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A SUA ALTEZZA REALE 


JL SERENISSIMO PRINCIPE EREDITARIO 


MASSIMILIANO GIUSEPPE 


DI 


BAVIERA . 


ALTEZZA REALE ` 


I papiri Ercolanesi han formato me- 
ritamente oggetto di disputa tra gli ar- 
cheologi. Or siccome ad onta delle cure 
praticate dall’ Accademia ÉErcolanese per 
la esatta interpetrazione di essi, mol- 





te conghietture si sono manifestate da’ 


profondi stranieri antiquarii, i quali 
spesso hanno dovuto sospendere le inda- 
gini; sul riflesso che non poteano a loro 
bell’ agio osservare gli originali de’ sup- 
plementi in quistione ; ho creduto ren- 
dermi accetto a questi eruditi qualora de- 
scrivendo minutamente gli originali de? 
papiri pubblicati avessi paragonati i sup- 
plementi col testo medesimo , esprimen- 
do bene spesso talune mue idee tendenti 
a maggiormente diucidare que’ porten- 
tosi rotoli dell antichità. 

4l sacro dovere di riconoscenza per 
la bontà con cus sua Marsta’ il RE suo 
padre con pregiata lettera del di 19 Lu- 
glio 1844 scrivendomi da Palermo cor- 
tesemente gradi la offerta che to gli feci 
di talune mie opericciuole archeologiche, 
le quali di giù trovavansi approvate 
da molte Accademie di Europa : e 
la fama letteraria la quale diunita ad 


infinite altre virtù rende oltremodo chia- 
ro il nome dell ALTEZZA vostra mi han 
persuaso a dedicarle queste mie varietà 
ne’ Volumi Ercolanesi. 

Spero che scusando il mio ardimen- 
to vorrà accettare e far plauso a’ miei 
desiderit sol perchè è del tutto nuova la 
idea di una tale opera e le qualità che 
adornano ľ ALTEZZA vOSTRA son tali da 
perdonare le mancanze che commettonsi 


da chi può dirsi. 


Dell’ Altezza vostra 


Napoli 4 Febbrajo 1846 


Umilissimo servidorc 


Cav. Lorenzo BLanco 


"AGENZIA GENERALE 


DI SUA MAESTA' IL RE DI BAVIERA 
NEL REGNO DELEE DUE SICILIE 


Sitonor CAVALIERE 


Di riscontro ad una lettera da Lei 
in data del 4 dello scorso mese di Feb- 
brajo diretta a sua ALTEZZA REALE il Prin- 
cipe Ereditario Massimiano DI Bavie- 
RA, con rescritto di Gabinetto im data 
di Monaco 15 Marzo 1846 vengo inca- 
ricato a manifestarle che la prelodata 
ALTEZZA sua ha con piacere accettata la 


dedica della opera di Lei, Varietà ne' 
Volumi Ercolanesi. | 

Nel passare a sua notizia tale oae 
sa, me le riprotesto. 


Napoli 4 Aprile 1846 


L’ Agente Generale 
Di sua Mazsra’ il Re di Baviera 
Giuseppe Emmanuele Bellotti 


Il Signor 


Sig. Cavaliere D. Lorenzo Blanco 
in Napoli 


` il 


4.9. 
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PREFAZIONE 
^ti 


f desiderio, che taluni colti ingegni 
han mostrato per la esatta diciferazione di 
quei classici e vetusti rotoli ercolanesi , 
ci ha persuasi ad imprendere un lavoro, 
per mezzo di cui , chi che sia , senza es- 
ser costretto ad osservare gli originali 
de' papiri pubblicati , puó stabilire con 
certezza di ogni pagina il vero supple- 
mento, e manifestare le conghietture a 
suo giudizio più idonee. 
. Eceo il soggetto delle presenti Va- 
rietà. 
Non ignoro esservi degl'invidi Ari- 
starchi, i quali senza ponderare minu- 
tamente il valore di questa opera, dica- 


Iv 
no a prima vista esser dessa non solo 
inutile, ma anche offendersi con questa 
la memoria di quei dotti interpetri , che 
ogni papiro illustrarono. Se tale precoce 
giudizio non fosse praticato fin da' tempi 
remoti, per modo che al dir dello Svetonio 
e del Donato un Terenzio per essere in vili 
arnesi venne spregiato da quel Cecilio od 
Acilio, il quale poscia gli tributó grandi 
onori(1), non c’interterremmo alla fallacia 
dicosi fatte obbiezioni.Costoro all'opposito 
nella lettura delle nostre cose dovrebbero 
al certo compiacersi che minute ricerche 
su' papiri pubblicati si pratichino da noi, 
dopo la edizione de’ papiri fatta inOxford 
e riconosciuta erronea da’ chiarissimi scrit- 
tori tedeschi: Hier kann der Unterschied 
zwischen den Copien der Engländer 
und Neapolitaner nicht genug fest ES 
halten werden 5 es ist letzteren das Lob 
gu ertheilen, dass Sie mit besonderer Ge- 
nauigkeit den Abdruck des Textes let- 
ten (2) ; c dopo le tante critiche annota- 
zioni di molti illustri forestieri archeologi. 
Ed in vero quante osservazioni non 
sono state fatte dal chiarissimo signor 


n disset) 


(1) P. Terent. vit. 4. 
(2) Gelehrt.. Anzeig. der K. Bayer. Akadem. der 
Wissenschaft. deu 9. Sept. 1841 n.° 180. 


v 
Goetling pel papiro su’ Zizi pubblicato 
nel V. volume Ercolanese? Quante dot- 
tissime dilucidazioni non ha date l’ illu- 
stre professore Montanari del frammento 
latino nel IL? volume ? Quante non ne 
ha dette il sig. Spengel ? Quante il Pe- 
tersen ? Quante lo Schutz? Quante l’Orelli? 
Quante il Kreyssig ? Quante l’ Huebner ? 
E quante varie supposizioni in fine non 
sono state sostenute da enorme numero 
di profondi antiquari? 

In mezzo a tante e diverse conghiet- 
ture , le quali spesso legger farebbero dif- 
ferentemente moltissimi versi dec’ papiri 
pubblicati, non credo che sievi una o 
ra che maggiormente conformasi al fine, 

r cui l accademia ercolanese fu stabi- 
ita, quanto la presente. 

Pedissegui però del grande Orbilio, 
il quale genza dechinare alla stima, che 
doveasi al famoso fondatore del teatro 
Romano, non cessò di dettare ad Orazio 
i versi di costui e mostrarne gli errori, 
affinchè ne avesse composti migliori : 
Non equidem insector delendaque car- 

mina Livi 
Esse reor, memini plagosum quae mihi 
parvo 
Orbilium dictare; sed emendata videri 
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vi 
Pulchraque et exacfis minimum distan- 
tia miror (1): 

abbiam creduto che per mezzo di una 
esatta e minuta descrizione degli originali 
con maggiore facilità dichiarar si possa- 
no le idee contenute in quei rotoli, per 
la interpetrazione de’ quali questa illustre 
Società trovasi fondata. 

Nè incontrandoci bene spesso in sup- 
plementi, i quali mal conformansi non me- 
no alla qualità de’ vóti, che alle varie 
teoriche ammesse dalle sette a cui i fi- 
losofi de’ papiri..apparteneano , ristarem 
noi dallo scusare‘l’interpetre ; ehè il pri- 
mo dilucidò cotali tenebrosi scritti para- 

onandolo ad Ennio, di cui l’ antichità 
dò le opere se bene fossero di stile ol- 
tremodo rozzo : Ennium sicut sacros 
vetustate lucos adoremus, in quibus gran- 
dia et antiqua robora jam non iantam 
habent speciem , quantam religionem (2). 

E quantunque nella esecuzione del 
presente Javoro non avessimo dovuto ma- 
nifestare verun supplemento de' vóti nel 
papiro; ad oggetto che meglio i letterati 
potessero riuscire nelle ricerche: abbia- 


C a 


» Hor. Ep. H. 1. 69. 
2) Quintilian. Inst. Orat. X. 1. 
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mo osato di sottometter loro talvolta le 
conghietture, che maggiormente adattansò 
alle qualità materiali delle lacune, norm 
che alla idea ivi espressa ; consentanea- 
mente a quella sul proposito ritenuta da 
ciascuna antica scuola di filosofia. 

Che se poi ad onta delle cure du- 
rate per compicre il lavoro che presen- 
uamo , vi saran delle cose da noi trascu- 
rate ; contenti dell’ aver per la prima 
volta resi avvertiti gli antiquari della ne- 
cessità , che i papiri hanno di miglio- 
re e più adequato supplemento , ci au- 
guriamo di trovare appo 1 dotti scusa 
di tali mancanze ; chè la materia di cur 
trattiamo è di per sè stessa di tanto dif- 
ficile indagine, per quanto nè meno fu 
esaurita da un accademia ; la quale, e per 
lo numero degl’ individui di cui è com- 
posta, e per }a profonda erudizione di es- 
si, rifulge ormai nella Repubblica delle 
lettere. 

Laonde , comunque sarà desso ese- 
guito , speriamo che ne venga almeno 
lodato il pensiero , e si dirà di noi co- 
me di colui che 


Quanto più può col buon voler s' aita 


VIII | ` 
AVVERTIMENTO 


N. b. Siccome non ostante P’ attenzione , 
con cui abbiam badato alla esatta stampa della 
presente opera vi sono corsi degli errori , pre- 
ghiamo il leggitore a tener presente le correzio- 
ni, che della più parte di essi diamo alla fine 
del volume , esortandolo a scusarci per quelli che 
forse saranno sfuggiti alla nostra attenzione. 


CIAOAHMOT 
DEPI MOTQ'KH3 
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PILODEMO 
SU LA MUSICA 
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NOZIONI PRELIMINARI 


— Ya 


A gitata fra’ Retori fu la quistione su 
l'utile e su la necessità delle prefazioni, 
ll celebre Paolo Pelisson Fontanier dopo 
essersi scagliato contro l'uso di qualsivo- 
ilia prefazione, allorché pose a stampa 
e opere del suo amico Gian Francesco 
Sarasin, non mancò di preporvi lunghissi- 
mo prologo, soggiugnendo che questo era 
simile alle pompe funebri, le quali è me- 
stieri trascurar per sè stesso e prenderne 
cura per gli altri. 

Ad oggetto di evitare il più che fos- 
se possibile qualunque critica, riserban- 
doci di esporre in altra categoria talune 
particolarità necessarie per la facile in- 
telligenza de’ papiri e del sistema che 

Vol. I. a 
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serberemo per la dilucidazione di essi ; 
ci limitammo nella prefazione a dare un 
cenno generale dell'opera : Nam nisi fal- 
lor ipsae praefationes , et libentius nos 
ad lectionem propositae materiae perdu- 
cunt , et dum eo venerimus , ejus evi- 
dentiorem praestant intellectum (1). 
Affinché poi più regolarmente pro- 
ceda l'ordine delle idee che esponiamo 
divideremo le seguenti nozioni in due 
parti, di cui nella prima diremo le par- 
ticolarità riguardanti il papiro ed il suo 
autore , e nella seconda narreremo il si- 
stema seguito per la maggiore dilucida- 
zione del testo. 


I. 


Benchè avessimo nella nostra .Epito- 
me dichiarato aver Filodemo sortito 1 
suoi natali nell’ Attica, crediam nostro 
dovere avvertire che per un tal vocabo- 
lo lungi d' intendersi quella regione, sotto 
al cui nome comprendeasi pure Atene , 
denotammo certo territorio di Gadara 
nella Decapoli detto pure Atti. 

Persuaso l’ interpetre che fosse quel- 
la terra abitata da’ popoli dell'Attica ivi 


(1) Dig. L. 1. f. 2. de Orig. Jar. 


| Ü xitt 
trsmigratà , e che là fossero invalsi usi 
ebraici 3 si avvisò che Filodemo spesso 
si comportasse alla Ebraica , o sia non 
serbasse costumanze del tutto greche (1). 
Lungamente siffatta quistione fu di- 
battuta in un articolo inserito nel fasci- 
colo 51 del giornale Annali Civili 1841 
pag. 16 e seguenti; ma siccome così fat- 
la indagine iuttora incompiuta tende a 
stabilire la qualità dello stile di un e- 
igramma di Filodemo rapportato dal 
Brunck , nè riguarda il papiro ; lascian- 
do ad altri cotale esame (a), avvertiamo 
che il seguente trattato su la musica sem- 
bra essere stato scritto con logica epi- 
curea , e con istile modificato all’ Attica 
ne' tempi, in cui l'autore di quello tratte- 
neasi negli orti di Epicuro. 
Ammettendo di fatto che iz sensi, le 
anticipazioni , e gli affetti costituissero 
i mezzi per giudicar della verità ,e che 


(1) Praef. Interpr. $. VI. , 

(a) Lunga in quell'articolo è la ricerca snl sito, e 
sal numero delle varie Gadare ; accurata è la dilucidazio- 
ne data al costume di seppellire i cadaveri in arca lapidea 
anti di mele; minuto è il discorso sul canto dell’ape; ade- 
quata è la versione del passo in cui Cicerone fece parola 
di Filodemo ; gioconda è la illustrazione del gusto che i 
Romani aveano in mangiar la /e//a porcina ; ma dovendo 
quell’ articolo trattare della vita, e delle opere di Filode- 
mo lEpicureo, siam tutiora vel desiderio di ciò conoscere 


BEEN NI 
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le attenzioni della mente emanassero da’ 
sensi e che queste si formano in quat- 
tro modi , o immediatamente come quel- 
le di un uomo presente; o in virtu di 
una proporzione , se conservando le im- 
magini delle cose la cut impressione st 
è ricevuta si accrescono o si ristringono 
le dimensioni dell'oggetto percepito : o per 
analogia se st fa sorgere una immagine 
simile ; o in fine per composizione allor- 
chè da più immagini precedenti si for- 
ma un tutto perfettamente nuovo(1) ; non 
tralasciò Filodemo nello intero trattato 
di mostrare i pochi effetti della musica, 
dichiarando : come la melodia di per sè 
stessa poco si adattasse alle combinazio- 
ni, la proporzione all’ analogia ed alla 
composizione, per effetto di che giusta 
Epicuro può la mente essere spinta come 
la ragione a quella riluttasse : e come le 
anticipazioni non dipendessero dalla mu- 
sica; opponendosi in ciò a Diogene Stoi- 
co, il quale giusta le massime della set- 
ta da lui seguita grandi opinioni avea 
circa i buoni effetti dell’ armonia (a). 


1) Diog. Laert. X. XX. 31. 3a. 

a) Erroneamente nella nostra Epitome confondem. 
amo Diogene Stoico con Diogene Cinico; ma ciò fu perchè 
il secondo era più noto del primo, e perchè entrambi 
questi filosofi aycano le medesime opinioni su la musica. 
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Laonde Filodemo, a seconda del- 

k opinioni da lui professate , dichia- 
ò che la musica non sia di sua na- 
tura capace ad immegliare i costumi ; 
e che se fosse idonea a produrre cotali 
effetti, questi si sperimenterebbero dal 
solo sapiente. Nè si fatta idea è contra- 
ria alle regole di retta ragione ; poichè 
distinguendo il canto, il quale per l’ ar- 
monia delle varie note non mostra i va- 
ri affetti di ciascuno, da quello che per 
la modulazione della voce giunga ad espri- 
mere gli affetti che si desiderano conci- 
tati o depressi , conchruse che di questi il 
primo è inutile per qualunque scopo, ed il 
secondo lungi di raffrenare vale talvolta a 
maggiormente esaltare gli animi: ovd: yap 
NITANELMEVOLS ETI Boy efnpuet, xat OGuyextyouyrO 
xymGets avedevOspovs, mperovoas de TOIS upovpasty 
exeryors nat Totg. pedeoty (1) : Nam accumben- 
tibus non suffrciebat clamare et plaude- 
re; sed plerique tandem etiam prosilue- 
runt , et una motus illiberales ediderunt, 
istis numeris et carminibus convenientes. 
Consentaneamente al sistema, che gł 
Attici aveano dt scrivere le loro operc 
in modo, che fosser fornite di tale armo- 
nia da far credere, giusta l’Alicarnasseo,. 
poesia ciò, che in realtà cra prosa ; lo sti- 


(1) Piotarch. Conv. VII, 5, 
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le del papiro, la brevità de’ versi, non 
che l'armouia di taluno di essi fecero si, 
che essendoci noi a caso impegnati in 
una disputa, agevolmente sostenemmo es- 
ser poetico il trattato su la musica , in 
maniera che anche nella presente opera 
indicammo i ritmi di taluni versi del pa- 
piro paragonandoli a quelli de’ metri co- 
nosc tuti. 

E, se bene cosi fatta nostra proposi- 
zione non meritasse critica, poiché non 
solamente le opere co'versi di manifesto 
metro; ma anche i trattati stessi in prosa 
vennero a buon diritto detti poesia da’ ve- 
tusti scrittori : nxx pi» al «onis dupo- 
tepu* obyap dv aloguvbetny «ctvjoete autas Àd- 
yay * Tiapdepovor de nata Tolto prora AAAY, 
órt rò pe ‘Hpodorov nados lAapoy dori qofepóy de 
tò Qounididov (1) elegantissimae surt utrius- 
que poéses: ( non enim verebor poéses 
eas appellare ) sed hoc vel maxime a se 
invicem differunt quod constructio Fero- 
doti hilaris horribilis vero illa Thucydidis; 
rivocandosi in dubbio la nostra opinione 
vi fu chi leggermente combattendola asseri 
che il papiro su la musica non potesse esse- 
re in versi, poiché non è chiara la divisio- 
ne tra l'uua linea e l’altra ; aggiugnendo 


(1) Dion. Halyc. Ep. ad. Gu. Pomp. 314. et Cie. 
Orator. 49. 
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che se si volessero supporre poesie , delle 


quali non vi fosse una norina sicura, al- 
lora le opere dello stesso Cicerone potreb- 
bero credersi poemi , e dividersi in vario 
ritmo. 

Che se noi non conoscessimo che co- 
lui il quale siffatte cose ha dette ha fame 
di profondo archeologo, all’udir queste ob- 
biezioni diremino al certo che cotale oppo- 
sitore non ha famigliarità co’ classici scrit- 
tori. In effetti, qualora si ammettesse l'ar- 
gomentar di costui, per ragione contrari& 
unendo i versi di Anacreonte, quelli di 
Pindaro, quei di Orazio, quelli di Ar- 
bitro, etc. potrebbe per tal mezzo dirsi 
che i mentovati classici fosser prosatori 
e non già poeti, 

Che anzi ci è forza supporre che que- 
gli, il quale tal sofisma ha manifestato, non 
ricordavasi del sistema praticato da’ gram- 
matici allorchè indagar debbesi qual fosse 
lo stile di un? opera di recente scoperta, 
e chi ne fosse l'autore. EE 

Nell’ esame di ogni scritto antico, L 
grammatici si han presa la cura di osser- 
vare le opere degli scrittori contempora - 
nei e posteriori a quello, cui vuolsi lo 
scritto attribuire ; e cosi per le citazio- 
ni esistenti in quelle conoscere non solo 
con sicurezza se le loro. conghietture sie- 


"vu wa, 


xvin e 
no regolari, ma anche per siffatta gui- 
sa assicurarsi se l’opera in disamina sia 
in prosa , o pure in versi. 

E che sia così, non è già che lo 
opere di Tullio , di Livio, etc. si fossero 
credute in prosa , perchè 1 versi ne’ co- 
dici non eran divisi tra loro; ma ciò è 
accaduto perchè, conoscendosi a pieno 
le vite di così fatti scrittori, è stato fa- 
cile il decidere se i trattati a costoro at- 
tribuiti fossero in verso od in prosa. 
E però dagli accurati tipografi a talu- 
ne edizioni di classici non solo si è 
preposta la biografia dello scrittore ; ma 
anche vi si è aggiunta unalunga lista di 
passi di altri autori, ne quali veniva ram- 
inentato quello che producesi. A così fat- 
to elenco si è dato ıl nome di testimonia 
auctorum. 

Mi si dirà che delle opere di Filo- 
demo rinvenute ne’ papiri non trovasene 
menzione alcuna in altri autori. Di co- 
stui per altro ne conosciamo da Cicero- 
ne, e dall’ antologia greca tanto, quanto 
basta. Ed oltre a ciò ne giova qui il no- 
tare che l’ oratore romano encomia Filo- 
deino solamente per la dimestichezza, che 
questi avea con la poesia (1). E nell’ an- 


(1) Vedi la nostra lettera ad E. Gulwig. 
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tologia inoltre osservansi talune compo- 
sizioni dell’ Epicureo sufficienti a com- 
provare esser egli stato poeta. Laonde 
con tali testimonianze , ancorchè il pa- 
piro non offrisse tutti i versi di ritmo 
conosciuto , pare doversi dire che gli 
scritti di un poeta, che spesso presen- 
tano l' armonia metrica esser dovessero 
in versi, più tosto che in prosa ; poi- 
chè difficil sembra che colui, il quale è 
trasportato a comporre versi abbando- 
nasse il suo poetare, e scrivesse in 
prosa la più parte delle sue opere. Le 
conghietture nostre pajon rendersi più 
probabili allorquando scorgesi esservi 1n- 
terpolatamente tanto nel papiro su la 
Musica , quanto in altri, de’ versi so- 
miglianti a’ metri poetici conosciuti. 

Nè tacciamo che molte altre cose 
diremmo , se non fossimo sicuri che un 
tale sentimento fu con noi parteggiato 
da’ dotti compilatori della Guida di Na- 
poli composta per gli Scienziati del VIL 
congresso, dove leggesi esservi taluni pa- 
piri di poesie non più conosciute (1) (a). 
Laonde rimettiamo i curiosi alla lettura 
della nostra lettera archeologica diretta 


(1) Napoli e «ue vicinenze Vol. II. pag. 157 
(a) Ci duole essersi scambiati i vocaboli di poesia e 
di versi. 


s 
a 
= 
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al Gudwig, dove a lungo esaminammo 
tale questione, 

Premesse tali cose prima di comin- 
ciar l' esame delle pagine papiracee, non 
sarà fuor di proposito esporre talune no- 
stre idee , per mezzo di cui si può a pa- 
rer nostro con più facilità raggiungere il 
senso di quelle colonne. 

E peró primamente é da osservare 

ual fosse l'uso del punto ne'libri degli an- 
tichi. Ne! papiri trovasi usato il punto a 
triplice oggetto ; e ad indicar quelle lette- 
re superfluamente scritte ; e a dichiarare 
che in taluni versi l’ amanuense non avea 
lasciato quegli spazi denotanti compimen - 
to di determinati incisi o di periodi (1) : 
e finalmente a mostrare che nel luogo, so- 
pra del quale esso era posto, vi mancava 
o lo spazio atto a separare un inciso dal- 
l’ altro , o pure denotava che ivi si fosse 
tralasciata qualche altra lettera necessa- 
ria per la lettura de’ corrispondenti vo- 
caboli (2). 

Per lo primo é inutile addurre esem- 
pi; poiché é una tale dottrina comunal- 
mente conosciuta nella officina per lo svol- 


(1) Vedi il nostro Saggio su la Semiografia , parte KE. 


eap. Il. 
(2) Col. XXXII. v. 35. 
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gimento de’ papiri, e costantemente ser- 
bata dagl’ interpetri di essi. 

Per gli altri poi basta ricordare non 
solo gl’ indicati luoghi; ma pure il verso 
27. della colonna XXII, ed il verso 13. 
della colonna XXIII. del papiro su /a 
Musica; non che molti altri dichiarati 
nel corso delle presenti varietà , ne’ quali 
non immediatamente su le lettere, ma 
a canto ad esse un poco al di sotto del- 
la linea superiore vedesi un punto. L'in- 
terpetre del mentovato papiro , se bene 
non avesse nella illustrazione rammenta- 
to di questo segno, pure nella interpe- 
trazione. tal volta fece cominciare novelli 

eriodi da quelle parole, a fianco alle qua- 
f evvi il purto. 

Nè è da tacere che se in vece del- 
l'obelo truovasi la diple accompagnata 
allo spazio (1), ciò è perchè forse dopo 
aver segnata la linea ripassando con la 
penna velocemente su di essa, se ne scris- 
se un’ altra più breve, la quale diede 
forma di diple a ciò che dovea essere 
obelo. 

Ma eccoci all' esame di un' altra qui- 
stione, che quantunque pare oscura da 
principio , pur tutta volta diviene evi- 


e p 


(1) Col. XXXIII. v. 32. 


xxu 

dente, allorquando si pon mente al siste- 
ma seguito da’ classici greci, ed al modo 
come osservasi ciascun’ originale dei pa- 
piri. Essa consiste nel sapere se quella di- 
visione in capitoli, e quegli argomenti po- 
sti dagl’ interpetri a canto alle colon- 
ne, si leggessero o pur no neglì scritti 
di Filodemo. 

Circa una tale questione è da osserva- 
re, che gli argomenti interpolatamente 
scritti ne’ papiri traggono origine dal de- 
siderio , che quei dotti comentatori eb- 
bero di rendere il più che fosse pos- 
sibile chiara la intelligenza de’ perio- 
di. Laonde non può credersi che F'ilo- 
demo siesi servito di argomenti a fianco 
ad alcuna delle sue pagine , tra perchè 
gli scrittori greci e i latini raramente 

an praticato questo metodo ; tra perchè 
nel testo greco non vedesi alcun indizio 
di simigliante sistema. 

Ciò premesso perchè tal volta nel pa- 
piro eranvi parole, le quali mal confa- 
ceansi alle idee dell’ illustratore ed alle 
comuni nozioni di lingua greca, quel chio- 
satore ammettendo che nel testo vi fos- 
sero errori, ne incolpò l’ amanuense. Or 
siccome veggonsi in questo molte cor- 
rezioni apposte a’ luoghi erroneamente 
scritti, fummo di parere che siflatte 
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mende, sc vi fossero, non sarebbero al 


certo sfuggite all' occhio di colui che ri- 
leggea il papiro ; e dilucidammo per mez- 
zo del dialetto Attico le parole, che più 
difficilmente adattavansi alle generali no- 
zioni della lingua. Tanto più che essendo 
le correzioni scritte col carattere stesso 
del papiro , è facile che l’autore medesi- 
mo avesse avuto sè stesso per amanuense 
e correttore di quella scrittura. 

Ad oggetto per altro di dare un cen- 
no generale su la qualità dell’ alfabeto 
4e papiri greci sino al presente svolti, 

avvertiamo che in questi tutte le lettere 
sono in forma majuscola , e che di esse 
il solo sigma allontanandosi dall’ usuale 
rassomiglia il C majuscolo degl’ Italiani: 
e se bene tutte le parole fossero unite tra 
loro, per modo che sieno solo disgiunte 
ne’ luoghi in cui par che cominci novel- 
lo periodo , nel principio de’ versi dove 
vi è cambiamento nella idea veggonsi le 
varie cifre, le quali a seconda de’ casi 
diunita allo spazio ne costituiscono la 
punteggiatura. 

Né finalmente omettiamo che Filo- 
demo seguace degli scrittori attici , per 
effetto del sistema da costoro serbato , 
avesse tralasciato di sottoscrivere il iota 
nelle voci, cui questo avrebbe dovuto ap- 
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orsi, contentandosi di scriverlo infine del. 
la parola stessa. Per dare spiegazione di co- 
tale costumanza ľ interpetre in più luoghi 
della illustrazione, stabili che Filodemo 
era solito di scrivere in fine de’ vocaboli 
quel ioca, che avrebbe dovuto sottoscri- 
versi. Egli però accortosi che tale lette- 
ra fu pure aggiunta a quelle parole, che 
non avrebber dovuto averla sottoscritta, 
menó forte grido contro l’ amanuense ; 
chè erroneamente l'avea scritta, soggiu- 
guendo nel verso 15 della colonna XXXV. 
che il correttore di ciò avvertito nou 
tardò guari a cassarlo con punto al di 
sopra. Convinti non pertanto che il zo£a 
sia aggiunto pure a molte voci , le quali 
non avrebber dovuto averlo sottoscritto: 
che questo in tali casi non fu mai cas- 
sato : e che lo stesso punto ravvisa- 
to nella citata colonna svanisce allor- 
ché ben osservasi il papiro ; opinam- 
mo essersi Filodemo per effetto di due 
ben diverse venustà attiche in siffatta 
guisa comportato, non sottoscrivendo 
cioè il iota perchè que’ popoli eran por- 
tati per simile omissione, ed aggiungendo- 
lo in fine delle voci perchè costoro ama- 
vano simile paragoge , al dir de’ gram- 
matici. (1) 


(1) ved. su di ciò la nostra Risoluzione de' quesiti 
archeolog. ad E. Gudwig. 
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Dopo aver discorsa la qualità dello 

stile, non che gli altri particolari del pa- 

piro e del suo autore, non sarà fuori pro- 

posito se ci facciamo ad ammonire i leg- 

gitori del sistema da noi serbato nella di- 
citerazione di quello. 


IJ. 


Spinti dall' esempio di molti illustri 
antiquari stranieri,i quali non hancessato 
ponderar le conghietture manifestate dai 
Napoletani su la interpetrezione de’ pa- 
piri di Ercolano, e mossi dall’ inclinazio- 
De , e per dir cosi passione, che abbia- 
mo sortita per la diciferazione di quei 
portentosi rotoli dell’ antichità ; ci accin- 
gemmo a comporre un’ opera, per la qua- 
le venissero non solamente rischiarate con 
gli originali le varie conghietture sino al 
presente manifestate sopra di essi, ma 
pure non rimanessero in obblio le idee, 
che noi dopo penose ed accurate fatiche 
abbiam su quelli concepite. 

A tale oggetto in ogni pagina ab- 
biam fatto imprimere il testo greco, 
giusta i supplementi su di essi prati- 
cati : dividendo quindi le varie tra- 
duzioni in due colonne, abbiamo nella 
destra tradotto in italiano con la mag- 
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giore esattezza e fedeltà possibile la il- 
lustrazione latina, che ogni interpetre e 
diede di ciascun papiro ; e nella sini- 
stra parte vi abbiamo scritta la tradu- 
zione italiana che emerge dalle nostre 
conghietture ; in piè di pagina finalmen- 
te abbiam collocato le note , nelle quali 
si descrive l'originale, e si assegnano le 
ragioni, che ci hau persuasi a manifesta- 
re le idee dette nella traduzione posta a 
man sinistra della pagina. 

Acciocchè poi meglio discerner si po- 
tessero le lettere che leggousi negli origi- 
nali da quelle adottate per gl’ interpetri , 
dopo aver paragonati i supplementi col 
testo abbiam le prime fatte imprimere 
co’ caratteri greci della forma comune- 
mente detta minuscola , scrivendo però 
in minuscolo anche le lettere originali 
con cui cominciano 1 periodi; e per le 
seconde abbiamo usato di quella maju- 
scola. Che anzi affinchè più agevolmente 
possan da’ dotti confrontarsi i passi del- 
le presenti varietà abbiamo noverata ogni 
colonna greca secondo la divisione fat- 
tane dagl’ interpetri ne’ volumi ercolane- 
si : ed abbiamo alla fine di talune colon- 
ne scritti gl' indizii in majuscolo per mag- 
giormente adattarci alla forma iu cui veg- 
gonsi negli originali; ponendo nelle la- 
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tine un numero di punti corrisponden- 
te al massimo delle lettere piccole che. 
ivi capir possono; in guisa che se per 
esempio in un véto riportato con cinque 
punti si leggesse un & in vece dee rite- 
nersi esser quello capace di quattro e 
non cinqne lettere, e se tra queste si 
supponesse pure ua &, in vece di quattro 
debbono ritenersi tre lettere. É ciò per- 
chè queste occupano maggiore spazio. 

taluno ci dimender quale norma 
abbiam noi seguito nella diciferazione dei 
varii vòti nel papiro. A costui risponde- 
remo che ci siamo siudiati di eseguire & 
puntino i det:ati dell’ illustre Grozio e- 
spressi nella opera su le leggi, cui debbe 
assoggetiarsi ogni inierpeire. |: 

Questi vuole che l'interpetre sì sfor- 
zi di raggiungere il più che è possibile 
j| senso esposto nelle lacune, ed imita- 
re anche quegl’ idiotismi e quello stile 
serbato dall autore, che imprende ad in- 
terpretare : ad haec ingenio euo mode- 
rari possit, seseque ad alierius arbitrium 
ita componat, auctorisque formam ita 
inducat , ut totus ipse sub aliena specie 
delitescat ; et quocunque oculos lector 
vel perspicacissimus intenderit, auctorem 
cernat, ipse inlerpres nusguam appa- 
real. Sic itaque paratus , animum ad 
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interpetrandi siudium fidenter appellat 
tum singulas auctoris sul partes ac pe- 
riodos anteguam membratim exponat lo- 
cum omnem repetita lectione pertentet 
et perspiciat , et postquam cum attenta 
cogitatione senserit , verba idonea seli- 
gal isoduyapa icoppora , vel iis quam pro- 
xima : ea deinceps in quadrum et ordi- 
nem pro linguae facultate similem com- 
pingat (1). 

E quindi nel manifestar le nostre 
conghietture abbiam posto mente non 
solo alla grandezza ed al numero delle 
lettere, che capir possono in ogni rosione; 
ma anche al senso esposto nella intera pa- 
gina, ove le determinate mende osservansi. 

Affinché poi perfettamente sieno di- 
Jucidate le obbiezioni, che si potrebbero 
fare, avvertiamo aver dimostrate le teo- 
riche del papiro col papiro stesso e con 
le nozioni, che quali spositori abbiamo ri- 
petuto delle sette, a cui quei filosofi ap- 
parteneano. E siccome alcune voci par che 
non combinassero co’ dettami grammaticali 
e col significato ad esse assegnato dagli an- 
tichi greci vocabolari: così, fermi nella idca 
che il papiro fosse corretto negli errori, 
opinammo che tali apparenti irregolarità 


annee 


(1) Grotius de optimo genere interpretandi cap. IX. 
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di sintassi fossero l’effetto di qualche at- 


ticismo in cui Filodemo era incorso, e 
che perciò tali parole fossero state usate in 
sensi nonregistrati ne'dizionarii.Né andam- 
mo nella nostra idea delusi, perchè spes- 
so svolgendo 1 classici scrittori abbia- 
mo osservato aver costoro adoperati quei 
vocaboli in senso confacente al papiro e 
trasandato da’migliori antichi vocabolarii, 
tra'quali non è da tacere lo Stefano di vec- 
chia edizione. 

Che se qualcuno ci si scagliasse con- 
tro , perchè a comprovare il senso di 
un vocabolo adottato da Filodemo citam- 
mo tal volta Omero seguace del dialetto 
Gionico per lo più, risponderemo aver noi 
cosi praiicato e perchè, l'ilvdemo adottò 
idiotismi di varii dialetti (1), e perchè è 
noto appo 1 letterati esser l'antico atti- 
co lo stesso che il Gionico (2). 

Affinchè poi la nosira versione latina 
meglio si raggiugnesse all’ originale lungi 
da stile sublime ne abbiam serbaio uno 
rozzo esommesso, il quale senza le venustà 
necessarie, valesse ad esprimere la idea 
di Filodemo; introducendo nella punteg- 


(1) Col. XXXIII. 32. 34. XXXVI 39. XXXVII 19. 
(a) Not. in Moerid, Att. pag. 101, 405, 406, ed. 
Lugd. Bat. 1759. . 
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giatura solo quei cambiamenti, ido- 
nei a rendere maggiormente chíara la 
idea dell' Epicureo, e proprii del genio 
delle lingue in cui traducevamo. 

Non ignoriamo esservi di colo- 
ro, i quali pedissequi delle vetuste costu- 
manze, diranno che riguardando una ta- 
le opera cose di antichità avrebbe dovu- 
to scriversi in latino. A dir vero non ci 
saremmo ristati dal seguire una costu- 
manza invalsa fin da re:notissimi tempi, 
se non ci fossimo convinti che la favella 
che usiamo occupasse distinto posto tra’ 
le odierae lingue di Europa. Che anzi la 
teina di oltrazziare la lingua, che parla- 
si dagli abitanti sul suolo dove giacca- 
no i papiri allorchè si rinvennezo , c la 
volonià di rendere alla iniellizenza di 
tutii quei rotoli, i quali per la liugua 
ìn cui furono inierpe:ati han potuto 1n- 
tendersi da profondi eruditi, ci hanno 
indot:o a scrivere in italiano le presenti 
Variztà , senza trascurare di preseniare 
alla fine di ciascun papiro la traduzio- 
ne latina eiaergente dalle vastre coughiet- 
ture. Pria per altro di compiere la nar- 
razione dol sistema da noi tenuto nella 
intera opera, è da osservare che il dot. 
to interpetre del papiro su la Musica, 
ad oggetto di presentare a' leggitori un 
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trattato, di cni anche le idee nelle lagu- 
ne fossero , dopo i supplementi , rendu- 
te intelligibili a tutti ; oltre di aver po- 
sta une traduzione sua a canto a cia- 
scuna colonpa, volle alla fine del volu- 
me riunire ciò , che diffusamente avea 
scritto nella illustrazione delle colonne. 

Quel!’ archeologo però ebbe in men- 
te di esporre alla fine del tomo le idee 
nel modo, come avrebber potuto leggersi, 
se quei popiracei volumi si fossero svol- 
ti pria di essere andati guasti per la eru- 
zione vulcanica. 

Incebriato quindi da un tal divisamentò 
nel rapportare le parole di ciascuna co- 
lonna non curossi di paragonare ciò, che 
narrava alla fine del papiro con le idee 
da lui aniecedentemenie esposie , che pur 
ha fatio sembiante di perieitemenie co- 
piare. Di qui , se si ha riguardo al testo 

eco da lui supplito, ed alla traduzione 
atina marginale, spesso non pere che 
talune opinioni fosscro state da Filodemo 
esposte nel modo, onde I interpetre ha in 
ultimo dichiarato. 

Ció posto, se bene nella traduzione 
italiana noi avessimo il meno possibile 
alterata perfino la giacitura stessa delle 
parole di questa sposizione dell’ interpe- 
‘tre, pure alla fine delle nostré varre- 
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possan questi con maggior sicurezza Oc- 
cuparsi nel rintracciare ne’ libri ercolane- 
81 il senso più probabile , e che meno si 
allontani dagli indizi e dagli altri parti- 
colari, di cui sono essi forniti, 
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Efn xai TÀimnomonn tor® 
I greci pensatori chia- 
marono facoltà il cal- 
clare con aggiustatezza TRADUZIONE 
seni evento della vita, 
el il non farsi troppo SECONDO L'INTERPETRE 
«Misyere da qualche ca- 
suale o fortuita combi- Niuna esser la musica idor 
cazione trista. nea ad influire sugli ani- 
Dingene il Cinico per mi (a). 
magsiormente sublimar 
la musica , affermò esser 
questa idonca a proccu- 
rare la facoltà di dare 
a ciascun avvenimento Miocene afferma per 
il conveniente peso. la innumerevole quau- 
Atalproposizione l'Epi-  tità delle modulazioni , 
cure» osserva che lar- per la quale gli odierni 
monia non influisce pun- uomini quasi invaghiti 


(a) Il testo latino dell’ interpetre è : Nullam esse mu- 
&* 1: , quae ad animos informandos sit idonea : niuna 
musica poter influire sugli animi. 

Non sembra che sia questo il soggetto delle prime tre 
clonne ; perchè lo stesso Filodemo non ha perfettamen- 
te negata a'concenti armonici la facoltà di commuovere 
eli animi. , 
~ Ed in vero, secondo i supplementi dell’ interpetre , 
lEpicureo disse, che tutte le orecchie degli uomini godono 
di eguale voluttà, e che da! vari generi di musica bisogna 
sesliere quelle cantilene che maggiormente dilettano l’o- 
recchio (1). . 

Per tali ragioni noi nella nostra Epitome ritenemmo 
essersi in queste tre colonne esaminato se la musica avesse 
e no influenza sull animo. 

(1) ‘Vedi la traduz one dell interpctre , In seguito. 
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to all'acquisto della men- ed ubbriachi stupiro- 
tovata virtù (a). no (b) , i professori di 

E però tanto i musici, musica, e tutti quelli , 
quanto coloro che non che attendono alla mu- 


(a) Abbiam creduto aggiugnere questi primi tre periodi 
‘mella nostra versione, e per maggiormente render chiaro 
quello che segue c perche potrebbe credersi che nelle la- 
guue degli altri antecedenti perfettamente rosi, fossero ma- 
nifestate queste idee necessarie per la lacile intelligenza 
di quelle poscia a lungo narrate. 

(b) Se bene dal cominciamento della prima colonna 
interpetrata non emerge con chiarezza quale sia il sog- 
getto di che l’ Epicureo ivi occupasi, pure l” interpetre 
volle perfettamente dichiarare il pensiero che da Filodemo 
forse fu esposto. 

Or siccome quell’ erudito archeologo ne’ suoi snpple- 
menti non volle trascurare la interpetrazione de’ primi 
versi della pagina ; così per dare una idea maggiormente 
chiara delle cose comprese nel periodo in esame , nella 
sposizione latina di tutto il papiro, alla fine del volume , 
ei, facendo sembiante di ripetere la sua traduzione latina, 
vi aggiunse molte parole di cui per le lagune non è dato 
vederne almeno gl’indizii. 

Ciò posto, dal supplemento stesso per l’interpetre fatto 
imprimere a canto a questa colonna , non sembra potersi 
con certezza affermare che l’Epicureo rammentasse di un 
pensamento di Diogene : tanto più che questa pagina co- 
mincia con due voci che dall’ interpetie sono state rite- 
nute quali dativi od altrimenti ablativi latini , eórietate 
el satietate psn xac «Yx5povn. Da tali parole mancanti del 
rimanente del periodo antecedente cui rapportavansi, non 
pare che si possa dedurre se ivi Filodemo facesse parola di 
Diogene, se esponesse un suo pensamento , o finalmente 
se si occupasse di altre cose diverse affatto dalle opinioni 
filosofiche epicuree , o ciniche. . 

Di qui siccome sembra che tali voci accoppiar si doves- 
sero a' periodi antecedenti perfettamente rosi, così abbiam 
cominciate le nostre conghietture dal verso secondo di 
questa pagina. 





COUS XOWOY EYEIN KAI lIoyRIN 
sis Ilxpzdoyny ms ET2XH- 
MOVOS TE Mal QOPTINNS Xt- 
VIISTS OIUXBIAS UTAPYOV - 


professano questa disci- 
plina debbono molto tra- 
vagliare per acquistare 
quel giudizio raffinato 


sica (a) molto affaticar- 
siacciocchè trovino can- 
tilene alle quali la com- 
mozione bella , e nobi- 
le , od aspra, e molesta; 


per mezzo di cui si può 


en giudicare di ciascu- dell'animo propriamente 


ʻa) Le parole dall’ interpetre rese musicos e£ musi- 
cae studiosos sono povamovs t8 nat QuU.o[409807$ 

Per la illustrazione di questo verso non crediamo a- 
versi a por mente al fac simile fatto imprimere nel volume 
pubblicato , perchè è desso differente dal greco papiro. 

E che sia così, nell’originale greco , lungi dagl’ indizii 
idonei a lar supporre le parole di xat qiXopovcovs da quel 
dotio supplite , osservansi con chiarezza tre altre lettere 
dopo del że cioè sca; e quelle di «3o mancano del tutto 
ne capirebbero nello spazio che ivi si osserva: però po- 
trebbe supporsi che la parola di qrikogovsovs avesse da leg- 
gersi diversamente. 

Pare quindi che, senza alterare la lettura dell’ ori- 
ginale , possa questo verso con maggior probabilità leg- 
Kersi: 8$ Suovsgo , musicorum  modulorum imperitos. 
h:Óenendo un tal supplemento sarebbe forza conchiudere 
aver in questo luogo Filodemo dichiarato: che tanto i pro- 
fessori di tnu»:ca, quanto coloro che nun sono eruditi di ta- 
le disciplina debbano faticar molto per acquistar quel 
giudizio raffinato per mezzo di cui si può ben giudicar 
di ciascuna cosa. 

Taluno ci dimanderà di qual metro fosse il verso 
che leggesi: posomovs re 45 apov. Potrebbe questo paragonarsi 
a quer versi di Orazio tia! quali 

Non ebur neque aureum etc. 
Non trabes hyrneitiae etc. 

Xon v' ha dubbio che sievi chi non persuaso di tal 
confronto , dica che nel verso latino la sillaba antepenul- 


ons cÀà' ou ro ayriotpogoy 


na cosa. Nel mentre che corrisponda (a); ma ciò 





tima è lunga nel mentre che l’ss greco dovrebbe essere 
breve; ma per confutare così fatta objezione basterebbe ri- 
petere quella regola grammaticale , onde dicesi che: rno- 
nosyllaba brevia , hoc ipso quod monosyllaba sunt , pro- 
ducuntur saepe a poétis (1). Ci piace in vece avvertire 
che anche nel latino le voci derivate dal greco serbano 
la quantità delle loro radici : per esempio ¿roes ha la pri- 
ma sillaba lunga perchè derivato dal greco reves. Ciò posto 
se le voci serbano tal volta la medesima quantità ad on- 
ta che fossero adoprate in differenti lingue, con maggiore 
probabilità può supporsi che la preposizione 65 atticamente 
usata per &s fosse della stessa prosodia della parola di 
cui sostienc le veci. 

(a) Non é da tacere la dubbiezza dalla quale fui 
preso , allorché mi accinsi ad esporre questa parte del papi- 
ro ; impercioechè lc due traduzioni latine cd il testo gre- 
oo dell'interpetre offrono idee totalmente differenti. 

Ed in vero, le parole della sposizione sono: plu- 
rimum insudare ut certos inveniant modulos , quibus vel 
pulchra et decora, vel aspera, et molesta animi commotio 
proprie respondeat. La traduzione marginale poi è conce- 
pita così: labore , et molestia adfici , ut adsequantur tum 
pulchram et decoram animi motionem , tum etiam aspe- 
ram et molestam , quae sit propria , et temporibus op- 
portuna elc.. 

In fine dopo lunghe ed accurate osservazioni sul te- 
sto originale, mi determinai ad esporre quella a fianco 
al supplemento greco, in preferenza di questa messa alla 
fine del papiro; e ciò per le ragioni che seguono: 

1. Perchè non sembra esservi nell’originale greco alcu- 
‘ma parola per la quale potrebbe con l’interpetre suppor- 
‘si la frase ut certos inveniant modulos, quibus. Non 
per tanto l'interpetre con molta libertà rese in latino le 
parole greche d’omsias veapyovons , per quelle di quae si 
propria et temporibus opportuna. 

* Noi, senza immergerci in inutili e vaghe conghietture 


(+) Gretser. Iustit. Ling. Gracc. lib. HI. ép. ao. , 
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veruncomponimento mu- che è lo stesso non (a) 
sicale può ingentilire gli vuol confessare (b) niu- 
na musica certamenle 
trovare la quale valga 
a formar negli animi la 
nobiltà de’ costumi, co- 
sì che nè a bella posta 
la musica non contene- 
re o rilasciare gli aui- 


abbiam creduto che si possano esattamente chiarire così fatte 
parole con ja scorta del romano oratore. Costui nelle 
questioni accademiche rende: quod accomodatum ad na- 
luram appareat , ciò che i Greci omstoy dicono. | 

Potrebbero quindi le voci ometas vaapyovorns tradursi 
quae secundum naturam est , od aluimenti accomodata 
ad naturam. 

(a) La parola ov?' fu resa dall? interpetre nella espo- 
sizione per 7:022. 

Nell’ illustrazione di un ta] vocabolo quel dotto non 
badò all’ originale greco ed al fac simile inciso; poiché 
da entrambi appare doversi leggere o9s non già 003s. 

Ed in vero l’Epicureo col relativo ode indicar volle 
quale idea fosse simile ( avrisrpopo» ) alla precedente. 

(b) La traduzione a canto alla colonna nou rende 
all’intutto la idea nel modo come l’interpetre si espresse 
alla fine del papiro. 

Infatti dalle parole registrate nella colonna non os- 
servauni in modo alcuno i verbi di futeri recusat , di 
quell’ accademico. 

. Laonde in vece di ritenere le idce di questo secondo 
inciso , come Ja parte principale del periodo, nella quale 
vi doveano essere espressi di bel nuovo il nominativo , 
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animi, e perfezionarne mi/4,. 0 con quisire 
la intelligenza. glia altro mol» potere 
commuo vere la inusica, 
la quale come otima- 
mente di sputa Epicuro e 


ed il verbo, ci siamo piu tosto indotti a cousiderzic que- 
pla proporzione come dinvetrativa dell’ antecedente. 

Tale opinione noi portiamo , perche in questo caso 
Ja irase ar: 9) to xvt3:peov in vece di corrispondere a 
«quella dell’ interpetre di sed quod uequipollet . duvreb- 
pv anzi tradursi in italiano: ma all'incontro non. 

Tanto piu che il nome 2»235:5029: si puo rendere per 
laequipollens dell’ interpetre allurche e in conjuertis. 

Quindi il senso nel quale è usata questa parola da 
Filodemo non e lo stesso richiesto da vocabolari greci per 
potere spiegarsi per cequipollens. Da ultimo vella traduzio- 
ne, l'interpetre, per accomodare le parole del testo alla idea 
che egli volea esporre , trascuro Ja interpetrazione dell «v - 
vetbio negativo os non , scritto a canto al suo aequiiot- 
lens, e cos fece diventare proposizione affermativa quti- 
Ja che cra negativa. 

Mossi da così fatte ragioni abbiam resi i vocaboli iu pa- 
rola per quod simile est ,0 sia quod non contrarium cst. 

a) Le parole che dall'erudito interpetre sono siste nei 
comento alla fine espresse: (taque neque data oper: 1. rs 
contrahere, sono dal medesimo nella traduzione n-p 90: 
volgarizzate così: el proinde nec quae animos conmurstiscre 
valeat. secundum opportunilates. 

/ da credersi che quei dotto Accademico ad oggetto 
di r'ndere vie maggiormente chiara Ja intelligenza della 
sua illustrazione , nou curossi della frase di secundam op- 
portumtates. 

Persuaso egli della superfluità di questa proposizio- 
ne, poco dopo fe conchiudere a Lilodemo che: neque 
alio quovis pacto adficere posse musicam; conchiusione 
che non sembra esser consentauca al soggetto di che lau- 





una cosa brutale ed irra- 

Indi Filodemo confon-  gionevole, la quale uon 
dendo la musica con la può toccare se non il sen- 
poesia, esaminò la origi- so,ed indi in niuu modo 
ne delle due discipline, arrivare agli animi (a). 
dichiarò esser le idee de Ed in vero(b) tanto la 
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tir del papiro occupasi in questa colonna ; perché qui è 
da supporsi che Filodemo avesse meutovata la diflicoltà 
di ottenere quella prerogativa onde ogauno dà il peso coa- 
veniente a ciascuna faccenda. 

Cio posto noi non sappiamo scorgere alcun nesso tra 
una tale premessa, e la conseguenza onde, secondo l'in- 
trinetre , dichiarasi che la musica non possa fare impres- 
sone alcuna , o sia dicesi che la melodia non eccitata 
XUSAZIONI. 

(a) E veramente lodevole P? interpetre per aver con 
la sua sagacia dichiarato con certezza il senso intero del 
lungo periodo di cui pur non osservansi se non che fram- 
menti di qualche parola dell’ ultimo verso che lo com- 
pone. e 
(b) Il revera. dall interpetre fu nella traduzione mar- 
ginale espresso per sagre. Nel greco per altro l'avverbio 
sss leggesi con tanta oscurità da potersi ben rivocare in 
dubbio. 

Pur non di meno è da osservare che l’interpetre 
nel mentre che nella traduzione a canto alla colon- 
na disse che le invenzioni de’ musici e de poeti. ripeter 
si dovessero dalla facoltà che hanno i sensi ( interno 
ed esterni forse ) di percepire le qualità che gli si offro- 
no d’ innanzi, nov che le molestie da queste cagionate ; 
alla fine del papiro per facilitare I’ intelligenza della 
medesima proposizione così genericamente esposta , afler- 
mo; che queste scienze si sono inventate per mezzo della 
facoltà che hanno i sensi di percepire le qualità sensibili, 
i diletti , e le molestie, che da esse son prodotte, 
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animi , e perfezionarne mi (a), 0 con qualsivo- 
la intelligenza. glia altro modo potere 
commuo vere la musica, 
la quale come ottima- 
mente di sputa Epicuro ë 


ed il verbo, ci siamo piü tosto indotti a considerare que- 
sla proposizione come dimostrativa dell’ antecedente. 

Tale opinione noi portiamo , perché in questo caso 
la frase a} o» ro avrisrpopor in vece di corrispondere a 
quella dell’ interpetre di sed quod cegitipollet , dovreb- 
be anzi tradursi in italiano: ma all'incontro non. 

Tanto più che il nome avrsr;opos si può rendere per 
laequipollens dell’ interpetre allorchè è in conjugatis. 

Quindi il senso nel quale è usata questa parola da 
Filodemo non è lo stesso richiesto da vocabolari greci per 
potere spiegarsi per aequipollens. Da ultimo nella traduzio- 
ne, l'interpetre, per accomodare le parole del testo alla idea 
che egli volea esporre , trascurò la interpetrazione dell’av- 
verbio negativo 0% non , scritto a canto al suo aeguipol- 
lens, e cosi fece diventare proposizione affermativa qucl- 
Ja che era negativa. 

Mossi da così fatte ragioni abbiam resi i vocaboli iu pa- 
rola per quod simile est ,0 sia quod non contrarium est. 

(«) Le parole che dall’erudito interpetre sono state nel 
comento alla fine espresse: ilaque neque data operi animos 
contrahere, sono dal medesimo nella traduzione marginale 
volgarizzate così: e? proinde nec quae animos contruhere 
valeat secundum opportunilates. 

da credersi che quel dotto Accademico ad oggetto 
di r:ndere vie maggiormente chiara Ja intelligenza della 
sua illustrazione , nou curossi della frase di secundum op- 
porturulales. 

Persuaso egli della superfluità di questa proposizio- 
ne, poco dopo lé conchiudere a Filodemo che: neque 
alio quovis pacto adficere posse musicam; conchiusione 
che non sembra esser consentauea al soggetto di che Fau- 


una cosa brutale ed irra- 
ludi Filodemo confon- gionevole, la quale non 
dendo la musica con la puòtoceare se non il seu- 
presta, esaminò la origi- so, ed indi in niuu modo 
ne delle due discipline, arrivare agli animi (a). 
dichiarò esser le idee de Ed in vero(b) tanto la 
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tor del papiro occupasi in questa colonna ; perchè qui è 
da supporsi che Filodemo avesse inentovata la diflicoltà 
di ottenere quella prerogativa onde ognuno dà il peso coa- 
veniente a ciascuna faccenda. 

Ciò posto noi non sappiamo scorgere alcun nesso tra 
una tale premessa , e la conseguenza onde , secondo l'in- 
wivetre , dichiarasi clie la musica non possa fare impres- 
one alcuna, o sia dicesi che la melodia non eccitata 
scisazioni. 

(4) E veramente lodevole | interpetre per aver con 
la sua sagacia dichiarato con certezza il senso intero del 
lungo periodo di cui pur non osservansi se non che fram- 
menti di qualche parola dell’ ultimo verso che lo com- 
pone. e 

(b) Il revera. dall’ interpetie fu nella traduzione mare 
ginale espresso per z/ague. Nel greco per altro l'avverbio 
syz: leggesi con tauta oscurità da potersi ben rivocare in 
dubbio. 

Pur non di meno è da osservare che Il interpetre 
nel mentre che nella traduzione a canto alla colon- 
us disse che le invenzioni de’ musici e de’ poeti ripeter 
si dovessero dalla facoltà che hanno i sensi ( interno 
cd esterni forse ) di percepire le qualità che gli si offro- 
no d’ innanzi, nou che le molestie da queste cagionate ; 
alla fine del papiro per facilitare I’ intelligenza. della 

medesima proposizione così genericamente esposta , affer- 
mo: che queste scienze si sono inventate per mezzo della 
facoltà che hanno i sensi di percepire le qualità sensibili, 
i diletti , e Je molestie, che da esse son prodotte. 
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Musici , e de’ poeti pro- 
dotte da quella stessa fa- 
coltà per fa quale for- 
mansi delle idee degli 
oggetti esterni. 

Questa facoltà poi è 
in parte data a ciascuno 
fin dal nascere, e parte 
si acquista per mezzo 
delle applicazioni, P una 
cioè riguarda la confor- 
mazione de' sensi clie 
materialmente avverto- 
no ciò che loro si pre- 
senta, e la idoneità del- 
J' anima a poter giudi- 
care delle idee che ottic- 
ne da’ sensi: e l' altra ri- 
guarda le considerazioni 
che l'anima esercita so- 


musica , quanto la poe- 
sia diconsi essere state 
nello stesso tempo in- 
ventate col soccorso di 
quella facoltà che 1 sen- 
si hanno di percepire 
cioè non solo le qualità 
sensibili, ma anche le 
voluttà , e le angosce, 
che da esse traggono ort. 
gine : la quale facoltà al 
certo in parte è ingeni- 
ta a ciascuno, e parle 
$i ottiene a forza di ap- 





Per altro su tal punto potrebbero rivocarsi in dubbio 
Y illustrazione greca e latina dell’interpetre e ritenere 
come di difficilissima interpetrazione questo perindo perché 
mancante della maggior parte de’ vocaboli. 
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pta ciascuna sensazione.  plicazione (a). Ed al cer- 


Soggiugne in oltre to (b) per quella parte 


P Epicureo che il per- che è ingenita (c) ed 
cepire la forza di cia- 
scun componimento mu- 
sicale dipende dalla di- 


sposizione naturale de’ 
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(a) Dalle parole del testo greco non emerge con chia- 
rezza la idea nel modo come si è data dall’ interpetre. 

Ed in vero la frase greca è concepita così m5 pey 
$»:0g90)05 ns de S€'l310040Y 4*5. 

Ur siccome l'articolo. ms è seguito dagli avverbi 
pere 3:, così è da supporsi che siensi ne periodi antece- 
denti rammentate due cose di cui l'una è prov venicnte 
dalla natura e l’altra si ottiene dalla scienza. 

Laonde se bene per non manifestare conghictture va- 
ghe abbiamo titenota la opinione dell’ interpetre ; pure 
osserviamo non potersi in alcun modo ammettere il sup: 
plemento in parola, qualora si esamini il senso del pie 
riodo lilulogicamente e per arte critica. 

lu fatt l'articolo prepositivo iu numero singolare 
suppone esservi antecedentemente scritto un nome dello 
Messo numero cuj ha rapporto. L’ iuterjctre ciò cono- 
scendo vi ha scritto quello di qralitatis , facendo diven- 
lare genitivo singolare quel wowmras da lui già spiegato 
come accusativo plurale. 

Per poter credere che Filodemo avesse rapportato il 
genitivo di ms all’ accusativo qotorntas supponendolo di 
xl nuovo in singolare, si dovrebbe dire che P Epicurco 
avesse usato di una di quelle figure grammaticali indica- 
t co' nomi di seugma , e di sillessi. 

Ma chi non conosce potersi rintracciare queste rel- 
toriche figure nc” periodi ne’ quali il senso è chiaro c 
ron capace d' interpetrazione diversa da quella per la 
quale si debbono supporre libertà cotali ? 

li quanto alla idea poi, l'interpetre par che dica: che 
la colà che i scosi banno di percepire le qualità sen- 
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sibili sia parte jugenita, e parte si ha dalla istruzione e 
dalla occupazione. ludi sembra che dichiari che La facol- 
tà di percepire gli oggetti esterni si ottenga con centran- 
be queste due mentovate parti , se bene prodotta più con 
Je forze ingente che con le acquisite. 

All'incontro ci sembra che le qualità delle cose sog- 
gelte a'seusi avvertonsi esclusivamente per la facoltà 
naturale che questi hanno di ricevere le sensazioni; e non 
già, come l'iuterpetre , dipendono dall’ intelletto il quale 
non può csercitar i suoi giudizii se prima nou ha rice- 
vule Je impressioni per mezzo de’ sensi. 

Laonde o deesi conchiudere potersi diversamente in- 
terpetrare questa ultima proposizione del periodo ; o pure 
bisogna convenire che Filodeino antecedentemente av csse 
nominata quella cosa cui rapportar volle la facoltà onile 
Fagioniamo sopra ciò che ci si para d’innanzi, ed ora men- 
tovasse di quella riguardante le facoltà fisiche de’ sensi. 

Ciò posto benchè, secondo uoi, è difficile il far conghiet- 
ture circa l'idea esposta nell'intero periodo, pure ritenendo 
quella parte del supplemento dell’interpetre, nella quale 
ei rammenta dell’origine della poesia e della musica, vo. 
gliamo far osservare che forse Filodemo abbia ragionato del 
modo come sviluppausi le idee iu noi: dichiarando che 
le due meutovate discipline sonosi inventate come tutte 
quelle altre, che oltre della fantasia, che si svilup- 
pa per opera delle facoltà ingenite, che proccurano le sen- 
sazioni , hau mestieri del soccorso delle regole, che si 
acquistano con lo studio che si pratica sopra ogni sen- 
sazione. 

(b) Ad oggetto di spiegare ciascuna voce scritta. nel 
papiro, l’interpetre nella sua traduzione non trascurò la 
versione dell'avverbio yap. per al certo. Pare all’ incontro 
doversi in questo caso uta tale particella credere o come 
posta per rendere il periodo maggiormente sonoro, o tra- 
durre si dovrebbe per awlem poi j in modo da non indi- 
care che il periodo che segue serve come pruova delle idee 
esposte nell’ antecedente ; poichè se si aminettesse P’ opi- 
nioue dell’ iuterpetre si dovrebbe couchiudere aver Filo- 
demo dichiarata la origine della musica e della poesia, 
con assegnar il mezzo onde meglio avvertesi la forza de’ con- 
centi armonici. 

(c) Nel supplir questo periodo P interpetre , ritenendo 


lí 
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eni 1 quali ricevono irragionevole , afferma 
l'impressione di ciò che potersi meglio discerae- 
lero si offre ; più tosto re la forza di questa fa- 
che da’ ragionamenti o coltà che da quella par- 


che Filodemo affermasse csser duplice P origine della fa- 
colta che banno i sensi di percepire le qualità, cioè ingenita, 
edacquistata, ha opinato che il nostro filosofo pretendessc 
che la forza di tal facoltà possa meglio avvertirsi da quella 
parte che è innata, che da quella che vien prodotta dalla 
scienza. 

Benchè nella esposizione di questo periodo ci fossimo 
studiati di fare , il più che cra possibile, una traduzione 
ledele senza allontanarci in alcun modo dalla esposizione 
latina dell’ interpetre, pure questa traduzione può suscitar 
d:versi dubbi nella mente del filologo. 

Questo periodo nel testo greco è mancante di buona 
parte deile parole di cui dee esser composto. Laonde se 
» ammettesse perfettamente il supplemento dell’interpetre, 
allermare pur si dovrebbe che Filodemo avesse fatto uso 
del verbo finito xgraru ( opinatur ) senza soggiugnervi 
l'inlimto col quale dicea che cosa mai si opinasse. 

Potrebbe quindi supporsi esser questo periodo con- 
cepilo cosi: xgoézat pua))ov apems avs vary QXUSY opinatur 
[7 uus virtute istius robur elucere in vece di pascat pal - 
004 T, IPITS ITS VIYI. ` 

Cos tale ivterpetrazione il senso sarebbe: che quegli di 
«ui si era parlato antecedentemente, opinava potersi avver- 
tue la forza de’ concenti musicali per mezzo della ingenita 

ed irragionevole facoltà de’ sensi, più tosto che dalla scicu- 
tilica o sia dall’ intelletto, il quale avverte la melodia 
jr mezzo de’ sensi, che materialmente glie la tramandano. 

Questa conghiettura sarebbe probabile qual'ora si os- 

serva ; 1.° che di quell’ n vogs non v’ ha indizio di sor- 
u, perchè il papiro non offre alcnna lettera. in quella 
parte della pagina ove dovrebbero essere scritte cotali voci; 
N.” perche I^ interpetre stesso nella sua traduzione a canto 
ella colonna è slato costretto di considerar come accusativo 
iacl nome che ci avea supplito per nominativo (voy: robur). 
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giudizii praticati su'con- te che lia rapporto con 
cenli armonici; nella la scienza, poichè la cre- 
supposizione cbe tale de più evidente (a), 


(a) È veramente oscura la intelligenza di questa frase 
erchè a primo sguardo è difficil comprendere quale sia 
la cosa più evidente , e più facile ad acquistarsi. 

Seguitando le nostre conghietture , potrebbe ritenersi 
che Filodemo abbia dichiarata con queste parole la forza 
musicale che da alcuno si affermava avvertirsi da’ sensi 
non già dall’intelletto , poichè essa dipende dal modo, co- 
me sentonsi i tuoni. 

Nella nostra conghiettura, Ie voci di &v tors evapysay 
dovrebbero rendersi is evidentia. Nè c’ interterremo a di- 
mostrare perché abbiam detto le voci di ev tos evapys%t» 
spiegarsi iz evidentia in vece di in evidentiis, giusta la 
traduzione dell’ interpetre a canto alla colonna , poichè i 
classici scrittori spesso hanno scambiato i plurali co’ sin- 
golari. 

Per meglio comprendere iI senso come Filodemo usó 
delle parole s» tos svapysow non sarà fuor di proposito 
l'esporre la idea , onde i filosofi servironsi della voce di 
to evxpyns ( evidentia ). 

Da alcuni pensatori vien definita la scienza come una 
certa serie di proposizioni evidenti di sensazione, o di 
dimostrazione ec. Scientia est series quaedam propositio- 
num evidentium vel intuilionis, vel demonstrationis etc. (1). 

La principale qualità perciò della scienza è la evi- 
denza. L’evidenza può essere o cosi detta intelligibile , o 
sensibile , o morale. 

Per la evidenza intelligibile ẹ intendono gli assiomi, 
e le dimostrazioni di puro intendimento , quali souo le ve- 
rità geometriche, aritmetiche , e metafisiche. 

L’ evidenza sensibile , od altrimenti fisica , nasce dalle 
sensazioni, allorché per mezzo di esse osservasi con chiarez- 
2a qualche cosa , o si dimostra qualche verità. 

L' evidenza morale poi consiste nella fede che si presta 


(1) Genuens. logic. instit. lib. III. s, 


MEYOU gqaxÀÀO) cINAI EN 
TOS EYoapyE0lY KAI MAA- 


operazione dipenda so- più spedita e più faci- 
pra tulto dalle sensazio- le (a) ad acquislarsi. 


all'autorità di qualcuno ; per cui non produce scienza. 
Ecidentia autem aut intelligibilis est , aut sensibilis , aut 
moralis. Intelligibilis evidentia habetur in axiomatibus , et 
demonstrationibus purae  intellectionis , qualis reperitur in 
Geometria, Arithmetica , Metaphysica. Phisica seu sensi- 
bilis evidentia oritur a sensibus, ut cum clare aliquid intue- 
mur, audimus ,tangirius , etc. aut cum ex his sensattoni- 
bus el experimentis aliquid necessario demonstramus. Evi- 
dentia moralis ( quae improprie evidentia dicitur ) exsistit 
ab auctoritate: itaque fidem progignit , non scientiam (1). 

Ciò posto sembra nel caso nostro che Filodemo con 

la voce di sya;ysov indicasse quella evidenza che nasce da’ 
sensi , O sia aver egli rammentato del modo come avvertesi 
Ciascun oggetto da’ sensi ; ed aver detto che il giudizio su 
la forza di ogni componimento musicale dipende da'sensi 
i quali debbono avvertirlo nel modo come è dato loro di 
osservarlo. 

(a) È veramente lodevole l’ interpetre perchè spinto 
dalle sue conghietture , ad onta delle innumerevoli Jagune 
«che osservansi in questa parte del papiro, ha voluto sup- 
plire intero il periodo che ivi era scritto. 

Or siccome poche son le lettere di questo periodo ca- 
paci di esser lette ; cosi noi, guidati dal supplemento stesso 
dell’ interpetre, non possiamo non manifestare alcune nostre 
osservazioni fondate su le regole di critica e su l’ esame 
del senso ivi esposto. 

In fatto non sappiamo indagare perché l'interpctre ab- 
bia supplite le voci di xat pad nel mentre che pare «he 
non possano tali parole supporsi nel verso di cui teniam 
Taggonamento : 

I. Perche se si osserva il numero delle lcttere compo- 
nenti gli altri versi vedesi che questo spazio anzichè di sei 
osia dixa pai, è capace di non men di dieci lettere. 

II. Perchè nel verso seguente nel quale P interpctre 


(9) Genuens ibid. lib. Ill cap. 2. 
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Any TpOxSIPOTATUN. t xÀo- 
Doy ðE xxt to 39vT£ HIPOXEL- 


ni. Però da alcuni si cre- Questo poi irragtonevo- 
dette che la melodia fosse le (a), è tanto faci- 
"na cosa lanto. indipen- 
dente da' raziocinii e lan- 


ha supposto i! rimanente della voce paio o sia Xov, in 
luogo del /ambda vedesi con chiarezza un’ asta che può 
dirsi indizio di ni. 

Di qui potrebbe con più probabilità supporsi psv 
atotopevov. Che anzi, siccome nell’ intero periodo non si leg- 
gc alcun nome che possa servir da sostantivo all’ aggettivo 
apoysiporamy ; così , senza trascurar in inodo alcuno le leggi 
di ogni esatta interpctrazione , sarebbe da supplirsi in ve- 
ce epoyeporaros. Senza dimostrar nella interpetrazione di 
ciascuna parola quale sia la idea che emerge dal nostro 
supplemento dell'intero periodo ci riserbiamo di ragionarne 
nelle note seguenti. 

a) Le parole dell’ interpetre sono autem inrationale 
et adeo expeditum , quod evidens esse ait , vulgo recipitur. 

Il dotto interpetre ha opinato che dalle voci di *&Xoyov 
fosse cominciato il periodo che seguiva, ritenendo che 
il v avesse dovuto spiegarsi per rò; per cui ha reso queste 
voci in latino Moc aulem irrationale. 

Ma una tale conghiettura può rivocarsi in dubbio, e 
perchè nell’ originale greco non iscorgesi alcun segho dal 
quale desumer si possa cominciamento di novello capi- 
tolo: e perchè sembra che il e dovesse tenersi per rs, 
particella che unisce l’ aggettivo aoyo» irragionevole al 
rimanente del discorso. 

A dimostrare che il ro non mai può esser contrat- 
to in modo da essere scritto con l’ apostrofo, c che al- 
l'opposito il rs per lo più truovasi cosi usato; basta 
osservare i vocabolarii greci, da’ quali emerge uon mai 
essere stato il 10 da’ classici scrittori unito alla paro- 
la seguente in modo da essere apostrofato ; ed al con- 
trario la particella re quasi sempre essere stata scrit- 
ta da questi nel modo stesso come ne usò l' autor del 


POY O ©NIy iVaPr:s &721 
EIAHTTA!* FaparAHotot Yap 


to soggelta a’ sensi per le (a) che lo crede evi- 

quanto fn indicata col dente è ammesso dal- 

nome di evidente o sia l'universale. Imperoc- 

di una cosa che natu- ché quelli che sono qua- 

nlnente vien da’ sensi si nell’ opinione medesi- 

presentata all intelletto. ma (b) di questo Stoi- 
Ciò non per tento i 

filosofi che adoltavano 

quasi le opinioni m: de- 

sime di quei pensatori 

di già confutal da Fi- 


papiro. Si potrebbe objettare che se si ammcettesse il no- 
stro supplemento il periodo cominciarebbe con un ed. 

Ma da quali ragioni l'interpetre ha dedotto che da 
quesin luogo cominciasse un periodo novello , nel mentre 
che gli scrittori de’ papiri ercolanesi servironsi della linea 
ad indicare espressamente il cominciamento di ogni periodo? 

L'interpetre forse fu indotto a tale opinione dall'os- 
servare una linea trasversale a principio del verso che 
segue. Ma questa linea per lo luogo in cui si legge non 
può essere se non un indizio della prima lettera del verso 
cui è preposta , nè può ritenersi come quella denotante 
principio di periodo (1). 

(2) Nella interpetrazione di questa voce , l'interpetre 
non solo vi suppli una parola greca, la quale non combina 
col numero delle lettere conveniente allo spazio che vi è 
vell originale ; ma anche nelle due traduzioni suc latine , 
aiferinò due cose diverse. Noi per maggior chiarezza ci oc- 
cuperemo pria delle versioni latine, ed indi esporremo le 
conghietture che potrebbero farsi su l’ originale. — 

Quel dotto ritenne quai sinonimi i vocaboli di patens 
e di expeditum credendo con tali voci di tradurre esatta - 


mente il «poxsipov da lui supposto nell’ originale. 
È vero che entrambe cotali parole convengono al- 


(1) Vedi sazgio su la Semiografia part. H cip. I. 





36 

l'aggettivo di ejoysioy : ma non è men vero che noo 
possono queste usirsi iudifferentemente nello stesso sen- 
so ; poiche il delinire una cosa patente è diverso dal di- 
ebiararla spedita , pronta , o facile. 

Ma secondo le regole di ogni accurato supplemento, 

10 nel verso in parola supporsi il nome apoysipor ? 

Prendeudosi norina dal numero delle lettere onde 
sou composti i versi della intera colonna , lo spazio di 
questo è capace di cinque o al più sette lettere. Ciò posto 
non sembra pot -rsi in questa laguna supporre le lettere di 
tax rpoyst perchè oltrepassano il numero indicato. 

Laonde avendo riguardo all'originale , sarebbe da leg- 
gers! rov In. Che anzi siccome il verso seguente manca del 
tutto della prima lettera , potrebbe credersi che fosse 
questa un lamda ; ritenendo così la parola Indo ( mani- 
Jestum ) 

Premesse tali idee , la interpetrazione dell’ intero pe- 
riodo secondo le nostre conghietture sarebbe : xat. atodopsvoy 
MOXSIPOTATDI T' aioyoy Ts uat 103020107 ÓvjAOY, O GNIS 8VXPYSS WAI, 
enra facillime subh sensum cadens irrationale et adco 
manifestum quod dicitur evidens esse. 

Senza intertenerci a dimostrare come questo supple- 
mento combina col senso delle parole antecedentemente 
supplite: ci piace far osservare che la idea del periodo 
supposto dall’ interpetre non connette in modo alcuno 
col rimanente della colonna. 

Ed in vero è difficile il comprendere quale sia la cosa, 
sccondo ]'interpetre , irragionevole , patente , facile e 
evidente, ricevuta dal comune. Anche perché questa frase 
nel modo come è scritta , supporrebbe l'esame. di una 
altra cosa cui risponder potesse quell'Zoc autem , o sia 
dovrebbe nella colonna esservi un ¿llud : per far conchiu- 
dere aver Filodemo tatto parola di cose, di cui l’una era 
forse ragionevole , e i’ altra irragionevole facile , patente, 
ed evidente. 

(b) La parola nell’originale greco resa dall’ inter- 
petre per la frase di qui in eadem ferme sunt haeresi è 
«xpo )naior. 

La idea per la quale trovasi usata questa voce da 
classici Scrittori si è quella di affine , prossimo , che si 
uniforma a qualcuno etc. 

Fi Sembra quindi non potersi con certezza dedurre aver 
Filodemo dichiarato errouca la opinione di cui era per 
far parola. 


I 
exgGÓH3IN xara tuy digbe- 7 


ldemo affermavano:che co non solo non con- 
ledifferenti sensazioni di fessano (16) secondo la 

ciascuna cantilena fosser 
prodotte dalle varie ma- 
nere onde successiva- 
mente i tuoni vengon di- 


ce gn 


Pria per altro di compiere la presente nota è da 
osservare che ben si avvisò l’interpetre facendo comin- 
ciare un novello periodo dal vocabolo «apa«vtor ; poiché 
al di sopra della prima lettera di questo, o sia tra il 
joa d'aXxeewra: ed ile di raparàrnoto , evvi nell'originale 
un panto. Colui che rileggea il papiro di esso usò ad 
oggetto d’ indicare che l’ amanuense non avea tra quelle 
due parole lasciato il conveniente spazio. 

, "Yaluno ci dirà che non può da queste voci comin- 
ciare altro periodo , perche sotto al cominciamento del 
verso non vedesi nel fac simile inciso l'obelo neces- 
sario ad indicare principio di periodo. Il papiro per altro 
è talmente guasto nel luogo ove dovrebbe esservi l’obelo, 
da poter far supporre di esservi stato scritto pria. 

(16) Hi vocabolo supplito dall’ interpetre si è atomo. 
Le ragioni che ci hanno indotto a manifestare di questo 
verso un sopplemento differente di quello dell’interpetre, 
riguardano il modo come osservasi il papiro, più tosto che 
la parte filosofica di esso , o sia traggono sopra tutto ori- 
gine dagli indizi che veggonsi delle fettere , e dalla lar- 
ghezza della laguna. 

Nell'originale greco le lettere che compongono il ver- 
So osservansi nel modo seguente. 

ll verso è mancante della prima lettera , indi osser- 
vasi un indizio che potrebbe dirsi di A o di A;e le let- 
tere di tod sono seguite da una laguna dello spazio di quat- 
tro altre lettere. 

Ciò posto, se si ammettesse il supplemento dell’inter- 
pue, si dovrebbe ritenere che il verso cominciasse dal- 

alfa , e che la prima lettera di esso non fosse stata scritta 
dalio scrittor del papiro nella linea stessa di quelle de' versi 


ol. I. 


L 
a’ 
- 
=" 


13 
ty oux ótt MEY IONnpoy TO 


sposti , e che il cambia- propria disposizione (a) 
mento di uno di essi sia il senso soggetto inabi- 
. quello che rende diversi 
ì concenli armonici. 
Soggiugnendo che la 
varietà di ciascuna can- 
tilena dipende dal cam- 
biamento de tuoni che 
la compongono; non già 
dal cervello il quale per 





antecedenti ; il che si oppone perfettamente alla costante 
esperienza di tutti i papiri svolti fin’ ora , dai quali emerge 
che le prime lettere di ciascun verso cominciano nel me- 
desimo luogo delle antecedenti , quasi come se gli ama- 
nuensi pria di scrivere il papiro avesser fatto un segno per 
serbar la simmetria di ogni linca. 

Or dunque, dovendo supporre altra lettera pria del 
3 o di a, di cui appare indizio, potrebbe supplirsi la 
parola «3oînsa» ( contenderunt ). 

Per esser per altro probabile ciascun supplemento 
fatto a’ papiri , non bisogna solamente supporre parole che 
per lo numero delle lettere corrispondano esattamente agli 
spazii che osservansi negli originali ; ma anche è mestieri 
di supplire voci che rendano idee convenienti a quelle 
di che è discorso. 

Ci si potrebbe quindi dimandare se la parola da noi 
supposta combinasse col rimanente del periodo. 

Su tal punto è da considerare che non solo la spie- 
gazione di essa connette con le altre parole componenti 
questo periodo; ma che ancora con l’uso di un tale vocabo- | 
lo puo rendersi in latino la particella on (quoniam) scritta | 
all’ ultimo verso , di cui l’ interpetre nella sua traduzione | 
non si diè briga. 

Nelle sue traduzioni latine quel dotto fu costretto di ; 
non render questa particella in modo alcuno, poichè do- 
vette rapportare la prima frase del periodo a quel verbo , 
che avca relazione con la seconda di esso. ^ 
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Crediamo di non avere a trattenerci maggiormente nel- 
l'esame del senso delle prime parole di questo periodo , 
rierbandoci di esporlo con maggiore chiarezza nella nota 
alla pagina seguente. 

(a) L' interpetre ritenendo il significato della voce 
di abses per quello di disposizione ( dispositio ) lo 
ha rapportato al sostantivo di awônow: da lui supposto, e 
quindi non solo ha ammesso ne’ sensi una disposizione , 
senza la quale, secondo lui, questi non possono avvertire le 
sensazioni z ma anche ha con tal supplemento negata la 
esistenza di quelle verità dette sensibili , da noi esposte 
nella nota a alla pagina t2: o sia, l'interpetre nel 
dire la conghicttura in disamina non ricordossi che l’essere 
affetto dalle sensazioni non dipende solamente dalla strut- 
tora fisica de’ varii organi a ciò destinati , detti però sen- 
sori dal comune. 

Laonde pare che questo vocabolo lungi dal rapportarsi 
a’ sensi indicasse l'ordine come dispongonsi 1 diversi 
tuoni componenti ogni melodia. 

La voce &a0ea:s in fatti fu specialmente usata da’ clas- 
sici scrittori allorchè costoro parlarono delle particolarità 
riguardanti qualche oggetto. Di che chiara pruova ne 
fornisce Vitruvio e Cicerone, de’ quali il primo, dichia- 
rando che cosa gli antichi intender volessero con la 
parola disposizione dice : dispositio autem est rerum apta 
collocatio elegansque in eompositionibus affectus operis 
cum qualitate (1); ed il secondo determina quale sia la 
diferenza tra i verbi disponere, e dispensare: inventa 
non solum ordine sed etiam momento quodam judicio di- 
spensare ac disponere (2). 

All’ incontro non sembra potersi la voce disposi- 
zone rapportare a’ sensi ; poiché dir si dovrebbe che 
vi fossero filosofi i quali affermavano che l'avvertir cia- 
scuna sensazione in un modo più tosto che in un altro 
dipendesse dalla disposizione fisica degli organi sensiferi; e 
quindi aver malamente Filodemo indicato questi filosofi 
col nome di #aga@ìnoo , quasi che le opinioni di costoro 

poco si allontanassero da quelle degli antecedentemente 
mentovati, i quali sosteneano idee opposte a quelle dei 


(1) Vitrav. Architect: 1. 
(2) De erator, Bib. I 31 , 142. 
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VITOKEtpeyoy opodoyov- 


le sensazioni di simil le (a), ma (b) anche 


In fatto , i primi affermavano che i sensi natural- 
mente sono spinti ad avvertir le sensazioni; sepponendo 
che il percepirle in differcuti guise dipendesse dal grado 
come ricevonsi, e dalle altre qualità di cui gli oggetti 
esterni son forniti. Le quali prerogative sono diverse in 
ciascuno oggetto che si presenta ai sensi, e vengono da 
questi tramandate al cervello per mezzo della struttura 
naturale ed inalterabile, che essi hanno a percepire tutto 
ciò che loro si offre. 

I secondi poi ammisero , giusta l' interpetre , una di- 
sposizione ne’ sensi; e per conseguente e non ritennero 
che questi naturalmente avvertono le impressioni degli 
oggetti esterni , o pure opinarono che la disposizione inal- 
terabile , se bene naturale, degli organi, potesse sog- 
giacere a cambiamento prodotto da cause accidentali. 

18) Le parole latine dell’ interpetre sono : Zlenim 
qui in eadem ferme sunt haeresi, non modo sensum, guon- 
ium ad suam adltinet dispositionem nequaquam inhabile 
subjectum fatentur. 

E veramente difficile che cosa mai l’interpetre abbia 
voluto intendere con la voce subjectum facendola preee- 
dere dall'aggettivo inhabile ( «tovnpo ). 

Senza intertenerci ad esaminare quale sia la idea 
che emerge dal supplemento latino dell? interpetre , 08° 
serveremo che diversamente queste parole potrebbero sup- 
plirsi nel testo greco. 

La voce dall’interpetre resa per inhabile si è «ornpov. 

Nell’ originale greco lungi dell'eza preceduta da la- 
guna idonea per tre lettere o sia per wo», osservasi con 
chiarezza un alpha che vien dopo ad una laguna nella 
quale potrebbero in vece supplirsi due lettere. 

Tra le voci greche che potrebbero terminar in apo», 
e che prima dell? alpha non hanno più che due lette- 
re , vi è la parola axapos ( cereórum ). 
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Potrebbe quindi supporsi la voce axapov in luogo del 
«ong» ammesso dall’ interpetre. 

Altri forse apporrà che se axagov è maschiile non può 
eoncordare con l'aggettivo neutro fo v«oxsqusvov. Ma è da 
riflettersi che ?’ articolo prepositivo di genere neutro to 
sarebbe quello per cui dichiarar si dovrebbe vmonsiusvov 
neutro e non gjà maschile. Or. siccome questo articolo è . 
perfettamente supposto dall’interpetre e nell’originale avvi 

spazio anche per tie lettere, così potrebbesi in vece 
creder roy maschile e non già re neutro. 

Premesse tali idee la lettura dell’intero periodo , 
secondo le nostre conghietture sarebbe: «xpxeXnotoc yap 
&hcÜvga» aara rp BuxÓscw ovx ort pS” anapor TOY VROREILEYOY OfO- 
loyovaw ; proximi enim pro dispositione contenderunt quo- 
niam cerebrum non subjectum fatentur :o sia coloro che 
a questi sé avvicinano si avvisarono per la disposizione 
de’ tuoni : poichè sostennero che il cervello non fosse il sog- 
getto o- la causa producitrice di essi. Dichiararono , cioe, 
ehe l’avvertire in un modo od'in un altro ciascuna me- 
lodia dipenda dall’ordine come i tuoni componenti l'ar- 

monia vengono dal musico autore disposti ; poichè le sen- 
sazioni non emanano dal cervello , il quale non ha al- 
eun rapporto con queste, ed è tanto indipendente da. 
mon poterle in modo alcuno produrre. 

Ed in vero se un componimento musicale conteucsse - 
la unione di tuoni tra loro discordi , non: si potrebbe con. 
qualunque ragionamento filosofico persuadere gli uditori, 
che sia desso da riputarsi buono e fornite di raffinata me- 
lodia. 

Non vogliamo dimostrare maggiormente il nostro. 
pensiero , perché fondato sopra verità filosofiche tal- 
mente famigerate e- sodè , che meritamente nomar si poss 
sono assiomi di filosofia più tosto che semplici nozioni.. 
Tale è la différenza tra le sensazioni e P’ intelletto , ed: 
il progresso come i sensi tramandano all’intelletto ciascu- 
ma loro percezione. l 

(b) La interpetrazione dellà intera- frase - potrebbe 
esser diversa. Riserbandoci di manifestar le nostre con- 
ghietture nella ultima nota su questo periodo , voglia- 
mo solamente qui esporre con accuratezza le traduzioni la- 


Da esse appare di aver. l’ interpetre durata grand 
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NOS EXEL Ota QuyouOty 
«ÀÀa tny gumy qTOL0Uy- 


fatta dipende dall or- 
‘ dine come vien disposta 
lParmonia. . 

Su tal punto vi era- 
no degli altri filosofi i 
quali facevano quistio- 
ne se la musica commo- 
vesse piacevolmente, o 
dispiacevolmente. 

Costoro per altro di- 
chiararono che il giudi» 
zio sopra un componi- 
inento musicale dipende 
dal modo come i tuo- 
ni sono disposti dal pro- 


lo (a) stabiliscono per 
criterio (b) della musi- 
ca, sebbene (c) fosser 
discordi fra (d) loro, 
se (e) alcuna volta (f) 
piacevolmente, o dispia- 
cevolmente da determi- 
nate cantilene l’ udito 





fatica per presentare a’ lettori una idea qualunque : pet 


cui eg 


i jn ciascuna sua versione non solo ha cambiato 


P’ ordine delle parole del testo da lui supplito , ma ve ne 
ha puranco aggiunte delle altre. 


Sa tale punto 


però noi, senza occüpatci minata- 


mente di ciascuna parola delle traduzioni ih esame ; 

ci limitiamo a rapportarle entrambe ; ed acciocché mes 

glio si possa gindicar di questo supplemento nárreremo 
a 


A” intero periodo j 
dente: 


che comincia 
lenim qui in eadem ferme sunt haeresi, non 


la colotiha antece- 


modo sensum , quantum ad suam adtinet dispositionem 
nequaquam inhabile subjectura fatentur; in to uno autem 
discrepant , num jucunde aut injucunde resonet , 
eliam eumdem sensum musices criterium constituunt. 
Dubitando l’ interpetre che il periodo così conce- 
pito fosse oscuro , ordinò , nella sua esposizione alla 
ne del volume, diversamente le parole, che secons 
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db lui, ne componeano Ja seconda parte , e P espres- 
x così: Efenirm gui in eadem ferme sunt haeresi , ac 
soicus iste , non modo sensum secundum propriam di- 
sposilionerrs. nequaquam inhabile fatentur subjectum , sed 
diam eumderrs pro musices crilerio constituunt , quan- 
tumvis in eo irter se discrepent, num aliquando iu- 
cunde, arr irr&ucunde a certis cuntilenis auditus adficiatur. 

(a) Le parole greche dell’ intero periodo giusta l’ in- 
lerpetre sono : aparina: yap ono xara mr abeo ovx 
et pe» KOWNPOY TO veoxsusyo» opoloyoo0gU , eO  oyYnpog n eet. 
sees vt, Tiapevova»r a))3 try avm» «otovytat xp. Credia- 
mo inutile di trascrivere la traduzione latina di questo pe- 
riodo , secondo l’ interpetre ,, perchè essa può- osservarsi 
nella nota antecedente. 

Nella sua traduzione rapportò quell’ erudito il. prono- 
me m» avrpral nome moðnav; e quindi lo rese eumdem- 
sensum. 

Or siccome nella nota a a pag. 17 abbiam dimostra- 
to potersi in luogo di asònow leggere 53050953» , cosi 
questo pronome par che si riferisca alla voce di 3dta0sxy. 
( d'spositionem ). 

Lu tal pensamento è cencorde con le altre nostre- 
conghietture intorno a questo periodo. 

Ci riserbiamo intanto di esporre il senso di csso , 
secondo il pensar mostro, dopo csserei occupati di tutte 
le altre parole ehe lo compongono. 

Che se taluno.si avvisasse , poche dover esser le altre 
note al periodo in disamina perché questa parola fa parte 
dell'ultimo inciso di esso , noi gli faremo avvertire di non 
aver potuto occuparci delle differenti parole con l’ ordi- 
ne medesimo come leggonsi in greco , perché abbiam do- 
vuto seguire la esposizione di tutto il papiro dall’ inter- 
petre fatta alla fine del volume , nella quale quell'acca- 
demico ne collocó diversamente le frasi. 

(b) La voce greca xpos si è voltata in.latino per quel- 
la di criterio ( eriterium ). 

veramente lodevole Fa sagacia. onde l’ interpetre: 
espose questo papiro » poiche egli ,a reuder maggiormente 
facile Ja intelligenza di ciascun periodo spiegò ogni pa- 
sola co’ vocaboli che meglio dichiarassero le suc idee, sc 
berie questi poco si confosmassero al senso onde quelle 
Wovagsi costantemente adoprate da’ classici. 
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Egli in vero nelle sue traduzioni non volle assegnare 
a questo nome di xpots alcuno di que’ significati ne’ quali 
usato venne dagli antichi scrittori. — 

Tali sono le spiegazioni di: judicatio, judicandi 
actio , judicium, causae dictio , accusatio , lis, contro- 
versia, crimen , decretorium belli praelium, e finalmente, 
appo i medici: so/u£L mordi , vel repentina in melius aut 
deterius mutatio. 

Senza fermarci ad investigare che abbia mai voluto 
J'interpetre intendere -çon la voce criterio , dichiareremo 
solo di aver secondo le nostre conghietture asscgnato al 
nome di che é parola il significato di Judicium , ammes- 
so da infinito numero di scrittori. 

ll senso poi che si ottiene dall’ uso di un tal voca- 
bolo allorchè si spiega in latino Judicium sarà da noi 
esposto nella nota a della seguenle pagina. 

(c) Nell'originale greco non sembra esservi alcuna 
voce che possa rendersi in Jagino quantumvis. 

Noi per altro ad oggetto di presentare a’ leitori una 
esatta traduzione italiana della sposizione dell’ intero pa- 
piro , abbiam creduto di volgere questa particella latina 
per quella di se bene. 

(d) Il verbo greco 83139»vovsiv è stato tradoíto dal. 
P’ interpetre. per discrepant. 

Or siccome non pare che Filodemo avesse minuta- 
mente dichiara tutte Je ragioni che dimostrano Ic idee 
su di che vi cra diversità di pensamenti , perciò ab- 
biam creduto di dare a questo verbo il significato di far 
quistione ; anche perchè il dissentire altrui con parole sup- 
pone il quistionare: diapoveictat dicilur aliquid de quo 
aliqui inter se non consentiunt , sed dissident : vel brevius, 
quod controversum est; e perchè; giusta la traduzione 
dell’ interpetre ; il senso del periodo è alquanio dubbio. 

(c) L’ avvetbid greco che dall’inierpeire si è ren- 
duto per l'italiano di se è siès. Questa particella suppose 
l'interpetre che fosse in un luogo del papiro nel quale per- 
fettamente mancan le lettere né evvi di esse indizio al- 
cuno. 

Guidati noi dalle conghietiure siesse dell’interpetre; 
abbiam supposto oià& con l’ omicron in luogo di sidé con 
l epsilon s assegnando così altto nominativo al verbo 
Biapasvovar, 

(f) Fedeli traduttori della sposizione dell’ interpé- 
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isse di questa scienza. fusse affetto (26). Ed in 
Poscia Filodemo fa 


ire abbiatn trasportata la voce di al/guando in quelle di 
akuna volta. l 

Or siccome nel testo greco, non leggesi parola da 
ti emerger possa l’idea di qualche volta ( aliquando ); 
così nella versione italiana a seconda delle nostre con- 
ghiettare ; abbiam perfettamente trascurato così fatto av- 
verbio. 

(26) Consentanei dl nostro proposito , prima di far 
parola del modo in che osservasi originale vogliamo ram 
mentar delle traduzioni latine date dall’ interpetre al 
suo supplemento greco. 

Su tal punto è da notare che la idea la quale 
emerge dalla sposizione alla fine del papiro è differente 
da quella che l’interpetre stesso ha apposta a canto alla 
colonna. 

Ad oggetto di tioti interienetci a lungo in tale esame 
vogliamo trascriverne le parole, rimettendune così il giu- 
dizio agli eruditi lettori. l 

Ed iu fatti leggesi bclla prina: quantumvis in eo 
inter se discrepent , num aliquando jucunde an injucunde 
a certis cantilenis auditus adficiatur ; nella seconda: in eo 
uno autem discrepant, num jucunde vel injucunde resonet. 

La voce greca fesa dall’ interpetre per quella di 
resonet si è me; ed il verso greco dove evvi questo verbo 
è concepito cosi «es «xs 3rageyovaty, 

Or siccome dopo ils del «»$ vi é una laguna , cosi 
l'interpetre sieuro che in essa poteansi scrivere due let- 
tere vi suppose quelle di xx. 

Nell originale pér altro; anzi che lo spazio per due 
lettere, evvi quello per tre, di cui la terza dee esser » 
perché osservansene gl’ indizii. 

Laonde noi abbiam supplito 3ove ( commovet ) in 
Inogo di mei, ( resonet ). DL 

Premesse queste idee potrebbero le proposizioni che 
dall’ interpetre furon credute dichiarative delle antece- 
penu leggersi così : 043 oylnpos n swırsprws Bows, diapovov 
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TON WAPE TIVES rpodiabe- 


differenza tra la causa  vero(a) , per ciò che r 
che produce le sensa- 

zioni, e effetto de’ eon- 

centi armonici che av- 

vertonsi per mezzo del- 

le oreccliia. 


Egli dichiara per Ia 


ar dka mp avery aoowru xpi: alii autem jucunde aut 
injucunde commoveat contendunt , sed ipsam ( dispositio- 
nem) constituunt Judicium. . 

In tale guisa conghietturando, par che sia da ritenersi 
Filodemo aver voluto in questo periode esporre le opie 
nioni di due diverse specie di filosofi. i 

E volendole ordinatamente narrare fè egli parola , 
prima di quelle sostenute da'filosofi che pei loro giudizii 
meno si allontanavamo dalle dottrine della setta , di cui già 
esposte avea le idee , o sia che consideravano l'effetto delle 
sensazioni musicali come in ragion diretta della disposi- 
zione de’ tuoni , e ritenevano la musica come una cosa 
perfettamente soggetta a’ sensi; ed indi rammentò delle 
proposizioni degli altri pensatori , indicandoli col nome © 
generico di altri. | 

Parlando de’ secondi, il nostro Epicureo dichiarò aver 
costoro levata quistione se la musica commovesse pia- 
cevolmente o dispiacevolmente; ed avere stabilito che il 
giudizio su l’effetto buono o cattivo di ciascuna compo- 
sizione musicale dipendesse dal modo come i tuoni ven- 
gono disposti . 

(27) Volendo 1* interpetre rendere iu latino ciascu- , 
na parola scritta nell’ originale greco , spiegò puranco 1 
in questa frase tutte quelle particelle dette da’ grammatici N 
riempitive ( «apa«Xngspa raa ). t 

Tali sono ps» ys separatamente scritte. M 

intorno alla interpetrazione di esse varie objezioni cò Y 
sí potrebb ero proporre. n n 

Di quì, taluno ci dirà non doversi cosi fat * 


. 


| 
t 
4 
i 
I 
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che il differente guarda questo (a), ac- 
come fu da prin- cade spesso (b), che tra 
disposta la com- loro sien discordi (c) 
me dall? autore di- li uditori; ma ciò non 
nente fa avverlir altronde che da antecc- 

denti disposizioni degli 

animi (d) trae origi- 


douto «manie 


celle ritenere come supervanee ; poiché da’ classici 
i wovansi usate quali riempitive allorquando il ys 
ede il peo, e quindi potessero in tal modo spiegarsi 
ati qual’ ora il papiro fosse in versi e soggetto 
tb alle licenze di cui servironsi i varii poeti greci. 

Se si ammettesse tale objezione; siccome non evvi 
* era alcan esempio ne’ prosaici scrittori per lo quale 
lare essersi il y» preposto al (447 , ed avendo queste due 
ticelle ne’ vocabolarii quasi Ja medesima interpetrazio- 
così per spiegarsi, dovrebbero replicarsi due volte la me- 
ima parola quidem quidem jo pure si dovrebbero con- 
rar come riempitive poste dall’ autor del papiro per 
dere più sonoro il dire. 

All’ incontro non sembta che nel periodo di cui è 
parola la idea fosse tale da richieder particelle , così 
e, copulative o tomprovative, quale è quella di gui- 
tase il y6 psv si volesse spiegare in latino. 

Laonde non crediamo doversi queste spiegare, e per 
truovansi talvolta da’ clussici in questo modo usate; 
"ché la interpetrazione , che ad esse potrebbe darsi , 
| pare che convenga al rimanente del periodo, 

() Abbiam creduto di combinar così le due tradu- 
i dell’ interpetre s di cui nell’una egli considerò il 
» come genitivo lurale di ovros, avrm , rovro, e lo 
lé per aec; nell'altra lo reputò forse genitivo singo- 
e M spiegò per ^oc. Ignari perció noi del nome plu- 
o singolare cui rapportavasi la voce Zaec od oc del- 
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P interpetre , abbiam ritenuto l’ er: rovrov come corrispon 
dente alla frase italiana su tal punto. 

Or poichè Filodemo fin qui avea esposte le diverse 
opinioni de’ filosofi riguardanti l'effetto prodotto dalla 
varia combinazione de’ tuoni; perciò & da ritenersi che cou 
le parole ee tovto» l'Epicureo volle indicare che egli era 
per manifestare la sua opinione su tal punto, o sia su la 
composizione de’ tuoni; rammentando quindi della struttura 
dell'orecchio e de’ cambiamenti che accadono in questo 
nell’ avvertir ciascuna melodia , ee: 3e t&v a«oe» (1). 

(b) Per maggiormente render facile Ja intelligenza 
delle idee esposte nel papiro, Pinterpetre spiegò per fa- 
cill ad accadere quelle cose che Filodemo avea dichia- 
rate possibili. 

Di fatto egli, mentre che nella traduzione al mar- 
gine avea resa la voce evdeysrat. fieri potest, nella sus 
esposizione poi alla fine dcl papiro la interpetrò evenit 
saepe. 

Noi imtal diversità d’ espressione abbiam seguita le 
versione marginale, perchè consentanea al modo on- 
de costantemente i classici scriwtori adoprarono il verbe 
evdsgoua. 

(c) Questa frase nella traduzione dell” interpetre 
al margine della colonna è concepita in modo da far 
supporre un'idea differente da quella che debbe dedur- 
sì dalla esposizione che egli ha fatta in fine del volume. 

.. E che sia cosi 5 nella marginale ei disse: fier? potest 
ut discrepantes evadant auditiones ; nell'alwa: even | 
saepe ut discrepent inter se auditores. l 

Una tale alterazione di senso nasee da che nella 
esposizione in fine del volume l’interpetre non bad& | 
in greco esser la voce diferentes indicata con un nome 4 
di genere femminile e di caso accusativo plurale. 

Se egli avesse a ciò posto mente , avrebbe al certo à 
rapportato questo differentes alle auditiones ( e«'awondas Jo - 
né vi avrebbe aggiunto quell’ infer se auditores , frase \ 
che mostra di aver esso riferita al morale, o sia alle \ 
opinioni diverse degli ascoltanti , un idea che riguarda V 
à fisico ,9 sia l'atto nel quale avvertonsi le sensazionb y 

usicali. 


(1) Vedi in seguito not, 


X che mai 1° interpetre intender volle con la 9 
e udiliones ( swanonsas ) ? Senza dilungarci nel racco- 
gere testimonianze filologiche di classici , vogliamo con- 
ífmure le idee contenute nelle note dell’ interpetre al 
mabolo s«awovcsts , con la mentovata esposizione. 

Da tal contronto conchiuder deesi che per er- 
tor tipografico siesi stampato awdiloree in vece di audi- 
bore ; poichè 1° interpetre nelle note al verso g della 
colonna ll , per ispiegare maggiormente il senso in cui 
fus Filodemo del nome sraxonnsis , ha trascritti inna- 
merevoli passi di varî scrittori , ne’ quali si dichiara come 
acada la sensazione dell’ udito, o sia come lo strepito 
s avverte e giugne all'orecchio degli ascoltanti , secondo 
la dottrina epicurea. 

Ciò posto se per sranonosis gli Epicurei indicar vo- 
leano quel momento nel quale il rimbombo, secondo es- 
si, unendosi e combinandosi co' differenti atomi pervie- 
ne all’ orecchio j come mai poi è da credersi che con 
sesuorgas Filodemo avesse mentovato il giudizio che si fa 
dall'anima sopra ciascuna sensazione , dopo che questa le 
vien tramandate da’ sensi, i quali né meno possono far 
che quella immediatamente ne giudichi : Ze mot Dix 
esprime une chose que personne , j'ose le dire, n'a 
encore bien espliquée. C'est pourquoi on dispute sur som 
origine. Une sensation n'est point encore une idee, tant qu'on 
ne la considére que comme un sentiment qui se borne a 
modifer láme. Si feprouve actuellement de la douleur, 
je ne dirai pas que f'ai l'idée de lı douleur , je dirai que 
je la sens (1). 

(d) La frase tradotta da noi: ma ciò non altronde trae 
origine , e concepita nella sposizione: sed id non aliunde 
eriginem trahit, non sembra essere in modo alcuno indi- 
cata dall’interpetre nella traduzione marginale o nel suo 


testo o. 

Éi in fatti nell’una leggesi : secundum quasdam prae- 
vias animorum dispositiones fieri potest ut discrepantes eva- 
dant auditiones, e nell'altro: «apa «vas epodiadsges svTsyora: 
«spa))accrovoas Gvps/SaD/8U &«auonssts. 


(1) Condillac. Extrait. da trait. des sensations. 
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ciascuna Cantilena. ne (a). Imperocchè (b) 
Per la seconda os- 


cumo ce 


(a) È veramente difficile l' indagare perchè P in- 
terpetre abbia nella sua esposizione scritta la parola 
animorum ; nel mentre che non è dessa menomamente 
indicata nel testo greco. 

Credette forse quel dotto che con la voce «podia0s9s15 
avesse l’ autore del papiro dichiarata la intera frase prae- 
vias animorum dispositiones. 

da avvertire per altro che col æpodizðsoss i 
reci scrittori non solo intendeano un’ antica affezione 
pristina. affectio ); ma anche qualunque disposizione che 

antecedentemente praticasi di pi cose particolari ten- 
denti ad uno stesso fine : antecedens dispositio. 

Ciò posto, se bene questo vocabolo «podiabssas inter- 
petrar si potesse moralmente e fisicamente, o sia per le pas- 
sioni dell’ animo di cui si è affetto prima di ricever qual- 
che sensazione che cou csse abbia rapporto, e per la dispo- 
sizione delle particolari qualità che unite producono una 
sensazione ; pur nou pare che questo passo adoprar si 
possa ncl primo significato ; poiché dal senso dell’ intero 
periodo emerge aver Filodemo ivi esaminato l’ effetto di- 
verso prodotto nell’ organo dell’ udito da' varii concen- 
‘ti armonici. 

Laonde non puossi all’ accusativo di «oiua8sow ag- 
giugnere il genitivo di animorum ; perchè volendo ac- 
‘COppiare a questo accusativo qualche aggettivo che mag- 
giormente valga a render chiaro il senso del periodo do- 
vrebbe supporvisi in vece quello di fonoruzs od altro che 
a questo maggiormente conformasi. 

. _ (b) L’interpetre nella sposizione ha espresso il pe- 
riodo che segue come se fossc dimostrativo dell’ antece- 
dente , e lo ha fatto cominciare con un nam ( imperoc- 
chè ); nel mentre che nella sua versione marginale quel 
dotto ritenne essersi nel periodo in parola esposte idee 
riguardanti un soggetto diverso da quello mentovato nel 
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serva PEpicureo che tut- tra le orecchie perfetta- 
te le composizioni mu- mente niuna differen- 
sicali che hanno tra lo- za (4) viè, ma tutte le 





periodo antecedente; dicendo guentum ad aures , o sia, 
per ciò che concerne alle orecchia. 

lo tal varietà d’interpetrazione abbiam risoluto , nel- 
la versione da noi fatta secondo le nostre conghietture , 
di esprimere più tosto la traduzione marginale, sì per» 
ché non sembra see ds rav aX09» potersi rendere nam 
inler aures , sì perchè questa proposizione ha rapporto con 
l’ antecedente «e«t rovtoy. 

Di modo che è da ritenersi che volendo Filodemo 
manifestare i propri pensamenti > prima rammentò delle 
varie disposizioni de tuoni di cui era parola («e«t rovro» 
su di ciò ),ed indi occupossi dell'impressione che l’ ore 
gano dell’ udito riceve da ciascuna vibrazione armonica. 

Che se in fine giudicar si voglia della verità della no- 
sira proposizione avendo riguardo all' originale, si vedrà 
esser l’ am 86 so» anoay, preceduto da uno spazio , usato 
per far soprassedere colui che legge , e per indicare che 
trovansi ivi esposte idee il cui soggetto è alquanto di- 
verso da quello innanzi esposto (1°). 

(a) Dal senso appare doversi intendere la voce &apoga 
per la differenza delle antecedenti disposizioni de’ tuoni 
«poB20s0815. (2) 

Potrà altri credere che Filodemo abbia più tosto 
detto : che le orecchie sono sempre indifferenti , o sia che 
l' organo dell’ udito è sempre lo stesso. 

Ma se ciò fosse, avrebbe dovuto esser due volte in- 
dicata la parola axos»; e per dichiarar che da quel punto 
l’Epicureo rammentava di un tale organo; e per la parola 
$aeeps , la quale senza esprimersi il sostantivo di &xovv, 
ia niun modo può a questo rapportarsi. 

E come mai il sostantivo 3tapopa sareebbe da rappor- 


(1) Vedi il nostro saggio della Semiografia parte II. cap. r 
(2) Vedi le note antecedenti. 


| 
BEER 1 MEN 
A 
(9 
E 


3a | 
Àa RASAL TAS OMOLAS TEY 
OJOIGy pEÀGY QYTIAH- 


ro simiglianza nella di- orecchie (55) degli uo- 
sposizione de’ tuoni, ec- mini egualmente sono 
citano uguali sensazio- 





tarsi al nome di axoev ? O sia, come mai Filodemo po- 
tette ivi esaminar se nelle orecchia vi fosse differenza ; 
nel mentre che dalle parole che seguono appare che 
l'Epicureo nel periodo che ci occupa abbia discorsa la 
differenza de’ concenti e la simpatia che vi è tra’ varii 
tuoni ? 

Che se vi è chi negherà di aver Filodemo da poi 
rammentato della simpatia de’ vari tuoni, diremo che 
nelle note susseguenti per noi si dimostrerà quale sia 
la intelligenza da darsi alle parole componenti questo 
perio do: intelligenza dall'interpetre meglio ricordata nelle 
note , che nella traduzione e nella sposizione. 

(35) Il testo greco si è aXXa «asm tas opoizs ray oporw 
psov ayninlsts mosovvra:. Fu questo nella traduzione mar- 
ginale spiegato: sed omnes aures similes similium cantio- 
num percepliones habent; e nella esposizione: sed omnes 
aeque hominum aures similibus cantibus adfieiuntur. 

L’ interpetre. quindi in queste due varie traduzioni 
ha creduto doversi l’ aggettivo wasu rapportare al so- 
stantivo axox (aures). 

Pria di presentare le nostre osservazioni è uopo richia- 
mare alla mente dell' erudito lettore poche nozioni gram- 
maticali. 

Tali sono che wasa è nominativo plurale di un nome 
aggettivo , il quale necessariamente dee rapportarsi ad 
uu sostantivo, e che il nome sostantivo cui ba rela- 
zione ciascun aggettivo può essere o espresso o sottinteso; 
espresso allorchè è una parola che non può supporsi dal 
senso dell’ intero periodo , sottinteso allorquando è desso 
un nome che costituisce il soggetto del periodo e qualche 
volta anche del discorso. 

Ciò posto, non può il pronome «ass: rapportarsi al 
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hi,e producono quasi affette da canzoni (a) 
lo stesso diletto; forse simili, e godono di simi- 
petchè stuzzicano egual- 


akain D 


t$» axo») sottintendendosi di nuovo questo nonfe in caso 
nominativo plurale, perché il nome exov» fa parte di 
un inciso affatto estraneo al soggetto principale. 

Laonde pare che un tal pronome debba riferirsi at 
sostantivo di «podta0sosts ( prae dispositiorfes ) ; perchè 
il soggetto di che Filodemo si sta occupando è l'esame 
dell'effetto prodotto dalle varie pisposizioni de’ uroni (t). 
Per cui dichiara che tutte le composizioni musicali che 
rassormigliansi tra loro nella melodia , producono impres- 
sioni simili. 

Premesse tali idee, non crediamo di doverci interte- 
nere sull’ esamié delle parole aeque hominuin, perchè son 
perfettamente supposte dall’ interpetre nella sua espusizio- 
ne , né indicate in fnodo alcuno nel testo greco o hella 
traduzione fnarginale. 

(a) Non v? ha dubbio che con la voce ps%os i Greci 
esprimeano l’idea di düalsivoglia melodia o canzona a 
tuon di musica. Ma non é men vero essere stata questa 
voce adoptatá ad indicare per fino i tuoni e le altre spe- 
ciali parficolarità componenti una melodia. 

Da’ musici antichi però faceasi differenza tra il 
p*pov ed il psàos ; il primo consistea nella modulazione 
più o meno forte, e denotava l’altro la disposizione. 
de’ tuoni : numeros musice habet duplices in vocibus et 
in corpore , uériusque enim rei aplus quidata modus de- 
sideratur (3). 

Che anzi con la voce pios dichiarat voleasi pu- 
tanco la simpatia musicale tra P un tuono e P altro e 
Jralche volta anche la stessa armonia: Per melos Gellius 

ic indicare videtur eam musices parlem , quae veteribus * 

(4) Vedi not. seguen. » 
(2) Fabric. lib. 1 cap. to. 
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mente l’ udito. le voluttà. Tal che 1 ge- 
Laonde non è già che neri enarmonico , e cro- 

le cantilene con stile matico distinguansi non 

cromatico ed enarmo- — dall'izragiouevole udito; 

nico diversamente in- ma per le idee di già 

fluissero sulla sensibili- 

tà di ciascuno; poichè 

le une e le altre sono 

composte da" tuoni me- 

desimi. 


Harmonice dicitur, quaeque in sonis perpendi act- 
tum et grave sic enim Plolemaeus: Appovuy vvas dari 
xacalqerue] re» sy ros looo wespe rò Ofo na: Bapu Tiagpopor 
Harmonica est facultas apprehendens sonorum diferen- 
tias ratione acuminis et graeitatis (+). 

Laonde pare che la voce psYvv ini vece d” esprimer 
le canzoni ( cantionum Y, denotasse la disposizione si- 
mile de' tuoni componenti diverse cantilene: o altrimenti, 
confondendo l' effetto della disposizione de’ tuoni con la 
disposizione stessa , potrebbe con questa intendersi P’ ar- - 
monia medesima. 

Tanto più che questo genitivo rapportasi all' accu- 
sativo di avrràntess ( sensationes); e le sensazioni non pro- 
duconsi che da’ varii tuoni. Che sc poi ci si dirà che l’ wrt- 
antes non va tradotto per sensaliones , avvertiremo , che 
l'interpetre stesso , se bene avesse confuse le voci di per- 
ceptio e di sensatio, purc nella nota al verso XII. di questa 
colonna a lungo ha provato esscre stata la parola di avn- 
Inte usata a denotare il sentire ciascuna cosa che $ offre 
a’ sensi: ddcipere entm c. g. sonum, eumdem percipere idem 


(1) A. Thys. in AGell. Noct, Att. XVI- 1% 
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Quindi una tal diffe- formate (a). Imperoc- 
tenza vien prodotta dai 
modi diversi di pensa- 
Te , per cui non truova- 
vasi dal comune concor- 
demente stabilito quale 
diversità vi fosse tra di 
esse. 
Ed in vero quelli che 


cmm ey 


vulgo est ; nec nisi metaphysice sensus perceptio a sim- 
plici adceptione distinguitur. 

(3) La traduzioue esatta delle parole del testo sa- 
rebbe : itaque et enarmoniae et chromalticae non ab in- 
rationali audits distinguuntur; sed ex opinionibus. 

L'interpetre nelle sue traduzioni ha creduto di aggiu- 
guere all’ opinionibus l’ aggettivo di praeconceptis. 

Ritenendosi le parole di praeconceptis opinionibus, è 


difBcile il comprendere che mai Filodemo avesse voluto . 


con esse intendere. oo. 
Di fatto , la prima idea che emerge da tali espressioni 


siè che abbia Filodemo dichiarato dipender la differenza . 


delle canzoni di genere Cromatico e dell’Enarmonio dalle 
idee che antecedentemente si sono concepite di esse. Ma 
come mai si può formar giudizio sopra composizioni mu- 
sicali non ancora ascoltate ? 

Che se vi ha chi per criticarci dicesse noi medesimi 
aver altrove ammessa tale teorica quando nella Epitome 
dichiarammo che Filodemo aveva affermato che /e sen- 
sazioni musicali van dielro ed uniformansi a’ pensieri da 
quali sono occupati coloro cui vien largita la melodia(1); 
a cestui noi risponderemo che non dire con P inter- 
peire che ai possano avere delle idee e formar giudizii 
Xpra composizioni mausicali non ancora sentite , ci siam 
comientati di assegnare alla voce dota non solo il signifi- 


(+) Cap. r. * 
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più si conformavano al ché coloro che tengon per 
pensamento del Cinico, P enarmonio come gli 
diceauo esser la prima stoici (a), dicono esser 

questo genere di musica 


cato di opinio, ma anche quello di idea, riserbandoci di 
esporre il tutto nella presente opera , da noi allora già 
immaginata. 

Per il che sembra che Filodemo , a maggiormente " 
dimostrate che le varie melodie dilcttano nefla stessa guisa ' 
le orecchia e producono quasi lo stesso piacere, dichiari 
che i gencri di musica cromatica ed enarmonia se bene 
st credessero differenti , pure una tale varietà era pro- 
dotta dalle diverse opinioni in cui teneansi questi ge- 
neri , ma non sussisteva in realtà ; poiché le cantilene dî 
entrambi i generi ipfluivano egualmente su l’ organo del- 
P udito. 

(a) Le parole della esposizione dell’ interpetre sono : 
Ii enim qui stant pro Enarmonio quemadmodum stoici. 
La traduzione marginale dell’ interpetre è concepnta co- 
si : quippe alii ( quemadmodum qui in eadem istius sunt 
haeresi ) ' E R7 

Or siccome il testo? greco supplito dall’ interpetre 
è; er psy ec«ep ot tevr «agam "tov cosi noi abbiam tradot- 
to : alii quemadmodum qui huio proximi. Si dimanderk 
perché abbiam reso proximi la voce «apaenoov. 

Su di ciò è da avvertire che questo vocabolo è pre- 
so da laguna e nell’ originale greco leggesi wapa@ìm ; € 
siccome nel periodo non evvi alcun nome che potesse cre- 
dersi sostantivo e che regga l’ aggettivo eapamìnoto», così 
abbiamo invece supplito #apan)noi rapportandolo al re- 
Jativo e ( qui) scritto nello stesso verso. 
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semplice e maestosa , e 
la seconda effeminata , 
e piena di affettazione. 

Altri sostennero la pri- 
ma imperiosa ed aspra, 
e la seconda dolce, e 
molle. 

Di costoro per altro 
entrambe le sette attri- 
buivano a questi generi 
di musica qualità che 


grave , e nobile, e sem- 
plice , e puro ; il croma- 
tico all'opposito effemi- 
nato, pieno di affetta- 
zione , ed illiberale : al- 
tri pei che combaltono 
per lo cromatico chia- 
man questo dolce, e fles- 
sanime, come al contra- 
rio criticano: quello au- 
stero, ed imperioso : en- 
trambi per altro quelle 
idee che essi stessi so- 
gnano (39), non già quel» 


le che realmente hanno. 


[m nen d 


(39). IT verbo soguare non sembra essere stato usato 


da Filodemo. 


lo quanto a questo per altro fa mestieri di confrontare 


le due traduzioni dell'interpetre con l' originale greco ,. 
stabilire che la traduzione marginale è più esatta. Ed 
in vero nella traduzione alla fine del volume legge- 
sì: utrique tamen ea , quae ipsimet sommiantur , nora 
quae ipsis generibus revera insunt , in medium proferunt. 
iella traduzione marginale: u/rique vero ea , quae nulli 
Marum revera insunt, proferunt in medium. Nel testo. 
tapplito : auporspor ds, A undsrepa wpogsarv &eipsgovres. 
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non gli competono. 
Altri poi opinando 
con maggior aggiusta- 
tezza,sosteneano che bi- 
sogna scegliere dalle va- 
rie cantilene cromati- 
che ed enarmonie ciò 


i mentovati generi, me- 
nano in mezzo. Ma colo- 
roche conobbero piü ben 
addentro delle cose la 
natura (a), come gli 
Epicurei (b) , in quan- 
to al diletto dele oreo- 


chia (c) credono di do- 
versi godere di entram- 
bi i generi di musica; 

(a) La parola spiegata dall’ interpetre con la frase 
qui rerum naturam penilius noverunt è quanotaros, Se be- 
ne da’ vocabolari greci apparisca essersi il nome voos 
adoprato ad indicare la idea di naturae indagator seu 
investigator rerum naturalium , pure sembra doversi ia 
questo luogo diversamente tradurre. 

In fatti dal papiro di Polistiato sul disprezzo non 
merilato, emerge che gli Epicurei nominavan FisroLocia 
quella scienza che avvezza a far uso di esatti ragiona- 
menti ed a capire quali effetti naturali sien da accadere, 
e quali benchè creduli dal comune ed immaginati da’ poeti 
non possano affatto succedere (1). 

Ció posto é da ritenersi che Filodemo avesse indica- 

* to col nome di vary colui che ha acquistato questa scien- 
za, 0 sia che sa ben giudicare di tutti gli avvenimenti e 
di tutte ]e idee credute dal volgo. Laonde nella nostra 
versione abbiamo affermato che F ilodemo con questa voce 
denotasse coloro che pensano con aggiustatezza. 

(b) Questa idea è perfettamente supposta dall'inter- 
petre, perché non leggesi in modo alcuno né uel testo 
greco supplito, né nella traduzione al margine. Ó 

(c) Le parole della sposizione dell'interpetre sono; 
Al qui rerum naturam penitius noverunt , Epicurei sci- 


(1) Vedi Epitome pag. 141 c seg. 
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che maggiormente piace 
per formarne delle me- 
lodie che poteano esser 
grale a coloro che le 
ascoltavano; poichè que- 
sta differenza tra il si- 
stema cromatico ed e- 
narmonio in realtà non 
esiste. 

Eran varie puranco, 
le opinioni critiche in 
riguardo a’ ritiri ed a 
coloro che li com po- 
neano. 


a cansa che*essi non at- 
tribuiscono a ciascuno 
genere secondo la natu- 
ra, veruno di quei beni 
che dalla maggior partc 
de` filosofi, e degli arti- 
sti si assegnano alla mu- 
sica. Nello stesso modo. 
varii sono puraneo 1 peu- 
samenti che diconsi cir- 
ca i ritmi, e le melo- 
pee (a) che parimente- 
nascono dalle opinioni. 
autecedentemente con- 


meo a —— 


licet quantum ad aurium oblectationem , utrovis musices. 
genere fruendum | censent , quod isti nullum eorum bono- 
rum guae musicae , a plerisque vel philosophis vel ar- 
tÁcibus adscribuntur , alicui ejus generi secundum na- 
turam putant. 

Or siccome questo intero periodo nell’ originale è 
concepito con maggior chiarezza , così nella nostra ver-. 
sione abbiamo seguita la traduzione posta dall’ interpetre 
à canto alla colonna. 

Questa è: al qui naturam penitius noverunt , ex utro- 
que Musices genere , quae auribus sint suaviora decerpere 
jabent; quippe cum nullum eorum bonorum quae musicae 
edscriGurslur , alicui generi suapte ipsius natara con- 
nezum putant. 

(a) Nelle dae sue illustrazioni P iuterpetre ha vo- 
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Juto offrire a’ leitori più tosto la dichiarazione delle idce 
contenute nc] periodo, che una traduzione esatta. 

E che sia cosi ; ne’ suoi comenti alla fine del papiro ei, 
mostrando di riandare le parole di Filodemo , disse : Zo- 
dem ferme pacto variae sunt etiam sanlentiae , quae ciroa 
rhytmas i et melopoeias , feruntur 5 quaeque iem a pras- 
conceptis ortuntur opinionibus. Nella traduzione ma rginale 
poi : ZZujusmodi sunt etiam de variis rhytmis , et melopoeiis 
opiniones. 

Benchè avrebbe potuta esser differente la versione 
del testo greco supplito dall’ interpetre , pyre noi osser» 
viamo militare altre conghiettyre circa ła injerpetrazione 

! questo periodo: 

Che se taluno ci dimanderà perché abbiam letto 
nsoro ( modulandi scientiam exercens ) e non già 
p&Xoeoio» ( scriptio et. moderatio carminum lyricorum ), 
risponderemo esserci noi indotti a tal conghiettura per- 
ché nell’ originale osservasi con chiarezza l’ a: seguita 
dall’ indizio di œ; nè è da imaginare che nell’ originale 
sienvi scritti due 1 di seguito, come supposto avea l’ in- 
terpetre. 

(a) Non abbiam creduto di esporre nella nostra ver- 
sione questo periodo , perchè di esso non veggousi che 
pochi indizii delle lettere che lo compougono. 

quindi da lodarsi abbastanza la sagacia dell’in- 
terpetre per averne dato compiuto supplemento. 

Potrebbero esser diversi i supplementi di questo pe- 

riodo , poiché dagl' indizii che osservansi sarebbe agevole 
di comporre altre parole: e perché di alcuni versi osser- 
vansi pochissime lettere tra. jagune per le quali dijflicil 
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sembra assicurare qualunque conghiettura ; e gl’ indizi 
della terza colonna , suppliti dall’ interpetre in inodo 
da servire al seuso del periodo cominciato nella fine della 
seconda , scorgonsi nell’originale in modo diverso da quel- 
lo supposto dall’ ipterpetyre , cpime paryreremo nella nota 
che segue. 

Vogliamo non per tanto trascrivere le due traduzioni 
acciocche si possa da’ lettori conoscere quali sieno Jc pa- 
role perfettamente immaginaje dall'ipterpetre, e quali quel- 
le supplite con alquanta libertà. 

Nella esposizione alla fine del papiro ei dice : e/e- 
nim , ut patet , musica, quantumvis varia , et multiformiz 
esse suapte natura concedatur, non idcirco ad virtutem con- 
ducet , et morum similitudinem adsumet, nec unquam 
commovere , el flectere animos poterit, qui numquam in 
eodem giatu permanent , sed modo inflammantur , moda 
frigescuat , modo | indignantur , modo quiesciunt. Nella 
traduzione al margine : palet igilur Musicam , licet ma- 
sime multiformem fore naturaliter concedamus, uon id- 
circo morum formas viriuti adcedentes unquam ünitatum 
be ..... frigescentes, sive indignantes , sive qurescenes. 
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(a) Il verbo greco tradotto dall’ interpetre per la 
voce frig:scertes è tvgonsvas. Di questo nom: veggonsi 
uell' originale poche delle lettere che lo compongono. 

Lioude senza dilunzarci ad esporre il supplemzato 
vogliamo descrivere minatam:nte il modo com? osser- 
vansi uell'originale gl’ iadizii della parola iu disamina. 

N:l papiro leggesi un 4>x, iudi la mancanza di una 
lettera, s:guita da un indizio che potrebbe dirsi più tosto 
», e poscia evvi la mancanza di quattro lettere fino al vas. 

Dil che risulta che non sia in questo luogo da sup- 
plive L2xopsvxs ; perchè il œ nell’ originale sembra con ale 
quanta probabilità », e perchè dopo di questo » o &, che 
vogliam dire, vi è lo spazio per tre lettere, non già per 
un &, come ha supposto l’ interpetre. 

Or avendo noi altrove dichiarato essere difficile , a 
parer nostro , per le innum:revoli lagune , combinare il 
senso delle parole scritte in questa parte della colonna se- 
conda , cosi igaoraudosi l` intero periodo , come mai pos- 
sono conghietturarsi le ultime parole di un senso perfet- 
tamente sconosciuto ? 

Laonde varie opinioni che altri produr volesse po- 
trebbero oppugnarsi da' critici con quella franchezza stessa 
onde affermansi, perché non derivanti da alcuno esatto ed 
adequato ragionamento. E però noi conchiudiamo questa 
nota con avvertire solo a' lettori dover esser differente il 
supplemento dell'interpetre perchè non fondato su le osser- 

vazioni dell’ originale greco. 
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fessore volesse ( per mez- 
20 della sua scienza 

acquistare quella facol- 
tà onde può stabilirsi 
l'ordine come succedun- 
sì le varie sensazioni; 
costui al certo va in 
cerca di una di quelle 


sico cerca quella scien- 
za con la quale distin- 
guer possa come certe 
tali affezioni de’ sensi 
idonee a commuovere 
gli animi (a) possano 
eccitarsi,va in traccia di 
una scienza che non (b) 


scienze che nou csisto- 


(a) Le parole latine animis commovendis idoneae 
non leggonsi in modo alcuno nell’originale greco o nella. 
traduzione latina. 

Di qui la esposizione dell' interpetre è concepita 
cosi : Ed propterea , cum Musicus quaerit talem scien- 
tiam , qua possil dignoscere , quo pacto certae quaedam 
sensum adfectiones animis commovendis idoneae exci- 
lari queant, scienliam quae nusquam exsistit , vena- 
inr, et frustra tradendis praeceptis insudat. La traduzione 
poi al margine : Æl propterea cum quaerit musicus talem 
scientiam gua dignoscere queat , quomodo certae guae- 
dams sensuum adflectiones statim disponantur , rerum 
non exsislentium scientiam quaerit et inania ad id prae- 

tradi. 

Nella nostra versione finalmente non ci siamo occupati 
delle parole animis commovendis idoneae perchè non son 
desse nel testo dell’ Epicereo, e sembrano indurre mag- 
gior confusione alla facile intelligenza del periodo. 

(b) Nella traduzione marginale l'interpetre rese la 
frase greca av» ayuwaparor seram» Coret ‘per quella di ze- 
rum non existentium scienliam quaeri. | 





44 


TE: , XXL TA TPIS TOUTO NEVYWS 


no. Che anzi sono inu- esiste (a) ed inutilmen» 
tili gli avvertimenti che 
ciascun musico vanla 


apa —X— 


Bu tal punto l' interpetre stesso nella sua esposizione 
in fine del volume ha tradotto queste parole per scientiam 
quae nusquam exsistit venatir ; rapportando cosi ad altro 
sostantivo l'aggettivo di avieapxruv ( ineristentium ). 

(a) Siccome da Antonio Agostino (9 e da Efestio» 
ne (2) si dichiarò che col segno dall’ obelo — distia- 
guevasi l' un periodo dall'altro, cosi l'interpetre del pa- 
] co in esame ritenne che i periodi avessero compimento 
né versi cui era apposto questo segno : e poiché questa 
cifra trovasi scritta fra due versi , cosi ei la rapportò al- 
l’ inferiore di essi. 

Noi intanto , seguendo le nostre coghietture, abbiam 
supposto , che l’ obelo in quistione rapportar si dovesse 
al verso superiore non già all'inferiore, e perché co- 
stantemnente osservansi ne’ papiri Ercolanesi le cifre di 
tal fatta scritte sotto 2” versi cui rapportansi , e perchè se 
si ritenesse esser le cifre indicanti la fine di un periodo 
od altro scritte dall’ amanuense al di sopra de’ versi cui 
riferivansi , si dovrebbe conchiudere che gli scrittori greci 
si occupassero di apporre la punteggiatura alle parole da 
essi non ancore scritte, 

Ci si dirà : che non sia da ammettersi questa conghiet- 
tura, perchè nel caso presente il periodo comincerebbe 
con un X (et). 

Or tra' significati di una tale particola esseudovi 
quello di aeque, perznde ; potrebbe credersi di essere stata 
questa usata per indicare una tale idea e corrispondere al- 
l' italiano a similmente, del pari. 


(1) Vedi Saggio su la Semiogr. Part. If. cap. I. 
(2) In Homer. Villoison edit. 1588 pap. LIX. 
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per l'acquisto di una tal te si affatica a dar (a) 
conoscenza ; perché una precetti. Poichè (b) 


(a) La esposizione dell’ interpetre è espressa così e£ 
frustra tradendis praeceptis insudat. 

Per potere dichiarare con certezza quale di queste 
fosse la traduzione più fedele, ci è forza trascriver puran- 
co le parole della versione e quelle del testo greco. 

La traduzione latina è concepita in questi termini? 
etinania ad id praecepta tradit : il testo greco supplito 
dall’ interpetre si è: xat ta #pos rovro waves wape daro. 

Ciò posto, benché nel testo greco non vi fosse ripe- 
wta la voce povornos, pur tuttavia abbiamo stimato di ri- 
peterla , per la più facile intelligenza del periodo. g 

(b) Dall’ interpetre si è affermato che da questo 
punto cominciasse un novello periodo. 

Fgli s’ indusse a tal pensameuto forse perchè si ac< 
corse esser ]a parola ««eiv«sg ( qguandoguidem ) pre- 
ceduta da uno spazio. 

Ma se dall’ osservare lo spazio l'interpetre ha con- 
chiuso che da questo verso cominciasse un altro pe- 
riodo, noi per la medesima ragione ci siamo indotti a rite- 
ner questo spazio come atto à far soprassedere colui che 
legge (1); e quindi l’abbiam considerato eome l’ odier- 
no punto e virgola. 

Che anzi qualora si pon mente al senso esposto in 
questa parte del periodo, conchiuder dcesi , che lo spa- 
zo non denota cominciamento di periodo, nè pùò confori- 
deni con quello di cui gli antichi servivansi assieme con 
la linea. 

Di fatto, nell'intero periodo Filodemo per dimostrare 
di essere inutili quei precetti che da’ musici davansi per 

curare Ja facoltà di conoscere l' ordine come succe- 
onsi le sensazioni (2), osserva di così opinare : poichè 


(1) Vedi saggio su la Semiografia parte TI, cap. r. 
(O) Vedi not. antecedent. pag. 45 
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canzona per mezzo del- 
P armonia che non è 
fornita di ragione, non 


niuna melodia , purchè 
è nuda melodia (a), 
cioè (b) una cosa irra- 


gionevole e brutale non 
ecciterà (c) Ý’ animo 
dieto ed immobile e 
stimolerà (d) ad acqui- 
stare costumi più ido- 


può regolare ? anima 
che è mossa dalla sola 
ragione, e dall’ uso di 
quelle discipline le qua- 
li di questa sen dotate. 

Conchiude quindi Fi- 
lodemo che la musica 
non può eccitar in ve- 
run modo l’ anima , nè 
€ per sua natura capa- 


m nn 


ninna modulazione per l armonia, che è una cosa non 
fornita di ragione può eccitare l' anima. 

Laonde pare che la proposizione xs ta «pos 
fovro xs5»es sagadidon» unir si dovesse col periodo che se- 
gue, e non già con l’antecedente, tra perche lospazio cbe 
intercede non è unito alla linca, tra perché la propo- 
sizione: che erano inutili le prescrizioni dettate da’ musi- 
ci , pare che non dovesse dividersi da quella in cui essa 
vien provata. 

(a) Fra’ significati della voce pelos vi è quello dt 
carmen lyricum. 

Non crediamo di dimostrare la verità di questa nostra 
interpetrazione , st perchè l'interpetre stesso nella colonna 
antecedente rese la voce ue» per quella di cantorum, 


s perche abbiamo a bastanza esposti i significati di A 
vocabolo nella nota a pag. 33. 

Or siccome dalle voci nulla modulatio quatenus nuda 
mrodulutio non emerge con chiarezza che mai abbia avuto 
Filodemo in mente di dire , cosi noi abbiam reso Je vo- 
ci greche o»àc» pedos nab’ o pelos nullum carmen lyricurn 
( nulla cantio ) per modulationem inrationalem licet , ani- 
mam efc. 

(bj Questa particella non evvi in medo alcuno nè 
nel testo greco, nè nella traduzione al margine; per cui 
non ci siam curati di tradur]a in latino. 

(c) Nell’originale il verbo reso dall'interpetre nella 
sua esposizione per excitabdit è 6y8ps. 

Sembra all’incontro che dovesse questo verbo tradursi 

per lo presente excifat , non già pel futuro excitabit. 

(d) Forse per error tipografico s’ impresse urgebit 
io vece di urze/; poichè il verbo greco aye è terza per- 

suna singolare del presente dell'indicativo attivo di ayr. 

Nun pertanto potrebbe questo corrispondere al latino 
di formare, instituere; poichè pare che la traduzione esatta 
di un tale inciso sia: e/ format secundum naturam ( natu- 
raliter ) dispositionem in affectibus. 

Nel significato di formare fu il verbo &y&v usato da 
parecchi classici scrittori, tra’ quali Luciano e Teofrasto. 

In fine non sarà fuor di proposito il rammentare delle 
due traduzioni di questo inciso date dall’interpetre. Nella 
esposizione alla fine del papiro ei disse: el urgedit ad 
capessendos mores naturae magis idoneos. Nella traduzione 
poi a canto alla colonna: e£ inducit ad capessendam in 
moribus dispositionem , quae naturae sit magis consona. 

Or siccome il testo greco supplito dall’ interpetre è 
"8: & Ye «(05 toy nara quoaw ev vôs dic 00 , cosi non sembra 

esservi nelle parole greche alcuna voce che equivalga alla 
Gase latina : quae naturae sil magis consona. Forse quel 
dotto ripeté le mentovate voci dalle greche  espiessioni 
di na ra guow; ma con tai vocaboli pare che ]' Epicurco 
avesse voluto dichiarare altre idec. 

E d in vero non v'ba dubbio che tra’ significati della 
parola vas eyyi quello di matura ; ma allorchè questo 
some truovasi preceduto dalla preposizione xata, esso va 
tradotto per nalurae ratione, naturae instinctu ,Juxta nor- 
mam naturae. Laonde noi abbiam reso nasa «vow per natura. 
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ce di regolare le passio- nei alla (a) nalura ; ne 
ři di essa, con depri- mentre ancora ferve ed 
mere, eil accrescere quel. è agitato , giammai: lo 
eda cui Panima è mo- conterrà , c lo renderà 
tranquilo; ne lo pie- 
oherà da una in una als 
tta propensione; ne var- 
rà ad accrescere o dimi- 
cine echo 
(a) Quantunque nél antecedente nota ci siamo oks 
cuprti dell’idea in cui vennero dall’ Epicureo usate le 
parole di ays: nara gua ; pur nondimeno siam costretti dt 
nuovo ad intertenerci su questo passo , perché l’ interpetre 
mella sua esposizione alla fine del papiro non credette 
esprimere in latino Ja voce greca 9120e2v ( dispositionem Y: 
A prima vista non si comprende quale possa essere la di- 
$posizione di cui parla Filodemo ; ma un tal dubbio sva« 
nisce allorquando considerasi l° idca esposta mel comincias 
mento di questa III. colofina. 
sd iu veroyivi Filodemo fa parola dela scienta per 
la quale conoscere puossi P ordine delle sensazioni, o 
sia , il modo onde è facile sapere con quale norma i vari 
organi avvertissero le sensazioni. 
Ed essendo cosi ; cou la voce di 3t«0«v» Filodemo 
per certo dichiarar volle it vario ordine come saccedoust 
sensazioni, affermando che Ja melodia per natura non 
Du? recare una disposizione negli affetti, o sia non' può far 
sentire ciascuna cosa con un’ ordine ed una regola dife- 
rente da quella, onde naturalmente gli organi hanno le 
percezioni. | | 
Sciubra quindi avere espresso l'Épicurco con' le voci dt 
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Sty 9EPety , xat sÀattegty* ou- 


mentaneamente . affetta. nuire P attuale inclina- 
Ne la musica Tra. al- zione di lui (a). Nè poi 
ye pds rà» narad ow dy rdsî diadeow, che niuna canzona, 
per mezzo della melodia, reca di sua natura disposizione 
nelle sensazioni, od ordina le affezioni. 22 
Né sembra che in questo periodo la voce 59s! debba 
eon l’ interpetre tradursi per moribus, poiché Filodemo 
con quel vocabolo intender volle de’ varii affetti. | 
Che se ci si dirà non essere stato giammai da’ clas- 
sici usato ]' 4605 a denotare le passioni da cui si è affet- 
to ( affectus); noi risponderemo che oltre agl’ innume- 
revoli passi rapportati da’ principali vocabolari greci , an- 
che Quintiliano fa parola di un tal significato assegna- 
to all’ auzidetto vocabolo. Il romano retore dice: alte- 
ram Graeci «3005 vocant , quam nos vertentes recte 
ac proprie awrECTUM dicimus: alteram bos, cujus no- 
mine , ut ego quidem sentio , carel sermo romanus , mo- 
nes appellantur: atque inde pars toque illa philoso- 
pure sb , wonar est dicta. Sed ipsam rei naturam 
spectíanti miki , non lam mores significari videntur, quam 
NORUM QUEDAM PROPRIETAS : nam ipsis quidem omnes 
habitus mentis continentur. Cautiores , voluntatem com- 
plecti , quam nomina interpretrari maluerunt. Affectus 
igitur hos concilatos , illos mites atque compositos esse 
dixerunt : in altero vehementer commotos , in altero lenes: 
denique hos imperare , illos persuadere : hos ad pertur- 
battonem, illos ad benevolentiam praevalere . ...... quin 
Mud adhuc adjicio «a0os atque ‘bos esse inlerim ex ea- 
dem natura , ita ut illud majus sit , hoc minus ut amor 
cito; , CHARITAS "005 (1). 

(3) Siccome in questa descrizione l Epicureo di- 
chiara ^ diversa impressione che i concenti armonici pro- 
daceno nell animo , così abbiam creduto di reassumere 
la intera descrizione indicando questi effetti con le pa- 
rele generali di regolare l'animo. Anche perchè gli effetti 
che qui ripetonsi dali’ armonia tendono a far vedere |’ iu- 
fluenza- della musica su l'animo. 


(1) Gaintiliam. VI. II. 
Vol. I. 5 
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cuna relazione con le va- la musica a stuzzicar 
rie virtù, come alcuni le (a) orecchie solo desti- 
sognano : né, come lui nata, è una cosa imita- 
opina, l’effetto decon- tiva (b), come alcuni 
‘sognano ( molto meno 
come questo nostro, che 
«non asserisce essere imi- 
-tative le varie modu- 
lazioni de’ modi musi» 
‘cali (c), che costitui- 


(a):La idea di auribus ttillandis unice «destinata è 

perfettamente supposta dall'interpetre , poiché non scor- 
esi in modo alcuno indicata nè nell’ originale, nè nel- 

a traduzione al margine. 

(b) Per la intelligenza di questa parte del papiro è 
da premettere che volendo l Epicureo esaminare minu- 
tamente se la musica fosse realmente fornita delle facoltà . 
che da’ suoi fautori venivangli attribuite; rammentò di 
quelle proposizioni con le quali da’ lodatori di questa in 
esta ravvisavasi un ammasso di qualità, ed affermavasi.che 
fossero desse idonee ad eccitare alla.magnanimità ed al- 
P avvilimento , alla modestia ed all’ audacia etc. 

Con ciò quindi intende Filodemo che la musica non 
imita od eccita le qualità di cui son fornite quelle virtà 
che dichiara in appresso; in guisa da infondere queste nel- 
l’animo di chi ode la melodia. 

(c) 1l testo greco supplito dall’ interpetre è o «ote 
mras wÓe» ov piunrinas \sys:. La traduzione greca al margi- 
ne è concepita cosi: quz morum musicorum qualitates non 
quidem imitatrices assertt.La sposizione finalmente dell'in- 


At 
scono un determinato 
sistema di cantilena (a) 


terpetre è : gui varias modorum musicorum concinnatio - 
nes , quae certum canlilenae morem sive genium consti- 
tiunt. 

Senza darci briga di far confronto tra le due versioni 
dell'interpetre, vogliamo descrivere esattamente come nel- 
l'originale osservasi la parola eocornras. 

Di essa mancano molte lettere , ed altre veggonsi con 
tanta chiarezza da non lasciare dubbio che la parola es- 
ser debba tutt'altra anzichè quella di «ocomtas. 

Ed in vero, il verso incomincia con un po chiarissimo, 
seguito da una lacuna capace di tre lettere, della prima 
delle quali osservasi una asta dritta da potersi credere iola 
ed indizio di Kappa. Questa linea è unita ad un efa il 
quale anche è seguito da una lacuna idonea per quattro 
lettere in somma MO. .. CH... Ciò posto siccome non sem- 
bra che possa la parola qui scritta leggersi «orormras , cosi 
aoi l' abbiamo interpetrala povaruns cas. 

Or, poichè nella nota 27 della colonna lil. l’ in- 
terpetre dimostra che con la voce di n00s gli scrittori greci 
di musica indicavano l'andamento ed i} modo come succes- 
sivamente snonasi ciascun tuono ; perciò noi senza allonta- 
marci da tali erudite osservazioni dell’ interpetre , abbiam 
resa la voce 269» per quella di modulationum , tonorum : 
i| che essendo , il tetto greco pare che debba leggersi 
poonrüs cas 3a? ov prunrmas doya qui illas ( dispositiones ) 
tonorum ( o pure modorum ) musices, non imilalrices as- 
serit. | 


Forse ci si dimanderà perchè abbiam sottinteso il so- 
stantivo di R&afeous a cui rapportiamo l'articolo ras, in 
vece di onire questo articolo al seguente sostantivo «oro- 
mas, come ba supposto l’interpetre. 

Noi abbiamo creduto questo articolo debbasi rap- 
portare al nome Smbsssu e perchè qui è parola delle va- 
rie disposizioni de’ tuoni , e perchè se si ammettesse 
l'opiaiope dell” interpetre sarebbe forza conchiudere , che 

i avesse espresso il relativo ad un antecedente 


Ma ancora scritto- I 
(1) Le parole: quae certum cantilenae morem sive 
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oad TAN Hay roomtas €- 
XINPIVEI TOLRUTAS, EY QIŞ &- 
OTI MEYRAORpEIES, xat Tawe- 
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‘centi ‘musicali è tale o genio; ma (a) tut- 


da ispirare la magnani- 
mità, l'avvilimento , ed 
altre simili virtù; poichè 
il diletto dell’ armonia 

uò paragonarsi al gusto 
Prodotto dai sapori delle 
‘varie vivande, sia che la 


ti (b) perfettamente ta» 
li , che in se contengano 
e la magnanimità e l’av- 
vilimento ‘e la virilità., 
e l'ignavia , e la mode- 
stia e l'audacia ) non è, 


dirò , imitativa più che 


P arte di cucina, che ec- 
cita i sapori con lo stuz- 
zicare il palato (c). E 


“ teen o — 


genium non sembra ché sicno menomamente indicate nella 
traduzione al margine, e nel testo greco supplito dall'in- 
terpetre. 

(a) Benchè l’interpetre nelle due sue traduzioni 
avesse reso l'avverbio greco 2s per la particella latina-sed, 
pur non di meno, nella nostra versione, abbiam trudotto 
questo 3& per autem ( poi ). ! 

(b) Siccome l'originale greco è concepito «avro 3e- 
wadas te» nisy woiornras s«üwgust roravtas , cosi ]' esprimiamo 
per omnino autem omnes tonorum ( o modulorum ) qua- 
litates siatuit tales etc. 

(c) Quantunque il testo greco fosse padio» nesp n pa~ 
5:90 ciò non dimeno non possiamo non applaudire infi- 
nitamente P interpetre, il quale indagando l'idea dell'au- 
tore ha egregiamente illustrate queste parole. 


MUTA ELNAI diapopas, oude: 
xata TAN AXndots pito, 
melodia fosse composta perciò è da. conchiude- 
da un sol geuere di mu» re. (a) , la musica cro- 
sica ;, sia che entram-  matlica e enarmonia non 
per se (b) esser diffe- 
renti, nè per la scam- 


(a) Le parole concledendum est non trovansi affatto 
espresse nell’ originale , e nella traduzione marginale. 

(b) Il testo greco supplito dall'interpetre è: 3togsp ovds 
asd'avra sva: diapopws: latinizzato così nella traduzione al 
margine : quapropter neque per se esse cantilenas Enarmor 
nii vel Chromatici generis differentes. Le voci tradotte dal- 
l' interpetre per se, sono xab’ avra, scritte così nell'origi- 
nale x20 aprots. 

Or siccome le correzioni fatte dagli stessi autori de’ 
papiri- debbano rapportarsi a quelle lettere sopra di cui 
sano scritte , così pare che dovessero ritenersi. per cau- 
cellate quelle lettere su le quali sta l'alpha; o sia pare 
che non abbia da tenersi conto dell’ ot e leggersi xa0' avras. 

Talun seguace del supplemento ci dirà che non può 
cio ammettersi , poichè non potea scriversi l'alpha in mo- 
do da comprendere tre lettere , cioè o. In tal. caso colui 
che cassar volta los avrebbe dovuto scrivere un seguo 
tale sul sigma da farlo comprendere cassato puranco. 

ln questa supposizione abbiamo rapportato il nað’ avra; 
al sostantivo di 3tadess:s ; tanto perchè questo è il sogget- 
to della intera colonna , quanto perchè qui Filodemo rams, 
menta delle varie maniere di ordinare i tuoni secondo i 
sistemi cromatico , ed’ enarmionio. 

Premesse cosi fatte idee , siceome., giusta il supple- 
mento dell' interpetre , questa proposizione del periodo. 

re che non avesse il: verbo finito a cui riferir decsi 
"infinito &2«; così noi abbiamo stimato che si potesse 
diversamente supplire la laguna nella quale 1? interpetre 
ba letto questo infinito. —— 

Per la illustrazione di quel verbo è. da premetter- 
si che nell’ originale osservasi un si.seguito da un’ al- 
wa asta dritta, mancante del rimanente, in mado da 
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be le specie di musica bievole miscela di esse, 
cromatica , cioè, ed  néaverescambievolmen- 
enarmonia vi venissero te opposte qualità tra lo- 
trammischiate; nel men- ro (a), per ciò che ri- 
tre che tal differenza del- guarda il senso delle 


credersi indizio di IT; e che la laguna nella quale ve- 
desi quest' asta dritta è tale da poter supporre una let- 
tera grande o due piccole. 

Laonde abbiam letto dins dixit. In questa supposizio- 
ne la lettura della riferita proposizione sarebbe 3tom'ap 0730 
nað dards ( 5ta0sass ) dies ıdpopõs quare neque per ipsas 
( DisPosrTIONES ) dixit differenter ; che regolarmente si leg- 
gerebbe quare neque dixit differenter per ipsas dispositio- 
nes. ll che puossi voltare in italiano : per la qual cosa 
non disse ( avvertirsi le composizioni musicali ) æ seconda 
delle medesime disposizioni. . . 

(a) Nella esposizione l’ interpetre si espresse cosi: 
neque oppositas inter se invicem habere qualitates, nella 
traduzione a cauto alle colonne: nec oppositas esse inter se 
invicem earum, dispositiones ; nel testo greco supplito: ovès 
tas svaytizs Anas OuxÜscstc. 

In questo luogo è da notare, che nel testo greco non 
evvi in mol» alcuvo quell'esse posto nella traduzione al 
margine; e clie con l'aggettivo di svavta5' l'Epicureo in- 
tender volle che con la miscela' delle musiche cromatica 
ed enarmonica trammischiavansi due sistemi contrarii. 
Laonde prima rammentò le varie disposizioni de'tuoni , 
poi fe parola .della scambievole miscela di essi: final- 
mente s' intertenue. su l’uso simultaneo delle regole di 
questi sistemi opposti. 

; da avvertir finalmente in comprova di ciò che 
abbiamo asserito alla nota antecedente chc se bene l'a- 
manuense avesse scritto svavtiots ; pure dall’ interpetre si 
lesse svavnas perché su l'or leggesi un æ scritto come su 
P’ avras esaminato nella nota antecedente. 
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Peffetto prodotto dai va- 
rii generi di ınusica cro- 
matica ed enarmonia, 
solo avvertesi da’ com- 
positori di essi. 


.orecchia.. I soli 


artisti 
poi conoscano queste di- 
verse affezioni di esse 
come se l’ immaginaro- 
no (a). Quelle cose poi 


che il nostro stoico di- 
ce per ciò che le can- 
tilene incitino gli uomi- 
ni alla fatica , e di mo- 
do che in generale sie- 
no più commoventi del 

(a) Le parole che seguono immediatamente a quelle 
rammentate nella nota antecedente meritano anche l' at- 
tenzione del cortese lettore. 

Noi trascriveremo esattamente le versioni latine del- 
l'interpetre , nea che il.testo greco dal medesimo sup- 
plito. 

L' esposizione dell'interpetre è : quantum ad aurium 
ænsum spectat. Hüs enim diversas earum adfectiones , 
soli artifices , prout sibi finxerunt , adgnoscunt. La tradu- 
done al margine dice : quantum. ad aurium perceptiones 
oMinet ; has enim differentias tantummodo artifices norunt. 
Il testo greco in fine supplito dall'interpetre suona: ogoy est 
WS arpos ARONI ERROÛNAGY: TABE yap LOWY scat Otyuovpyov. 

Or poiché nell’ originale dopo il » di seecÓnuan» 
osservasi un œ- seguito da indizio di » ; indi una lacuna 
idonea a quattro lettere, per questa ragione abbiam opi- 
nato che possa leggere amîn rà ( o sia senza dialetti 450» 
affirmavit). In questa ipotesi ecco la traduzione latina : 
quantum ad sensationes quae habentur in auditum , as- 
ierit , salum artificum sunt. | 


Per ció che concerne 
poi le idee. manifestate 
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dal Cinico sugli effetti discorso stesso , come 
prodotti dalle modula- un simil costume di cau- 
tare fiu oggi dura puran- 


co appo gli operai (a), 


e] 


= (a) L’ interpetre nella sua sposizione dice : Quae 
autem stoicus noster praedicat de eo, quod homines 
ad laborandum incitent cantilenae, atque adeo generatim 
sermone ipso sint magis commovenles , quippe apud ope- 
rarios similis canendi mos adhuc perduret. nella sua tra- 
duzione al margine : Quae autern dicit de eo quod cantus 
»nodulationes commotlionem ezcilen! , et generatim ser- 
rhone ipso sint magis commovenies , similibus adhuc ma- 
nenlibus. Il testo greco poi da lui supplito è: a ðs eye 
«pos to pyy aapiataoda: MYNSIV MAL rov \09Y0V GUVOÀOY swm rpowoy 
OMONDY STI AMONGIMEVOY MINTMOTEPA 

Ma siccome quasi tutte le parole componenti il perio- 
do son fornite di supplementi , così potrebbe l’ intero ia - 
ciso assoggettarsi ad altra interpetrazione., 

Noi per altro stante la pochezza degl’ indizii e delle 
lettere clie quivi osservansi, per non emettere conghiet- 
ture del pari dubbic e sempre disputabili , diciamo che 
le parole greche di toe» opors» ( similibus moribus ) po- 
trebbero diversamente leggersi, poichè lo spazio della la- 
cuna tra l’o' di rpows» ed il p di oyowev è di sette od otto let- 
tere; non già di quattro, come l’interpetre ha creduto. 

Ad oggetto poi di non presentare a’ leggitori la sola 
traduzione delle ultime parole di alio loco videbo abbiam 
supposto la idea di modulazioni diverse del canto. E sicco- 
me non evvi nessun ragionamento atto ad assicurare cosi 
fatta nostra supposizione , preghiamo l’ erudito lettore ad 
occuparsi per indagare altre conghietture che potrebbero 
tarsi sul passo in disamina e così meglio raggiugnere la 
idea dall’Epicurco esposta , se fia possibile. 
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rioni diverse del canto, ne parleremo (4) altro- 
ne parlerò altrove. ve in seguito. 
Il Cinico all’ incontro: 


CA PO: II. 


Se la musica ad adorar la 
divinità per se slessa sia 
idonea (b). 


Gis 


(a) La parola greca renduta dall’interpetre per quel- 
la di videbimus è natofousda. 

Nell'originale osservansi soltanto le lettere di nato, 
seguite da laguna capace di cinque altre lettere ; abbiam 
quindi supposto che il: verso legger si debba atticamen- 
te. diXax tosco nardioua:. è , alio loco explicabo. Hle etc. 

Supponendo l'articolo inascolino 9 nel verso in di- 

. smira , si rende al periodo seguente il nominativo che 
ne costituisce il soggetto; senza di che, sarebbe mestieri 
conchiudere che in esso Filodemo omise d'indicare il 
nominativo:, e che l'interpetre nella sua latina traduzioue 
espresse il nominativo perfettamente taciuto nel supple- 
mento greco (v): | 

(b) Consentanei a quanto abbiam detto a pag. VI 
della prefazione , circa gli argomenti de’ capitoli, non 
abbiamo nella nostra traduzione scritto alcun segno in- 
dicante novello capitolo. 

Filodemo di fatti affine di mostrare che egli avreb- 
be da questo punto esaminato l’ effetto della musica diato- 
nica nelle sacre cerimonie , contentossi di scrivere il segno 
indicante punto e da capo (2), e di esprimere, nel primo 
inciso del periodo, ch'egli di tal proposito occupavasi per 
seguire il sistema dal cinico serbato nell’ opera che avea 
impresa a confutare. 


(1) Vedi not. a rag. segrent. 
(2) Vedi il nostro Sag:io su la semiografia, paite II. cap. 1. 


Iepr TOLYUY TNS ði TON MOT- 
. Ginoy TOU betou TIMAS EIPH- 


ora: fa parola della mu: —Già poi del modo (a) 

sica Diatonica nelle co- come la divinità (b) è 

se sacre. onorata (c) pe’ musi» 
E sebbene sufficien- ci (d) a bastanza-ne par- 

temente di ciò avesse: 

egli parlato nell’ inno. 





(a) Le parole della sposizione , tradotte così da noi,- 
sono : Zam: vero de honore quo per musicos divinitas aff- 
cuur. 

Riserbandoci di manifestare nelle seguenti note aleu- 
ne delle conghietture che far si potrebbero circa la inter- - 
pettazione di questo passo‘, ci limiteremo qui solo ad osa 
servare che, secondo» il. supplemento- dell’ interpetre , . 
sembra non esservi alcun nominativo -a-cui rapportar si 
possano i verbi che leggonsi in questo- periodò. 

Dee all’incontro necessariamente ‘supporsi nel. prime: 
verso il nominativo in-parola , poichè tra le due prime 
righe vedesi l’ oóelo: o`sia quel segno onde dagli antichi 
indicavasi il cosi detto punto:e da capo (1), né può cre- 
dersi che vi sia un periodo intero: senza il sue nominativo., 

Ciò posto, nella laguna potrebbe supporsi P articolo 
.prepositivo 6'; ed allora il verso potrebbe leggersi : @Mer: 
son nardiopa: * 6 api etc. E. cosi: questa parte del pe- 
riodo che é del tutto separata dall' antecedente , non 
mancherebbe di quel nominativo del quale nel supple-: 
mento dell’ interpetre , è perfettamente priva. 

In fine sembra potersi anche diversamente tradurre 
Ja parola rowv voltata dall'interpetre per quelle di ias 
vero , e rendcre in latino per profecto utique ctc. 

(b) La voce greca. espressa dall’ interpetre per divi- 
nitas è too 0tov. 


n (1) Vedi il nostro-Saggio sulla semiografia de' vol. Ercol. part. 
‘ Cap. I. 


Ora, siccome la terminazion di questa voce è di go- 
aitivo plurale, così pare doversi riferire al dra rey povsrne» 
da cui è preceduto , anzichè considerarla come nominative 
che regge la frase. 

Ma che mai ha voluto Filodemo in questo caso in- 
dicare con la frase di povsixe» rov Osov. Ad una tale obje- 
rione ci riserbiamo di rispondere allorchè nelle note che 
&guono ci occuperemo della varia spiegazione che potreb- 
be darsi alle parole di rav povanor. 

, Né imputar ci si debbe ad oscitanza se moi abbiamo 
prima esaminato il £o» 0sov, nel mentre che diverse osser- 
vazioni possono farsi circa la interpetrazione delle parole 
di Ra T$» povoam da cui il rov beso è preceduto. Ci siam 
nol così comportati per seguire l'ordine dato dall’ interpe- 
we alle varie parole nella esposizione. 

. (c) Abbiamo tradotto così il verbo latino afficitur , 
poichè questo rapportasi all’ ablativo de onore quo. 

_ Ciò mon per tanto è da notare che nell’ originale 
in vece di leggersi rhs osservasi din ras: e dopo di queste 
tas leggesi Xar seguito da una laguna nella quale posson 
capire fino ad otto lettere; che presumibilmente sono onas 
uo» , le quali diunita alle antecedenti leggonsi Baronas 409, 

Ma è poi lecito di supplire ne' papiri Ercolanesi vo- 
caboli che registtati non trovansi ne’ dizionari: greci ? Nel- 
l” affermativa , che mai significar potrebbe questa parola 
di &srowras secondo le regole di greca Filologia ? 

Per la prima , la scoverta de’ papiri Ercolanesi è 
posteriore a' tempi ne’ quali vissero gli autori de’ princi- 
pali dizionari greci, e quindi è facile che avessero gh 
scrittori di quelli fatto uso di parole le quali, benché 
non adoprate dagli altri classici, a buon dritto ritener si 
debbono trà voci greche ; perchè formate secondo le re- 
gole di filologia € di perfetta grammatica greca. 

Per la seconda quistione poi osserviamo che da’ clas- 
tici scrittori emerge aver questi usato de’ sostantivi termi- 
nati in « allorchè denotar voleano le proprietà astratte 
di ciascuna cosa substantiva ina qualitates seu proprie» - 
lates abstrac/ae uniuscujusque rei sive personae denb- 
fant , v.g. pios amicus qXíaamicitia, &pyós otiosus seria 
Idertia, 

E poichè sembra che con la voce di 3iarovov intendes- 
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TU! MEJ AYTAPNES X30 RPO- 
dà lui composto , ed: lummo (a) negli antece- 


sero questi quel genere di musica che era tonis coplosumi(1); 
cosi potrebbero col sostantivo di 3txrovia indicarsi le pro- - 
prietà astratte o sia le particolarità del sistema diatonico. 

Ci riserbiamo di dimostrare nella nota ultima del 
periodo in esame , quanto per così fatta conghiettara re- 
polar fosse il senso delle idee da Filodemo qui esposte. 

(d) Alla frase greca dia.taw uovowwev-fu fatta corri» 
spondere dall interpetre la latina di per musicos. 

Ot siccome nelle ‘nota antecedente abbiam lungamen- 
té ragionato del supplemento diverso che potrebbe tarsi 
alle lettere di dar ; cosi- nella presente nota , ci occupia- 
mo solo del significato delle parole tow povomor. 

A primo sguardo pare che potesse questa voce esset 
solo genitivo plurale dell'aggettivo povomos; ma se si 
considera che puó-ella esser puranco genitivo plurale del 
sostantivo povan ; allora in vece di professori di musica; 
le parole povax»» tov 040» renderebbonsi per musiche sa- 
cre , o sia quelle musiche usate solo nelle cerimonie: in 
onore dei Numi: 

Non- per tante , secondo lè nostre conghietture , ri» 
tener puossi l'uno , o l’altro supplemento ; poichè è proba- 
bile che facciasi qui parola di quel sistema diatenice adot- 
tato da musici dedicati alla Divinità ; ed allora ammetter si 
dovrebbe che vi fosse una classe di musici adeprata prine 
cipalmente nelle funzioni religiose: e con pari, probabilità 
può supporsi che qui si rammentassero le qualità del si- 
stema diatonico nelle musiche della Divinità-o sia. nelle 
inusiche sacre. 

(a) Forse l’ interpetre: nella sua esposizione non. si 
ricordò di aver supplito in greco un verbo di terza persona 
singolare; per cui lo rese per la prima persona plurale. 
In fatti sebbene nel supplemento greco leggasi sipnra: e 
nella traduzione al margine sia tradotto diciem est; pure 
mella sposizione vedesi questa voce-espressa per la parola 
disputavimus.. 

Sembra non per tanto potersi diversamente supplire 
questa parte del papiro. 


(1) Martian. Capella lib. IX cap. de genei. tek chord. 
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‘71 verso nell' originale greco «e: owe» rov derov ra; 
indi evvi una laguna capace di sei o sette lettere. 

M chiarissimo interpetre lo lesse cosi: ow» roy Osov 
suns «gn Per seguire quindi le sue conghietture, iu .costret- 
to quel dotto a metter del tutto in non cale'la lettera epsi- 
ln che vedesi dopo del /au di-tiums e legger ^ ciò che 
è ra. 

Paragonando--non selo-lo spazio della.laguna , ma os- 
servando anche qualche indizio ne’ luoghi meno rosi di 
essa , abbiam noi supposto de lettere pss ng, che diunita 
ille antecedenti e susseguenti offrono zeit myroa. 

Ma cbe mai Filodemo intender volle con un tal ver- 
bo? È facile che egli , facendo uso del dialetto attico 
che quasi per necessità non dovea esser da lui del tut- 
to obbliato (1) , cambiasse l’ela del verbo 6a» in a, 
per cui scrisse rupesi in vece di musàet; per la stessa 
ragione per la quale gli Attici dicevano xsipvdos per wi- 
pes etc. . | 

L'uso poi della particella. us» nel verso posteriore fa 
eredere che in questo finir debbesi quel comma che vien 
provato nelle parole che scguone. 

Per cui l'intero inciso potrebbe leggersi così: Mw 
réem naroflopa:: ó «ap roivuv ras Siácovlas uougtwam rõv 0sfov 
rapsàei- Meda: psvetc. alio loco videbo: ille tamen itague cir- 
ca DIATONIAS numinis ( sive sonos ) versatur ; hymno qui- 
dem dixit etc. 

Or poichè il verbo di ays» trovasi usato anche nel 
senso di cantare, hymno celebrare; però, nella nostra ipo- 
tesi, è da conchiudersi che il Cinico avesse esposte le sue 
idee in più opere, di cui una era in versi ( costume usitato 
dagli antichi , come emerge dall'opera del tanto famigerato 
Lucrezio , il quale espose in versi epici tutta la filosofia 
epicurea ). 

Ci si opporrà forse che, ammessi i nostri supplemen- 
ti, nxra: è passivo e quindi non possa tradursi attiva- 
mente secondo la nostra versione. 

A tale objezione per noi è facile rispondere : che Filo- 
demo scambiò il passivo con l’attivo si perchè gli attici 
in generale usavano del passivo in preferenza dell’attivo; 
come perchè nel medcsimo periodo anche il nostro Epi- 


(1) Vedi la nostra lettera ad E. Gudvig. 
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antecedentementenell'o- denti (a), e di bel nuovo 
pera in disamina; ora ora sì offrono altre co- 
di bel nuovo di tal sog- se a dire (b); poche 
getto rammenta. Dica per altro che sono di 
pure a suo bell’agio co- gran rilievo ne piace ora 
s} fatte importanti. ra- 


eurco servissi di una così fatta licenza , come dimostre- 
remo uella note seguenti. 

In fine ci piace conchiudere aver noi manifestata 
questa conghiettura a solo scopo di non celare ai curiosi 
qualunque anche menoma nostra osservazione. Che se 
si rivocasse in dubbio il supplemento da noi fatto di 
questa parte del periodo , potrà il lettore vedere nell'ori- 
ginale gl’imdizii delle lettere da noi supplite, e così meglio. 
assicurarsenc. 

(a) Le parole xa «porspov latinizzate dall’ interpetre 
nella traduzione marginale per et superius , furono dal 
medesimo espresse nella sposizione per in antecedentibus. 
Egli peraltro non curossi ivi della particella xa: prima 
della parola «orsgov. 

Noi quindi scguendo le nostre eonghietture abbiam 
ritenuto ]' antecedente avrag«ss come del tutto separato 
dal seguente xa: «porspo», ed abbiam rapportato questo col 
nm scalo cx pròngera: | 

La interpetrazione di questi incisi sarà da noi data 
nelle note seguenti. 

(b) L’intero inciso è concepito così in greco: xa 
«a n»& pnOnosra:. Le quali parole furono dall'interpetre re- 
se nella traduzione marginale: e£ infra rursus aliqua dicen. 
tur ; e nella esposizione et rursus dicenda aliqua mos 
eccurrent. 

Non v' ha dubbio che la terza persona plurale dcl 
fnturo primo passivo del verbo sipa debba voltarsi in la- 
tino col vocabolo dicentur ; ma non è men vero che 
nel caso presente sia da tradursi diversamente la parola 
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gioni ; poichè la divi- manifestare (a). La Di- 


pévsstx , ja quale è terza persona singolare del future 
primo passivo del verbo sipo. 

Né è facile il comprendere se il verbo dicentur, dell'in- 
terpetre , debba riferirsi a Filodemo , o pure a Dioge- 
ne. In altri termini, con dir Filodemo pn troste«( memora - 
itur ) , volle dichiarar che se ne sarebbe parlato in ap- 
presso nella sua opera, o in quella del Cinico da lui par- 
ttamente confntata ? 

Sembra all'ineontro che questo verbo debba intendersi 
di un’ opera del-Cinico, e non già dell'auter del papiro ; 
poiché se si ammettesse che col verbo in disamina Filodemo 
rammentò della presente sua composizione , dovrebbere 
anche a lui riferirsi gli altri verbi passivi dello stesso 
numero e della stessa persona , che leggonsi nel medesi- 
mo periodo. E quindi ( senza ricordar dell’ «pnt, od 
xra: da roi discusso nella nota a pag. 61 ) non devrebbe 
il verbo 1sys96e del verso seguente rendersi dicat , ma di- 
cam, qual' ora si ritenga che Filodemo parla di se. 

Intanto, siccome nell'originale con sufficiente chiarez- 
22 osservansi le lettere componenti la parola ?n$nasrat, cosi 
tonchiuder dcesi che il verbo £nóvesetot fosse stato da Filo- 
demo formato dall’ antiquato verbo pew , e che l'Epicureo 
avesse scambiato la forza del significato del passivo con 
quella dell’attivo ne’4re verbi componenti quest" inciso ; 
per la ragione stessa per la quale : Alici utuntur passi- 
cis pro activis (1). 

(a) Le parole del testo greco supplito dall' interpetre 
sono ra às rosavra \syecôw , che nella traduzione margina-. 
le egli espresse in latino per: aec tamen tanti momenti 
diam nunc libet dicere: e nella esposizione alla fine del 
piro per: pauca tamen quae magni sunt momenti libet 
nune dicere. . 

Ciò non per tanto atteso che la terminazione in eotw è 


(1) Joann. Crammatic. de Dialect. Attic, Et Jacob. Zuinger. 
de dialect, Ad. Scapul. edit. Lugd. 1663. 
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nità non curasi de’ va- 
rii onori che se le tri- 
butano : nel mentre che 
a noi per natura è pre- 





TIVOS TIUKS, Ñ- 
E QUOIMOY ESTIY AUTO 


vinità al certo (a) non 
ba bisogno di veruni 
nostri onori mentre poi 
la natura ci suggerisce 


esser qu esta veneran- 


O comte 


propria dell’ imperativo passivo , è facile che quivi Fi. 
lodemo usando del passivo per l’ attivo (1) avesse cou- 
chiuso : dicat quae tanti momenti. 

In tale supposizione par che la idea risultante dal- 
P intero periode giusta le nostre conghietture sia che Filo- 
demo abbia detto che ei si occupava dell’effetto della mu- 
sica uelle cose sacre per seguire il sistema stesso serbato 
dal Cinico nell’ opera presa a confutare. Fa intanto os- 
servare l'Epicureo che Diogene serbó poco ordinc nell'ope- 
ra in esame, poiché in due luoghi diversi di essa tenne die 
scorso dello stesso argomeuto, soggiugnendo: che moltiplicar- 
ne i ragionamenti uon valea a confutare la opinione degli 
Epicurci su di ciò; poichè egli era persuaso: che la divinità 
non ha bisogno de’ nostri onori, né di questi curasi quae 
lunque essi sieno : i Cinico nel suo inno si occupò delle 
facoltà del sistema diatonico nelle musiche sacre: a bastan- 
za egli ragionò di tale materia antecedentemente ; di bel 
nuovo ei di ciò parlerà. Dica pure queste ragioni che se- 
condo lui sono di gran rilievo, poiché etc. 

In fine non e da trasandarsi che forse per error tipo» 
grafico s' impresse nel greco supplemento J4ysot* in vece di 
àeyssÓo., 

(a) Il testo greco fu dall’interpetre espresso nella tra- 
duzione marginale : Divinitatem scilicet nostris honoribus 
non: indiget. Nella esposizione alla fine del volume: Di- 
‘ vinitas profecto nostris non indiget honoribus. | 

Or siccome nel testo greco vi è la parola ort ; così pare 
che da questo luogo Filodemo dichiarar volle perchè egli, 


(1) Ved. not. antecedente. 


| 
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scritto di venerarla, pri- da (a) primamente in 
manente per le opinio- vero per mezzo dei San- 
ni che si hanno, indi ti impulsi (b) dell’ ani- 
ma , ì quali sentiamo 
per l'ispirazione dello 
stesso nume , (c) indi, 


disprezzando quasi le proposizioni del Cinico , avea ante- 
redentemente conchiuso ras resavra \syscda, on dica pure 
ciò che vuole, poiché 

(3) Le parole della esposizione dell’ interpetre sono: 
cum autem natura nobis eam venerandam esse dictet, 
le quali faron poi così espresse nella traduzione: nobis ve. 
ro nalura indifam esse eam colere. 

Or siccome l’infinito greco tia» leggesi nell’ originale 
seuza il sofa sottoscritto, così varie esser potrebbero le con- 
ghietture circa la ragione per la quale |’ amanuense del 
papiro scrisse questa parola con ortografia diversa affatto 
dall’ asuale. 

Può quindi supporsi che Filodemo per amor di bre- 
vità nel manoscritto che conservava presso di sè avesse 
tralasciato il šola; o pure che usasse egli di così fatte 
breviature perchè Mici iota non subscribunt (1). 

Si opporrà alla seconda di queste ipotesi che l’ in- 
finito regolare del verbo npae è npaso , e che quindi 
esseudo rss” contratto da paso, difficil sembra che 
l'Épicureo scrivendo np&» senza il jota sottoscritto , avesse 
aggiunta alla libertà di contrazione la licenza attica. 

Nel caso presente all’ incontro sarebbe da credere che 
Filodemo senza ritenere l'a col io/a sottoscritto, breviatura 
del verbo visi», considerò «a» come terminazione primi- 
Uva; e che ne tolse il šola per la ripugonanza che, gia- 
ta Giovanni Grammatico , gli Attici aveano col sistema 
di sottoscrivere il šota (1). 

(b) Le parole greche pakora per omms dselnisow furon 


(1) Jacob. Zuinger. de dialect. Attic. ad Scapul. D. 
(1) De dialect. Attic. 
Fol. I. 6 
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NATA MEPOS, poU- 
' per le cerimonie a cia- adoriamo ancora . per 
scuno dalla patria litur- mezzo delle cerimonie 
: gia tramandate ; nè la dal rito patrio a ciascu- 
no particolarmente (a) 
tramandate : Ja musica 
` rese dall’ interpetre nella traduzione marginale : in primis 
+ quidem sanctis animi impulsibus: divinitas inspiratis ; 
e nella sposizione alla fine del papiro : in primis quidem 
per sanctos animi impulsus , quos Deo ipso adflante per- 
sentiscimus. 

Noi ci limiteremo a dare una descrizione minuta del 
modo come leggonsi nell'originale lc lettere componen- 
ti la parola supplita dall'interpeue per quella di: 610. 

- Andeat» ( impulsibus ). 

Nell’ originale osservasi un’ asta dritta che si può 

dire indizio di un ypsilon; questa è seguita da uu-* : indi 
. leggesi o3n1eov. 

Pare dunque che in vece di éscintsow legger si do- 
vesse vroinison ( opinionibus) 

In tale ipotesi Filodemo indicar volle la causa pro- 
dacitrice della esecuzione delle diverse funzioni sacre. 

Ei peró disse che ognuno assiste ed esegue le ceri- 
monie sacre per seguire le idee religiose cui crede ; €. per 
osservare quel sistema praticato da’ maggiori. 

Ed in vero se gli Egiziani non fossero stati persuasi 
della verità di ciò che diceasi circa la loro lside e non 
avessero conosciuto esser stata questa divinità onorata anche 
da loro antenati; non avrebbero al certo per tanti anni 
scrupolosamente fatti sacrificii alla mentovata Iside. 

(c) La frase tradotta dall’ interpetre per quos Deo 
ipso adflante non sembra esservi nell'originale greco. 

(a) Le parole latine della esposizione dell'interpe- 
tre sono: inde etiam per ceremonias patrio rilu unicuique 
singillatim traditas colimus. Quelle della traduzione mar- 
ginale sono: deinde vero etiam ceremoniis patrio ritu uni. 
cuique singillatim traditis. 07 
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melodia è in esse co- 
mudata. Per dla qual 
cosa non deducesi esser 
isa utile a ciascuno, 


poi (a) in niun modo 
tra queste cerimonie co- 
mandata trovasi. Per 
la qualcosa malamente 


indi s' ingerisce la mu- 
sica, quantunque talo- 
ra accompagnasse que- 
ste cerimonie (b) , esser 


Senza intertenerei su l'esame dell'intera proposizio- 
ne ,ci \\miteremo ad esporre alcuni nostri pensamenti in- 
torno al supplemento di quella frase greca (ara 45905) 
resa dall’ interpetre per singillatim. 

Or siccome le parole di xara papos son precedu- 
te dal dativo «xac ; così se si ammettesse il supplemen- 
to dell’interpetre, conchiuder si dovrebbe che inutilmen- 
te Filodemo avesse usato della frase xara pspds poiché erasi 
antecedentemente servito di un vocabolo (exaorox unicuique) 
denotante nel caso presente la idea medesima delle voci 
di xs:& pspos ( singillatim ); per la ragione stessa per la 
quale ciò che è tramandato a ciascuno individualmente 
per necessità dee essergli detto singolarmente ( naò' exaarov). 

Maucandovi quindi nell’originale greco la lettera tra 
l’epsilon e l' omicron; abbiam supplito un X in vece del e 
ed abbiam letto xara shos in luogo di wara psp05- 

in questa ipotesi, Filodemo dopo aver dimostrato 
essetsi le funzioni sacre usate fin da’ tempi remotissimi , 
conchiuse : ¿n quanto alla melodia , la musica non trovusi 
prescritta nella celebrazione di tali cerimonie. 

(a) La particella resa dall’interpetre per vero può 
considerarsi anche come riempitiva ; perchè è un ès con 
l'apostrofe. l 

(b) L'intero inciso ersi eas ceremonias aliquando 
comifefur non leggesi nell’ originale greco ; per cui P’ in- 
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«quantunque convenisse utile a ciascuno; se pure 
ne eccettuì (a) le stesse 


è buo amt 


terpetre stesso nella traduzione marginale con altro carat- 
tere imprimer fece le parole indicanti questa idea. 

(a) Le voci latine della esposizione 'dell'idterpetre 
sono : si modo ipsas publicas preces quae cum cantu 
proferuntur , excipias. La traduzione marginale è conce. 
pita cosi : sed potius publicas preces. 

Per meglio comprendere i] senso di queste poche pa- 
role della traduzione marginale non crediamo inutile di 
trascrivere ' intero periodo latino nel modo come è con- 
cepito. È desso scritto così: Quapropler non inde colligi- 
lur musicam , LICET EAS CEREMONIAS COMITETUR ALIQUANDO 
singulis esse utilem , sed potius publicas preces. 

‘Senza aver riguardo alla intelligenza di traduzioni 
cotali , ci facciamo solo ad osservare doversi diversamen- 
te supplire le parole greche lette dall? interpetre «XX ei«eg 
spas vv» Inuoner; atteso gl’ indizii di questo verso esistenti 
nell’ originale. 

Nel papiro in fatti dopo l'ap manca una lettera, 
indi leggesi rar; e nella laguna osservasi tin alfa scritto 
su la lettera che pria eravi nel verso. Di modo che 
‘la lettera che di presente manea non era quella che re- 
golarmente scriver doveasi dopo dell’:ap : perchè que- 
gli che esaminò il papiro intero , o l amanuense stesso-la 
corresse mettendovi sopra la lettera che realmente do- 
vea esservi. Per siffatte osservazioni abbiam noi letto aga 
toi, in vece di apas te». 

Ma combina poi questa interpetrazione con le regole di 
‘filologia greca, non che col senso esposto nella colonna 
intera ? 

Essendo due le voci che ci occupano , c' interterremo 
pria sul verbo apa , indi sul tex. 

Da' greci vocabolari emerge essere stati gli Attici soliti 
a contrarre i verbi che nella terza persona singolare del 
presente dell’indicativo terminano in as , per la semplice «a 
col sota sottoscritto. 
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alle feste popolari. pubbliche preghiere(a), 
Di modo che non reca- le quali: si profferiscono 
no onore al nume tuli; i. col canto. (b) E (c 


perciò (d) è chiaro (e) 


Per una tale ragione la terza persona.singolare del 
presente dell'indicativo di apa» , in luogo di scriversi apas 
paò farsi ape. E quindi o si vuol supporre: che Filodemo 
per scrivere l'ape .vi avrebbe dovuto sottoscrivere. il iota; 
o pure che egli avesse dovuto porre questo šola , in fine 
della parola , in vece di sottoscriverlo ; per lo sistema 
da costui praticato nelle parole , le quali debbono averlo 
sottoscritto. 

Nella prima. ipotesi. è..da: credere che non si sotto- 
scrivesse il goca perchè Attici jota non subscribunt (1). Nel- 
la seconda , è da richiamarsi alla mente dell’ erudito leg- 
gore. quel costume AUico «per: lo quale questi, popoli. 
eran soliti di togliere. il.i0/q alle parole in. cui esso eravi: 
abjationes literae jalg Atticorum. sunt propriae ( 2). 

Premesse. così fatte idee.non, crediamo esaminare di 
vapiaggio i vocaboli anzidetti., poichè questi osservansi. 
nell’ originale in modo. da, non potersi rivocare in dubbio. 

(a) Qual. casa dichiarò Filodemo, colle, voci di t9. 
tyuocsw ? Queste. parole. sottigtendono i loro sostantivi, nè 
mica l'articolo re,può rapportarsi al 3nuostev. La sintassi 
regolare di esse sarebbe. tp usis; Snuoowy «got musicae poa 
pulariuma sacrorum, . 

(b) Le parole di guae. cum cantu proferuntur. nou 
leggonsi da Filodemo esposte, nel greco papiro. Per tal 
motivo conchiuder deesi. che. l’ Epicureo con le voci di 
*» innogis». tegay intender. volle. tanto quelle feste nelle 
quali accoppiavasi .acconcio capto a regolar melodia ; 
quanto quelle in cui o le grida popolari costituivano più 
tuto frastuono strepitosa , o cantavasi senza musicale ac- 


(1) Vedi le note antecedenti. 
(2) Grammatic. de dialect. Attic. bis. et. Corinth. de cod. ad 
pul, 
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the alcun motto si pronunziasse a tuon di musica od au- 
che a voce più alta. 

(c) Potrebbe la particella xa: ritenersi come riempi- 
tiva , e perchè supervacua et xav conjunctis apud eos : 
et hujus infinita exempla est invenire , slatim in tertio 
est videre hoc utentem Thucidideni, ait enim etc. (1); e 
perchè questa supposizione maggiormente combina con le 
rimanenti parole del periodo 

(d) La parola greca renduta dall’interpetre per ideo è 
TOvVTO. 

Or siccome ne’ vocabolari greci leggesi che gli scrit- 
tori di questa lingua usavano raven in senso di dia’ tovro ( ea 
de causa, eam rem, ĉia tovto) cosi forse l'interpetre ri- 
tenne che la parola in disamina fosse malamente scritta, 
e però confuse il tov:» del papiro col raven-dei dizionari ; 
traducendolo per deo. 

Essendosi per altro Filodemo nel papiro giovato solo 
di quelle licenze di cuì servivansi gli Attici, e non trovan- 
dosì tra queste indicato alcun caso dal quale potesse de- 
dursi che si adoprasse il rovro come il raven-nel significato 
della proposizione di da' rovro ; ‘così’ difficil sembra il cre- 
dere che l’ Epicureo avesse scambiati cosi -fatti-dativi. Né 
può imaginarsi che per error dell'amanuense fosse scritto 
per omega ciò che esser dovea cla; poiché il papiro legge- 
si corretto ne’ luoghi dove eranvi crrori. 

Che se ad onta di tali osservazioni si'ammettesse con 
l'interpetre , che la voce tovc fosse dativo singolare allora 
farem notare che se Filodemo avesse voluto servirsi del 
dativo avrebbe scritto róvtot'e non fovrs; poichè nell'intero 
papiro quando adoperò un dativo cui comunemente sot: 
toscriver soleasi il'#0f2; segnò in vece questa: lettera alla 
fine della parola v. g. ret orviopix (2): mM 

Or siccome gli Attici soleano togliere l’ ultima conso- 
nante a ciascun caso , se era questa un »:' per &woxoew» li- 
terae v ul 2o! pro ao» wao’ pro xaXov etc. ; quindi è 
facile che il nostro Epicureo in vece di scrivere rovro» scris« 
se toro profittando di cosi fatta libertà degli Attici. 

Laonde in luogo di rendersi (deo potrebbe la parola 


(1) Corinth. de dialect. Attic. Zuinger de eodém. Q: 
(2) Vedi Col. XXIV. 36 ed altrove; e la nostra lettera a Gudwig. 
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GUY ROTE RAPAAAMBaye- 
TAL ÕLAREROLHMEYOY Mæ- 


pregiudizii sopra dique- nè. ciascuna specie (a) 
sla; e quei costumi che di musica , nè ciò che 
una volta per tradizione 
conoscemmo (b) esser- 
si frequentemente. (c) 


we tradursi isforum rapportandosi al nome di 3nposu. 

Ci riserbiamo di presentare la intera traduzione del 
periodo compiuto nella nota ultima di esso. 

(e) Nell'originale e uel supplemento greco non sem- 
bra potervi essere alcuna parola corrispondente al patet 
dell interpetre. 

(a) La voce e.dos.fu resa dall'interpetre per speciem. 

Da classici greci emerge che i diversi sistemi mu- 
sicali erano indicati col nome di generi di musica e non 
gia di specie ; per cui potrebbe assegnarsi altra interpe- 
trazione al vecabolo #1305. 

Non v? ha dubbio che questo alle volte fu usato da 
quegli scrittori a denotare species ; ma questa voce indica- 
va talvolta ipra ( (sa, seu &35x). E però Aristotile chiamò 
424 quelle forme delle cose che dirsi possono, secondo lui, 
esempii de’ simulacri e delle imagini : m udsa: nou ta cont 
uspy «apa23avypars exemplares rerum formas quas ideas ap- 
pellant, veluti simulacrorum.exempla imaginumque. 

ln seguito di queste osservazioni sembra aver Filo- 
demo rammentato le opinioni o le iper che si han da cia- 
scuno circa gli effetti. prodotti dalla musica praticata nelle 
cerimonie popolari. | 

(b) Al verbo greco #aparaufavera: ]' interpetre nelle 
due sue traduzioni fé corrispondere la frase latina: sra- 
dilione accepisse. 

Nel rigor del termine, pare che dovesse quel verbo 
considerarsi come terza persona del presente dell’ in- 
dicativo passivo, e rendersi per accipitur a majoribus. 

(c) La frase greca dix mamompivey paha fu tradotta 
dall’ interpetre per factilutum.. 
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deesi credere essere pra- fatto dagli- antichi (a) 
ticati non da tutti , ma- 


Gemme . 


Nell’originale all’ incontro in vece di pa: leggesi -con 
chiarezza aà. 

(a) La voce greca supplita dall’ interpetre in questo 
verso è «aluo. 

Così fatto supplemento potrebbe rivocarsi in dabbio, 
qual’ ora si avesse riguardo agl'indizi che leggonsi nel. 
l'originale. L^ intero verso nel papiro osservasi cosi : da, 
manca una lettera ; indizi: di un šota o di ua ypsilon, 
asta dritta che dir si potrebbe di kappa., di iota , o.indizio 
div; mancano tre lettere; ony., mezzo omega, manca 
una lettera oltre del. mezz’ omega ; ed. in fine gl' indizi.di 
kappa seguiti da ar. . 

Ciò posto, giusta le nostre-conghiettare ritenghiamo che 
dica l Epieureo; ada sores inyo xac ovx; sed. ut. rationi. 
consenitaneum est: loquens , non ete. 

Varie obiezioni. potrebbero farsi al-supplemento di 
ciascuna di queste parole, che. noi .partitamente- esamine» 
remo nella presente nota. 

Or siccome le lettere componenti la parola 43234 cou 
chiarezza osservansi nell*originale perciò nelle. nostre osser » 
vazioni ci occuperemo del solo sigoificato da .asseguarsi a 
questa voce, 

Non v' ha.dubbio:che. da’ Greci usavasi-l’ aveerbio: 
aXda nel senso medesimo nel quale i latini .servivansi del. 
l'avverbio temen., quamquam, nen è.men.vero per altro 
che nel periodare Attico superfluamente usavasi- dell’ «Xe: 
abundat ergo saepius aa, ut apud Aristophanem etc. (1). 

Per altro con ambe le traduzioni l'avverbio aà3àa.com 
bina con le nostre conghietture. 

In quante all’ exores: dagl’ indizii che scorgonsi po- 
trebbe , a parer nostro, supplirsi puranco ovx 0105 non si- 
militer. se non che questa seconda conghiettura non . com- 
bina col. senso esposto dall'Epicureo ne' versi precedenti e 
seguenti. 


(1) Zuinger de dialect. Attic, Q? 
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tolo.da pochi Greci , ed (. non pure (a) da tuta 
a determinate occasioni, ti, ma da alcuni gre- 
t che ora si eseguono da ci, ed incerti determi- 

nali tempi (b) ) e-ciò. 


In quanto al 3syev, di cui nell'originalé osservasi Any: 
e mezz” onega non è da tacere che quantunque da’ vo- 
cabolarî greci apparisse esservi il verbo 2»yo; pur tutta- 
volta per. meggiore chiarezza del senso siam ricorsi ad: un 
Atticismo. 

Cok verbo \ny® , giusta i migliori dizionarii greci, di-. 
chiarar voleasi ciò che i latini diceano cesso, cessare facio, 
desino. Or siccome un tal significato noh pare che combi- 
nasse col senso esposto nel rimanente della colonna; cosi 
noi abbiem ritenuto che la- ortografia degli Attici: facea 
usare spesso dell’ eta. in .quei-casi ne’ quali regolarmente 
avrebbe dovuto seriversi l'epsilon v. g. n3vvaunv per sdvvauny 
etc. (1); ed abbiamo però considerato il verbo Anye» come 
usato da.Filodemo in-vece di syay dicens. 

(a) ll xac pare che nog dovesse tradursi, perchè adun- 
dit saepius- apud- Alticos.: 

Nella presente-note. non crediamo essere fuori propo-. 
sto per maggiormente assicurare che Filodemo usasse del 
dialetto Attico ]' avvertire che costero solamente scrivea- 
bo evXr per ov,» per: »a.(2) ete. 

In fine ci sembra- che nell’originale non vi fosse al- 
«n segno di parentesi , come l’interpetre ha supposto; e 
che nel papiro e: nel supplemento greco dell’ interpe- 
tre noo sievi alcun vocabolo corrispondente al zamen della 
sposizione dî lui. 

(b) Le parole xara enous xawovs furono tradotte dal- 
l'interpetre certis. temporibus. 


(1) Zainger ibid A: 
(2) Zuinger. ibid. Mi. 
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uomini che per buscar che (a) ora si fa (b); 
danaro adaltano ‘i tuoni da mercenarii uomi-- 


ni (c) e con voce mol. 





Ciò ‘non pertanto; noi siam di opinione che questa - 
proposizione dovesse rendersi propter quasdam occasiones ; 
poichè Filodeino sembra che avesse voluto dichiarare in. 
quest'incisozche se bene si dicesse che ne’ tempi andati si. 
adoprasse la musica nelle cerimonie sacre ; pure serviron- 
si di essa pochi Greci», i quali la praticarono , perché -~ 
costretti da - cirgostauze imperiose cui-eglino non -potette- 
re opporsi. 

(4) Sembra che in questo luogo fosse lecito di nou tra - 
durre il xæ si perchè il senso è maggiormente chiaro iu tal 
supposizione, come ancora per lo ragioni espresse nella. 
nota a a pagina antecedente. . 

. L'interpeue per altro dopo del xo suppli ww e li 
spiegò , per quodque. Nell’ originale dopo el wu evvi 
lo spazio per quattro lettere , per cui abbiam. letto exce 
od ware. 

Or siccome nelli prima supposizione non vi sarebbe 
spazio per lo ota che Filodemo scriver solea alla fine 
de’ dativi singolari ; cosi amiumo meglio di attenerci alla 
secouda nostra conghiettura ; e però potrebbe la particella . 
wars rendersi per ita ut, quemadmodum ; ut quidem etc. 

(b) 11 perficitur della sposizione dell’ interpetre aon: 
evvi nell’originale e ne’ supplementi greci. 

(c)' Për ben giudicare: delle varie counghietture che 
far si potrebbero su la parola da supplirsi invece di #00» è 
e mestieri di por mente agl’ indizii che veggonsi nella la- 
guna ed all'ampiezza dello spazio clie vi si osserva. 

Nell’ originale dopo della parola pisòwreo» leggesi un. 
alfa scritto nello spazio tra questo verso ed il superiore; . 
in modo da potersi dir correzione della lettera scritta dal- 
l'amanuense del papiro dopo del mentovato v; evvi poscia 
la mancanza di duc altre lettere, qual’ ora fosser queste 


(1) Zuingev ibid. Q. 
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piccole, o pure di una grande; indi ecorgesi un indizio di 
merr' alfa di lambda ; poscia un’ asta da potersi dire 
pure indizio di alfa o di Àj poscia ew; quindi un omega 
corretto sulla lettera immediatamente dopo del «', la 
quale ora manca ; ed in fine leggesi un »7 
Ciò posto, allontanandoci dalla supposizione di a»0poe«v»: 
perehè prima dell’ omega l'indizio non è di p ma di alfu 
o dilambdà , molté parole possono supporsi in tale nozione 

Tra le varie voci vi sarebbero quelle di ayawan sy. 
(aylang a spectu splendidus ) , FY OR ANY ( HYDROS caprinos 
habens ) , upura ( aiumebs sanguinarius , seu sangui- 
meum aspectum. habens ) , akaoee» ( alam; erro cantu’ 
oculis) døra» (| avioens fistulae instar oculos habens) etc. 

Se bene ciascuno di questi vocaboli ben combinasse ` 
col rimanente del periodo, perché ognuno di essi dichiarar: 
potrebbe ana qualità di cui così:tatti mercenarii eran’ 
leraiti , pure noi abbiam.ritenutá in preferenza l'ultima: 
delle ricordate parole, perché il numero delle lettere che 
la compongono maggiormente adattasi con lo spazio della. 
colonna , e corr l’ indizio che antecede l'omega , il qua- 
le è con maggior probabilità di à- che di affa. Ammes- 
sa questa: conghiettura creder si dovrebbe che Filode- 
mo avesse dichiarate che quelli che adattavano i tuoni 
alle parole erano mercenarii e che questi aveano: gli oc-- 
chi di apparenza diversa dagli altri uomini. 

Tanto piü'che gli antichi per offendere altrui soleau- 
gli assegnare qualche epiteto con cui deridevasi la con- 
lormazione degli occhi. | 

Achille infatti. per vilipendere Agamennone , appo 
Omero ,- lo indicó'col nome di uomo che avea gli occhi 
cume quelli de’ cani ( wowa. (1) ). 

Vi sarà-non per tanto chi argomentasse là insussisten - 
1a della sopraccennatà rrostra conghiettura , dacchè non 
abbiamo nella nostra esposizione italiana espresso l'avisaay 
da noi supplito. Abbiamo ttascurato all'incontro di volga- 
rizzare in italiano l'aggettivo greco in parola ; poiché que- 
sto non è che un epiteto di disprezzo, di cui usavano i gre- 
d ne! domestici discorsi, e reso iu italiano non ha quella 
tuergia e quel scoso del greco parlare. 


(1) Iliad. A verso 159: 
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a'sentiment che profferi- to lüssureggiante (a) 
periti a strepitare (b) 
indurre ragionevolmen- 


te (c) ad adorar la divi- 


mag eru, _, 


(a) Le parole multum lascioien& voce pare che non 
potessero in modo ‘alcuuo supporsi nell’ originale e nel 
supplemento greco.. 

Che anzi siccome la parola greca tradotta dall’ inter- 
petre per mullum è «231.» cosi qualora questa , seguendo 

*interpetre , considerar si volesse come avverbialmente 
posta, ci sembra che unir si dovesse al verbo regere , 
senza rapportarsi a’ sostantivi non espressi nell’intera co- 
lonna. 

Finalmente l’ interpetre spiegò l’ epe'apis per perilos. 
Siccome questo è genitivo singolare di un nome sostanti- 
vo; l'abbiam pero spiegato per peritia.. 

(b) L'interpetre nelle sue traduzioni.espresse il verbo 
regente». per lo latino persérepere. Ei per altro nelle sue 
note dichiarò -che queste verbo venne adoprato da’ Greci 
musici cum -eumdem sonum . pluries iterarent , sive cum 
ore canerent ( quod preprie s\isuov adpellabant ) sive cum, 
organa pulsarent. Ciò posto se con esso. dichiaravasi il 
ripetere ciascun tuone , un tal replicare non sembra po- 
tersi indicare. per. lo latino di perstrepo ; - poiché con 
quel verbo da’ latini.dichiaravasi-il romorio senza regola, 
non già quel.suono procurato dalla dolcezza di«ben ore. 
dinata melodia.. 

(e) Le parole greche che corrispondeno alla latina . 
di rationabiliter è nata. Xoyov, 

Non v’ha dubbio potersi questa frase render nel modo 
ritenuto dall’ interpetre ; ma non è poi mea vero che può . 
essa non considerarsi avverbialmente ; ed allora è da tra- . 
dursi secundum sermonem.. 

Laonde siccome nell’ originale greco le voci in esame. 
leggonsi prima del verbo swspysey , così potrebbe il nare». 
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sconsi.Per cui essendosi nità: e principalmente(a) 


"bmp ci» 


ìeyov rapportarsi all’ inciso antecedente , e precisamente 
al verbo vepentem 

Jo questa ipotesi il ‘nara Xoyov sarebbe da rendersi se- 
condo ël discorso; e col verbo antecedente così Filo- 
demo ebbe in mente dichiarare che quei musici sape- 
vano adattare a ciascuna parola il tuono musicale più 
proprio. qr ! 

(a) La voce latina di praesertim non sembra essere 
indicata nel testo e nel supplemento greco per l'inter- 
petre stesso a canto alla colenna. 

Forse egli credette di dover cosi tradurre il poXlev 
scritto al cominciamento del verso ; ma sembra che allor- 
quando il comparativo di cui è qui parola , trovasi -ac- 
coppiato al dativo «oXMp va tradotto per zuo magis e 
per lo più una tale frase vien scguita da altro compara- 
tivo (1), come nel caso presente. 

Talon -ci objetterà 1.° che , per tradursi secondo que- 
sta conghiettura , il «o)3& dovrebbe precedere il padov, 
Jl’ che il «o non è perfettamente scritto in seguela 
del paiio» , poichè per mezzo sonovi le particelle ys xax. 

Per la prima é probabile cbe atticamente Filode- 
mo cambiasse l'ordine regolare separando e trasponen- 
do parole che differentemente ayrebber dovuto esser col- 
locate : accidit quandoque , ul id , quod praecedentis 
membri fuisset , posteriori nulla , sui parte mutatum, Al- 
tce inseratur : ut etc. (2). 

Per la seconda, le voci ye xu debbon considerarsi co- 
me inutilmente replicate perchè gli Attici: mirum im 
modum amasse #póoðsav tov ye (3) e »e saepius abunda- 
lat apud Alticos (4). 


(1) Thesaur. ling. Graec. Henr. steph. voc. pallor, 
(2) Zoinger de dislect. Attic. S. 

(3) Zainger. de dialect, Attic. I. 

(4) Ibid. Q. 
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costoro renduti più vee essendo (a) oggi (b) sia 
nali si e bandita la musi- molto maggiore la ve- 
ca dalle cose sacre , in nalità degli uomini (d) 
e costantemente già ab- 
biano (c) cacciato la 
musica dalle cose sa- 


ero a 


All'incontro se bene filologicamente questa interpe- 
trazione del «0; paja probabile ; pure non lo è così al- 
lorquando si pon mente al sistema serbato dall’ ama- 
nuense del papiro. 

Da così fatto esame emerge che nello scrivere il dativo 
singolare in vece di mettervi il zola sottoscritto, costui lo 
pose alla fine della parola ; per cui non dee ritenersi che 
jl «oXXo, senza il iola in fine, fosse dativo , essendo facile 
«he siesi tolto il » per asoxoen, e siesi scritto «ois 
per «oo», In questa supposizione è da conchiudersi che 
Filodemo, rammentando dell’ingordigia di alcuni musici, 
avesse dichiarato che per la venalità di Morzr , la musi- 
sa si rese comune e si disusò dalle cose sacre. 

(a) I participio ywopssns fu tradotto dall’ interpetre 
cum sit. 

Potrebbe questo nome rendersi per facta conside- 
randosi come ablativo latino e rapportandosi all’ sx; 
suo sostantivo. 

(b) La parola Zodie non sembra trovarsi ne’ testi greci. 

(c) Poichè nel supplemento greco e nell’ originale 
non leggesi alcun nome dichiarante l’idea di womzini; 
perciò non può assicurarsi , se Filodemo avesse affermata 
esser cresciuta la venalità degli uoinini in generale ; o pure 
avesse rammentato de’ musici particolarmente. 

(d) La parola latina è repudiata , espressa in greco 
per quella di «agnmpsyn;. 

Pria di passar oltre è d’ avvertire che a causa dcl 
sistema Attico di non sottoscrivere il rofa , nell’originale 
non trovasi questo sottoscritto alla parola in disamina. 
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modo diverso affatto da -cre, e non la riceva- 
quello praticato negli no se non negli spet- 
speltacoli. Che anzi an- tacoli (a). E (b) ne- 





(a) La esposizione dell’ interpetre è concepita cosi , 
‘el nonnisi in spectaculis recipiant. 

Forse quel dotto tradur volle 1’ oso» per ef. È da 
osservare però che qual'ora oeov rinviensi unito al un, deb- 
bono queste voci rendersi per dumiaxat non , eo excepto 
‘ quod non (non così). 

M verbo rec/prant non leggesi ne’ supplementi greci 
e nella traduzione marginale : pare che l’ interpetre per 
maggior chiarezza l'avesse aggiunta nella sua esposi- 
zione. 

Che se altri ci dimandasse perchè ci siamo nella 
nostra traduzione troppo dilungati ad esporre la idea che 
‘emerge dalle parole componenti questo periodo , noi 
risponderemo che ci siam così comportati perchè dovendo 
narrare in italiano le proposizioni da Filodemo manifestate 
in greco abbiam voluto presentare a’ lettori le idee con la 
maggior chiarezza possibile ; riserbandoci poi di dare una 
traduzione latina esatta dell’intero periodo secondo le 
brevi conghietture da noi manifestate nella presente opera 
in fine della illustrazione del presente papiro. 

(b) La espressione latina e della sposizione dell’ in- 
terpetre è atqui. Le parole della traduzione marginale 
sono amo etiam. l 

Ma, se non si vogliono ritener le particelle di adha 
èn xa: come riempitive ne’ periodi Attici, ci sembra che 
debba a queste corrispondere la proposizione guin im- 
mo ( che anzi), giusta la spiegazione che di tutte e tre 
unite assieme ne danno i migliori vocabolari greci. 

Finalmente ci piace conchiudere Ja presente nota 
con avvertire che sotto al cominciamento del verso vede- 
si l’ obel. Per cui osservando il chiarissimo interpetre che 
l'avverbio aìa è preceduto da uno spazio a bella po- 
Sta rimasovi dall’ amanuense , egli ha ritenuto che da 
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ticamente il massimo gli antichi tempi la 
sfoggio de’ più celebri massima parte (e) an- 
spettacoli non consistea che (b) de più illu- 

stri (c) spettacoli (d) 
questo punto incominciasse un novello periodo che in 
italiano dir si dovrebbe punto e da capo (1). 

(a) Le parole latiue della sposizione dell” interpetre 
sono celeberrimorum etiam spectaculorum maxima pars 
nequaquam in cantibus et instrumentorum concentibus 
conslabat. 

Sul preposito che non usavasi molto Ia musice nelle 
fanzioni classiche 3’ interpetre con wna sua citazione ri- 
chiama il lettore all’ esame di ciò che egli avea dimo- 
strato nella nota al verso l. della colonna X. In questa 
si dice: che tl poeta spesso introdusse usi novelli nelle 
cose musicali ; perchè ridusse in forma di ditirambo quei 
versi giambici che fino a’ suoi tempi soleansi rappresen- 
tare, ed adottando la cantilena assegnò nuovi tuoni di 
musica a tale componimento. 

Nella nostra versione abbiam reso ja voce greca čoms 

er quella di sfoggio ; poiché sembra che con tale parola ` 
Fito emo indicare volle quell’ operazione con cui gli at- 
tori di ciascuno spettacolo offrono le varie rappresentazio» 
ni o le differenti giostre ( praebitio (2) ). 

(b) Non pare che a canto al nome celebriorum vi 
fosse ne’ testi greci e nella traduzione marginale una voce 
indicante lekam della sposizione alla fime del volume. 

(c) Siccome le lettere componenti questa parola greca 
sono infinitamente rose ed oscure; così noi limitandoci a 
tale osservazione abbiam seguito la opinione dell’ inter- 
petre in questa parte della celonna. 

Ciò non per tanto ci piace avvertire che forse per 
error tipografico invece d'imprimersi eoàvumrev ( multam 
decantatoram ) si scrisse «o}vuyrasrar dall’ editore. 


(1) Vedi saggio su la Semiografia Part. If. cap. I. 
(2) Vedi Traduzione marginale dell’ interpetre. 
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ne carmi e nel suono 
degli istramenti . . . 

Or siccome a’ tempi 
del nostro Cinico nei 
pubblici spettacoli usa- 
vasi della melodia, cosi 
è probabile che Dioge- 
ne volesse dimostrare le 
virtuose qualità di es- 
sa, facendo vedere che 
in quelli vi fosse qual- 
che cosa di maestoso. 
E quindi è facile che 
egli credesse di provare 
una tale verità col di- 
chiarare che le parole 
greche indicanti TEA- 
TRO (Seatpoy) e SPETTA- 


non consisteva (a) ne’ 
canti e ne’ concenti de- 
gli strumenti , cosè (b) 
che Oswpety osservare, 
e di Oearov, spettato- 
re,e di teatro , e si- 


(d) La parola spectaculorum fu dall’ interpetre nella 
traduzione marginale indicata per la voce di agonum. 

Entrambi tali vocaboli non leggonsi ne’ testi greci. 

(a) Essendo l’interpetre persuaso che Filodemo ser- 
vissi del dialetto Attico dopo un ov vi aggiunse le let- 
tere x: E così suppose l'attica locuzione di ovxi spesso 


usata da Filodemo. 


(b) La voce latina itaque fu dall’ interpetre nella 
traduzione marginale indicata per ila ut. 


Vol. I. 


7 
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coLo ( 0eaua) derivasse- mili nomi invano alcu- 
ro dalla parola 0&0y ni dal nome G:os de- 
(divino); quasi che per rivano acciò che pro- 
questa ragione i teatri, vino la musica, la quale 
e gli spettacoli avesse-  daprima servisse alcul- 
ro alcun che di divino. to divino ne’ soli tempj, 
allor quando poscia si 
fosse introdotta ne’ tea- 
tri fabbricati , aver ad 
essi comunicata il no- 
me divino. Imperocchè 
ben (a) potrebbe dir- 


E poichè nell’intero periodo non osservansi che po- 
chi indizii di talune lettere ; così molte possono essere 
le conghietture tanto sul rimanente del periodo , quanto 
su la interpetrazione dell’ es xa. 

(a) Tutto il periodo antecedente e le due prime pa- 
role di questo in esame si son supposte dall’interpetre 
negli ultimi tre versi della colonna IV, ciascuno de’ quali 
non può esser supplito da un numero maggiore di ventu- 
na lettera tra cui alcune costituir doveano parte delle par- 
ticelle riempitive Attiche adoperate da Filodemo quasi ad 
ogni verso. Per così fatta laguna noi seguitando le nostre 
conghietture abbiam creduto esser altra la idea esposta 
nc tre versi in parola. 

Abbiam quindi opinato: che Diogene, appo Filode- 
mo , avesse dichiarato che i pregi della musica conosconsi 
principalmente quando si osserva che questa si adatta a 
que’ componimenti che rappresentansi in luoghi i cuj 
nomi derivano da quegli onde nomansi le divinità o ciò 
che loro si riferisce, per esempio 0sarpov ( featro_)e_0sams 
( spettatore ) da bsos Dio. 

In riguardo alle due prime voci del secondo periodo di 
che ci occupiamo queste non leggonsi nell’ originale greco , 
per cui possono rivocarsi in dubbio, e ritenere che in realtà 
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COLONNA V. 


Elleyopaodat $508! an TIS, 


Se taluno credesseche si (a) dal verbo Oety che 
dal verbo 0etyderivi 0e0- suona correre, essersi 


non si sia per epiteto dato l'avverbio di recle all’etimologia 
delle parole © sarpo» etc. dedotta dal verbo 8s». In quanto 
al verbo nss , giusta il supplemento dell’ interpetre , 
mancante di nominativo, abbiam creduto che Filodemo 
in questo luogo rammentasse delle proposizioni del Cini- 
co; poiché tale teorica era sostenuta da Diogene , secon- 
do ciò che l’ interpetre a lungo dimostra nelle sue note 
al verso primo della colonna V. 

(a) Le parole greche rese dall'interpetre per atqui 
posset aliquis dicere etiam sono: &«ovopuaato gnosi av. Se 
si ha riguardo all'originale pare doversi differentemente 
int trare le voci di nos: av. 

d in vero nell’ originale dopo di seovopaoda: osser- 
vasi ams; indi l'alfa corretta ad et, perchè questo dittongo 
è immediatamente scritto sull’ alfa; poscia un indizio di 
omicron o di 0 e finalmente ts. 

Sembra quindi potersi leggere onos ó «'s. Ma, ci dirà 
taluno, il futuro primo attivo del verbo ow è ote» non 
già omga , come si pretende. Non v'ha dubbio che da’ 
vocabolarii greci emerge essere il futuro primo d’ olo, oga 
e non già omo. Gli Attici all’ incontro eran soliti di 
formare il futuro primo di ciascun verbo detto darilo- 
no come se il presente di esso fosse circonflesso; v. g. 
scriveano il futuro del verbo 0519 0s)now non già ew, 
il futuro di Aletw aXszno» dall’ inusitato’ aAs£so etc. In 
quibusdam barytonis formatur Allice futurum more cir- 
cumflexorum : vel quod ipsorum praesens quondam fuerit 
cucumflexum ( fa 
.. . Ciò posto è facile supporre che Filodemo avesse scritto 
il futuro primo d’ ow formandolo dall’ antico asw. Tanto 


più che la esistenza d’un così fatto verbo antico fu ri- 


(1) Zuinger. de dialect. Attic. % 


BENE MEER 
"Q 
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MAL ARO TOU ÉÓcty TO ss ptty 
ua: toy Ücatny, xat TO Oea- 


pe, egli non si allon- fatta @ewpewy (a), os- 
servare, e ®camy spet- 
tatore , e Oearpoy, (b) 


conosciuta anche dagli altri scrittori greci , in guisa che 
la maggior parte de’ tempi passivi del verbo in quistio- 
ne trovasi formata da ofsouor non già da otopa. 

Del resto non crediamo interteserci maggiormente su 
le parole o'ws& ó t's, poichè queste osservansi nell’originale 
in modo da non potersi rivocare in dubbio. 

. (a) Sel' intero papiro non fosse corretto da più per- 
sone bisognerebbe conchiudere che l'amanuense erronea- 
mente avesse scritto temps» col * in vece di scriverlocol 6. 

Or poiché nell'originale osservasi un omicron con 
una lineetta attaccata alla circonferenza della parte su. 
periore, in maniera da ritenersi che da principio vi fosse 
scritto un omicron, il quale poscia fu corretto a tau, però 
è facile che ciò si sia praticato da colui che rilesse l’ ope- 
ra, perchè: itici mutani 0 in * ut vo)oxuwra pro nohe- 
nvvon. 

Nè può opinarsi che diversamente abbia da leggersi la 
parola 00pey perchè è questa chiaramente espressa nel 
papiro originale. 

(b) Il supplemento delle parole dichiarate dall’ ine 
terpetre per wa to Ôsarpoy è tale da suscitare diverse 
conghietture in quanto che sembra che il fac simile nel 
volume stampato, il supplemento greco dell’interpetre 
e l’ originale Ercolanese sien perfettamente discordi tra 
loro. 

Noi però descriveremo pria le lettere incise nel fac 
simile ed indi discorreremo l’ interpetrazione dell’ origi- 
nale. 

L’ intero verso nell’ inciso leggesi : xa! to» 0satwy; 
manca una lettera, poi amo 60014»; e quindi potrebbe 
leggersi ua: roy Osarny 3' a«o ( o r'amo ) bsa. 

L'interpetre suppli xa: roy 0sarmy xax ro 0sa ; trascuran- 
do assolutamente il lambda inciso prima dell'alpha. 


85 

Nell originale dopo del 0eam> manca una lettera ; 
iadi due indizii di alpha di lamda o di delta; manca. 
an’ altra lettera , un » , omicron , ed indi un lambda sc. 

ilo da laguna nella quale possono supplirsi una o due 
uere , perché il verso può finire un poco prima od un 
poco al di là. 

Laonde noi abbiam letto xat sv 0)»; perché sembra 
ehe Jo spazio ed il numero delle lettere, giusta un tal 
mostro. supplemento, ben combina con lo spazio e col 
senso del periodo. 

In questa supposizione sarebbe da ritenersi l’ & posta 
avverbialmente cum variis dativis locum adverbii obtinet(1) 
potrebbe supplirsi oos ed allora dovrebbe ritenersi ; es- 
ser stata questa preposizione adoprata in vece di ow (2) , 
ad esprimere l'avverbio avvoo;. Ma nell’uno e nell’ altro 
Caso. h traduzione è sempre di omnino, in summa. 

Ma quale sarebbe la interpetrazione delle lettere di 
v9 ov di cui le prime compongono la parola 6sarpnv se- 
condo l’ interpetre > mM 

Or siecome nell'originale osservasi rgo; indizio di «, 
w; abbiam quindi su plito rporov in luogo di tpo» ov. 

A creder nostro la lettura. di questo inciso sarebbe 
x& sv ol» tpowov( omnino autem (rop; SUNT OD- EST). 

Ciò posto come dovrebbe interpetrarsi la voce tpowov? 
Senza dilungarci in superflue indagini, vogliamo spiegar- 
la con rapportare le definizioni stesse dategli da’ classici 
scrittori, tra’ quali Cicerone e Quintiliano. 

Di costero il primo, rammentando della parola rpowos, 
conchiude: Ornari orationem graeci putant , si verborum 
immutationibus utantur , quas appellant tpomovs , et sen- 
&nliarum : , oralionisque formis , quae vocant cyiuara (3) 
elc. Ed il secondo: T'ropus est verbi vel sermonis a pro- 
pna significatione in aliam cum virtute mutatio etc. (4) 

Di qui volendo il filosofo ercolanese opporsi alla eti- 
mologia prodotta dal Cinico ed a quella proposta da’ Pla- 
tonici, i quali assegnavano a"numi le facoltà d’ illustri 
e diun moto continuo: Aid rà psy "Iw na)oder wapa «9 IE JOAL 


(1) l. voc. ev. 

(a) Vide Henrio. Stephan, Thesaur, ling. Graec. edit, Lond. 
3835. voc. sv e ovy. 

(3) Cicer. Brut. seu de clar. oratorib. XVII. 6g. 

(4) Quintilian. Inst. orat. VIII, 6. 
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TPON' GU YAP ETIMOLVEVE: TO 
0&0y autors paddoy, n to Octy* 


ncrebbe al certo gran spettacolo ( imperoc- 


fatto da coloro i quali 
deducono così fatta eti- 
mologia dal nome Éetoy 
più tosto che dal ver- 


chè gli antichi spetta- 
coli consistessero nel 
corso (a)); non (b) 
poi (c) il nome ©stoy 


ha un che più comune 
con questi vocaboli,che 


user draun nat pipesda: , nino ola dutuygor xai ppornpor. 
O; yap sor rovvyopa fapfaprmov dil'oans tois 0soîs «&cw ded 
Ovi» ypappotoy rod saro wa! co) dgovros estry Ovopa nowoy (1) 
Itaque illi Isidis nomen est factum quod scienter. profi- 
ciscatur atque procedat quippe motus cum sit animatus 
ac prudens. Non enim barbaricum est nomen , sed sicut 
omnibus diis a tHEATO el TtuEONTE (id est spectabili et 
currente ) nomen Turos inditum fuit; è facile che avesse 
dichiarato esser queste dedotte con sagacia , ma in realtà 
non sussistere ; e così nel mentre lodava cosi fatti pen- 
satori platonici, rigettò le loro idee. 

(a) Tutte le parole nella parentesi racchiuse non 
leggonsi indicate ne’ testi greci e nella traduzione margi- 
nale , perchè supposte dall’ interpetre , forse per maggior 
chiarezza del periodo. 

(b) Non sembra potersi ritenere ]' avverbio 0»; 
perché , secondo le nostre conghietture manifestate nella 
nola a pagina 85 , queste due lettere unir debbonsi alle 
altre antecedenti, per comporre una sola parola. Né , met- 
tendo in non cale il nostro supplemento, può ritenersi l'av- 
verbio ov; perché Filodemo vello indicare un tale avverbio 
viha aggiunto atticamente sempre il xt , dicendo ovxt in luo- 
go di o» o di ovx. 

c) Circa il yag potrebbe supporsi che superfluamen- 
te fosse da Filodemo scritto ; perchè i periodi attici di lui 
abondavano (2) Potrebbe pure credersi che fosse que- 


(1) Plutarc. de Tsid. Et Osirid. 375, LX. C. 
(2) Zuinzer ibid. Q. 
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xat ræ dexpuata Suya yesha 
TNS TIMNS EVEN RApAAEAH- 
QÜat toy beay, ÀA ov tny 


bo Oz» , e dicono che iverbo Sev. A tali co- 
glispettacoli procaccia- se (a) potrebbe aggiun- 
n onore , perché ripe- gersi, noi (b) ai Nu- 
lasi da” Numi. mi riputare grata la pro- 
posta degli spettacoli 
nelle sacre solennità 
a causa del loro onore 


(c) non (d) poi la mu- 


tu g 


w collocato con un ordine differente a quello, onde re- 
polarmente avrebbe dovuto venir segnato, o sia in vece di 
porsi dopo dell” s«txowever essere stato espresso prima. 

(a) La particella greca xa: fa resa dall’ interpetre 
per ad haec. A noi sembra che sia da tradursi per pe- 
nnde giusta gli esempi riportati da'migliori vocabolarii 
preci. 

(b) Le parole posset addere nos non sono in modo. 
akuno. indicate ne’ testi greci. l 

(c) L’ intero periodo. potrebbe fornirsi di differente- 
versione. Pria di manifestare le nostre conghietture voglia- 
mo presentare agli eruditi leggitori le parole delle due ver- 
sioni dell’interpetre. , 

Di queste la marginale è concepita così: ad kaec addi 
Posset nos acceptum referre diis morem spectacula indi- 
cendi eorum honoris gratia. L'altra: ad haec addi pos- 
set nos Diis adceptarn referre spectaculorum indictionern 
in sacris solemnitatibus eorum honoris gratia. 

Or poiché l'interpeue nelle sue traduzioni non ba 
serbato l'ordine medesimo col quale nel greco leggonsi i 
varii incisi , peró abbiam creduto di esaminare in una sola 
Dota questo periodo , ad oggetto di non recare maggiore 
confusione alla intelligenza dell’ originale greco. 
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Le parole greche di tins svena eapalelwpon to» bso» 
furon da costui rese: Diis referre eorum honoris gratia. 

Non v'ha dubbio che l’avverbio evsxa costruir debbesi 
col genitivo; ma talvolta puó questo unirsi col verbo 
infinito , il quale fa le veci di genitivo , come gerundio. 
Taluno ci dirà che l’ infinito per essere in luogo di ge- 
rundio dee venir preceduto dall'articolo prepositivo ia 
caso genitivo; ma su di ciò può ritenersi che atticamente 
© poeticamente si fosse tolto l'articolo dinanzi al «apa- 
Ming0a:. E supponendo cosi, la frase greca , corrisponde- 
rebbe all’ italiana , a causa del ripetersi da’ Numi. 

ln quanto alla voce 0sauara pare che questa fosse 
un accusativo, e come tale avesse da tradursi. 

In quanto alle parole avvayss0a:r ms runs è da osser- 
vare che il verbo awayo trovasi da’ Greci spesse volte 
usato per indicare le idee ad esprimer le quali gli anti. 
chi servivansi dei verbi augeo , conduco , compello (1). 

Ci si obbietterà che il verbo in parola non vien se- 
guito dal nome in caso accusativo. Non v! ha dubbio che 
il verbo swaye richiede un aecusativo, ma nel caso pre- 
sente può assoggettarsi alla regola grammaticale onde di- 
cesi che i verbi di emendi, copiae et inopiae , consequendi 
etc. reggono il genitivo. 

Potrebbe nondimeno ritenersi che atticamente si fosse 
cambiato l'alpha in eta , scrivendosi tns tins per tas ras, 
o sia per tale causa é facile che si fosse data la termina- 
zione di genitivo a quel uome che cra accusativo. Sen- 
za ricorrere a cosi fatta licenza, & lecito pure di credere 
che Filodemo avesse scritto il genitivo in luogo dell’ ac- 
cusativo ; poichè 24//ice usurpatur genitivus pro accusa- 
tivo (2). 

L’ intero periodo potrebbe quindi cosi tradursi et spe- 
ctacula honorem augere ( afferre, comparare ) propter qu 
a Diis repetuntur. 

(d) Le parole greche a) o» sono state dall'interpe- 
tre tradotte per nec vero. 

Or siccome l'avverbio aXa vien definito qual con- 
Junctio adversativa ; cosi opiniamo che Filodemo da quc- 
sto punto opponendosi alla opinion di Diogene fin'ora ma- 
nifestala , avesse cominciato ad esporre la sua. 


(+) Henr. Steph. Tles. cdit, Lend. 1825 voc. ovayn. 
(2) Zuiuger. ib d. T. 
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MOUSTAXANRY xX0UOttWüny NIN Trap- 


yovoazy' uxÀÀoy ò aro tov 


La musica all'incontro sica , la quale unicamen- 
ion impera sopra chi te appartiene all’ udi- 
ascolta ciascuna cantile- to. (a) Che anzi (b) è 
na, più di quello che più tosto da dirsi (c), 

(a) Nell’ originale in luogo di auovarmno vov. lcggonsi 
con sufficiente chiarezza le lettere di axovorryv». 

Quantunque per la regolare ortografia avrebbe dovuto 
scriversì euovamy yw; è facile pure che Filodemo scrives- 
seun solo y; perchè : 4tlici demunt ín fine per a«oxoeny 
llera » ut aX)0 pro ao etc. 2 

In quanto all've«apxovcav è da notare che l’ ypsilon 
potrebbe anche essere un alpha; ma siccome ci sembra non 
esservi in greco alcun verbo che legger si possa a«a;x»; 
così è necessario conchiudere che l’ ypsilon fosse a priu- 
cipio scritto in modo da doversi dire alpha corretto ad 
ypsilon. Potrebbe però credersi che fosse desso un verbo 
negativo formato da Filodemo; secondo noi per altro non 
pare aversi così ad interpetrare perchè un tal vocabolo 
sarebbe del tutto nuo vo, ed al di la delle regole di gre- 
ca filologia. 

Ma quale saria la interpetrazione da darsi alla vo- 
ce di veapgovoa»? Non v' ha dubbio che il verbo 
w11» raramente va tradotto praesens sum; non è men 
vero per altro che questo verbo corrisponde al latino im- 
pero , imperium gero: o pure può rendersi nella stessa 
guisa onde unito cou le parole di Bias ed d'ams presso Plu- 
i ed Erodoto , indica prior vim infero , prior injuriam 
infero. 

È inutile che io m'intertenga ad indicare il modo 
come la ultima spiegazione appropriar potrcbbesi al passo 
dell’ Epicureo , tra perché il sagace leggitore potrà al 
certo conoscerne immautinenti i rapporti; tra perchè nella 
nostra versione abbiam adottato il siguificato d' impero etc, 

(b) Nel testo greco non osservasi alcuna parola cor- 
rispondente alla latina di guin. , 

(c) L’avverbio pado» può rendersi polius; ma pu- 


(1) Zuinger. idem A. 


zats OLeSIN oav, tx ty òta- 
- IRE €p9035y0gco30at tavra. 


ie sensuali impera- gli spettacoli (a) es- 
| gli occhi e su la ser cosi chiamati(b) poi- 
e. ehè si osservassero co- 

gli occhi e colla men- 


te. (c). 
CAP. III. 


Se la musica giovi agli En- 
comi , Imenei, Epitala- 
mii , Érolici , Treu? 


* 
 — —À 


traducesi per lo latino di magis. E le parole dicen- 
est della sposizione dell’ interpetre non leggonsi in 
alcuno indicate pe’ testi greci e per la traduzione 
inale. 
a) La voce latina di spectacula nemmeno vedesi 
'to espressa. 
b) UU verbo greco di æposnyopsvsðm fu reso dall'in- 
ire per ea fuisse dicla. Dal senso di queste parole pare 
‘infinito «703150?5»30at sia da tradursi per dicebatur 
"tur. 
€) Le parole amo rov ras ojesw opa» xat rn iayo non 
ra che potessero tradursi per quod tum oculis et mente 
retur ; poiché il guod non è in modo alcuno da 
orsi nelle parole greche. 
Ciò posto avrebbe il periodo a tradursi in modo che il 
| sia: magis quam dicilur illa ( quae sensus respiciunt) 
€ oculis et mente: Nè la musica impera sopra l udito 


iù di quello onde dicesi alcune cose avvertirsi con 
chi , e con la mente. 


ETEL Ce ITOYPAVTAS xxt RÈ- 
gi TOU dia povormns watdeve- 


Avendo sufficientemen- Avendo noi dun- 
le discorsa la influen- que (a) sufficientemente 
za della musica a proc. già disputato della isti- 
curare la inclinazione tuzione degli animi (b) 


(a) Le parole ses: 25 furon voltate dall’interpetre nella 
traduzione marginale per quoniam vero , e nella sposi- 
zione latina cum ergo. 

Non v’ ha dubbio che l’ avverbio ses: da’ classici tro- 
vasi usato in senso di quoniam e di posiquam ; ma nel 
caso presente non pare che potesse questo tradursi quo- 
niam ; poichè , se così fosse , nel periodo che segue do- 
vrebbero dimostrarsi le idee espresse nell’antecedente , 
o sia la proposizione cui appartiene l° «es: dovrebbe esser 
tale da meglio dichiarare e maggiormente provare le idee 
di già espresse. 

Or siccome quell’accademico nella traduzione al mar- 
gine si avvisò che la proposizione cui appartiene lsrs aves- 
se a servir da introduzione alle quistioni che eran per trat- 
trsi in seguito , però sembra che in vece di un poichè 
dovesse adoprarsi il postquam , dopo che. 

(b) ll verbo greco «a:25vec0ot fu dall'interpetre reso 
per instituo. 

Se bene non potesse rivocarsi in dubbio che da' vo- 
cabola ri greci appare doversi il verbo #a:3sve rendere in 
latino per quelli di doceo, instituo; non è men vero per 
altro che non debbesi adottare esattamente quel significato 
assegnato alle parole greche da’ dizionarii ; qualora vedesi 
che il senso, onde viene ciascuna di esse usata da’ clas- 
sici scrittori non è applicabile a quello esposto dall’autor 
del papiro. 

Laonde se beue non truovasi ne’ greci dizionarii im- 
piegato il verbo ex:3evw in altro senso oltre a quello d' in- 
stiuo ; non può nulladimeno questo adottarsi nella tradu- 
zione del passo in disamina; poichè se ciò si ammettesse, do- 
vrebbesi pur conchiudere che Filodemo avesse nelle colon- 





€0at Xskexrat, Tispt r&y er: 
XOyAtby AUTA TRUT” EUTOAEY" 
ort xat vllo Toy ROMPATOY. 


rirtù , applichere- r la musica, diciamo 
e medesime idee le stesse cose degli En- 
orza. dei componi- comii (a), cioè (b) che 
i in lode di qual- gli Encomii, e le lodi. 





'cedenti rammentato della istituzione degli animi per 
> della musica, di che non pare che abbia tenuto di- 
he 

econdo- noi all’ incontro puè ben raggiugnersi il 
dell’ Epicureo, qualora si traducesse il verbo wa- 
son. la scorta di taluno de?’ varii significati del suo. 
ato wudel ay. 

Questo sostantivo tra l'altro fa da’ Greci usato 
enso di snstilutto in bonas artes: qui verba latine 
vat his probe usi sunt human itatem non id esse volue - 
quod vulgus existimat, quodque a Graecis puavi posta 
r,el significat dexteritatem quamdam benevolentiam- 
rga omnes homines promiscuam:: sed kumanitatem- 
laverunt id. propemodum; quod Graeci wasay vo- 
, nos eruditionem instilutionemque in bonas artes 
49: quas qui sinceriter cupiunt uppetuntque hi sunt 
iaximi humanissimi (1). 

E però se il sostantivo corrisponde tal volta ad im» 
zione o conoscenza delle arti buone ( o sia delle 
);il verbo può credersi usato. a denotare l'ottenere 
tale inclinazione od una tale conoscenza : tanto più 
nelle colonne antecedenti si è esaminata l’ influenza 
oncenti armonici su l’ animo, 

(a) Il nome greco di syuopiov fu dall’ interpetre vol» 
zato per encomiaslicis cantilenis la prima volta , e 
»ncomia la seconda volta. 

Forse per error tipogra fico s' impresscro nel volume 
lanese le parole di emcorniasticis e di encomia ; nek 
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cno; poiché in cotali degli eroi contengansi 
componimenti, se pur ne’ carmi del poeta (a); 
vi fosse utile , il giova- 
mento oltiensi dalle idee 
esposte mei versi, non 





mentre che entrambe queste voci non sreggonsi in verum 
modo usate da' latini scrittori à quali ad indicare le lodi 
che diceansi ahrui, servironsi in vece della parola di 
praeconium . 

Nulla di manco al caso presente la parola syumptoy 
par che denoti le idee in lode di qualcuno ; ma non è 
da credersi che con questa fosse indicata la melodia che 
ad esse accoppiavasi; poichè per esaminare analiticamen- 
te la forza di così fatti carmi sembra che Filodemo aves- 
se dovuto prima rammentare i componimenti in generalc,e 
poscia  partitamente discorrer l’ effetto prodotto da’ versi 
e dalla melodia che li componea. 

(b) Le particelle on xa furon dall’ interpetre nella 
traduzione al margine rendute per nempe quod; e nella 
sposizione alla fine del volume per quod scilicet. Noi per 

tro persuasi che il ua: più volte fosse superfluamen- 
te scritto dall’attico Filodemo ; abbiam solamente spiega- 
to l'avverbio on con Ja voce latina di quoniam. 

(a) Le parole v«o røy «ompuacov syvero furon dall’inter- 
petre nella traduzione marginale spiegate: per poemata 
funt , e nella esposizione alla fine del papiro : poétae car- 
minibus contineantur. 

Senza curarci di paragonare i varii sensi che emer- 
gono dalle due mentovate traduzioni, ci piace discorrere 
alquanto la spiegazione da darsi alla voce «ompatev. 

Gli scrittori greci per mezzo di essa non solo deno- 
tarono quelle composizioni de’ poeti comunalmente appel- 
late poemi ; ma anche ebbero in mente d’indicar quei versi 
detti extempore, i quali da Ateneo furon pur chiamati 


smua da «compare perchè credeasi ex rpopns Ẹnpas Ov 71%8- 
da: (1). 


(1) Lib. II. Dipnosophist. j 
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già dalla musica che a i carmi poi non offrano 
questi accoppiasi. ciò , perchè han connes- 
sa la musica (a) , di cui 
ora parliamo (b): a que- 


Per tali ragioni andiam persuasi che col vocabolo di 
«omuats» Filodemo parlar volesse dei versi che componea- 
no gli encomiastici ; non giò degli encomiastict in gene- 
rale. Di fatto siccome questi eran forniti de’ versi e della 
melodia ad essi adattata , cosi Filodemo , dopo aver di- 
mostrato che egli era per esaminare l’effetto prodotto da 
tali componimenti , dice che: i versi di cui in essi faceasi 
uso , non già la melodia , recar potean giovamento. 

(a) Le parole greche 43À' ovx v«o roy xara povonny furon 
dall'interpetre nella traduzione marginale spiegate: zon vero 
ab his quantum adnexam habent musicam ; e nella spo- 
sizione in fine del volume carmina vero id praestent , 
quia adnexam habent musicam etc. 

Senza intertenerci ad instituir confronto fra le men- 
tovate due varie traduzioni che l’ interpetre ha dato del 
testo greco in disamina ; ci faremo ad osservare , che dal 
modo onde è concepito il papiro pare che Filodemo avesse 
dichiarato che l’ effetto che vantavasi , otteneasi per le 
idee esposte ne' carmi , non già per la melodia onde que- 
sti pronunziavansi. 

(b) Nella esposizione italiana secondo le nostre con- 
ghietture , ci siamo per poco allontanati dal testo greco; 
e per la più facile intelligenza delle idee esposte da Fi- 
lodemo abbiam creduto di dover diversamente tradurre 
le voci di my vov stsralouev quae nunc recensetur, secone 
do l'interpetre. 

Non v'ha dubbio che il significato principale del 
verbo stsrafw sia examino , scrutor etc., ma non è men 
vero che talvolta con questo verbo gli scrittori indicaro- 
no quell' esame che si fa di una cosa paragonandola coa 


-- MÀ rr rm 
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Di modo che, taluni;e ste cose i carmi di tal 
gli scrittori rettoriciso- fatta sovente così scri- 
pra tutto, a cagion de versi, acciocchè sieno 
"i; scioccamente lo- di niun momento, e po- 


darano simiglianti com- co intelligibili, a colo- 


ro , che lodansi(a): il 
quale vizio per verità 
non è solamente de’ poe- 
ti , ma anche agli orato- 
ri (b), e a tutti gliscrit- 





ev altra: barile pds dusivovs uni «apaBdllew did me cum 
illis collocatum examinare et perpendere. 

Di qui nella versione italiana con alquanta libertà 
abbiam renduto l’sEsrafopsww per la proposizione che a que- 
sti accoppiasi ; persuasi cbe Filodemo con le voci di yw 
gious abbia voluto dichiarar che egli rammentava 
di quella melodia il cui effetto esaminasi diunita a quel- 
le prodotto da’ carmi encomzastici: e quindi riteniamo 
che l' Epicureo indicasse quella musica la quale accop- 
piar soleasi alle poesie luttuose di cui si parla. 

(a) Il testo greco è ua: ve exstyey. svrsdes, wat avontws rots 
sesvorpevers. 1l testo latino della traduzione marginale è 
et quidem ita fiunt, ut nullo pretio nulloque intellectu 
sint laudatis viris. La sposizione alla fine del volume 
è ad haec ejusmodi carmina ita plerumque scribi, ut 
nullius sint pretii , et ipsis qui laudantur parum intel- 

Qualora si pon mente alle parole dell'originale gre- 
co dee conchiudersi che debbano queste tradursi in un . 
modo differente da quello onde lo furono pel nostro in- 
terpctre. 


(b) La proposizione xat rovro wat tw» paropmov sori nar 
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posizioni. tori (a) comune. Per- 
Nelle nozze poi v’inter- ciò che concerne poi i 
carmi nuziali (b) , dico 
ai conviti nuziali (c) 


xab’ olov te» cwyygaqssv wowov fu dall’interpetre nella tra- 
duzione marginale voltata in quod vitium et oratoribus et 
universis scriptoribus est commune ; nella sposizione pot: 
quod quidem vitium non poelarum solummodo est , sed 
elium oratoribus et universis scriptoribus commune. 

Tralasciando ogni confronto fra il senso che emerge 
dalle duc differenti traduzioni, diciamo che il periodo 
greco potrebbe diversamente leggersi. 

Di fatto se considerasi l’ originale, scorgesi che 
il terzo xa non è nel testo di Filodemo ; e che lo spa- 
zio della laguna è capace di due lettere non già di tre; 
per cui potrebbe supplirsi nn 26 , se non si voglia sup- 
porre, che il verso abbiasi a leggere senza avverbio di sorta; 
poichè l'ultima lettera di son: è scritta in modo da pur 
dirsi l’ultima del verso. 

da osservare in fine che il vocabolo gwtopou sem- 
bra sia aggettivo, nou già sostantivo; poichè nel papiro 
non leggesi pnropoev, ma propio. 

Ci riserbiamo quindi di esporre nella nota che segue, 
come questo inciso del periode sia da interpertarsi secondo 
le nostre conghietture. 

(a) Le voci greche di xa0'oXov «9» svyypapes» furom 
tradotte dall! interpetre : universis scriptoribus. 

Il senso di queste parole potrebbe esser differente da 
quello dell'interpetre, se considerar si voglia che nell'ori- 


ginale in luogo di xab oXov lcggesi con chiarezza nad’ cdov 
(4n universum , in summa ). 


C 
Or siccome nella nota antecedente abbiam dich? 


rato che quel xa: non evvi ncll' originale , e può supporsi 
che il verso finisse col verbo sor; cosi la lettura del- 
l'intero inciso, a nostra mente, sarebbe xat rovro xat to» pn- 
forma» cesti xad 0109 t€» guyypxoss» xowoy el hoc rAelOrico- 
rum est in universum scriptorum commune. 

lo tale supposizione è da credersi che Filodemo, 
dopo avere asserito che i retori eran sicuri che i versi del- 
le poesie nuziali producessero meravigliosi effetti , e che 
fossero questi proficui per dilettare coloro che alle feste 
intervenivano ; dichiari che malamente costoro si avvi- 
svano, poichè nè i versi, né la musica poteano al certo 
esser graditi a? cuochi ed alle cupedinarie che alle feste 
nuziali assistevano. 

Ed essendo così, par che Filodemo per trasmuta- 
zione avesse preposto al seguente inciso quel non ow 
che rapportar  dcesi all’ antecedente; e però le parole 
compara sony ovx n povon abbiano da tradursi poëma- 
ta aut musica non sunt; poichè con tale conchiusio» 
ne Filodemo dir volle che i carmi c la musica che a 
questi univasi non recavano alcuna utilità: mutantur au- 
tem nonnulla ab Alticis , in orationis. structura quatenus 
ea quae cohaerent , diversa sunt a commune usu ralione 

US , qui invertitur, ul posteriora prius , priora posle- 
rius collocentur , idque cum ejus quod transfertur mu- 
talione nulla. Accidit quandoque ut id quod praeceden- 
tis membri fuisset , posteriori nulla , sui parte mutatum, 
Altice inseratur; sic negativa quandogue particula non 
dalur suo verbo ut sosya dv vopitovaw pro vopitovaw ox 
“nea: (1). 

Laoude secondo le nostre conghietture leggiamo co- 
si il periodo : xa rovro na: rov patopmov sori nab’ oXov. roy 
T'yrp&tpStY NOOY” &t; BE rovs Yapovs ua: paysipor vat Tnuiovpyor, 
LIIS.RUSAVOVTRI NAL TA KONATA SOTIY OVU Å [uovoram Ta my E! 
Mv*» ve” avro» «apsyousy& xpeuxy: el hoc rheloricorum est 
omnino scriptorum commune. Ad nuptias vero coqui et 
cupedinariae advocantur et carmina non sunt aut mu- 
sca quae dictam ab ipso utilitatem afferunt. 

Che se altri a cosi fatta nostra conghiettura si oppo- 
Dese, allora sarebbe forza il dire che Filodemo fosse 


(1) Zainger. ibid. S. 
Fol. I. 8 
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cuntraddicente a sé stesso; poiche nel mentre che antece- 
dentemente dichiarò sciocchi coloro i quali a cagion della 
poesia lodavano l’uso de’ carmi encorniastici , poscia is- 
scrisce che l’utile di tali componimenti si abbia da ripe- 
tere dalla poesia, non già dalla musica. 

(b) Le parole greche sts 3e tovs yapovs furon dall'in- 
terpetre rendute nella traduzione marginale: ad nuptiales 
vero celebritales , e nella esposizione al fine del volume: 
quod vero ad carmina nuptialia spectat. 

Senza brigarci del confronto delle due traduzioni 
latine dell! interpetre col testo greco, ci piace di far os- 
servare che nella nostra esposizione italiana abbiam vo- 
luto seguire la traduzione marginale dell'interpetre , rite- 
nendo, per maggiormente rendere chiara la intelligenza 
del testo greco , che l'avverbio s dovesse tradursi per in 
fatti, ira perché Aftici particula čs pro dn saepius utun- 
tur (1) , ta perchè pare che Filodemo dopo esaminato 
genericamente l’effetto prodotto da carmi encomiasticis 
discorrendone poi partitamente avesse rammentato de- 
gl’imenci, degli epitalami etc. 

E però egli , asscrito che niuno effetto producessero 
tutti i componimenti che tendeano a lodare qualcuno, 
imprende a maggiormente dichiarare una tale verità, 
e cominciandone l’ esame dice: alle nozze in vero eto. 

Ciò posto crediamo inutile d' intertenerci su la signi- 
ficazione del nome yapos , poiché chi che sia conosce aver 
questa due soli siguificati , ed essere stata usata da’ clas- 
sici ad indicare le nozze ( nuptiae ) ; e da Omero talvol - 
ta essere adoprata ad esprimere i banchetti e Jc feste 
che faceansi per occasione di nozze. . 

Non essendovi quindi esempio in cui questo vocabole 
fosse scritto a denotare le canzoni che diceansi in caso 
di nozze; noi abbiam seguita la traduzione latina dell’ in- 
terpetre, e rendiamo le voci es e tovs yapovs ad nuptiales 
sane celebritates. 

(c) Le parole ajo ad nuptialia convivia non osser- 
vansi in modo alcuno espresse nella traduzione margi- 
nale e nel testo greco di Filodemo. ' 

Non v' ha dubbio che l’ interpetre queste parole vi 
aggiunse nella sua sposizione; perchè poco dopo vi les» 


(1) Corinth. de dialect, Attic, 


MIL pxystpot , *xt TALLOTP- 
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venivano i cuochi, e tanto(a) i cuochi, qnan- 
quelle donne comunal- to ancora le vivandie- 
mente dette cupedina- re (b) solersi chiama- 


se le voci di payepos e di 5njiovpyo coqui et cupedi- 
nariae. 

Se si volge lo sguardo all’ originale per altro vedesi 
che non può supporsi l’ ajo perchè il primo verbo nel 
periodo è finito , non già infinito; e che de’ cuochi fe men- 
zione Filodemo non perchè venisseroinvitati ne’ conviti , 
ma perchè eran costoro tenuti in grande stima appo gli 
antichi , di modo che quelli che una tale arte coltiva- 
vano eran reputati come personaggi degni di qualsivoglia 
rispetto (1). 

(a) L’avverbio xa fu dall’interpetre nella traduzione 
marginale spiegato per etiam e nella sposizione per tum. 

Or siccome l’ avverbio xa non può ritenersi per 
eliam { ancora ) , poichè cosi dee spicgarsi solamente al- 
lerché serve di copula, o sia allorquando congiugnesi un 
periodo che segue all'antecedente; peró abbiam seguito piü 
tosto la esposizione dell’ interpetre , nella quale traduce- 
si per fum ;se bene atticamente nelle proposizioni dove 
evvi due volte il ua: debba questo solamente spiegarsi la 
sconda: nonnunquam ubi ponitur bis tantum , prius 
abundat, ut Xenophon tà ud» «pos todi psods Javspòs "jv nat 
*w$» xa \dywy sic eliam latine et faciebat et dicebat , pro 
faciebat et dicebat. 

(b) Non v'ba dubbio che a primo sguardo sembra 
che Je voci di cuochi e di vivandiere ( cupedinarie ) 
non ben combinassero col subjetto in che Filodemo si 
occupava; poichè niuna relazione evvi tra la cucina e 
l’effetto delle canzoni encomiastiche. Ma se si pon mente 
al pregio in cui teneansi dagli antichi quelli che colti- 


(1) Vedi not. seguenti, 





190 

vavano la cuciua ; vedesi aver Filodemo rammentato de 
cuochi per mostrare la sontuosità onde celebravansi tali 
feste nuziali e quanto illustri fossero le persone che v’in- 
tervenivano ; e per cotesto mezzo poi dimostrare che sic- 
come negl’ imenei eranvi di si distinte persone , così quc- 
ste non potcano commuoversi che da’ filosofici e ben ra- 
gionati discorsi. 

Per vie maggiormente dilucidare le idee -da noi sup- 
poste non sarà fuor di proposito il narrare P eccellenza 
ed il lustro in cui teneasi anticamente l’arte della cu- 
cina. 

Taluno dirà non esser la cucina molto stimata :da- 
gli antichi nè poter sussistere il nostro pensamento , pai- 
chè Livio, quantunque dichiari che sotto i consoli Spu- 
rio Postumio Albino e Quinto Marcio Filippo, la cucina, 
definita prima qual ministero, fu reputata come arte, ed 
i cuochi creduti fino allora cose vilissime , incomincia- 
rono ad essere in grande stima ; dà non per tanto, alla 
cucina il nome di arte: lunc psaltriae sambucistriaequae, 
el convivalia ludionum oblectamenta addita epulis : epulae 
quoque ipsae et cura et sumptu majore adparari coe- 
plae : tum coquus , eL vilissimurm antiquis mancipium 
el aestimatione et usu in praelio esse ; eL , quod ministe- 
rium fuerat ars haberi coepta , vix tamen illa, quae 
tum conspiciebantur , semina erant. futurae luxuriae (1) 

Molto lodevolmente all’ incontro lo storico parla della 
cucina allorché dice che nell’anno di Roma 568 questa 
si cominciò ad estollere ; e dichiara che allora la mento- 
vata disciplina venne considerata come arte , e colloca- 
ta tra quelle dette nobili o buone che coltivavano i più 
illustri personaggi (2). La eccellenza in fatti di quest” arte 
mon solo pruovasi con l'osservare che in Roma.persone 
distinte la fomentarono ma anche deducesi lo splendo- 
re di essa; allorchè avvertesi che costoro giunsero in fine 
a menar vanto di avere immaginate vivande novelle. 

Molti illustri Romani in vero dedicaronsi all’arte della 
cucina: tra costoro rammenteremo di Lucrezio, di Varrone, 
di Mazio , di Flacco, di Celsinio , di Frontone , di Passe- 
nio , degli Imperatori Vitellio, Commodo , Didio Giulia- 


(1) Tit. Liv. XXXIX. cap. 6. 
(2) Vedi Agell. luogo citat. lib. XIII. 16. 
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», Vario ; ed' in fine Eliogabalo da privato e da Prin- 
cipe coltivò così fattamente quest arte , che nelle tavole 
da lui apprestate come Imperatore, per soggetto di discor - 
so de’ couvitati , imponeva loro che avessero immaginate 
nuove imbandigioni: arium vero Heliogabalum hanc 
arlem. coquinariam., tamquam novum quemdam instau» 
ralorem , imprimis extulisse , el privatum et Caesarem , - 
dicimus ; etenim cum. privatus esset, se-Apicium esse di- 
ceret; cum-vero Imperator, etiam coenas Vitellii et Apicit 
vicit , proponebatgue quasi, themata convivis, ut jura 
nova dapibus condiendis invenirent , maximo praemio (1). 
Di guisa che su tal punto gli annotatori Baldo e Romano 
nen isdegnarono di affermare la dignità de’ cuochi in 
Roma essere stata in modo da uguagliare quella degl’ Im: 
peratori : Baldas et Romanus coco Imperatoris. dignita - 
lene. tribuunit (2). 

Che se taluno dirà che tali costumanze latine diffi- 
cilmente poteano adottarsi da Filodemo il quale era di 
nazione diversa affatto da! Romani; a costui noi risponde- 
remo che i Greci de’ tempi rammentati egualmente giudi- 
carono della cucina , poichè Plutarco afferma che la mu- 
sica e la cucina possano colloearsi tra le arti 42V dy 
imurazm yop» ua avéG&t sifavdia tis ént», Ñy povarano nahota 
wi espi áprvow Ojo» (p paye:piunv — óvop.a opis» : est quaedam- 
in intendis remittendisque fidibus prudentia, quae musi- 
ca dicitur: est in apparendis cibis , quae culinaria di- 
cimus (3). 

Premesse tali idee ad oggetto di esaurire le varie sup- 
posizioni che si potrebbero fare, ci piace avvertire che 
qual’ora da’ critici. si rivocasse in dubbio la opinione da 
noi tanto a.lungo dimostrata , per lo modo onde è con- 
cepito il passo in esame, potrebbe pur credersi aver l’Epi-. 
eureo dichiarato che i cuochi e ie cupedinarie non di- 
lettavansi della musica negl’ imenei; poichè non avcan. 


F orecchio si. raffinato. 


(1) Listes. praefat. ad Apic. Cocl. edit; 1719. 
(2) Calvini lexicon juridic. voc. cocus, 
(3) Riutarc. de fortuna. 9g. C. 
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rie; cui nè le idee espo- re (a); qual maraviglia,, 
ste in versi nè la mu- se 1 musici (b) 2 Inol- 
sica poteano recan di~ tre (c) i poemi, che. 
letto. cantansi (d) , non la mu- 
sica , sono , le cose che. 
recar possono P utilità, 
che questo nostro dice;. 


(a) 1] verbo greco «agalaugavowren fu dall? interpetre, 
nella traduzione marginale voltato in advocantur e nella 
sposizione in solere advocari; JL 

Senza brigarci dell’ esame delle due versioni , diremo. 
solo che a fine dì tradurre più esattamente il senso del 
testo greco , abbiamo nella versione a seconda delle no- 
stre conghietture seguita la marginale in preferenza della 
sposizione alla fine del volume ercolanese... , 

(b) Le voci di quid mirum si musicos. , non vedonsi 
in modo alcuno indicate nel testo greco e nella tradu- 
zione marginale.. , 

(c) L' avverbio xæ fu dall’ interpetre nella traduzio- 
ne marginale renduto per algue etiam è nella esposizione 
per praeterea.. . 

Or siccome pare clie. nell'ínciso cui é preposto il xa: 
vi fosse la conseguenza delle idee premesse in quello an- 
tecedente ; cosi ci siam persuasi a rendere l’ avverbio iu 
parola per. pro£inus, idéo etcs. 

Ci piace per altro avvertire che il xat, giusta. i mi- 
gliori vocabolari: greci (1) , non mai fu usato ad indicare 
contemporalmente lè particelle aque etiam od a deno- 
tare il praeterea de! latini.. l 

(d) Il nome greco ra omuara- venne dall’ interpetre 
nella traduzione marginale spiegato per poëmala quc 
adcinuntur. 

Non v'ha dubbio che talvolta il vocabolo greco di 


(1) Henr. Stephan. ed altri, 


EY TOS VUSsva!oIs kat px- 


La descrizione delle imperocchè (a) negPI- 
menei anticamente (b) 


seruzia. fu tradotte in latino per quello di poëma ; ma 
uon è men vero che il significato onde da'latini opravasi 
il poëma è meno esteso di quello usato da’ Greci. 

Ed in vero i Greci servivansi del nome poëma a dichia- 
rare qualunque componimento in versi fornito di finzioni 
poetiche ; nel mentre che da’ Latini col nome poëma inten. 
deasi Ja unione. di que’ versi composti a denotare un fatto 
storico o mitologico qualunque: «o'npa plerumque de poe- 
lae operae seu figmento vox latinis quoque ustlalissima uL 
apud Plautum: NEQUE FICTUM UNQUAM NEQUE PUTUM NEQUE . 
SCRIPTUM . IN POEMATIS. De quorum origine Quintilian. lib. 
I1 X. cap. 4 et Plinius lib. VII cap. 56, Aeschin. contre - 
Clesiphont: xoinpara. "Hotodov v etc. 

Or siccome sembra che negl’Imenci raramente da’ poeti. 
si recilassc un numero di versi tale da potere formare un 
poema qualunque; cosi fondati su le testimonianze de’ 
classici scrittori dal mentovato Stefano raccolte , ci siam, 
persuasi a rendere il mompara-per lo latino di versus ; wa 
perchè questo vocabolo spesse volte trovasi dagli autori 
greci così usato, tra perchè pare che in siffatta supposizio» - 
ne il senso di esso meglio si conformi al modo onde 
vengono descritte le composizioni dette negl’ imenei. 

Per ciò che concerne la idea di questo periodo che sì 
ka da’ nostri supplementi , il leggitore potrà osservare la 
nostra nota a pagina 97. , 

(a) L' interpetre spiegò il xar greco per enim. Bisogna 
dire , che egli perchè si accorse che il xat nel caso presente 
fosse superflua mente usato , lo rese per enzim , sul riflesso 
che da’ latini il mentovato avverbio Veniva talora inu« 
tilmente posto. u 

E debbonsi ora il xa e l'enim ritener inutili; 
poichè se si pon mente a’ varii significati del latino enin, 
vedesi che di questi il solo senso supervacanco (2/07 
dum redundat ad elegantiam ) può adattarsi al senso del. 


(1) Henrie Stephan. voc. «o! x. 
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Xx TIE ARAPA TOU YSV0US 
EYIVETO , xat «apa. Tioy, chi oua 


brevi primizie del sesso  tesseasi (a) certa (DY 
contenuta negl’ imenei breve genealogia (c) de- 
potea ricreare alcuni tra gli sposi (d). Inoltre (e) 


cio ga 


greco papiro. Che se maggiormente voglia esaminarsi il 
significato dell’ enim , oltre dell’ esposto quattro altri 
a questo ne vengono dal Facciolati auribuiti ,. che non- 
possono adattarsi al senso ercolanese. 

Questi sono I. conjunctio causalis, imperocché Il. pro 
atttem usurpatur, pot Ml. oim affirmandi pro enimvero 
JV. Non causam sed effectum significat , pro ideo. 

L'inciso cui é preposto non é dichiarativo perché 
contiene idee che non han verun legame con le di già 
esposte: Il non è affermativo poiché in esso non appro- 
vasi o disapprovasi cosa ; HI in questo non comprende- 
si descrizione o dimostrazione qualunque in modo da 
poter esservi un autem poi; per esempio Pietro cammi- 
na Paolo poi siede y oggi è buon tempo domani poi piove- 
re ete. in fine l’inciso di che è discorso non può dirsi cou- 
seguenza perchè in esso non evvi conchiusione di sorta. 

Premesse tali cose pare che Filodemo avesse usato 
del xat a causa che gli Attici spesso di questo servivansi 
inutilmente. Di fatto il nostro filosofo dopo aver gencri- 
camente dimostrato niuno esser: l’ utile recato da’ carmi 
detti encomiastici , rammentandone indi i principali , fa 
parola prima degl’imenei , ed indi delle pocsie luttuose, 
© sia di que’ componimenti in cui forse per alleggerire il 
dolore a’ congiunti lodavasi il defunto. 

(b) Non abbiam potuto scorgere nel testo greco la 
parola resa dall’ interpetre nella traduzione marginale per 
‘@b inilio e nella sposizione per olim. 

(a) Il verbo greco syvero fu dall’iuterpetre spiegato 
per lo latino /exebatur. 
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E poichè tia'significati del verbo yoga: non evvi 
diehiarato quello di dico, orationem texo etc. ; così credem- 
mo di non andar errati dandolo tradotto per in spem 
adduco , contingo etc. 

Non c' interterremo a dimostrare quanto le sopra 
esposte illustrazioni eonvengauo al greco y'vopa ;. poi- 
che P erudito lettore si ricorderà di quel passo di Tu- 
cidide 4i»sa0a« dg étépots aliis inniti, in aliis spem colloeare, 
c di quelli di Plutarco de’ éAeidos yíveota« in spem adduci, 
jirousvor dv mrig «gos ce in crimen adducti etc. 

Se si pon mente per altro all’ originale Ercolanese 
chiaro apparisee che il verbo ywopat nel caso preseute 
corrisponde anche al latino effectum produco. 

Né vale l’ apporre che il detto verbo da’ vocabo- 
larii mon venne in siffatta guisa illustrato. Che se col 
prosa: indicavasi da’ Greci l’ accadere o sia il succedere di 
qualsivoglia evento, da costoro potea pure usarsi il verbo 
in parola a denotare ciò che in italiano dicesi predusre effet- 
to, perchè ognun conosce che qualunque siesi cosa won 
poo effettuarsi , se non sia proceurata, e in altri termini se 
non venga prodotta dalla sua causa. 

Potrebbe in fine il ywss0xespiegarsi per lo medesimo 
contingo ; ed allora il senso sarebbe che le primizie del 
sesso © sia la descrizione de’ primi piaceri del sesso ac- 
cadeva ed effettuavasi in alcuni e non in tutti; poiché 
gli sposi eran quelli che al certo poscia me gustavano le 
dolcezze, . 

Ci riserbiamo in fine di esporre nelle note seguenti 

i senso che emerge dalle nostre conghietture; per ucu 
ieplicare inutilmente le idee. medesime. | 

(b) Sul riflesso che il pronome ns talvolta ha da 
tradursi per guidam si avvisò l’ interpetre di rendere il 
di Filodemo per quaedam. E da osservare per altro, 
che nel caso presente non pare che il senso fosse di guisa 
indeterminato da dar luogo al pronome quaedam o Sia 
cerla , aliguis etc. , poiché , ammessa per poco la interpe- 
trazione di quell’ accademico , la genealogia che diccasi 

tegl' Imenci sarebbe stata siffautameute sconosciuta da in- 
(«arsi col pronome certa , alcuna cic. a 

Epperò a parer nostro debbe il cs come Atticismo con- 

sderarsi quasi inutilmente posto: significatio aliena est pe- 


25 eo quod dici debet: ut si addatur rtis ósos tos 
li gratia apud Lucianum woios di tis dan pro «oios. 
etc. (1). | 
:) Le parole greche amapyn ro» ysvovs furon dall’ in- 
re nella traduzione marginale spiegate Zandalio ge- 
c nella sposizione nubentium genealogia. 
apponendo che l'accademio avesse spicgata la pa- 
«agx» con le parole di genealogia e. di laudato ,. 
'0» yj ovs per quelle di nudentium e di generis , nel- 
sente nota ci occuperemo solo del sigoificate onde: 
Xy usato venne da Filodemo ; riserbandoci nella 
ate l'esame delle voci di tou ysvous. 
Di qui , siccome tra’ siguificati del nome amagga. 
avvi nè il laudatio , nè il genealogia dell’ interpe- 
sosì ‘abbiam nella nostra versione renduto l’ anapyni 
>» latino primitiae ;. significazione principalmente data 
| tal vocabolo da’ classici, che perfettamente combina 
eriodo ercolanese , come dimostreremo nelle seguen- 
Le. 
Accortosi quindi l’interpetre di esser-diflicile-a com. 
dersi che mai. egli intendesse. co’ vocaboli di lauda» 
di genealogia , pensò. di farne l’ illustrazione nelle: 
col ricorrere ad un passo dell’ Alicaruasseo in cui: 
o scrittore parla di talune. leggi cui assoggettar do- 
si coloro che scriveano poesie negl’ imenci. 
Questi però -dichiara che i compositori delle pocsie: 
hanno da trascurare di lodar ne’ loro versi gli spo» 
che se costoro fossero illustri per legnaggio , gradi. 
li ete. allora debbono. i carmi cominciare con le- 
zioni di tai pregi degli sposi; se poi non. meritas 
così fatti encomî., allora le lodi abbiansi a porre in: 
Jelle composizioni. 
Ciò posto, se bene nelle pocsie muziali vi fossero le- 
degli sposi , non è già che queste formassero il solo. 
Uo di ogui composizione; poichè gli eucomi degli sposi 
erano se non che una delle tante cose. contenute in. 
ivoglia poesia in occasione di sponsali, né l'oggetto. 


(1) Zuinger. ibid. Q; bis 


En 
principale di: esse era quello di mostrare le: particolari 
qualità di cui i conjugi andavan forniti. 

(25) La parola tov yevovs fu dall’ interpetre nella tra- 
duzione marginale spiegata per generis e nella sposizione 
per nubentiu m. 

Senza esaminare le due traduzioni vogliamo solo no- 
tere che tra i significati del sostantivo greco ys*o$ non 
ervi quello di sposi, nubentium. ` 

ln quanto poi al generis della versione marginale 
ficciam riflettere clie siccome a parer nostro tal signili- 
cato non combina col senso da Filodemo esposto , così 
abbiam creduto rendere il greco ysvos per lo latino di 
xus: tgt tov y8vos cvy. dyÜpoeey dyðpóyvyoy ferlius sexus Ào- 
minum marifemina etc. (1). 

Ed in tal caso, la interpetrazione dell’ intero inciso 
condo noi:sarebbe : in Aymenae:s breves primitiae sexus 
in spem; adducebani ( seu contingebant ) quosdam «tc. 

E per essa Filodemo dimostrar volle la inutili- 
à de carmi nuziali con far vedere che quella descri- 
uone delle brevi primizie o sia de’ primi diletti proccu- 
rau dal vario sesso non toccava o dilettava che poclis- 
simi degli uditori , che anzi secondo Filodemo poteano da 
questa solamente eccitarsi gli sposi. 

Con siffatto sistema l’Epicureo intese dimostrare la inn- 
tilità delle feste nuziali dichiarando che la musica in esse 
‘adoperata non prodücea verano effetto e che le pocsie 
erano tanto superflue da commuovere solo gli sposi : se 
Rr non si avesse voluto conchiudere che l’amore nou 
viene fomentato da’ carmi , ma producesi da più impor- 
unti cause (2), 

(e) Il xaæe-fu dall’interpetre nella traduzion margina- 
le reso per ef, e nella sposizione , per praeterea. 

Non sappiamo rintracciare il.motivo per lo quale Vinter- 
petre si persuase a far cominciare dal «at nn novello perio- 
do; nel mentre che è desse da ritenersi non solo come 
inotile ; ma di piü:la proposizione cui è preposto, a pa- 
ter nostro rapportar deesi al verbo &yosro , che la precede. 

Laonde , abbiamo opinato che il x«t fosse per si- 
stema Attico inutilmente posto (3), ed abbiam dato alie 


(1) Plat. Sympos. 248.. 
(2) Vedi! no tc sezuenti, 
(3) Zuinger 1 ii. Q. 


X IRABIY, XAL TOIS YAPOV- 
Gy , OUXI XAL TOIS QÀAOIS, El 


ttatori , cioè ecci- appo alcuni (a), nom: 
olo- gli sposi.. presso (bj tutti (c) so- 
no in uso (d): final- 
mente (e) ai soli (fj. 
conjugi , non poi ad al- 
tri giovare (g) posson. ;. 


ED g- 


che seguono ‘la-interpetrazione nel modo come espor- 
vlla nota seguente. Non omettiamo per altro di 
ire che il xa: potrebbe rendersi per et; qualora. 
sse considerare il «apa.come verbo in luogo di 
t (1): 

R interpetre rese-le parole wapa row per quelle: 
id: quosdam. 

prima vista pare che nella: nostra versione latina: 
no con molta libertà spiegate le voci wapa t» per 

. di grosdam.; ma la nostra traduzione si sostiene: , 
arie ragioni poiché quel wapa può considerarsi , 0: 
avverbialmente posto , o come in: vece di «aser, 
ie preposizione. 
lella prima ipotesi il *xex corrisponderebbe ad ey» 
; ma cosi fatta traduzione non par che molta com- 
ol senso da Filodemo esposto. 
lella seconda supposizione , potrebbe rendersi per 
datur , facultas est, potest etc., quasi che Filode- 
vesse dichiarato che le poesie nuziali comnovessero,. 
ssero commuovere alcuni tra gli uditori, non già tutti: 
liae sexus in spem: adducebant et possunt in spem 
"ere quosdam etc. E dovrebbe così supporsi che pEpi- 
per non ripetere il verbo yoga: antecedentemen-- 
ritto , si fosse contentato di porvi solo il finito, sì- 
che il leggitore dal senso immantinenti indagasse Pine 


1) Ved. nota scguente. 
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finito ywscóat , del cui werbo già erasi usato I’ imperfetto. 

Finalmente qualora volesse riguardarshil wapa come 
preposizione, si avrebbe da tradurre per le latine di inira 
o di in : «ag' dave infra se etc., Demosthenes PRO coBoN: 
4 Vow don xai «ap suol us dunspia coast ubi dicere po- 
ferat. àv Spor: sed et cum alio genere dativi pro w ex 
Plutarc: etc. Ed essendo cosi la traduzione dell’ inciso 
srebbe primitiae sexus effectum producebant in quibu- 
sdam non in omnibus 

(b) La preposizione apud fu perfettamente supposta 
dall’ interpetre, forse per la maggior chiarezza del suo 

suo periodo. 

(c) Il dativo awacw pare che dovesse rapportarsi 
alla preposizione waça di già esaminata. 

d) Le parole sunt in usu , non veggonsi in modo 
alcuno scritte nel testo greco , e nella traduzione mar- 
ginale. Posson quindi ben rivocarsi in dubbio. 

(e) L'avverbio greco ua: fu dall interpetre al mar- 
gine reso per e/, e nella sposizione venne tradotto per 
deni que. 

Se si ba riguardo alla traduzione marginale non 
pare che suppor si potesse una copula nel caso in cui è 
mestieri di una particella equivalente all’ enim de’ la- 
Lini , imperocchè : o sia in un luogo nel quale Filodemo 
con le parole seguenti di tots yapovot ovyr xat tos ados 
dichiara quanto fosse inutile l’uso delle canzoni sponsa- 
izie, per maggiormente dimostrare la proposizione ond’ 
egli avea detto che Ja descrizione de’ piaceri venerei po- 
tesse produrre effetto in alcuni , non in tutti; e però che 
cosi fatta descrizione fosse efficace solamente negli animi 
degli sposi, non in quelli degli altri. 

]n quanto poi alla sposizione dell’ interpetre , ci pia- 
ce osservare non potersi ritenere il denique (finalmente ); 
poichè non compiesi nell'inciso cui è desso preposto l'esa- 
me del soggetto di che a lungo è parola. 

Premesse tali cose, crediamo doversi in questo caso 
il xa rendere per le particelle latine di atque adeo, o 
per dir meglio , ideo , perció , ed altri simili. a 

Nella prima le parole del testo sarebbero Je primi- 
zie del sesso producono effetto in alcuni, non in tutti , 
o per dir meglio negli sposi , non in aliri; nella seconda /e 
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imperocchè esortano 
uesti all’ amore scam- 
ievole , alla fede , ed 
alla perpetua concor- 


dia della vita (a). 


primizie del sesso producono effetto in alcuni, non in tutti, 
negli animi degli sposi però , e non in altri. 

(f) Il vocabolo solis fu dall’ interpetre scritto nelle 
traduzioni latine forse per la pi. facile intelligenza delle 
idee esposte nel periodo ; perché di csso non vedesi veru- 
no indizio nel testo greco. 

(g) Accortosi 1’ interpetre del senso espresso nel pe- 
riodo, avendo .egli reso l’ sywsro per fexebatur , volle 
nella sposizione scrivervi le parole prodesse possunt, 
come se fossero nel testo greco. E cosi , illustrando più 
tosto il greco scrittore , accomodó la idea quasi nel modo 
da noi affermato. 

(a) Nel testo non evvi in verun modo scritto questo 
inciso ; poiché é desso perfettamente supposto dall' in- 
terpetre, e nel volume fu impresso con que’ caratteri detti 
corsivi. 

Non omettendo quindi di esporre le nostre osserva - 
zioni circa il passo in disamina, osserviamo che col suo 
supplemento quell’accademico affermò: che negl’imenei 
esortavansi gli sposi all' amore scambievole alla fede ed 
alla perpetua concordia della vita e che a tale suo pen- 
samento l’interpetre ebbe attenzione di apporvi una ci- 
tazione con cui dice di aversi a por mente alla nota scritta 
al verso 31 della colonna V. in dove fa supporre di avere 
tutto comprovato. 

Faccndoci noi ad espotre la nota dell’ interpetre , os- 
serviamo che è questa alquanto copiosa ; se bene in essa 
nulla sievi d' importante , eccetto tre passi, de' quali due 
di Dionigi d’Alicarnasso e l’altro di Proclo appo Fazio. 

Non crediamo intertenerci a sopraccitati luoghi del- 
P Alicarnasseo tra perchè in questi non dicesi che le 
scopo principale che doveano prefiggersi i compositori 


T€ amm, e up n -—- 
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dille canzoni menei avesse da esscre.l’ eccitare gli sposi 
alla scambievole affezione , tra perchè . questi riguardano 
ke leggi da serbarsı per gli Epitalamii., non già per gli 
Incuci. 

Il passo in fine di Proclo nella nota leggesi così Eebadapa 
ris an Üxlapsvonsvos dua ot niso wx ai eapàsvo aet cov 
Óxhzun»v nóov. Ygsvato» Ts sv yao gso çatı xara rodov wa 
(nav Tpavasov tov Tesplyop&s, dv qaot ynuayra apayn ysys- 
du: ci Ts xara nuny tov Artmov Tusyaov: rovroy yap pasi Siw- 
fora aqulechz: uovpas Arrmas Ayaro. Eys Se ouat Bov nyos 
ENVOIS «poxYAXoerng VRAPNEY xat CUVEVYESÒAL TOIS GIVOVAI epos 
TRAOI NOPIPMAY META QUOGTOpytas ato MAPAR \SUOVTA My EVNI 
Ma)sarp , OO» Vseva:siv , NA OpLOYOSIY TOVTOIS AEI Ó[4008. [A86YOY TAS : 
Epithalazzia novis nuptis thalamum jam ingressis juue- 
nes simul et virgines thoro adstantes adcinebant. Hyme- 
naeum vero in nuplialibus celebritatibus decantari ajunt 
propter desiderium investigationemque Hymenaei Terpsi- 
chorae filii , quem ducta uzore evanuisse ajunt ; alii vero 
in honorem itici Fly menaei, quem latrones persequulun 
raptos virgines Atticas liberasse memorani. Ego vero felicis 
vilce adclamationem esse puto , praesentibusque fidam 
maírimoni socielatem cum mutuo amore comprecari ; 
Aeolica vatum dialecto attexendo , quasi vpsvasw el opo- 
msn una habilare et eadem concorditer viventes sentire. 

Non sembra all’ incontro che col rapportato luogo 
di Proclo il nostro accademico fosse pervenuto a dimo- 
urare che negl’ imenei esortavansi gli sposi all’ amore 
«ambievole , alla fede , ed alla perpetua concordia della 
vita ; poiché eon le parole di comprecari fidam matrimo- 
në soctetatem cum mutuo amore svvevysoda: «gos Yao 
noenzy pera «pi)octopytas Proclo dichiarar volle che agli 
sposi auguravasi la concordia; non già, nello stretto rigor 
de’ vocaboli , si disse dall’ autore greco che costoro esortá- 
vansi alla pace scambievole ; per la ragione stessa per la 
quale ognan conosce che gli augurii son differenti dalle 
&ortazioni. 

Premesse tali idee acciocché meglio comprender si 
possa la differenza tra gl’ imenei e gli epitalamii , non sarà 
nor di proposito il rammentare alquanto de’ varii generi 
de’ nuziali componimenti , e così viepiù dichiarare le 
wpposizioni da moi antecedentemente manifestate. 
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Gli antichi furon soliti di celebrare le feste nuziali 
con certa pompa , la quale nello stesso tem solea som- 
ministrare innumerevoli ammacstramenti agli sposi. 

Di qui le varie composizioni praticate da' Greci , e 
da! Romani. 

Di fatto le canzoni nuziali usate da’ Greci erano di 
due specie: imenci cioè , ed epitalamii yapnia xat seiða- 
)aptx ; se bene per altro limene veniva invocato non solo 
nelle prime canzone , ma anche nelle seconde. 

Gl’imenei erano le poesie che diceansi da un ragazzo 
coronato di bianca spina e di ghiande , avendo in mato 
una cesta piena di pane, e cantando : #pvyoy wzxóv. évpo» 
dpswov, vituvi malum inveni meltus ; per jndicare il passag- 
gio che fecero gli uomini dal primiero cibo di ghiande 
a quello di frumento , e dimostrare quindi la felicità che 
gli sposi procuravansi col novello stato (1). 

Queste recitavansi appena che la sposa era condotta 
in casa del marito, o sia mentre eseguivansi le ceremonie 
usate ne’ matrimonii. ln esse il poeta dovea esporre i 
piaceri dello stato matrimoniale dysġñs é«dyew yp) cóv wept 
tns QuUosms Adyoy, xat Órt roro durs &pyoy , to ysvváy re xat 
xvíoxatv (2): deinceps de natura sermonem inducere oportet, 
et de opere istius , gignendi et oonciptendi. ; o sia i com- 
positori di queste dir doveano i diletti recati dalla prole, 
conservatrice della propria discendenza ec. : nat ms aono- 
nas «aynyopovpdvov. £y ZÈ costo wai ra nisa dvdyun tép«yoreps 
quivesda: , pr duri dq' savrssy sippxivopdyoy, dild dydvroy nai 
tos cop.«aymyvolLovtas nai tovs guvsuqgatvouévous aidd; te xal 
oval nas , nat toJs dXiovs avyyevets: et communionem hor- 
tantibus. In hoc el necessitas suavitates jucundiores ostene 
dendi non ipsis ex seipsis laetitia affectis sed habentibus 
illos qui panegiricum dicunt , et collaudantes filios , usao- 
res , et alios cognatos. 

Gli epitalamii da taluni furon confusi con gl’imenei, 
poichè di entrambi le strofe solean terminare con le parole 


(1) Potter Árchaeol. Graec. IV. 11. 
(2) Dionis, Halicarnass. texyn. M60. Las. 


"3 
e hymen lymenaee , o kymenaee Řymes : Fynrenée en un 
mot, l'épithalame dans sa naissance n'élait autre chose 
gue celle chanson, ce chant, cette acclamation repétée 
d'AYMEN O HYMENEE el nous en trouvons l'origine dans . 
l'histoire intéressante d' Hymenée , jeune homme d Athe- 
nes , ou d'Argos (4). 

Riserbandoci di esporre in appresso le varie costuman- 
ge romanc su di ciò, diremo solo che i Greci fecero dif- 
ferenza tra le canzoni dette nell’ eseguirsi le ceremonie 
auziali , e quelle pronunziate vicino al letto degli sposi. 
Essi nominarono epitalamii quelle canzoni recitate nella 
stanza nuziale od allo ingresso dell'appartamento : or les 
G recs nomnrerent ainsi leur chant nuptial, parce qu' ils 
appelloient 6k)4uo; l appartement de È époux ; et qw 
aprés la solemnité du festin , et lorsque les nouveaux ma- 
riés s' etaient relirés, ils chantotent ÜEerrHALAME di la porte 
de cet appartement (2). _ | 

Tale canzone diceasi depo che le mozze eran eom- 
piute iei sarsdestadvors tois yipots Asyopsvos osros propter pu- 
pias quae perficiuntur dictus ipse (3). 

In questa descriveansi i dilett? proccurati dalla con» 
eordia e dall’ amore ende seambievolmente trattar deb- 
bonsi i eonjugi, che ij poeti doveano sperare per le 
virtà di cui gli sposi eran forniti. Conchiudeano in 
fine ogni epitalamio i verseggiatori , con F augurare ot- 
tima e numerosa prole , lusingandesi di poter col 
tmpo recitare ai figli quelle canzoni medesime dette 
ai loro genitori ara dat rovro; de xysrv dt dyaynaios ò yapos 
bizieos yè oda. omwmpia yap roð yivovs nai box dyxÓd e's 
viper . . . + è 6€ Be rois detaivag xai tols syunpiors wai epo. 
toni eis écro too qapo)st pds td awoaZsw nepi di)dlovs 
1x duovosty ori pulcra xal Óga yaba dx chs roravens dpeovotae 
1x edíac arayan ovppawsw etc. (4) deindede his dicendum 
quoniam necessariae nuptiae sunt hominibus; salus conju- 
gum: et quanta bona in nuptias..... de laudibus et encornits 
ex/prtotio quaedam sit nubentibus ad operam nagandam 


(1) Diderot. v. Hymenée. 

(+) Idem. v. Epithalame. 

( Dionis, Halicarn. Teyvn. Mise "Eeibóx7a2ys 
(i) Ibidem pass. 
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el ad concorditer vivere quoniam praesertim gttanta bo- 
na ex tali concordia et amicilia necesse est evenire. 

I Greci in fine servironsi nelle nozze di certo com- 
ponimento chiamato Amedeo: Graeci vero Amoebaeum car- 
inen in nuptiis, modulatis vocibus canere, solemne fuit (1). 

Questo per aluo nou allontanavasi dalle sopracspo- 
ste composizioni, se non pel modo de’ suoi versi, differenti 
affatto dagl’ Imenei e dagli Epitalamii. 

Ed in vero questi A4mebdei erano o in dialoghi e 
pure contenevano la divisione di più cose in uno stes- 
so verso: genus carminis in quo , qui canunt , utun- 
tur aequali numero versuum, et ila se habel ipsa respon- 
sio , ult aut majus, aut contrarium aliquid dicat ul est 
apud Virgil Bucol : eclog: ITI. 

Ab Iove principium Musae , Iovis omnia plena. 

Jile colit terras elc. (2). 

Fu così detto tal componimento dal verbo grece 
Ayatr8o allerno , vices reddo , succedo , permuto etc. ; ow- 
vero da certo Amebeo celebre ceterista atenicse. 

Tu licet et Thamyron superas et Amoebea cantu 

Non ertt ignotae gratia magna lyrae (3). 

i Romani celebravano le feste nuziali con minor nu- 
mero di canzoni di quello de’ Greci. Essi per altro co- 
mobbero in vece una specie d’ Epitalamio ; trascurando 
perfettamente la greca distinzione tra quelli che canta- 
vansi vespere adventante , e l’altra detta matutina che 
dieeasi al far del giorno : idem testatur Epithalamiorum 
duplex genus fuisse. Alia quae canuntur vespere adven- 
tanle , et vocantur xarà. arentrd , ánva is pdons vunros 

, ova. dlia quae vocantur malutina ; quoniam mane ca- 
‘nebantur, ta. čs ( inquit interpres ) pipa, a xai «gosayo- 
pedera Tisyeprna (4). 

Oltre de’ mentovati componimenti i Romani usa- 
ronodi quei Carmi detti Fescennini, cos? nomati o per 
ché dall’ antica Fescemnio furono adottati, o perchè 


(1) Alex. ab Alex. genial. Dier. lib. II. cap, V. 
(2) Facciolat. voc. Amoebacus. 
(3) Ovid. Art. Amand. IlI, 399 vid etiam Serv. ad Virg. Ae— 
Ban Var. Hist. IU 30, ct hist. an:mal. VI, 1. Et af. 
. <4) Robertellus ad Catull: 62. Jul. et Mall. Epithalam, edit 
y» 
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Che se i componi- Ind (a) ancorchè (b) 
menti nuziali fossero ea- 


questi ctedeasi che fosser contrart al Fascino : Fescenzini 
versus , qui eanebantur in nuptiis ex urbe Fescennina di- 
euntur adiati ; vel ita dicti quia Fascinum credebantur 
arcere (1). | i 

Di questo genere È l'undecimo de” componimenti di 
Claudiano , o sia il secomdo carme da costui composto 
per le nozze tra Onorio Augusto e certa Maria. kn esst 
con massima libertà descriveansi le società c 1 diletti 
conjugali : ea quidem fuerunt procacia et lascivia , li- 
tenlia conjugali , in nuptiis decantari solila per ludum 
jocumque , amores , gratias , el mixtos leporibus lusus 
eontinentia (3) 

(a) Le particelle greche «9| xx furon dall’ inter- 
petre nella traduzion marginale voltate in e sane , e nella 
sposizione latima nell*avverbio /0r70. 

Or siccome nc' vocabolarii greci non evvi esempio in 
eri si fosse il x& accoppiato alle particelle «31 , così no? 
tonsiderando il xa come riempitivo Altico, ci occupere; 
mo solo del significato da darsi all’ a 3y. 

Pria di esporre le nostre conghictiure , ci piace osso- 
vare che l'interpctre, in vece di spiegare simultanca- 
mente tai woeaboli a guisa di frase , li volgarizzò sepa- 
Palamente. 

ll nostro accademico però eon le parole di e£ sane 
© sia ed al certo, fa supporre che nel periodo seguente 
a comprovassero idee esposte nell’ antecedente; mentre 
the in esso l'ilodemo produce solo una ulteribre pruova 


s dimostrare la inutilità delle feste muziali iu gene- 
Rie. 


(1) Cabbem. ad Catull ibid. 
(2) Alea. ab Alea. ibid; 
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paci a produrre un de-  concedessimo (a) le noz- 
terminato effetto; essen- ze (b) potersi dire (c) 
assolutamente (d) un be- 
ne (e), ora al certo (f) , 


In quanto poi al significato della voce porro ed al 
modo come fu dall° interpetre collocata mel periodo, ri- 
mettiamo i curiosi alla lettura dc’ vocabolarii latini , dai 
quali tra P altro appare essere un tale avverbio usato da 
classici come particella soggiuntiva , o sia che raramen- 
te gli scrittori I’ han preposto alle frasi cui appartenea. 
Per tali considerazioni abbiam renduto per lo latino di 
quin immo l’ sy dell’ originale. 

‘ (b) Prima del vocabolo nuptiae nella traduzion mar- 
ginale leggesi un sé, e nella sposizione un etiamsi ; e noi 
seguendo la opinion dell'interpetre , abbiamo nella no- 
stra versione creduto di tradurre per s l’ av preposto al 
Àsvyorro, . 

(a) Nella sposizione alla fine del volume trovasi la - 
parola dederimus. 

Questa non vedesi in modo alcuno scritta nella tra- 
duzione marginale , nè nel testo greco. Laonde per siffattà 
ragione nella nostra versione ne abbiamo totalmente tra- 
scurata la spiegazione. 

(b) AI nome greco yapos fu dall’interpetre dato per 
equivalente nuptiae. | 

Non è da tacere che l’interpetre ad un tal vocabolo 
accoppiò una eruditissima , se ben concisa, nota , circà 
quel pensamento onde gli Epicurei diceano che ad un sa- 
piente non convenga il matrimonio, c che non debba que- 
sti occuparsi nel procrear figli. 

Noi invero non siam gran fatto portati a credere che 
Filodemo avesse voluto esaminare se le nozze fossero con- 
siderate come buone , o se venissero riprovate da varib 
filosofi , nel tempo in cui egli occupar doveasi a dimo- 
strarè la utilità od imutilità delle feste che accompa guar 
solcano i matrimonii. 


h 
Lo 


CUI. m 


LI 

Per ammettere quindi ciò , farebbe mestieri dire chi 
Filodemo dimentico dell’esame della forza di quei carmi 
detti imcnei, di che occupavasi, avesse ex abrupto dimo- 
strato che le nozze fossero un male. 

Ad oggetto peraltro di non allontanarci dal senso espo- 
so da Filodemo , rendiamo la voce yapos per celebrzates 

nuptiales , couformaudoci cosi alla interpetraziooe data 
dal Barnes al verso 226, dell'Odissea Æ di Omero, in 
dove quel vate usa la voce yapos ad indicare le feste nu- 
ali. Se pur non si voglia il presente yagos spiegare pec 
carmi nuziali o per gli stessi Imenei. 

. (c) Il verbo àdsgesro fu dall’ interpetre nella tradu- 
mone marginale voltato in dici possu e mella sposisione 
in dici posse. 

, Senza brigarci di entrambe così fatte traduzioni, ci 
piace conchiudere che può il ieyoro o ritenersi come 
impersonale o credersi retto dal nominativo yapos. Laon- 
de il periedo latino sembra che esser dovrebbe o: sé 
modo et celebvitates nuptiales absolute bonum dicatur; 
e pure : & modo et celebrates. nupliales absolute bonum 
dicantur. 

(d) A fine di presentare a’ leggitori una. traduzio- 
ne che dir si potesse più chiara Hi quella dello stesso 
interpetre , abbiam reso l’ absolute par lo latino per se; 
sicuri che l dotto così usò dell’ avverbio mentovato : 
wins simpliciter id est per se-sine adjeclivo quod el &aso- 
ture dicié vulgus , praeserliry quum traclantur gram- 
malica (1). 

(e) Non x’ ha dubbio che al nome ayaĝðoy per lo più. 
corrisponde il latino bonum , quantunque nella nostra 
versione latina così l’ abbiamo tradotto 5 pure nella_ita- 
lana abbiam reso il bonum per ute. 

A prima vista, pare che fosse questa una diversità, 
ma in realtà nella versione italiana non. ci siamo allon- 
tanati dalle espressioni latine. 

Nel caso. presente Filodemo con dire che le canzoni 
noziali erano buone, ha voluto dichiarare che fossero que- 
u: proficae per lo scopo cui usavansi. Tanto più che tra” 
senificai del nome «72005 evvi quello di us. 


(1) Uere. Steph. Thes, ling. Graec, voe, Arlos 
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dosi ora banditi gli epi- essendosi già quasi pres- 
talamii, perchè mai non so tutti annullati (a) 


gli Epitalamii (b), ulu- 


(f) Il sene che dall’ interpetre nella sposizione fu 
soritto dapo del zune non leggesi nella traduzione latina. 
In quanto all’ 731, lo abbiam trascurato ; perchè può que- 
sto diunita al v» ritenersi come riempitivo: addit autem 
inveniri £x Ripani positu Kòn el xv» (1). 

(a) '"Fraduciamo così /J'antiquatg dell interpetre , 
poitlié dal Facciolati si dà al verbo antiquo la significa- 
zione italiana di annullare; avendo quel dolto all’ in- 
contro con tal verbo forse avuto in mente di rendere 
ctò che nella sua traduzione era espresso per abolita , 
abbiam volgarizzato il waralekopavew per andati in di- 
suso., banditi etc. 

(b) Parc che le nostre osservazioni presentino alcun 
ché di contraddittorio fra loro , poichè dope aver nelle 
note antecedenti dichiarato che con la voce di epitalami 
s’ intendeano quelle canzoni dette vicino alla stanza nu- 
ziale ; ed avere inoltre affermato che tra gli cpitalamii, 
o gl’ imenci vi sia differenza ; ora Filodemo confonde que» 
sti vari componimenti rammentando degli epitalamii nel 
mentre che è discorso degl’ imenei. 

A meglio dilucidare le teoriche da moi esposte nelle 
antecedenti note osserviamo che il vocabolo vpsvas de’ 
Greci avea un senso specifico ed un altro generico. Col 
primo indicava esso quel componimento detto pria che gli 
sposi entrassero nella stanza nuziale , con P altro deno- 
tava questo e quello , comunalmente detto Epitalamio ; 
perchè in entrambi invocavasi liene: Aoc carmen , ae- 


(1) Idem voc. Han. 


M 


Mi», OUX AY TIS IREEN. 


evi alcuno che con c- no forse (a) attribui- 
orgia li vichiamasse in 1à (bj quelle cose , che 
uxauza ? ora (c) crediamo di mi- 

nore importanza (d), 


que ac reliqua , dicebatur )givaws in quo sponsi et spon- 
sie laudes votaque foelicia decantabantur , prout elici 

( caeteris pralermissis ) ex Helenae epithalamio seu 
ldi. XFIT. apud Theocritum ctc. (1) 

Cio posto , Filodemo per dimostrare la inutilità di 
tili quei carmi compresi negl’ imenei , non credette fuor 
di proposito l’ osservare che gli epitalamii a’ tempi suoi 
eran disusati , né vi era chi ne comentassc gli effetti. 

(a) È difficil comprendere qual fosse la parola del 
testo greco, dall’ interpetre. renduta nella traduzione 
marginale per sane ; e nella sposizione alla fine del vo- 
lume per forsan. 

Persuasi peraltro, che nel testo greco non vi fosse una 
tle particella, ne trascuriamo nelle nostre traduzioni la 
interpetrazione. 

(b) L’ interpetre voltò ]' a«s2*» nella versione mar- 
ginale restituere sataget , e nella sposizione adtribuet. 

Or siccome de’ due mentovati significati il primo non 
vorasi in alcun modo ad axod:3nw assegnato da’ dizio- 
sarii, ed il secondo non combina col rimanente senso 
da Filodemo esposto.; così crediamo che all’ aes3or in 
esame corrisponda il latino enarro , explico , de re pro- 
posila dissero etc. 

In questo caso la idea dcl periodo sarebbe che,Fi- 
ledemo tra gli argomenti stimasse tanto inutili le can- 
troni comprese col nome d’ Imenci , che talune di es- 
se, andate in disuso, non erano ncanche rammentate 
con lode a’ tempi suoi. 

(c) Non v' ha dubbio che quel nunc della spo- 

vaone renderebbe più facile la intelligenza del periodo A 


fi Potter. Archacolog Graes. 1V.. IL 





. . . . alle nozze, come uu che 

. ^. * Y e. 

, . . . proprio (a). Già poi 
queo ci unas 


ma questo non leggesi nel testo greco nè nella traduzione 
al margine: 

(d) Le parole greche x covàx:ro» syopsv o sia sa ro 
elarroy sgopav furono dall’ interpetre nelle versioni va- 
qiamente volgarizzate ; poichè uella spiegazione margina- 

e quel dotto J' espresse per quibus nos destituimur , e 
nella sposizione per q«ae nune minoris ducimus. 

Senza intertenerci su la traduzione marginale , os- 

serviamo solo che nella sposizione voltò il soviattov sye- 
psy a guisa di frase in minoris ducimus. 
— Nulla di meno a parer nostro l'eharroy syopsy nel caso 
presente o nou dee spiegarsi come frase, o pure, così con- 
siderandosi, le due parole sono da tradursi per minus du- 
cknus, non già per Nazneris ducimus. 

Se poi queste voci reputar non si vogliano ceme frase, 
avrebbero da latinizzarsi munus adAibemus dovendosi in 
tale supposizione dare all'éye il significato di Aadere 
eliquid pro nihilo. 

In questa seconda ipotesi il »ínus potrebbe essere od 
un minorativo , o ur negativo. Nel primo caso sarcbbe 
da opinarsi che Filodemo avesse indicati gli epitalamii 
come composizioni adeperate nelle nozze molto caramen - 
te, e meno delle altre; o pure che gli epitalamii veni- 
wano reputati meno degli altri antichi riti nuziali. 

Qualora poi volesse darsi all’ &arro» una interpetra - 
zione affatto Fatina , potrebbe questo rendersi per Vav- 
vvrbio ton ; per la ragione stessa onde gli scrittori lati. 
ni usaron talvolta «il 726/2248 in senso. negativo : frequen 
fer etiam accipitur pro nen Cic. PRO ARCH. quo mi- 
nus manuum nostrarum tele pervenerint , m glo- 
riam famamque penetrare (+), e sarcbbe così da ritenersi 
che Filodemo abbia affermato che gli epitalamii non erano 
più usati , né venivane stimati. 

(a) Le parole nuptiis veluti quid proprium adiri- 
buet souo del tutto supposte dall’interpetre; forse per la 
maggior chiarezza del periodo, secondo lui , poichè quc- 
ste non leggonsi nell’ originale. 


(1) Facc'olal' Sept. hing. Ca'ep. voc. minus. 
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. . o. n Pa flezion dell'amore nen 

. a. o è pure cosa santa, ma 
. . . ° più tosto senza regola, 
, . . è e feconda. di delittà (a), 


La intcrpetrasione letterale.olie a parer nostro emerge: 
dall’ intero periodo può. dal curioso lettore osservarsi alla, 
lioe del presente papiso. 

(a) L’ inciso greco ua pap to ys eprrinov gabos ovt. 
agosxo» sila. «apa vogov fu dichiarato. dall’ interpetre nella 
traduzione marginale per aique eliam, amoris. passio mini- 
me sancia sed legum. violatrix; e nella sposizione per jamk 
vero amoris ad/ectio non quidem. sancta res. est sed por 
lius abnormis eriminunque foeeunda. — 

Molte sarebbero le. osservazioni critiche e filologichie. 
da farsi su la traduzione dell’ interpetre dell’ iuciso pron 
postoci ad esame , e sul seaso che da questo cinerge. 

Or poiché nell’ originale puche. son. le parole che 
veggonsi con chiarezza , per non manifestare conghietta- 
re vaghe che si. potrebbero creder dette per. voglia di 
presentare novelle intespetrazioni , diremo che nell’ oris 
ginale in vece del 9 componente agogiov leggesi assai dix 
suntamente un au. 

Il primo pensiero ala: ci surse fu quello che Y'inter- 
petre riscrbossi di avvertire cosi fatta varietà in qual- 
cena delle sue note; nè saremmo andati errati in cota} 
pensamento se quel. dotto. non avesse dimenticato di pre- 
sentare nelle pagine seguenti una nota. da lui antece- 
dentemente promessa nella osservazione al verso. 43 del- 
la V. colonna, dove dice ovx aqoctoy quo haec spectent vi- 
de adnotata ad col XIL v. 10, 

Avendo però immantoenti noi lette le note dall’ iu- 
krpeire scritte alla colonna XII, non riuvenimmo in esse 
osservazione di sorta che riguardasse il verso 10; e du- 
bando di qualche menda tipografica nella cisazione:, 
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. . . . acciò che la musica 
a a . . debba eccitarsi , nè co- 
. . . . nosciamo esser quella 
a . . . soave (a) , ma poi pur 


osservando. le. altre note dell’ interpetre , al verso ro, 
della colonna Xlll ne trovammo. una in cui egli esa- 
mina sc la passione dell’ amore possa o no dirsi 
aeootoy ( sancla ) , e dopo avere minutamente esposte le 
teoriche antiche circa la quistione se la passion del- 
l amore. fosse lodevole o. di vituperio , conchiude così 
il suo dire: ex lis autem omnibus liquet , cur et supe- 
rius col V. v. 42. 45. legimus: «o» Epsoroy exÜos ov» 
&p03t0Y , QAAE «VXpXVO[AOY- AMORIS. PASSIO, MINIME SANCTA , SED. 
LEGUM VIOLATRIX PRONUNCIET , e£ nunc ilerum MALUM ET: 
QUIDEM MAGNUM ESSE AMORIS ADPETITUM Ul penitus adver- 
sarii opinionem. explodat. Si enim vitiosa res est suapte 
natura amor quo. paclo eum, musica bonum efficiet. 

L'amore non per tanto non sembra che sia causa di. 
delitti per coloro. cbe lo regolano. con ragione. 

(a) Le parole di ul musica excitari debeat neque. 
suavem illam. esse novimus sono. perfettamente immagina- 
te ; e però nel mentre. che furon dall’ accademico fat-. 
te imprimere con, caratteri corsivi , a confermare cosi 
fatto suo supplemento , vi appose una nota che leggesi 
confer, quae ait cot. XIII , et quae ibidem adnotavimus. 

Dopo una accurata osservazione di tutte le note scritte. 
alla colonna tredicesima dobbiamo dire che forse l’ inter- 
petre ebbe in mente di comprovare il supplemento in 
esame nell’ ultimo. periodo. della nota al verso decimo da, 
noi poco fa rammentato. Esso è concepito così: si enim 
viliosa res est suaple nalura amor, quo paoto eum mi- 
sica bonum, efficiet. Ma se si ammettessero le citate con- 
ghietture di lui , dovrebbe ammettersi parimenti che Fi- 
Jodemo , nel luogo. di che è discorso., senza veruna 
conchiusione di repente dall'esaminare se gl’ imenei pro- 
ducessero. o no effetto. sull’ animo degli sposi , avesse im- 
preso a parlare contro la passion dell’ amore. E perchè. 
nelle lagune non potrebbe supporsi espressa la conehiu* 
sionc delle antecedenti dimostrazioni ? 


LZA 
COLONNA VI. 


KXL ÓM XXL URO TOUIOV tXQX- 
xedes vrapxetv. ouO' X vytyg- 

zÉÓat Qno!, dia uoustms ouy- 
TtÀst , QAN Uso tey romua- 
TOY, outs ponher dex. 


E però tutti questi ef- anco da questa sussistere 
tli meravigliosi che infinite turbolenze (a). 
vanlavansi , non si ot- Nè però, quegli effetti 
tengono dalla melodia; che egli numera , pro- 

duconsi dalla musica , 
ma più tosto da’ poe- 
mi (b); nè indi dalla, 
musica, e dalla poe- 


Cero cn 


(a) Le parole greche ua: 3y xat vato rovrov rapaxadas 
ww furon dall’ interpetre nella traduzion marginale rese 
quin imo propterea turbulentum esse ,e nella sposizione. 
sed vero. eliam ab ea turbas. quamplurimas existere. 

Dalle sopra riferite parole greche non sembra che. 
sia con certezza da dedursi che con esse Filodemo abbia. 
dichiarato che l'amore produce turbolenze ; perchè non pos- 
sono queste rapportarsi al costume degl’ imenci , e non. 
paò. credersi che Filodemo avesse. detto. esscre gli imenei 
causa di disordini e di confusioni. ? 

Del rimanente le conghietture da farsi sopra questo, 

iodo sarebbero, secondo noi , per quanto innumercvo- 
j altrettanto. vaghe ed oscure. Ad oggetto di evilar 
le critiche de’ mordaci aristarchi , abbiamo nelle nostre. 
waduzioni trasandato questo primo verso della colonna 
reca. 
i (b) La voce greca womparæv, fu dall” interpetre nelle. 
traduzioni voltata in poématis. 

Avendo noi a lungo di già favellato de’ varii signi- 
bcati di questo vocabolo greco, diremo solo che sic- 
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MOVOIANS , XA FUNTIUNS ego 


nè da versi , nè Pamor sia (a) P amore ajutar 
viene proccurato dalla 
musica , e dalla poesia , 


-pp 


come tra’ significati del. nome wompa evvi quello di ver 
sus qui ex tempore fiunt; cosi per la più facile intelli- 
genza del periodo , apponemmo nella nostra versione latina, 
al somparsu la voce carminibus. 

kn quanto poi all’ ææ crediamo che nel caso prea 
sente non debba questo spiegarsi: , poichè non sembra 
che l’ veo rav «ompatra. abbia ad esser diviso dall’ antece- 
dente inciso., con una delle particelle così dette avven- 
sative , Ma. 

Di fatto Filodemo dir volle con l’uso. rav aomparav che. 
que’ meravigliosi effetti che vantavansi, non poteano ot- 
teuersi da’ versi e dalla mnsica a questi accompagnata. 

(a) In luogo di womgsws. nel testo leggesi wonrmmg. 

Bue osservazioni possono. farsi nella lettura del vo- 
eabolo greco ; l’ una. cioè riguardante la ortografia e Pal- 
wa il significato. 

Per la prima è da credersi che Filodemo atticamente 
avesse tolto il iota dal dittongo ed'avesse scritto sfontmung. 
im. vece di «orm ; non come dice l’interpetre che i 
Greci spesso senza ragione toglievano il iota dalle paro- 
le : potuisse pro. lubitu omilti (1). 

Per la seconda è da notare che Filodemo col 
womans con accorgimento non volle rammentare. della 
Poesia in astratto; ma delfe varie venustà di cui deo 
esser fornito ciascun verso: Z' art poetizue- peut éire. dé- 
fi un recueil de préceptes pour imiter la nature d'une. 
dint (1) que. plaise à ceux pour qui on fait cette imita» 
tion (1), . 

Laonde Filodemo dichiara che l'amore non può. esser 
prodotto né dalla musica, né da qualsivoglia ben ordi- 
mato componimento. 


(1) Vol. Herc. Interpr. Schol, ad col. Vf. v. 6.. 
(1) Diderot. voc. Poetique, 


AAA uro toy rietstay , Kat 
TOLS FÀELSTOIS ERNAETAL* XAL 


ma è desso eccitato in si, ma molte sono le 
moltissime persone col «cese, che lo fomenta- 
concorso di occasioni no (a). come moltissime 
moltiplici. son le ragioni, da cui 

è animato (b) : e quel- 


(a) Nel testo greco leggesi exxasrat in luogo di exxaterar. 
L'interpetre ritenendo che nel papiro vi fossero errori 

di scrittura , tra questi noverò | sx«aera scritto in vece 
di exxatstas, Non è da ammettersi cosi fatta conghiettura, 
perchè il papiro vedesi corretto degli errori commessi 
dal suo amanuense. Ci si dimagderà la ragione per la quale 
P Epicureo usò di una tale libertà. Se mon temessimo di 
veder muoverci contro infinito numero di critici lettori, 
diremmo essersi scritto &xxxscac in luogo di suxasra: , per- 
cbè l’autore bisognava di una sillaba breve, rendendo 
brieve un dittongo. 

Potrebbe puranco credersi ehe Filodemo per qualche 
Alticismo a noi perfettamente sconosciuto avesse scritto 
xsara: per exusta essendovi in ciò l’autorità dì Senofonte 
il quale spesso scrisse il verbo xa» in luogo di xa. (1) 

(b) pe parole ARA o«-«0 tw» s)strev REL TS RACISTAS 
sastae furon dall’ interpetre nella traduzione margina- 
le latinizzate per sed pluribus rebus et multimode ad- 
cenditur; e nella sposizione sed mulla sunt quae illum 
fomentant, uti plurimae sunt rationes quibus adcenditur. 

Pare all' incontro che abbiano differentemente da im- 
terpetrarsi le voci vwo ro» «Xsotov wat tots «Aetotots , poi- 
chè i Greci con la preposizione veo indicavano il mezzo 
onde producesi una cosa qualunque. 

Tanto più che, per prestar fede alla traduzione mar- 
ginale, non dovrebbe esser due volte scritto lo stesso no- 
me aggettivo risicros e ncl medesimo grado di compa- 


(1) Xenophont. Exped. Cyr. lib. ITI, lib. VU. Hist. lib. HL, 
1) N 1V, pass, lib, V. bis, et lib, VI, pass. Memorabil, lib, I, et lib. V. 





Tx qiysodat Ó'69 tolg sport. 
Kots ugo TOYTOU Àeyousyva 
TixototYoty ENATEPOY , EPLITA= 


Di quì, le cose che se- łe cose stesse, che ei 
coudo lo Stoico produ- chiama negli amori del- 
cono effetti negli animi la musica , e della poe- 
loro consistono nella di- sia effetti, cause sou più 

tosto dell una e del- 
P altra (a) cosa, in- 


mito cdit? 


razione ; o pure , seguendo l’ interpette avrebbe dovuto il 
&Xedrots essere pure genitivo plurale da rapportarsi alla 
slessa preposizione vo. 

Sembra peraltro che l'ilodemo con fe parole in disanrina 
dichiarar volle tanto il numero di coloro che possono ve- 
mirc eccitati all’ amore, quanto il numcro delle cause 
.producitrici di esso. 

La traduzione quindi del periodo in esame sarebbe 
neque per musicam et poélicam adjuvatur amor ; 
per plures causas multos incendit. 

(a) n questo inciso poche sono le varicfà tra il 
testo greco , e le due traduzioni dell'interpetre. Noi quindi 
di poco, nella nostra versione ci siam discostati dalla tra- 
duzione dell’ accademico. | 

Ad oggetto poi di più chiaramente discifrare la idea 
di Filodemo, diciamo che costui nel presente passo afferma 
che tanto gli amori non possono essere cccitati dalla mu- 
sica , per quanto questa vien procurata dalle ideutiche 
eausc produttrici de! primi; considerando cutrambi come 
effetti di ana medesima causa. 

Diverse sarebbero lc difficoltà filosofiche rigwardanti 
la quistione se la musiea sia a paro dell'amore, e se queste 
tendenze fossere prodotte da sinziglianti cagioni. Innumere- 
voli furono i pensamenti sostenuti dalle sette de’ varii 
filosofi antichi sal modo come definire l’amore ; pe’ quali 
può osservarsi quello tra gli opasceli di Plutarco detto 
«imatoria. Noi per aluo avvertiamo che il nostro Epi- 
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sposizione nalurale ne- tervenendo (a) al cer. 
cessaria , per quelli che to Dio (b) , come in 
coltivano la musica , la 
poesia , e qualunque al. 


cureo consideró l’ amore e la musica non in quanto agli 
effetti che producono, ma rammentò del solo furore o 
trasporto neceseario per eccitare alla musica ed all' amo- 
re , che nelle cose poetiche vien chiamato estro. 

(a) La parola sqioragevov fu dall’ interpetre renduta 
per lo latino di interveniente. 

Dovrebbe non per tanto, secondo noi I? égíoraris«ov spie 
garsi per urgente , per la ragione stessa per la quale truo- 
vasi tal volta così usato il verbo éeiotapa. 

Il senso delle nostre supposizioni verrà dichiarato 
selle note che seguono 

(b) Le parole greche giusta le opinioni dell’ inter- 
petre sono 3s dy 6sov quidem Deo. 

Un tale supplemento non può sussistere, tanto se pa- 
ragonasi alle lettere ed a’ vóti che sono nell’ originale , 
quanto se filosoficamente esaminansi le idee emergenti 
dalle conghietture dell’ interpetre. 

Nel papiro, dopo del ès in luogo di un altro è leg- 
gesi un omicron, indi evvi la mancanza di due lettere, 
oiservasi poscia un ev mancante del Zappa di cui scor- 
gsesi qualche indizio. 

Che se tale deserizione sì rivocherà in dubbio, per- 
ché non corrisponde al fae simile inciso, invitiamo co- 
loro che non prestano fede alle nostre osservazioni ad 
esaminare ocularmente nell” originale ciò che qui asse- 
tiamo. 

. Al supplemento a parer nostro potrebbe essere ds oppo». 
Ci risetbiamo di esporre il senso che da esso emerge , 
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dopo aver detto di aleune objezipni clie potrebbero sve- 
gliarsi in mente di coloro che leggono le dilucidazioni 
fatte dall’ interpetre. 

La idea che ci si presenta dall’accademico è che; Za 
musica e la poesia per prodursi han mestieri della coo- 
perazione del Nume , la quale è necessaria in ogni cosa. 

Quel discifratore per dimostrare la regolarità de’ 
suoi sapplementi esaminó in una delle sue note quale fasse 
la origine dell’ amore. Ei però produsse un passo di Plu- 
tarco , in cui dicesi che l'entusiasmo degli amanti ha 
mestieri del patrocinio ed assistenza di un Nume , e 
che la divinità proteggitrice degli amori era quella stessa 
che da per ogni dove adorasi ovre abstaoros 6 tow spawrtoy 
&vyÜoomagpos sari, OYTE ANNOY EXEL Ósoy e«tarate? nai NNOXOY , n 
toutov , & yuy eoptafopsv nos: Ovos» : enthusiasmus amantium, 
neque divino ad/latu caret , neque alium habet Deum 
praesidem et aurigam ; quam eum, cui nunc rem sacram 
facimus , diemque festum celebramus (1). 

Credette peró l'interpetre col rammentato passo di ave- 
re a pieno dimostrata ]a opinione dell'Ercolanese; ma ben 
tosto appare il contrario allorquando sì considera che Fi- 
lodemo era epicureo, e che Epicuro insegnava su tal 
punto una dottrina perfettamente contraria a quella degli 
Accademici cui appartenne Plutarco. 

E che sia così, Epicuro disse che lamore non ema- 
na dalla Divinità vbs 0somspuetov diva: tO» dosira neque a 
Dev immissum esse amorem (2). 

Né Filodemo potette affermar che }' amore si pro- 
vocasse col soccorso della divinità; poichè Epicuro as- 
scriva che gli Dei non influissero in alenna delle faccen- 
de riguardanti i mortali e che per tale non curanza fos- 
sero felici: Nos aulem betttam vitam in animi seci- 
ritate , et ih omnium vatatione munerum ponimus (3), 
e Lacrezio: 

Omnis enim per se Divum natura necesse'st 

finmoridli aevo summa cum pace fruatur, 

Seinota ab nostris rebus sejunct«que longe. 

Nam privata dolore omni , privata periclis , 


(1) Vol. Here. Interpr. schol. in col. Vl. v. toe 
(2) Diog. Lacrt. X. sect. 118. 
63) Ciceror. de nat. Dcos, hb. F. e:p. 20. 
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Ipsa suis pollens opibus , nihil indiga nostri, 

Nec bene promeritis capitur nec tangitur ira (1). 

Epicuro quindi sostenea tutte le azioni umane dipen- 
dere dalle varie combinazioni degli atomi , è dalla scam- 
bievole c successiva unione di essi ; di modo che secon- 
do Epicuro non solo le sensazioni , ma afiche te varie 
passioni, ed i differenti diletti di oguuno sono prodotti 
dalla differente unione degli atomi, senza che la Divinità se 
ne brigassc iu modo alcuno ; ĉu denique Epicure , Deunt 
inermem facis: omnia illi tela, omnem detraxisti polen- 
tum .... hunc non habes quare verearis , nulla illi nec 
tribuendi nec nocendi maleria est... atqui hunc vis vi- 
deri colere , non alter quam parentum : grato , ut opinor, 
animo : aut si non vis videri gratus , quia nullam habes 
illius beneficium , sed le atomi et istae micae tuae forte ac 
temere conclobaverunt, cut colis? Propter majestatem ; 
inquis , ejus eximiam ,singularemque naturam. Ut con- 
cedam tibi : nempe hoc facis nulla spe , nullo pretio indii- 
bus. Est ergo aliquid per se expeteridum , cujus te ipsa 
idignitas ducit: id est honestum (2). 

E finalmente in particolare questo filosofo sosteneva 
che si è stimolato all’ ammore per effetto. de'simolacri che 
commovovo l'animo di colui ehe innammorasi: 

Ex hominis vero facie, pulchroque colore , 

Ni datur in corpus praeter simulacta fruendum: 

Tenuia , quae vento spes rapíat saepe , misella (3). 

Sal riflesso quindi che non può filosoficamente c ma- 
terialmente ammettersi il conghietturar dell’ interprete , a 
parer nostro ja lacuna di cui è qui parola potrebbe leg- 
gersi 9€ opuo» impetu. 

Ad oggetto di vie maggiormente dimostrare ün tal 
supplem:nto come abbiam promesso, lo csaminerémo filo- 
logicamente e fitosolicamente. 

ln quanto alla filologia, vi sarà al certo qualche critico 
pedaute, il quale ci dirà che il vocabolo oppos in greco 
ron indica impetus; che i greci scrittori di questo usa- 
rono a dichiarare ciò che i latini dissero monile , sal- 
tatto ris genus , stalto naoium , c che la interpeteszione 


(i) Lucret. 1, 57 | 
(1) Senec, de b^ncfic. L. IV. 19: | 
^3) Lucret, IV. 1807 vid. ct ibid. 1025 et sel. 
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da noi data alla voce oppos si convenga solo alla parola 
opun differente da quella. 

Nella interpetrazioue di qualsivoglia classico di re- 
cente scoperto , non bisogna illustrare ogni parola con 
le sole spiegazioni date ne’ vocabolarii a’ passi di clas» 
sici già molto tempo innanzi conosciuti. 

lo fatto non v?! ha dubbio che sembra esservi no- 
tevole differenza tra le due parole oppos ed opun; ma questa 
diversità svanisce allor quando si considera che non solo 
l| oppos è derivato dal verbo dedotto da opp, ma anche 
le terminazioni di entrambi questi nomi è facile che si 
fossero scambiate tra loro, poiché gli Attici di così fatte 
licenze spesso servivansi. 

Tra gli altri significati del nome oppos evvi quello 
di sa//ationis genus. Come mai può credersi che questo 
significato non si fosse attribuito al mentovato vocabolo , 
per lo rapporto che esso aver potea col verbo og deno- 
tante movimento , molo? 

Gli Attici poi terminavano in *.que! nomi che finivano 
regolarmente in os , mutandone anche le declinazioni , de- 
clinatio atticorum a communi forma diversa est ratione 
casuum omnium , qui in aliam declinationis specient 
transferuntur , terminatione nominativi diversa quam no»: 
vam conslituunt Attiei: exempli gratia : ut yabsow pro 
ps0»sos saepius utitur Aristopkanes etc. (1) 

Or se gli Atuci cambiavano l’ os in n, perchè mu- 
tar non poteano l'* in ov, tanto più che attici pro foenti- 
ninis masculinorum nominum utuntur dictionibus ut 
Homerus wkorós vmetodazsia pro worn vaeodapea etc (2) ? 

Col nostro supplemento peró sarebbe da ritenersi che 
Filodemo avesse dichiarato che la musica e l’amore si produ- 
ceascro dal desiderio di esserne fornito, e che questo de- 
siderio fosse proccurato da quella inclinazione naturale, 
necessaria non solo per acquistar le mentovate cose , ma 
anche indispensabile per intraprendere lo studio di qualun- 
que scienza e di ogni disciplina : naturulerm enim appeti- 
tum, giram vocant ogun itemque officium etc. (3) Atque 
ut membra nobis ila data sunt ut ad armdam re tionem 


(1) Zuinger. H.. 
(+) Corinth. de dialect. attic. 
(3) Ciceron, de fi-rib., IV 14. 39 
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ri: 
vivendi data esse apparent: sic appetilio animi quae ppi 
graece vocatur , non ad quodvis genus vitae , sed ad 
quamdam formam vivendi videtur dala ; itemque et ra- 
lio et perfecta ratio (1). 

La sopraesposta teorica su la musica € l’ amore combi- 
nerebbe con la dottrina degli Epicurei, i quali atumisero 
quella disposizione naturale in noi, per la quale siamo 
spinli a sentire ed a fare qualunque. cosa. 

Dico animo nostro primum simulacra meandi 

"fccidere , atque animum pulsare , ut diximus ante 

Inde voluntas fit: neque enim facere incipit ullam 

Rem quisquam, quam Mens providit, quid velit, ante. 

At, quod providet , illius rei constat imago (2). 

E lo itesso | 

Nec dictis orare prius , quam lingua creata! st 

Sed potius longe linguae praecessit origo 

Sermonem , multoque creatae sunt prius aures | 

Quam sonus est auditus : et omnia denique membra 

Ante fuere (ut opinor ) eorum quam foret usus (3). 

Che anzi i filosofi, già meatovati, in conformità dello 
teoriche narrate sosteueano che l'amore fosse prodotto 
dallo sviluppo di ciascuno , e dal concorso di determinati 
atomi che sentonsi da ognuno in determinata età: 

Tum quibus aetatis fraeta primitus insinuantur 

Semen ubi ipsa dies membros natura creuvit ; 

Conveniunt simulacra foris e corpore quoque 
Nuntia praeclari voltus , pulchrique coloris (4). 


| (1) Mem ibid. IIL 7, 23 ; vid. ct de ofic. IL: 2,18 de mt. 
Deor. II. 22, 58; de Finib. V. G. 

(2) Lucret IV 879. 

(3) Idem IV 835. 

(4) Idem EV. 1025. 
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scienza. tutti gli affari della (a) 
componimenti lut- vita. I Treni (b) poi an- 
| poi, è nolo che con- 





à) Le parole greche xa: «avra«2o furon dall’ inter- 
nella traduzione marginale voltate nelle latine sed 

| omnibus , e nella sposizione in queste altre : u in 

bus vitae negotüs. 

Nello stretto rigor de’ vocaboli devrebbero tali voci 

wsi et omnibus. 

Ji qui , siccome la traduzione letterale dell’inciso sa- 

fovent uterque urgente naturali incli natione, et omni- 

o sia la idea sarebbe , che Filodemo abbia dichiarato 

' cause che diceansi giovare agli amori , eccitavano 

alla musica , purché sievi in coloro che amano tali 
la dovuta inclinazione naturale 3 siccome Filo- 
col nome di cause producitriei dell’ amore e del- 

isica intendea forse quel trasporto o furore che vo- 
dire, chiamato estro da’ poeti ; così disse che queste 

ogna puranco in tutte le altre cose; poichè senza il 

rto non può intraprendersi alcuno studio, 

ersuasi quindi di tali teoriche , ad oggetto di ren- 

iù chiara la intelligenza del senso esposto da F?- 

0: abbiam tradotto ii xat wayrawa per el ut omnibus. 

») Il vocabolo greco 0pnvovs fu dall inter prete nella 

ione marginale spiegato per epicedia , e nella sposi- | 

per Tàhrenos. 

r siccome i Greci , secondo le note dello stesso inter- i 

t) , par che facessero differenza tra gli Epicedii ed è 

poichè i primi doveano recitarsi presente il cadavere; 

Ila nostra versione latina abbiam reso il 0pnvovs per 4 

: a fine di non dipartirci dal senso esposto da Fi, N 


o. ~ 
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dellillustratore l’ abbiamo espresso per compone X, 
utluosi. K 
La 
M 
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esto greco è us: 1055 0pnvovs pey sor. La tradu- 
nale dell’interpetre: è enimvero epicedia ; la. 
espressa : TArenos vero eliam. 
tendo affermar con certezza quale norma P’ in- 
:sse seguito nella spiegazione delle particelle 
ché son desse in ciascuna traduzione variameu- 
e ; diremo che siccome pare che Filodemo abbia 
la inutilità de’ componimenti luttuosi , usan- 
e ragioni da lui esposte antecedentemente a pro- 
' imenci ; così è probabile che il periodo in esa- 
w non potesse con ttn enimvero, verga verum, etc. 
sembra che avesse da esservi una di quelle par- 
servono od a sospendere il senso, o ad as- 
ione di proposizione antecedentemente csposta. 
nella nostra latina traduzione considerammo 
fuo e spicgammo il puo: o per porro o per 


biam reso per si conosce il conséat dell’ inter- 


Í nome greco *opà:s, fu questo dall’accademico. 
r póoernata. 

iemente col vocabolo di poema indicavasi Ia spo- 
era di finzione poetica, qualunque; nelle poe- 
: lodavasi il defui ato con pochissime finzioni o 
etici ; abbiamo quindi spiegato il somuara per ver- 
iflesso che i componimeuti luttuosi in parola, 
na versi e non pocmi. 

sse tali cose, Filodemo dopo aver detta la inefhi- 
‘armi adoprati negli imenei , usan do delle ragioni 
ià da lui dichiarate , conchiude , che per le stes- 
ioni i componimenti Inttuosi, se bene in versi , 
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in njun modo allevias- sti (a), quanti ne sono, 
sero il dolore de con- la musica cioè, e la poe- 
giunti del morto, che sia insieme presa (b), 
però se bene tal volta pare non poter (c) me- 
frenassero questi le pas- dicare alla tristezza, Im- 
sioni ; più spesso poi  perocché talvolta la re- 
primono (d) per alcun 

tempo (e), spesso po! 


(a) Le parole 441 tois oAors furon dall’ interpetre nella 
traduzione marginale volgarizzate algue ea, e nella spo- 
sizione afque eos. 

Non pare all! incontro , clic il ros og rapportar si po- 
tesse al 0pnvovs e reggere l'infinito iazgeosty; poiché in tal caso 
dovrebbe essere accusativo non già dativo plurale, e spic- 
garsi per omnes od eos. 

‘Siccome non evvi n parer nostro alcun sostantivo al 
qual potesse riferirsi il tots o3ot$ , abbiam creduto doverlo 
avverbialmente rendere per omnino : t óp el tots dios 
sedi rois d).9;5 v,rt&a0at évoutoy omnino, se devictos esse rati, 
seu prorsus superatos (1). — , 

(b) L' inciso quanti. sunt, musica scilicgt et poès 
simul sumpta non sussiste nell’ originale. 

(c) Alle parole greche oys» iargevet» vennero dall" inter- 
petre nella traduzion marginale sostituite lc latine nikil me- 
deri , ec nella sposizione mederi non posse apparct. 

Ad oggetto, di esporre con maggiore fedeltà il testo gre- 
co, abbiamo nella nostra versione seguita la traduzione 
marginale. l 

(d) Le voci 4xX svors war furon nella traduzione mar- 
ginale spiegate sed quandoque ecm , e nella sposizionceam 
enim aliquando. 


Per ben dichiarare la interpetrazione da darsi a queste 


(1) Demerth. Philipp 3. 
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‘ parole in disamina è mestieri che ci facciamo a considerare 
ciascuna dì esse. 

L'a)la seguendo le nostre cenghietture potrebbe rendersi 
per ¿mo vero , quin imo : &XY dins Svans epis rfjg anporoises 
auma «xpà my aünya» égrmxev; |’ eviore avrebbe piü tosto 
da spiegarsi guandoque ; ed iu fine il xx dovrebbe tra- 
dursi e/sé. 

Tutte le mentovate particelle quindi secondo noi 
sarebbero da leggersi imo etian etsi, o pure quin imo elsi. 

(e)ll vocabolo latino di «d tempus non è espres- 
so nel testo greco e nella traduzione latina dell’ inter- 
petre; perciò è da conchiudersi che fu da, lui perfcttamen- 
te supposto. 

da notare non per tanto che nella sposizione P’ in- 
terpetre non. espresse la idca nel modo come vcunc da. 
Filodemo dichiarata , e da luj stesso nella versione mar- 
ginale concepita. 

Di fatto dal testo greco, e dalla traduzion margina- 
le emerge l'idea che Filodemo disse: che i componi- - 
menti luuuosi talvolta mitigavano la tristezza de’ parenti 
del defanto, se bene spesso maggiormente aumentavano il 
dolore nell’animo de’ congiunti del morto; e nella sposizio- 
ne dichiarasi : che.i componitnenti luttuosi se bene repri- 
messero per qualche tempo la mestizia , spesso poi mag- 
giormente l’ accrescevano. 

L' ioterpeue ad: oggetto di confermare le sue 
opinioni , produsse un passo di Plutarco concepito 
cosi;edeap À Üpnvedux na: encandetos avios &v apyn «aos 108, 
XM Tangvov EABALAS , «poayoy Te cn» loymn» 615 ouo» , ovro Xa. 
ta purmpor SERI, Xn avalcxs to \vanmno» : sicut lugubris 
cantilena , et tibia funebris initio animum commovet, 
lacrymasque extrudit, animo autem ad miserationem . 
inducto , paulati»'a. deinde abolet dolorem (1). 

Non debbe supporsi che Filodemo fosse stato in 
ciò esatto seguace de’ pensamenti di un filosofo di setta 
differente, qual’ era Plutarco ; e vedesi inoltre che la 
espressione del testo greco è tale da presentare una idea, 
diversa affatto da quella detta dallo scrittore citato: e 
crò noi, persuasi di dovere esporre le idee di Filo. 


(G) Lb. TIT. conyival: quaest. WII 
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maggiormente le fomen- maggiormente (a) Pac- 
tano. Laonde gli scrit- crescono (b): e pero ,- 
n siccome (c) gli scrittori 


demo, non già quelle di Plutarco , abbiam voluto seguire 
la traduzione marginale pi: tosto, che la sposizione. 

Laonde a parer nostro Filodemo non disse che solo 
per brieve tempo poteano così fatte. composizioni distorre 
dal dolore: coloro cui diceansi ; poichè egli senza ricor- 
rere alla durata dell’effetto de’ carmi luttuosi , indetermi- ` 
natamente dichiarò che questi di rado oitener faceano 
quello scupo onde venivan praticati. I 

(a) Se nou conoscessimo che l*interpetre alla fine 
d:l volume ebbe in mente di presentare ai Jeggitori una. 

snosizione de’ pensamenti manifestati nell’intero papiro su 
Ja musica , diremmo al certo che le parole da lui con vir. 
gol: notate non presentano la traduzione esatta di l'ilode- 
mo; poichè in questa , ora aggiungonsi parole che dauno 
maggior forza al dire , ed ora trovansi espresse voci che 
diminuiscono affatto l'espressione del papiro. 

ln fatti se da Aristarco volesse spiegarsi questo passa 
in rigor di vocabolo sarebbe da sostenersi che quell’ am- 
plius fu perfettamente supposto dall’ interpetre ; perchè il 
verbo er:1sv0 va solo tradotto per Jo latino d' intendo , 
auseo. 

(b) Abbiam creduto di cosi rendere l' e/ quidem 
dell'iuterpetre , xæ. à». di Filodemo. 

E da osservare per altro, che l'accademico ansioso di 
offrire ai leggitori periodi latini di facilissima intelligenza, 
nella traduzion marginale dall’ e£ fece cominciare una pa- 
rentesi , nella quale ei comprender volle tutte le parole 
dove avea spiegato l'inciso greco xa: Tn «pos tovto tay, 
ypaqovro» apuiopsvor. Tale parentesi non leggesi nel testo 
greco e nella sposizione da lui fatta alla fipe del volume. 

(c) Abbiam cosi voltato il cum della esposizione. 
Quauto cesso non combini col rimanente periodo sarà 
da noi detto nelle seguenti note. l 
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lori sostennero non ot- di Treni (a) a gara con- 
lenersi quell’ aggiusta- tendano a far ciò.(b); 
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(a) H nome greco ypapoyray fu dall’ interpetre nella, 
tradazione marginale spiegato scriptoribus , e nella sposi; 
lione frenorum scriptores. 

Non leggendosi tra* significati del verbo 709% quello, 
di ‘Xrenos scribo, abbiam ‘volgarizzato il yeaporroy per 
lo generico di scriptoribus, B 

Non x’ ha dubbio che vi è chi sostenga doversi 
nel caso presente il ypapovrav. intendersi per tZrrenorurn, 
scriptoribus ; poiché, essendo questo il soggetto. del periodo, 
Filodero coo dire Ypa portar, rammentare volle di coloro, 
che avevano composto opere riguardanti l’effetto prodotto, 
da’ carmi lutunosi. “ l ' . 

Su di cià in primp luogo è da osservare che il ?/rezorum, 
in genitivo plurale a. primp sguardo fa intendere gli autori. 
delle poesie dette /reni; non già. gli scrittori che avean, 
parlato della efficacia ed. inetficacia di. tali componimenti, 
poiche anche in italiano can. dire gli ‘scrittori di poemi pre- 
sentasi un'idea ben diversa dagli scrittori intorno ai poeni} 
}erchè con la prima indicansi i poeti autori , con la se- 
conda coloro che su di essi dan precetti c rettoricamente ne, 
tagionano, 

ln secondo luogo. Filodemo col vocabolo ypagov:w», 
non lè parola degli scrittori che avcano ex proposito esami- 
nali 1 renti; ma rammentà. di tutti coloro che nelle propric. 
“prre od in djgressione.o. di proposito aveano: dichiarato. 
i effetto delfje composizioni di che qui è discorso. 

(b) Le parole «gos royro rwn. ypapartav api)epsvay. fu- 
tang nella traduzione marginale spiegate ad id certatim 
contendentibus scriptoribus e nella sposizione certatim con- 
tendant threnorum. scriptores ad id. peragendum, 

in quanto al ceram dell’ interpetre; se be- 
ne pe? vocabolarii greci leggesi  apikAepat pos tovto, 
&uilar ad hog, cerlatin contendo ad hoc; pur ipun da 
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tezza, e quella fortezza è chiaro (a) poi non 
yelle avversità, dall’uso potersi (b) conseguire 
delle canzoni in parola; da quelle la composizione 
che anzi essendosi la my- dell’ anin:0(c), e la con- 
veniente perfezione (d? , 
allorchè (e) al contra- 


meno non sembra che ncl passo in esame potesse usarsi 
il certatim (a gara); poichè non pare che nella dimo- 
strazione delle varie tcoriche degli effetti. delle poesie 
luttuuse polesse esservi gara tra gli scrittori. l 

In quanto poi al conlendunt ; è da osservare che Fi- 
Jodemo con l’ apnispsvar esprimer volle la idea italiana 
su di ciò altercandosi ( o sia sostenendo con quistione ). 
gli scrittori ; non otlenersi da quelle l aggiustatezza elc. 
L'iuterpetre all'incontro, risolvendo l’ guhhopsyoy ypaporroy, 
ha fatto supporre che nell’inciso che ci occupa si espri- 
messe una causa per cui otteneasi l'aggiustatezza detta 
nel seguente inciso: et quidem., cum. ad id peragendum. 
certatun threnorum scriptores contendant ; animi autem 
compositionem , decentemque habitum. ex illis consequi 
non posse patet che in italiano volgesi ; ed in vero sicco- 
me gli scrittori de tresi a gara contendono a far ciò, 
così è chiaro non potersi conseguir da quelle. la composi- 
zione dell'animo etc. l 

(a) Perchè apparentemente nell’ inciso che ci occupa. 
manca il verbo finito che regge l’ anodovosw» 1* interpetre 
nella sua sposizione vi scrisse un patet , di cui nel testo 
non avvi indizio di sorta, ' 

Or siccome a noi sembra, che l’ axodovs»w vien retto 
dagli antecedenti genitivi greci, od ablativi latini; così. 
non pare che suppor si potesse altro verbo finito , se- 
parando in due periodi parole che ne compongono un solo., 

La proposizione quindi,sccondo le nostre conghictture, 
dovrebbe leggersi na: dn «pos rovro roy ypxqortey auido 
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pn sodo da ctc: et de hoo. sdriorious contendentibus non 
gonsequi etc. 

(b) Il posse fu perfeuamente supposto poiché non leg- 
gesi nell'originale; nè Filodemo volle esamigar filosofica- 
mente la qujstione e dire essere impossibile che qualsi- 
voglia composizione lulguosa prodycesse effetto ; poiché. 
dal senso appare che l'Epicureo giudicando dal modo co- 
me eseguivansi i così detti treni, dice che gli scrittori che. 
di essi rammentavano sosteneano che questi von produces- 
sero vernno effetto. 

(c) L' interprete sappli la parola evraiav spicgandola, 
nella (uadazione per modestiam , e nella sposizione Onim b; 
compositionem. ` 

Diversi potrebbero essere i dubbi. che sorgono tanto, 
sul volgarizzamento , quanto sul supplemento di evrazav, 
Noi per maggior chiarezza c’interterremo ad esamina- 
re pria le varie traduzioni di lui ed. indi esporremo, 
y evraba». nell’ originale. Ammesso il supplemento greco, 
Y evtafia va tradotto per moderatio , constantia; non già, 
Ter compositio, Che anzi siccome i Greci col vocabolo di, 
ssrafua indicavano la moderazione in generale; cosi pet. 
potersi un tal vocabolp applicare alle cose in particolare. 
han doyuto gli scrittori esprimere puranco il sostantivo, 
ni volevano adattare il nome generico di moderazione. DI, 
qui moderatio ciborum evraka rpopns , moderatjo qnminit; 
capa Ó»pov.etc. I 

in quanto poi al papiro è da osservare che il vor 
cabolo sevrajsar è scritto in due versi, q.sja ]'ev.comz 
pone lc ultime due lettere del ventesimo verso della co: 
lonna , ed il rimanente della parola svragiav,o sia rata». fu. 
dall’ interprete suppastp nel cominciamento della seguente. 
linca. UC ZEE 

Nel verso, originale manca: la prima lettera , indizio, 
di ni , manca una, jota, indi ax; per cui non è da sup- 
porsi il raga; poiché in vece di tre lettere prima del iota 
debbon supplirsene due. ) l 

Premessc.tglj, idec. dopo aver. minutamente esaminato 
e ponderato l'originale , abbiam creduto poter usare della 
voce syanay fortitudinem, in. adfictionibus. 

Potrebbe dirsi che un tal supplemento non passa 
ritenersi , poichè ne’ vocabolarii greci non evvi il sostan- 
.Uvo da noi supplito.. In, essi per altro leggesi eJaxios cosi. 
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spiegato Ó anos av'»pevos, «p&os , webrvios rd est qui me- 
derate dolores fert , mitis , morigerus. Se quindi evvi il 
nome aggettivo , può da questo facilmente formarsi il so- 
stantivo, cd usarsi puranco, se la significazione di esso ben 
combina col senso esposto da Filodemo. 

Con tal supplemento l'Epicureo dichiarar volle che 
molti scrittori sostennero, nou, ottenersi dalle composizio- 
ni luttuose quel coraggio nelle avversità, o sia quella mo- 
derazione in sopportare i dispiaceri , per la quale usavansi 
1 così detti treni, di cui questi esaminava la forza. 

(d) LI nome greco svaynosv» fu nella traduzion mar- 
ginale reso per animi decentiam , e nella sposizione pcr 
deceatem habitum. 

La signilicazione dallo Stefano assegnata all’ evoyn. 
H02?71 si è quella di speciositas, decor. 

Questa non ben combincrebbe col senso da Filode- 
mo csposto; riniracciandone la intelligenza dalle idee onde. 
truovasi usato il suo aggettivo di dvoxnuov, compositus. , 
ordinalus; abbiam reso l’ evognuasvin per compositionem. , 
jn conformità, delle. espressioni nella sposizione dell’ in- 
terpetre. 

Da ultimo nella traduzione italiana, da noi fatta della, 
sposizione dell’interpetre, ad oggetto di presentare ai let- 
tori un senso sufficientemente chiaro s abbiamo reso la 
parola Aaójtus per perfezione ; sicuri chę l’iliustratore di 
essa usò perché da’ latini filosofi talvolta questo. nome. 
rapportasi all’ animp , ed indica la perfezione in qualche 
cosa : a philosophis fere. de animo dicitur et definitur cons. 
sfans,, et absoluta in alíqua re perfectio, quae fraequen- , 
bus actionibus comparata est ut sunt virtutes omnes elc. 

(e) La particella greca aMa fu dall’interpetre spier 
gata per cum. | 
= Nella nostra versione abbiam.reso l’avverbio in pa- 
ola per sed, poiché un tal significato meglio combjna, 
cul senso esposto da Filodemo, 
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sica bandita da così fatte rio (a) essi nell’ eccesso 
composizioni , non può del dolore (b) distrag- 
dirsi che per effetto di pano gli afflitti, niuna 
essa si commuovessero parle in ciò prendendo- 
gi animi de’ congiunti ne la musica (c). Per 
del morio. 


| (a) La parola supplita dall’ interpetre è rovvavno». 
Questa nell’originale osservasi in modo diverso da quel- 
lo onde fu immaginata. 

Di fatto nel papiro dopo degl'indizii componenti 
l'aa scorgesi mezzo tau, un omicron, un indizio di alpha, 
un vi,ed un alpha iota. In vece di rovvavriov dovrebbe leg- 
gersi r0 avzitiov quod in causa non est cur aliquid fiat etc. 

In questa snpposizione ła proposizione to avare». sò 
wépealüsu» exx&lovopsvó» avrebbe da spiegarsi in causa 
non est ut cd magnam commotionem eliciantur. 

Or siccome pare che il tø ava:rov mancasse del so- 
santivo cui rapportar deesi , così potrebbe ritenersi che 
H posonens às ovd’ a«ibeyopevts fosse ablativo assoluto lati- 
uo, per libertà attica scritto dopo dell ihciso cui avea 
rapporto. 

La costruzione quindi del periodo sarebbe alà pov- 
mars 85 OVÈ’ exeo to AYRITIOY eis vrefraderar ewxalov[us- 
"* sed musica non recepta , haec causa non est ut eli- 
cantur ad magnam commotionem. È cosi il to ayamoy 
rapportar debbesi al sistema di non usar più della musica 
uelle canzoni Juttuose. | 

(b) Abbiam così volgarizzate le parole ipsi in doloris 
excessum adflictos evocent. 

ln quanto all’ vwspwabsıdy non pare che per questo 
potesse indicarsi 1’ eccesso del dolore ( doloris excessum ); 
perche trovandosi I’ vesp«a0o solo adoperato in senso di 
tudo aficio , valde commoveo; ben può da questo con- 
cüadersi che il suo derivato v&epeaó«a. quantunque non 
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sievi n vocabolarii rcgistt?to, non è da spiegarsi divet- 
samente che in senso di masima commotio, maxima af- 
fectio. , 

Nè può diversamente dichiararsi I vtepwabeay , poi- 
chè trattandosi dell effetto de’ componimenti usati a di- 
strarre l animo de'congiunti del morto , non è da rite- 
persi che maggiormente afftiggessero. 

Sc poi l’evocare in passionis excessum dir voglia il 
richiamare dall’ eccesso della passione, dovrebbe conchiu- 
dersi chc Filodenro contraddicente a se stesso , nel men- 
tre che negava qualsicsi effetto delle composizioni luttuo- 
se, loro attribuisce senza veruna eccezione la facoltà di 
potere richiamare dall’eccesso delle passioni. 

Volendo l'interpetre rendere più lacile la intelligenza 
del genitivo &xxaXovp svo» lo spiegò nella traduzione margi- 
nale per ea evocent aggiuguendo pure la parola animos ; 
é nella sposizione per ips adfliétos evocent. 

Noi osserviamo esser probabile che Filoderho scrisse 
]! exxaXovgévo» senza il corrispondente sostantivo; perché 
era questo il genitivo plurale del «ompa già di sopra 
espresso. La idea però, secondo noi, surcbbe che 1° Epicu- 
rco dopo di aver detto , niuno esser ]' effetto dé’ carm? 
luttuosi, conchiude che se ad onta di tale opinione , vi 
era chi sostenesse essere mokto utile l'uso de’ componi- 
menti luttuosi , così fatto utile non potea ripetersi dał- 
Ja melodia , come quella che a’ tempi di lui erasi per- 
fcitamcute bandita dalle funzioni in parola e/ sane de hoé 
scriptores contenderunt fortitudineta in adflictionibus et 
compositionem non consequi ex ipsis sed musica non rë- 
eepia non efficit ut eliciantur ad magnam comrnotionern. 

In tal supposizione dovrebbe ritenersi che la musica 
a’ tempi di Filodemo fosse decaduta dall’ antico lustro 
in cwi teucasi ; in modo ua esser bandita da eotali 
componimenti. 

Adattestare un ral dispregiò della tnetodia potrà leg- 
gersi il trattato su la musica di Plutarco , in cui que- 
sti dichiara clie gli antichi usarono della musica nel 
modo conveniente alta eccellenza di così fatta disciplina, 
a’ tempi di bai poi, avendo questa perduto l’antico splen- 
doere,in Inogo della perfetta ed armoniosa melodia, ne'tea- 
tri produccasi musica guasta e garrula : éxersayro 8' aded oi 
Paol xarà riy Iday digerep nai rois XAÀots deummdsiuan aior 
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Or siccome anteceden- ciò (a) che concerite poi 
temente Diocene espose a quella, che dicesi aju- 
le varie costumanze su tare la virlù guerriera, 
l'utile prodotto dalla mua- a bastanza ne disputam- 
sia nelle cose urililari; mo negli antecedenti (b), 
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vas, usi 6scesoías , nai 0soîs giins narsagviav, mat xottny des 

ta bdarpa sicayova roryapro: «Aace» èy «d rpirm rňs oXicelag 
Buogspatva rý socadry Movamf (1): prisci porro eu ; ut dignum 
fuit usi sunt , ut et reliquis omnibus institutis. Nostra 
aetate , majestate ejus emissa , pro mascula illa et divina 
confraciam et garrulam in theatra indueunt musicam 5 
quam Plato tertio de Republica libro vituperal. 

(c) 11 povorns ds ovd’ sessyonervas fu dall’ interprete 
più tosto con parafrasi indicato nullam in eo pariem su- 
scipiente musica. Per le ragioni esposte nell’ antecedente 
nota i] povouws $e ovà' candegoporns sarebbe a tradursi mu- 
sca non admissa o pure non adcepta , non recepta eic. 
Dovendosi ritenere che Filodemo con la proposizione it 
esame dichiarar volle che niuno esser potea l’ utile dalla 
musica nelle composizioni luttnose perchè a’ tempi suoi 
era questa del tutto allontanata da simigliante usanza. 

(a) L’ alka un fu dall'interpetre. nella spiegazione 
marginale discifrato per jum vero e nella sposizione per 
quod vero. Noi J'abbiam wadotto per at vero. 

(b) La sposizione latina dell’accademico è gód vero 
ad illam adtinet, quae bellicam virtutem adjuvare fertur, 
satis in antecedentibus disputavimus. La traduzione mar- 
ginale poi è: Jam vero de eo, quod Musica bellicam 
virtutem adjuvet , satis multa superius dicla sunt. 

Le mentovate due traduzioni non possono dirsi esatte; 
perchè anche ammessi i supplemeuti dcl! iuterpetre : ib 
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Or siccome nell originale talune delle parole sup- 
plite diversamente leggonsi, cosi nella presente uota espor- 
reino. non solo così fatte varietà; ma anche il senso ‘che 
da’ suppleieuti praticati in confotmità di esse , ottieitsi. 

Nel greco papiro in luogo della mancanza di tre 
lettere o sia na: dopo d’ ntava vedesi con chiarezza un 
cla seguita da laguna di tre lettere , cui vien dopo spu 

Duce conghietture far si potrebbero sopra un verso che 
tosi leggesi. Sarebbero cioè a suppotvisi le parole 4595 «sp; 
o pure quelle di 10% wepi. 

Nella priina ipotesi la idea sarebbe aver detto Fi- 
lodemo: mia molte dolcezze antecedentemente scrisse della 
utilità della musica nelle cose di guerra ; nella seconds 
conghiettura: ma molle costumanze antecedentemente scris- 
se circa la utilità della musica nelle cose tli guerra. 

Ad oggetto di mostrare ogni nostro pensiero ci sa- 
rà pernresso che mella presente nota esamimerciro le va- 
rie parole componenti I’ meiso che ci occupa. 

Non v'ha dubbio che l’aXla va tradotto al vero ; 
ma il senso è tale, a parer nostro, da far supporre 
che Filodemo atticamente avesse taciuto la particella ort 
od oss quontam; perche l'iaciso che segue pare che fosse 
conseguenza dell’antecedente: a4 vero quoniam mullos 
nores unte scrips de cooperatione ad bella ; de his nunc 
adversus alios philosophos memorat. Tanto piu che de- 
ficiunt quin etiam Allica consuetudine in oralionis con- 
texta , partes orationis (t). 

Supplendosi quindi altro vocabolo in luogo del xx 
P mava sarebbe retto dal nome sostantivo #005 sos o pure 
da quello di +3vs. 

|] a7»5pys:xs poi da noi si è tradotto per adjumentum, 
donperatio ; poichè deriva dal greco verbo awsgye» adju- 
vo, prosum , confero. 

A melio dichiarare Ia idea in cui Filodemo usò 
del ovvepysixs crediamo avvertire, che da’ greci filosofi 
si credette che la poesia e la musica potessero influire 
ad eccitare a talune fatighe; poichè per mezzo di cs- 
$e poteausi descrivere al vivo i vantaggi proccurati dał- 


(1) Zui:erv. A. 
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le varie intraprese. Cotali facoltà della musica e Hs 
poesia si dissero imitative , come se le descrizioni poe- 
tiche o musicali fossero tanto somiglianti all’ ogget- 
to od alle cose che indicar si voleano, per quanto 
queste fosser da quelle imitate. Di qui, le varie concioni 
narrate da Omero, e le descrizioni de’ luoghi a buon 
diritto dir si possono imitative: dy 38 16 rotovtp. œs £omey 
winds ce nat oi Aho «omar dia pupuriosa» ty hynny «otodvra (1), 
in hoc igitur , ut videtur, et ipse , el reliqui poétae per 
imitationem narrationem componunt. 

Ció posto, perché le composizioni musicali aggiugner 
poteano maggior forza a quelle idee nelle canzoni guer- 
riere, con che descriveansi i diletti che in se stesso pruo- 
va ogni militare che ba riportate innumerevoli e gloriose 
vittorie , e perchè ogni battaglia per cominciarsi era me- 
sieri che a suon di bellica e consueta melodia si con- 
vocassero i soldati pronti alla guerra; da’ greci pensatori 
fa asseguata alla musica certa virtù detta guerriera ( «o- 
som vel sso lios. ) Che anzi da taluni filosofi attribuen- 
dosi alla musica gli effetti prodotti dalle canzoni militari, 
si disse che questa imitava l’incesso de’ soldati valorosi 
e di quelli che con coraggio imprendono qualunque fatiga; 
aggiugnendosi che la musica imitava puranco la voce e gli 
accenti di coloro che in guerra son piagati da mortale 
ferita o patiscono qualsivoglia detrimento: dìd xarahws 
duimp rà» douovay v) dv m wohsuni wpağsi óvtos dvdpetov nai 4v 
«im kaip dpyacia , «p&eóvtes åy aueraaro qUOyyovs re nat «po- 
oskas war sdeoroyóvros , ù sis rpavpara 1 dxvarovs , luvros Y, e$ 
ma d)hw» Eupmpopay «&gOvto; , SY edo: tovros «aparetay[.8yes 
xw xsprepodvres duvvopivov riv tvynv: (2) sed eam relinque 
harmoniam , quae ut decet , imitatur fortiter euntis in 
praelium , et ad quodlibet negotium | violentum viriliter 
se gerentis voces atque accentus et periclitantis , sive in 
vulnera sive in morlem irruentis , sive in aliam calami- 
talem incidentis , in omnibus istis fortunam constanter 
alque viriliter propulsantis. | 

Laonde Filodemo col vocabolo di 0vyspyeras rammen- 


(1) Platon. de Republica II. 
(2) Plataa. ibid. 
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così, ora parla contro ed ora pur anco contro 
le teoriche de’filosofi che gli altri filosofi altre co- 
ad esso oppongonsi. se disserteremo (a). 


tar volle de’ vantaggi che i fautori della musica assegna- 
vano alla melodia usata nelle cose di guerra. 

Finalmente essendo il wpoysypaara terza persona sin- 
golare del perfetto passivo di «poypapw; pare che do- 
vesse rapportarsi allo Stoico o sia ad una persona diversa 
da quella di Filodemo , né potesse rendersi per dispu- 
tavimus , come l'interpetre nella sua sposizione. 

A parer nostro però l'Epicureo volendo assegnare ra» 
gione perché nella sua opera, dopo delPesame della me- 

odia negl’imenei e ne’ carmi luttuosi , occupavasi dell" ef. 
fetto dell’ armonia nelle azioni belliche; dichiara di avere 
ciò fatto per seguire l’ordine stesso serbato dallo Stoico nel 
trattato di cui avea impresa la confutazione; affermando che 
Diogene sc bene antecedentemente avea detti i vantaggi 
della musica nelle cose di guerra , dopo aver rámmeu- 
tato degl’imenei e de’ così detti treni, ritornando di bel 
nuovo su lo stesso soggetto , esaminò le ragioni e le opi- 
mioni de’ filosofi , con cui negavasi alla musica la facol- 
tà di produrre effetti meravigliosi in azioni militari. 

(a) H testo greco supplito dall'interpetre è raga ze 
xat Aninbnsera: «pos xiXovs priogogovs. Questo nella tradu- 
zione marginale venne spiegato : et fortasse infra di 
adversus alios philosophos , e nella sposizione: e£ mos 
etiam adversus alios philosophos , alia disseremus. 

Non sembra che potesse supporsi un taxa, forsan , cito, 
velociter nel periodo in esame , poiché non pare che Fi- 
lodemo avesse potuto usare di particella dubbitativa in 
un periodo che servir dovea da introduzione alla quistio- 
me di che era per occuparsi; e perché nell’ originale , do- 
po del ra di «oysypaete vi è laguna nella quale non 
sembra che potesse supplirsi parola composta di un nu- 
mero minore di sei lettere. Noi quindi iu luogo di raza 


14 
CAPO- IV. 7 


Della musica , che a’ ludi- 
‘ eri giuochi servisse, che 
cosa fosse du opinarsi(a). 


C OS 


fersan abbiamo nella laguna che osservasi supposto il pro- 
nome relativo evres istius. Con tal supplemento la traduzione 
dell'intero periodo sarebbe , secondo le nostre conghiet- 
ture , a4 vero quoniam multos mores de utilitate in bella 
anis examinavit, istius loguitur adversus alios philosophos. 

lo quanto poi al àaìnôngsra ben regolossi l'interpe- 
ue, con renderlo disseremus; per conformarsi al modo 
onde avea tradotto il æpoysypawra , da noi poco fa, esami- 
nato a lungo. 

Nen possiamo in fine tacere che siccome dal senso 
dell’ intero periodo, non pare che avesse potuto usarsi 
del verbo in tempo futuro ; così, secondo noi , dovrebbe 
spiegarsi il Acdnénosra per loquitur ; ritenendo che Filo- 
demo atticamente avesse scambiato il presente pel futuro; 
uturum adhibent Attici vice praesentis , aut Aoristi, in 
ufinitivo ut apud Thucididem etc. (1). 

(a) Per le osservazioni apposte a temi de’ capi an- 
tecedenti , diciamo solo che Filodemo in questa parte del 
papiro dall’ interpetre indicato per capo IV, sccondo noi, 
in vece di parlare exproposito de giuochi, esamina P ef- 

‘ fetto della melodia adoperata nelle ceremonie militari , 
in talune danze, e finalmente ne’ conviti. 


@) Zuinger. J, 
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AE tay xb.ruaray YE- 


La musica di fatto con In quanto poi al ge- 
cui narransi le gesta mi-  nere(a)di pubblici giuo- 


chi (b), dico (c) que- 


(a) La frase greca ro 3s yevos fu dall'interpetre nella 
traduzione marginale spiegata per genus vero e nella spo- 
sizione quod autem ad genus. 

Non sembra che il ro 3s potesse rendersi per quod 
autem , e fosse a credersi che da questo luogo della pa- 
gina cominciasse un periodo novello ; poichè le idee che 
ora leggonsi vengono narrate in conformità di quelle 
dette nell’antecedente, nel quale Filodemo disse di dover 
rammentare delle varie guerresche funzioni, per seguire 
P ordine medesimo serbato dallo Stoico nella opera che 
ei partitamente avea presa a confutare (a). . 

Pare quindi che il ro 3s fosse stato dall" Epicureo 
usalo ad indicare di quale delle varie specie delle cau- 
goni belliche egli intendea far parola. ! 

l Greci di fatto, è chiaro che, nelle loro guerre usas- 
sero componimenti di varie sorti , di cui porzione na è 
pervenuta notizia compiuta, ed altri possono solo con- 
ghietturarsi da’ passi di classici scrittori. MEE 

Essi servivansi della musica non solo per sublimare 
que’ guerrieri , che in battaglia eransi segnalati ; ma di 
questa puranco usarono ad eccitare i soldati affinché stre- 
nuamente. affrontassero il nemico. | 

In quanto alle denominazioni si sono solo traman- 
date quelle riguardanti le feste ed i premii concessi a'guer- 
rieri che con coraggio avean combattuto. | 

Queste cerimonie vennero da’ Greci dette diptorsîa , 
vunmpaa ed sewiwa. 

Le prime dichiaravano i premii che davansi a’ soldati 
per le coraggiose fatighe sostenute in battaglia : praemium 
seu honorarium quod datur fortitudinis erg6, proprie quod 


(1) Vedi nota b a pag. 143. 
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datur ei qui omnium fortissime et strenuissime se gessit (1). 

Le seconde denotavano le cose da’ soldati acquistate 
in battaglia ( occupatio bellica (2) ). Adunque in Grecia 
celebravansi talune feste dette vunmea A0nvas, onde ono- 
ravasi Ja vittoria riportata da Minerva contro Nettu- 
no; per la quale questa Dea pose ad Atene il suo nome: 
Athenis agebantur in memoriam Minervae palmam fe- 
rentis, quando cum Neptuno certabat, qui amborum illam 
civitatem , quae in posterum dicta est Athenae , suo no- 
mine faceret , teste Proclo in Timaeum comment. (3). 

Finalmente l’ s«v'& eran quelle feste fatte dopo di 
aver guadagnata qualche battaglia , in segno del giubilo 
da cui eran prese le soldatesche vittoriose: ZEpinicia , 
iem'us , quasi dicas posteictoralia erant quae in cerla- 
minibus victori SvgroN. Ner. ca». 43, 4 sequenti die lae- 
tum inter laetos cantaturum Epinicia, quae jam nunc 
sibi componi oporteret (4). E però in Pottero leggesi sw- 
wea, exonuos sopr. Dies exultandi post victoriam , gui- 
cumque ergo partam victoriam sacrificabant , éewiwua ssw 
dicebantur (5). 

Premesse tali cose, quantunque da’ classici scrittori 
fossero descritte soltanto le composizioni musicali in oc- 
casione di qualche rinomata vittoria riportata ; pure se 
si pon mente a quel passo del III° libro di Platone su 
la Republica, da noi antecedentemente rammentato , scor- 
gesi esservi componimenti ne’ quali imitavansi i vantag- 
p e le lodi di cui eran capaci i valorosi combattenti (6). 

Né può credersi che gli antichi, nelle guerre si ser- 
vissero della musica soltanto ne” casi in cui celebravano 
alcuna delle tre mentovate feste ; allorchè osservasi che 
la melodia non solo era necessaria nel cominciamento di 
qualsivoglia combattimento ; ma anche teneasi talvolta 
come un soccorso per maggiormente eccitare i soldati e 
vincere la battaglia. 


Di fatto indispensabile era l’uso della cornamusa nelle 


(1) Henr. Steph. voc. Apiarsto. 

(2) L. 1. $. 1. D. de adquir. vel amitt. possess, ct L. 5. $. 
ult. D. de adquir. ver. Domin, $. 17- Inst. h. t, 

(3) Potter. Archaeol. Graec. Il. 20, 

(4) Pitisc. voc. Epinicia. 

(5) Lib. 1I. cap. 20. 

(6) Ved, not. b pag, 143. 
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guerre, come appare dn Nonnio: doXMQov ds paynras Sapfa- 
pos dopapiynsav dysarpatos avos sviovs (1), congregans vere 
milites barbara  resonabat exercitum excitans tibia Bello. 
nae , e da Aulo Gellio: Cretenses quoque proelia ingredi 
solitos memoriae datum est praecinente ac praemoderanie 
cithara gressibus. Halyattes autem rex terrae Tydiae more 
atque luxu barbarico praeditus, quum bellum Milesijs 
faceret , ut Herodotus in historiis tradit , concinentes fistu- 
latores et fidicines, atque feminas etiam tibicinas, in 
exercitu atque in procinctu. habuit , lascivientium delicias 
conviviorum (2). . 

Che auzi i Lacedemoni pe’ concenti armonici guada- 
gnarono una battaglia del tutto disperata per essi: cum jam 
paene succumberent in acie Lacedaemonii , Tyrtaeus tibi- 
cen peregregius mulatis tibiae modulis adeo, militum ani- 
anos in pugnam concilavit ut Messenios jam pene victos 
evasissent (3). 

Che se poi ci si dicesse che Je costumanze a’ tempi 
di Filodemo poteano esser diverse, e che quindi sì re- 
putasse differentemente la musica , diremo che per con- 
vincersi in contrario basta leggere Livio e Stazio. Di co- 
storo il primo dichiara che i sonatori di pifferi e di corna- 
‘muse furon da Servio distribuiti in tre centurie : in Ass 
adcensi, cornicines , tibicinesque , in tres centurias distri- 
buti (4) , e Stazio 

eee + + + + Ulum aereus undique clamor. 

Thebanique ruunt sonitus , et amara lacessit 

Tibia (5). 

Laonde l'ilodemo dopo avere genericamente dichia- 
rato di occuparsi degli effetti prodotti dalle melodie che 
usavansi nelle cose guerresche ( ysvos «os rovs «olspovs ); 
ora dice di volere esaminare l'effetto recato dalle com- 
posizioni musicali usate in occasione di lodar qualcuno, 
o sia degli Epinicii. 

(b) Il genitivo greco rav a0dmuarev fu nella sposizio- 
ne spiegato ad publicorum ludorum e nella traduzione 
marginale ad certamina pertinet. 


(1) Dionys. l-b, 28. 

(2) Noct. Atlic. L. I. cap. rr. 

(3) Patrit. de Republ. lib. Il. tit. 2. 
(4) T. Liv. 1. 43. 

(5) Stat. Thehaid. VIII, 263. 


15t 
sti "gruochi atletici (a) 


Le osservazioni da farsi su la interpetrazione di que- 
sto nome riguardano tanto la sintassi greca , quanto il 
senso onde la voce «0)muarsy venne usata da’ classici. 

Per la prima è da osservare che atticamente Filode- 
mo soppresse il «sp, scrivendovi solo il genitivo , cui 
questa preposizione avea rapporto (1); e così scrisse 
yos «e» alinuatov in luogo di yevos esp: co». adinparow. 

In quanto poi al senso , il nome a0dnuarov fu varia. 
mente volgarizzato , poichè nella traduzione marginale fu 
spiegato per certamina , e nella sposizione per publicos 


In tale diversità di traduzioni, a parer nostro I? d0\mnua 
dovrebbe ritenersi da Filodemo adoperato in quel senso 
onde ne’ vocabolari spiegasi per gesta cum labore , quasi 
l Epicuteo per esso dicesse: che era per occuparsi di 
quel genere di melodia riguardante le grandi intrapre- 
se, Tanto più che se si ammettesse il ragionare dell’ in- 
terpetre , o sia se si dicesse essersi qui rammentato de’ 
giuochi atletici, si dovrebbe dire che; nel mentre che 
nel periodo antecedente si dichiarò , che imprendeasi l’esa- 
me dell’ effetto della melodia nelle cose Gi guerra , di- 
menticando poi tale protesta , si fa parola dell’ effetto del- 
la musica ne’ giuochi atletici. 

(c) Il verbo ajo, di che l’interpetre usò nella sua 
sposizione alla fine del papiro non leggesi in verun mo- 
do indicato ncl testo e nella traduzione marginale. 

Egli forse di questo servissi per potere così rendere 
infinito 1' e«atvara, , da lui nel margine reso per commen- 
datur (2); e per potere inoltre separare questo verbo fini- 
toe dal suo nominativo ysyos. 

(a) Le parole di /udos istos atAMeticos non iscorgonsi 
nella traduzione al margine e nel greco. Forse furono dal- 
l'interpetre usate per le ragioni da noi esposte nell'an- 
teccdente nota. 

Se bene non dovremmo di queste occuparci, per- 


(1) Zuinger: R. 
(2) Ved, not. b a pag. 155.- 


152 


ché non indicate da Filodemo ; pur non di meno con- 
sentanei alla idea di non voler celare a'curiosi leg- 
gitori qualsiesi osservazione che far si potesse ne’ volu- 
mi ercolanesi , vogliamo paragonare la idea che emer- 
ge dalle parole in disamina, con quelle dall’ interpetre 
stesso esposte nella nota al verso 33 della colonna VI, 
del papiro che ci occupa, così concepita: non aeque omni: 
bus veteribus etsi Graecis , probata fuisse ablmpara testis 
est Athenaeus , qui lib. X. cap. 2. plures veterum aucto- 
ritates profert , qui hujusmodi spectacula improbabant 
inter quas plures Xenophanis elegos recitat. atque. sic 
concludit , ut legit Casaubonus «oXXa Ss wat alia ò Havo- 
PANS NATA TNY SAVTOV POMFY rx sopi &«cmys»itatat , Osa) 
es aypnarov, wat alvgiwélss ro ms abinosws sidos: alia quo- 
que multa Xenophanes in suis poèématis ad sapientiae 
defensionem disceptat , publicorum ludorum genus, ul 
vanum et inutile traducens ; et paullo ante plures Buri- 
pidis versus in eamdem sententiam qui sic incipiunt: 

Kawov ys ovto» u»pov wap EXiada 

Oude xax» sony xÜlntev ysyovs 

Cum innumeris abundet. malis Graecia 

Athletarum genere nihil improbius 
Haec sufficere possunt , ut totam Philodemi argumenta- 
tionem assequaris (1). 

Giusta la sposizione però dell’ interpetre , deesi de- 
durre aver Filodemo dichiarato che gli spettacoli in Gre- 
cia non venivano da tutti ugualmente lodati. Una tale 
idea non può nel caso presente ritenersi detta dal nostro 
autore, tanto se osservasi il soggetto di che l’ Epicurco- 
sta occupandosi; quanto se si pon mente al costume dagli 
antichi praticato su tal punto. 

Per la prima, giusta quanto l’ interpetre stesso truo- 
vasi di aver detto altrove, lo scrittore lungi di parla- 
re degli spettacoli atletici, che davansi per divertire il 
popolo, è regolare che in questa parte del papiro esami- 
nasse quale sia l’ utile della musica nelle canzone dette 
Epinicii : secundum toties citatam Procli partitionem de 
enivitots verba fieri hic locus quoque erat , quae censtal 


(1) Schol. in col. VI. v. 33, 
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poemata fuisse in eorum qui in agone vicissent , laudem 
decantata (1). 

In quanto alle archeologiche nozioni poi: è da os- 
servare che gli Ateniesi non solo non reputarono inu- 
tile l’uso degli spettacoli; ma anche cercarono di fos 
mentarli il più che fosse possibile: munera publi- 
ca alia ad pacem alia ad bellum pertinebant. Pa- 
cis quidem sunt yopnyia , youyamapyin et sanam. Belli 
vero , Tpmpagyia el sispopa. yopnyoi sumptibus in Actores, 
Cantores , Saltatores , et Musicos , quotiescumque publica 
festa et solemnia celebrandi se obtulisset occasio , erogan- 
dis praeerant. Leg: Lysias onat: DE MUNERIBUS, Plutarchus 
DE PRUDENTIA ÁTHENIENSIUM. In Lenaco , festo Bacchi, 
inquilini erant xopnyot , et hinc licebat peregrinis in choro 
saltare , quod alio tempore nonnisi civibus concedi po- 
tuit. Vid. Aristophants scholiastes ın PLurum. Vvpvaclagyo 
oleum atque istiusmodi alia , quae luctatoribus aliisque 
gy mnaslis necessaria erant , curabant , juxta Ulpianum 
iN Leetin. figue hi a quaque tribu constituebantur. 

È fomentavansi talmente i giuochi per quanto si ono- 
ravano coloro che a questi dedicavansi: Nulla Lacedae- 
moni tam est nobilis vidua , quae non ad scenam eat 
mercede conducta. Magnis in laudibus tota fuit Graecia 
vicforem Olympiae citari : in scenam vero prodire , et po» 
pulo esse spectaculo , nemini in eisdem gentibus fuit tur- 
pitudini: quae omnia apud nos partim infamia , par- 
tim humilia , atque ab honestate remola ponuntur (2). 

Che anzi in Grecia i premi assegnati a' comme- 
dianti che bene recitavano lc loro favolette non erano 
solo in danaro od altre simili cose; mà talvolta agli 
attori non cittadini accordavasi il dritto di cittadinan- 
1a: ro» wsp roy nopmdiv dyiva rois usrpors éeirs)siv dpa- 
ploy dv ri Ósatp» , na rov murgavra si's daro nara)syeoda: 
comoedi Anthesteriis fabulas docento atque committunto 
in theatro. F'ictorem civitate donato (3). | 

Le parole all’incontro di Ateneo, secondo le conghiet- 
tare del Casaubono , sono «oXAd s nai dla ò Hevopávns 


(1) Schol. in col. VI. v. 31, 32. 
(2) Cornel, Nep. praef. cap. 5. 
(3) Plutarc, in Lycwg. 
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Rard my davtou «omms TÅ copra emaymvitera: Queue», mulla 
alia in poématis suis dicit Xenophanes ad defensionem 
sapientiae , vituperans artem athleticam (1). 

Quantunque venissero queste prodotte dall'interpc- 
tre pure da esse emerge in vece che Ateneo vituperò sol- 
tanto quegli Atleti, che non per amor di gloria , ma per 
buscar danaro eseguivano i giuochi. Come può dedursi 
con maggior chiarezza dal passo di Euripide dall’ acca- 
demicu stesso rapportato nella nota in disamina. 

| Romani in fatto dichiararono infami coloro che reci- 
tassero per mero guadagno: eos enim, qui quaestus causa 
in certamina descendunt , et omnes propter praemium in 
scenam prodeuntes , famosos esse : Pegasus et Nerva filius 
responderunt (2). 

Di modo che gli Atleti, si credette da alcuno, non do- 
versi collocare tra coloro che esercitavano arte ludicra; per- 
ché soleano questi dedicarsi a quelle fatighe a solo oggetto 
di procurarsi fama per tal mezzo: MAletas autem Sabinus 
et Cassius responderunt omnino artem ludicram non fa- 
cere : virtutis enim gratia hoc facere. El generaliter. ita 
omnes opinantur et utile videtur: ut neque thymelici., 
negue exyslici, neque agilatores, nec qui aquam eguis 
spargunt, caeleraque eorum ministeria , qui certaminibus 
sacris deserviunt , ignominiosi habeantur (3). 

Laonde non dee credersi aver Filodemo volato in- 
dicare il senso di ludos istos Athlelicos , e perché csso nom 
può in verun modo supporsi ivi esposto, e perche se 
ciò fosse , si dovrebbe credere che i Greci tenessero in poca 
stima i giuochi ne’ quali faceasi mostra di forze, e do- 
vrebbe , oltre le già addotte teoriche , rivocarsi in dubbio 
quel passo del Romano oratore con che questi rassorni- 
gliò una vittoria ne’ giuochi olimpici al trionfo romano: 
Atinas pugil, olympionices ? Hoe est apud Graecos( quo- 
niam de eorum gravitate dicimus ) prope majus gloriosius, 
quam Romae triumphasse (4)t 


(1) Casaubon. animadvers: in Athen. lib. X. cap. 2. in finc. 
(2) Dig. lib. Ilf. tit. TL 1.2 $ 5.. 

(3) Dig. lib. III. tit. IL. 1. 4. $. 1. 

(4) Ciceron. pro Flacc. 13. 
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litari di ciascuno non nonegualmente(a)da tutti 
produce l’effetto brama- approvarsi, e lodarsi(b): 
toin preferenza di. qua- 
lnque altro mezzo che 
a ciò potesse praticarsi. 
Di guisa che il giova- 
mento che vantasi non 
sperimentandosi da tutti 
gli uditori ; ma riguar- 


(a) L'egualmente ( aeque ) non lcggesi nel papiro. 
Forse vi fa posto dall’ interpetre ad oggetto di rendere 
pia energico il dire. | 

(b) Per ben comprendere le varie osservazioni che 
far si potrebbero sul: modo , e su la verità della sassi- 
senza di tali parolo nel greco manoscritto è mestieri rap- 
portare le varie traduzioni dell'interpetre, ed il testo gre- 
co che quegli ebbe in mente di tradurre. 

Le parole che leggonsi al verso 33, della colon- 
na Vi. sono oub’ dao avra» seavapsizar. Queste furono nel- 
la versione marginale espresse neque ab omnibus com- 
mendatur ; e nella sposizione non aeque ab omnibus com- 
mendari, et probari. 

Senza hrigarci di paragonare la sposizione dell’ in- 
terpetre con la traduzione per lo stesso scritta a canto 
alla colonna ercolanese, ci limiteremo ad esporre nella 
presente nota il modo come osservasi questo verso nel- 

" originale. Non è da omettere per altro che forse pec 
error tipografico l’ illustratore nella nota al verso citato, 
ripetendo le parole greche, scrisse ov0' veo «avrov scavata, 
in luogo di ov0' veo «avro» swayapsrar. 

il verso nel papiro manca delle prime due lette- 
re; dopo delle quali scorgesi un jota , un kappa, 
un alfa, ed un jota, o sia xs. Laonde, in luoge di e««- 
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dando solo pochi diessi: ma (a) noi cerchiamo la 
comune utilità (b), non 
già quella di taluni ; 
imperocché (c) non cre- 





vasperra: od swawsrat dell'interpetre, abbiam supposto says 
uat ( impellit ). , 

In questa ipotesi dovrebbe ritenersi aver detto Fi- 
lodemo che i coucenti armonici nelle cose di guerra 
erano poco efficaci a produrre determinato effetto ; nè dir 
si poteano principal mezzo a spingere , ed eccitare gli 
animi de’ soldati. i 

(a) Accortosi l’interpetre che nel periodo , secondo 
i suoi supplementi , vi volea qualche particella atta a 
renderne più chiara la intelligenza; nella traduzione 
marginale, ad oggetto di non aggiugnervi parole non 
esistenti nel testo, usò del segno della parentesi che nè 
meno leggesi nel codice ercolanese ; e nella sposizione 
introdusse la particella sed. 

Persuasi noi che il senso nel modo come fu letto dal- 
l’illustratore è alquanto oscuro d'intelligenza, e quindi ha 
mestieri di qualche cambiamento ne’ supplementi; avendo 
riguardo all’ originale ; abbiam creduto di poter leggere 
questo in modo da supporre un xa: , prima di rom». 

lu tale supposizione abbiam tradotte le parole in qui 
stione perinde communem quaerimus etc. 

(b) L’ illustratore spiegò l’ evypnonav nella versione 
marginale per donitaterm e nella sposizione per utilitatem. 

Or siccome questo vocabolo sopra tutto scorgesi usato 
a denotare ció che i Romani esprimeano con le parole di 
commodilatem od utilitatem ; abbiamo però seguita la 
sposizione più tosto che la traduzione marginale. ` 

(c) L’ enim della sposizione non leggesi nella versio- 
ne marginale e nel testo di Filodemo. | 
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AOvs * R'OYÓEN nyovpa 


non è cotale melodia da diamo contenere in re- 
dirsi veramente utile e altà qualche bene ciò 
buona;perché per dichia- che all' universale non 
giova (a); che anzi a 
quelli stessi che ammet- 
tono, ed approvano, me- 
no giova (b). Né poi 
credo doversi repulare 


(a) Le parole di nec enim bonum aliquid reapse 
ron inere ducimus id quod universis non prodest leggonsi 
nel testo greco espresse in modo diverso affatto. | 

Riserbandoci di esporre nella nota che segue ; la idea 
nel modo come si ottiene dalle nostre conghietture e dalla 
iaterpetrazione , che secondo noi emerge dal greco autore; 
ci limiteremo ora a dilucidare solamente il pronome 1, 
spiegato per aZquid. 

Persuaso l'Accademico non poter due volte scriversi 
di seguito il neutro del pronome tis , considerò errore del- 
l amanuense il «n del papiro. 

In esso peraltro leggesi la parola ar senza che su 
la prima sillaba vi fosse verun segno tale da farla cre- 
dere cassata , nel modo stesso onde leggonsi corrette quel- 
le lettere erroneamente scritte nel resto del papiro. 

Non potendo quindi rivocare in dubbio la verità della 
esistenza del pronome tots abbiam creduto questo cor- 
rispondere al latino di quisquis. 

(b) Le voci di imo vero iis ipsis, qui recipiunt , 
atque probant , minime suffragatur della traduzione mar- 
ginale van soggette a varie osservazioni. 

Essendo la sintassi del periodo tale da farne collo- 
care diversamente le parole ; pria di esporre le nostre con- 





THN ANEAET@:pay euTisiot- 
AN, XXt TAYU TATEYEAY 

KAI X/Xt9WUyTOQN Q2T' ENexa 
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rarsi buona una cosa è la scienza degli uomini 
mestieri por mente al illiberali , e abiettissimi, 
comune vantaggio, non ed impudenti, cosi che 
già a quello di pochi a cagion di costoro su- 
individui. | blimerò la musica o le 


ghictture, è uopo considerare le due traduzioni dell’inter- 
petre ed il greco da lui supplito. 

Il testo di Filodemo, giusta i supplementi è ovrs 
&yaÜov syer tt Tots odors ovde Gvvepysizai «pos tovs &ÀÀOUS etc. 
La traduzione marginale di questo passo é espressa: 
neque bonum aliquod hominum universitati adfert nec 
ceteris , qui illud recipiunt , suffragatur. La sposizione 
finalmente: nec enim bonum aliquid reapse contine- 
re ducimus id, quod universis non prodest ; imo vero 
Ws ipsis, qui recipiunt, atque probant , minime suf- 
fragatur. 

Essendo la lacuna in cui supplissi P a: di exe capa- 
ce per tre lettere , e non già per due, in vece abbiam 
supposto exse» , ed abbiam creduto poter questo infinito 
tradursi per lo latino di Aabendum est, costruendo il 
periodo così : ovre ayabov sys rin ovčs guvspysta: tois oXots, 
neque bonum habendum est quidquid omnibus non pro- 

l. 

Taluno ci objetterà non potersi ammettere cosi 
fatta nostra interpetrazionej poichè, secondo le nostre 
opinioni, dovrebbero separarsi dalle antecedenti parole 
le voci di «pos rovs a3Xovs. Ma come mai può affermarsi 
con certezza che il «pos rovs aXXovs debba appartenere al- 
l’ antecedente inciso e non possa aver rapporto alle pa- 
role che seguono , mentre il periódo che succede è qua. 
si del tutto perduto , ed il cominciamento del verso do- 
ve leggesi il wpos è roso in modo da non potere indicare 
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. . altre cose (a), le quali 


se vi si fosse o no scritto qualcuno de’ segni denotanti 
compimento di periodo (1) ? 

(a) Le parole della sposizione dell’ interpetre sono 
mque porro ducendam reor hominum liberalium , et 
abjectissimorurm , et impudentium peritiam , ita ut horum 
gralia Musicam extollam , vel alia , quae ad ludos per- 
lineni , etsi ea ludionum arte multum  obleclari fatear. 
Quelle della traduzione marginale: Ego vero nihili du- 
co liberalium hominum, et admodum cbjectorum , et 
effrontium artem , ut istorum gratia. . .. . lis quae 
ad agones spectant ; quantumvis illa nos arte delectari 
fatear. V testo finalmente , supplito dall’ interpeue nella 
fine della colonna VI. e nel cominciamento della settima è 
n'ovder nyovum Tn» avs)svÜspow» spasipiav, NAL KAVY TAREVWY nat 
&XMOYUFTEP , COGT' SY6XX [EY TOVTOY s "ee n n 0 0000 
> 0 + i. to KEPE toy ab)nuacev nav vag VR’ AVS OpoXoyeo. 

Riserbandoci discorrere nella susseguente nota le 
parole ros «ex to» ad)mnparov, che osservansi nella setti- 
ma colonna ; rammentiamo ora soltanto di quelle del- 
la Vf. pagina papiracea. | 

Non possiamo non lodare infinitamente la sagacia 
del nostro accademico il quale dal senso antecedentemen- 
te dichiarato ha supplito compiutamente la idea scritta 
nel seguente. 

Tra le varie objezioni che potrebbero farsi onde non 
ammettere le idee dell’ interpetre , evvi quella che in 
luogo del » di ovs» nell'originale scorgesi p. 

Queste ed altre tali osservazioni sarebbero da manife- 
starsi nel periodo che ci occupa ; ma siccome noi ci avvi- 
siamo esser difficile e quasi impossibile il raggiungere il 
senso di questa parte dell’ originale in grado eminente 
monca , ci asterremo di enumeràrne le particolarità; rimet- 
tendo i coriosi archeologi alla lettura del papiro. 


(1) Saggio su la Semiografi: part. IE, cap. LIell. 
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COLONNA VII. 


* 


. totg TIEgt toy abinua- 


TEY ` 


Laonde è da conchiu- 
dersi non potersi otte- 
ner dalla musica nelle 


xay ‘Huas Un QUTNS Ó- 


appartengono ai giuo- 
chi, se bene confessassi 
queste cose per arte de’ 
giocolatori molto dilet- 


cose militari quegli ef- 
fetti che credonsi, se 
bene questa dilettasse 


tare (a). Ed inoltre es- 


(a) La proposizione giusta il supplemento del- 
l’ interpetre offre una idea diversa affatto da quella della 
sposizione. 

Ad oggetto di non intertenere il leggitore a confron- 
tare inutilmente le traduzioni col testo supplito; diremo 
che il nome arte fu usato nelle traduzioni latine senza 
che si leggesse nel greco. Che se questo realmente vi 
fosse posto nell’ originale , direbbesi che Filodemo lungi 
di esaminar le qualità della musica, rammentasse del- 
P’ arte di giocolare. 

In quanto poi al vocabolo senate» , consentanea- 
mente alla spiegazione datane alla nota b a pag. 150, 
è da avvertire che l’ abbiam noi tradotto per gesta mè- 

ri. 

Secondo le nostre conghietture quindi è da ritenersi 
che nella laguna vi fosse scritta la idea con cui Filo- 
demo dichiara che la musica non producea nessun gio- 
vamento negli animi di coloro cui diceasi la narrazio- 
ne delle grandi imprese militari ; se bene l’armonia ap- 
parentemente dilettasse chi P’ ode. 


poAore TEpreodar. xxt to- 
Ti WEPIEPPNTHENNS OpYnoems 


coloro da cui odesi. sendosi oggi da dram- 
Nè è da giudicarsi mi troncato(a) il ballo, 

diversamente di quelle 

studiate danze di cui 





(a) Il verbo #spisppnyuems si spiegò nella traduzio- 
ne marginale adscissa e nella sposizione amputata. 

Un tal vocabolo non combina col modo onde 
nell’ originale osservansi gl’ indizii. della parola siflat- 
lamevte supplita ; e l'idea che da esso emerge è pu- 
ranco discorde da’ costumi degli antichi circa le danze. 

L’ originale, di fatto offrendo compiuta la parola ws- 
tapus in vece di quella di espisppnyusms; abbiam 
creduto doversi il esspaoua: rendere per lo significato 
onde da’ Greci usossi il verbo yvuvato exercito saltalione : 
Hesichius praeterea habet msesipnoda: quod exponit y5y7- 
wasé= (1); o pure potrebbe credersi che il participio 
«sragnuons equivalga al greco rershsiwpsyns ( perfectae ) : 
viengariu Eustathius positum ait pro tstshetovtat. 

Con entrambe le supposizioni il senso sarebbe, aver 
detto Filodemo che l’utile prodotto dalla musica nelle 
canzone militari era lo stesso recato nelle acconce e per- 
fete danze: o sia con queste parole l’Epicureo dichiarar 
volle che la musica adoperata ne’ balli era inefficace al 
pari di quella ne’guerreschi componimenti. . 

Non può per altro rivocarsi in dubbio che P’ inter- 
petre nell? illustrare il passo che ci occupa non pose mente 
al papiro; per cui nella nota al verso 4 della colonna 
settima mauifestó diverse conghietture da farsi su la esatta 
interpetrazione del verso in disamina, e ne diede una dc- 
scrizione del tutto diversa dal modo come realmente os- 
servasi. 

La nota del discifratore è concepita cosi; e«epiepgny pens 


(1) Henr. Stephan. voc. #sipxopa:. 
ol. ]. 12 
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omni procul dubio in ms: exaratum fuerat «spieppspeyn, 
licet elementa gv et pp male sint adfecta , et delineatoris 
obtutui non fuerint plane conspicua. Ea tamen vox nihili 
est , et commodus inde sensus extundi nequit. Quare eam 
amanuensis vilio una litterula y decurtatam fuisse su- 
spicamur , el legendum «sptppnyyavns , quantumvis super- 
scriptum to y a Conrectore non adpareat. Sed mirum id 
videri non debel, cum jam et Librarii , et Conrectoris satis 
spectata sit oscilantia ; atque adeo magis hac ipsa co- 
lumna spectabitur, vide v. V1, 15, 16, 17, 18, (1). Quod 
si quis legere malit «spepgnpavos , et & pro n inrepsisse 
adfirmet, non interdicimus ; eodem enim redibit sensus , 
ut vertendum sit: ABSCISSA a DRAMATIS salfatione , quod 
nempe respondet ei quod infra v. vo inculcat A. e. ros- 
MATA SINE CHORI INTERRUPTIONE Suo aevo fuisse. 

Che se trasandaudo l’ originale il quale come abe 
biam già detto offre il participio di wewepnuems, vo- 
lesse dirsi con l'interpetre che a' tempi di Filodemo da’ 
drammi erasi bandito il carolare, noi osserviamo che tale 
dottrina è perfettamente contraria alle costumanze degli 
antichi su la danza. | 

Ognun conosce di fatti, essere antico sistema greco 
quello di muover le gambe a tuon di musica: tum sal- 
talionis genera, et motus Jonicos Romanam juventutem 
ediscere , quandoque in usu fuisse. Siquidem Jones psal- 
lendi normam , et molles saltus primi invenisse traduntur. 
Ziaque ingenuos pueros , etiam senatorum filios , schola 
egressos , ad ludum saltatorium frequentes commeare , et 
cum crolalis, nervorumque et tibiarum cantibus ad nu- 
merum certo motu psallere, antiquae disciplinae fuit. 
Quod apud Graecos, Persas atque Indos , dignum laude 
et exquisitae arlis fuisse, Homero teste probatur , qui 
inter caetera. ludicra liberalia saltationem ponit (2). 

Varie erano le circostanze , e differenti erano i modi 
coi quali soleasi carolare da’ Greci. Non eravi festa , od 
altra occasione di giubilo, nella quale non si adope- 
rasse la danza. In Delo ballavasi intorno all’ara in 
onore della vittoria da Teseo riportata nel laberinto di 
Creta (3). Nel promontorio Leucadio celebrar soleasi una 


(1) Per gli errori ne' citati versi vedi le rispettive note nostre 
in seguito. 

(2) Alex, ab Alex. lib. II. cap. 25. 

(3) Hesych: v. Atos. 


163 


festa allo stesso Apollo Delio, in cui puranco saltava- 
si (1). Nell’ Arcadia onoravasi il Dio Pane anche per 
mezzo del ballo (2). Diana dai Greci col ballo anco- 
ra venerar soleasi (3). In onor di Bacco i ragazzi sal- 
tavano su gli otri vuoti, ed ammorbiditi con olio , e 
sopra di questi serbavano quel metodo di carole det- 
to Ascoliasmro : Ascoliasmus Baccho dicatus erat, ubi 
in theatro super utres obunctos uno pede saltant (4). 

Finalmente i Greci usavano della danza detta ar- 
mata, od armifera nelle feste in memoria di Giove (9) 
ed in quelle dette Panatenaiche (6). Così fatto bal- 
lo chiamavasi puranco Pyrrice (7) o perchè inventato 
da certo Pirrico Cretese, o perchè introdotto da Pirro figlio 
di Achille. Era questo ben differente dal Troja de’ Ro- 
mani ; poichè Salmasio nelle sue discifrazioni al capo Xl 
del Polistore del Solino, avverte che di questi il pri- 
mo eseguivasi stando in piedi, e l'altro operavasi a ca- 
vallo, e veniva collocato tra quei giuochi appartenenti 
al genere detto iaxodpowia ( corsa a cavallo ). 

Nel far parola delle varie danze usate dagli antichi, 
non è de trascurare quella dai Romani detta Tizio , per- 
ché inventata da certo Tizio. Questa era un ballo molto 
]ubrice: Quos Sextus Titius consecutus , homo loquax 
sane , et salis acutus , sed tam solutus , el mollis in ge- 
sta, ut saliatio quaedam nasceretur , cui saltationi Ti- 
lius nomen esset (8). 

Finalmente ad oggetto di non intertenere maggior- 
mente il leggitore nella dimostrazione dell’ uso della 
danza presso i Greci, vogliam ricordare quel verso del- 
P Antologia, in cui nominansi i cinque diversi giuochi 
in ogni spettacolo usati. ln esso vengono rammentati il 
salto , il corso, il disco, il bersaglio, e la lotta: 


5 


(+) Aelian. de animalib. XI. 8. 
o] Theocrit: IdyR. VII. v. 106. 
. Rbod. I. v. 538. 
(4) A ab Alex. ibid. et Poll. Onom., IX. 7. 
(5) Callimac. in Jov. 53, Scholiast. Sophocl. in Ajac. Pin- 
dar Od. II. 
(6) Maxim. Tyr. 53 , Isocrat. Panzthen. etc, 
(7) Oliver, ad Valer. Maxim. 1H. IV. 4. 
(8) Ciceron. Brut. seu de Clar. Ovatorib. 62, 
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en toy dpauatoy ovdey cyo- 


pey edattoy* emetònmep ov- 


usasi ne’ drammi; poi- non siamo per nulla ine 
chè , e queste e la mu- feriori (a) agli anti- 
chi (b); poichè niente 


Alua, modansin, ionov , duovra, eaXny (1). 

Saltum , cursum , discum , jaculum , luctam. 

Dopo tali considerazioni sembra non potersi con l’ in- 
terpetre ritenere aver detto Filodemo essersi a tempi suoi 
bandita dagli spettacoli la danza, e perché dal testo emer- 
ge un vocabolo diverso affatto da quello per l'Accademi- 
co illustrato ; e perché una tale opinione sembra , dal fin 
qui detto , contraria alle costumanze Greche , e Romaue. 

(a) Le parole ovde» siarrov sxousv si dissero dall’ Il- 
lustratore per quelle di nihilo inferiores sumus. 

Non v’ ha dubbio che la frase s\arrov sys trovasi in 
‘Arrigo Stefano spiegata per minus habere , inferiorem es- 
ee , vinct et superari aliqua re, deteriorem esse etc. 
Ma siccome una tale interpetrazione non combina con 
la idea nel periodo esposta ; ci siamo persuasi in vece 
a considerare le due mentovate parole come da interpe- 
trarsi separatamente né da ritenersi come frase. 

lu tale supposizione abbiamo spiegato il verbo sxops» 
per lo latino di existimare ed abbiam creduto doversi 
"&\artov spiegare avverbialmente per minus, ed accop- 
piare all’ ov3sv ( non minus ). 

Ci si objetterà che l’ sx» in questo significato non 
mai fu da’ classici usato j poichè così non lcggesi nel- 
lo Stefano tradotto. Noi all’incontro senza tesser no- 
joso elenco de’ passi ne’ quali scorgesi l’ exo nel sen- 
so di opinare, ricorderemo ; che in Plutarco evvi la pro- 

osizione às xo wsp rovrov (2) nell’idea di quid sentiam de 
oc,che Dione Crisostomo disse: o?res éyovar es Oyras mayra; 


(1) Anthol. lib. I. c. I. epigr. 8. 
(2) Plutarc, II. 367. 
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dey ny ovdeia pos to ua- 
Àoy not -yEyyatoy CUVEPyuua. 


sica non possono reca- in ogni specie di ballo 


re giovamento per la eravi, che alla bellezza, 
perfezione , e la gran- ed alla nobiltà condu- 


dezza di animo. cesse. Se bene poi oggi 


dio», (1) cogant cunctos esse miseros , e che in fine 
l'sx» vedesi in Platone usato in significato del latino in- 
tellizo (2). Del rimanente lo stesso autore del mento- 
vato vocabolario quantunque nell’ illustrare il verbo in 
disamina avesse dimenticati i ricordati luoghi di classi- 
ci scrittori; non di meno dichiarò che xœ talvol- 
ta scorgesi in senso di avere in opinione, reputare: 
invenio in alia praeterea verbi habeo signicatione ; tali 
nimirum qualis et cum dicilur Habere aliquem in nus 
mero bonorum virorum , vel sapientum : et Habere ali- 
quid, potius pro anteferre : item Habere aliquid pro ni- 
hio etc. (3). 

Secondo noi quindi , dovrebbe ritenersi che Filo- 
demo dopo di aver detto ; niuno bene ottenersi dalla mu- 
sica adoprata nelle cose guerresche; rassomigliando que- 
sa a quelle studiate danze che soleansi in ogni festa 
usare , asserisce che tanto queste quanto quella erano 
inutili , perchè non ingentilivano in verun modo gli ani- 
mi di coloro pe’ quali adoperavansi. , 

(b) Forse per la più facile intelligenza del periodo 
l'interpetre credette nella sua sposizione di aggiugnervi 


la parola ceferibus , se bene questa non fosse nell’ origi- 
nale e nella versione marginale. 


(1) Dio Chr. 629 B. 
(2) Pluton, 598. 
(3) Henr. Steph. voc. éxx. 
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tas Te Ondetats, et xat Ta wO- 
NUATÆ NATA TO GUYEXOY ERO- 
non, tocOvtoy alleyg® TOU 
E tanto la musica non si rappresentassero (a) 
può procacciare le virtù poemi (b) senza ìnter- 
che diconsi : per quan-  ruzione (c), tanto è lun- 
to ne festosi conviti ne' gi che io credessi alle 
quali sopra tutto dicon- feminee danze (d) qual- 
si componimenti poelici 
a tuon di musica , que- 
(a) Il verbo eron0n fu al margine spiegato fiant c nel 
la sposizione repraesententur. Or siccome il significato di 
repraesentor non è da’ vocabolari attribuito al verbo «o» 
consentancamente alle regole di greca filologia l’ abbiam 
tradotto per facio , carminibus describo , compono ctc. 
(b) Sicuri che l’interpetre credette di adoprare il 
vocabolo poemi, nel senso di componimenti in verso 
( carmina ); abbiam cosi spiegato il sompara nella ver- 
sione secondo le nostre conghietture. 

Sul significato del vocabolo «oinua , secondo noi, 
rimettiamo i lettori alle note antecedenti (1). | 

(c) La frasc xata ro ovvexov fu dall’ interpetre spie- 
gata per quella di sine interruptione. 

Seguitando , Je nostre idec abbiam ritenuto che 
pel 9»sxov Filodemo dichiarar volesse: che i car- 
mi componeano la parte principale o sia il nerho delle 
feste di cui è parola ; sul riflesso che auche da’ Retori di- 
cevasi ovvexo» quell’ argomento che costituisce la parte più 
convincente di ogni orazione: Fvvéyov autem ( quod ut 
dixi , continens alii , firmamentum alii , putant , Cicero 
firmissimam argumentationem defensoris , et appositissi- 
mam ad judicationem ) quibusdam id videtur esse , post 
quod nihil quaeritur ; quibusdam id quod ad judica- 
tionem firmissimam affertur (2). 

(d) L'aggettivo 0nAsta:s fu spiegato per femineis sal- 
tationibus. 


(1) Ved. note a pag. 102, 123 elc, 
(2) Quintilizn, HI. i11. 


| 

Essendovi nell’ originale con sufficiente chiare 
scritto cotal vocabolo; ci limiteremo solo a manifestare 
postre osservazioni sul modo come è da tradursi. 

Saremmo veramente obbligati all’ interpetre se nelle 
sue note si fosse compiaciuto manifestare la ragione per 
la quale egli assegnò al vago aggettivo di femineis il 
determinato e taciuto sostantivo di sa/fationibus : se aves- 
se indicata la causa per la quale Filodemo si era ser- 
vito di sì oscura ed irregolare ellissi : e se finalmente 
avesse esposti i particolari di siffatta danza quasi del tutto 
ignota e trascurata dagli antiquari. 

Persuasi essere impossibile che 1° Epicureo scrivesse 
un aggettivo senza esprimere un sostantivo tanto impor- 
tante da formare il soggetto del periodo; abbiam consi- 
derato il 0nXetais per atticismo scritto in vece di 0x)sz:s (1) 
( convivium laetum ) , e l’ abbiam ritenuto qual sostan- 
tivo, riducendo chiara la intelligenza di un periodo fin 
ora difficilissimo ad intendersi. 

La idea che emerge da così fatta nostra interpetra- 
zione sarebbe, aver parlato Filodemo de’ conviti solenniz- 
zati con gaudio. | 

Nella nostra supposizionefnon $’ incontrerebbe alcuno 
ostacolo a differenza delle femiuce saltazioni indicate dal- 
l’ interpetre ; poichè è talmente noto l’uso della musica 
e de’ carini ne’ conviti ; per quanto ci contentiamo di ri- 
cordare all'erudito leggitore pochi de' tanti passi di clas- 
sici scrittori. 

L’ Ape Attica, facendo parola del pranzo da Cal- 
lia imbandito ad Autolico vincitore nelle feste panate- 
naiche , si esprime così: os 9' dnpéónsa» ai rpanstai, 
unì dostsiozvio nai dnadnoav dpyarai rtis divroîs dn wopov 
So»paxojcvs dvdponros , yav rd duinrpida ayaün», nai dpyn- 
oxda ve» tà davuara BTuvapdvov «osw, nai asida wayi ys 
ép3iov, nat ward xalés ubaplfovra , wat dpyovusvor rasra dé 
uni darderuris os Sv Ondpar , sipyipiov didyufavey Ers dè duroîs 
5 dvinrpis psv nias , ò Bé wais dudapios, wal dIdnovy pihay 
dugdripor inayos dupparvav aiesy ò Sxwparns (2) e/c. mensis tan- 
dem ablatis , ac libationibus paeaneque absolutis : Syracu- 


(1) Zuinger. A: , 
(1) Xenophont. Conviv. in princ, 
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sanus quidam ad comessationem accedit , qui secum et 
tibicinam | egregiam , el scllatricem ex earum numero 
haberet , quae mira quaedam efficiunt itemque formosum 
admodum puerum belle udmodum canentem cithara , et 
saltantem. Alque haec ille miraculi loco exhibendo , pe- 
cuniam accipiebat. Posteaquam tibicina et puer cecinis- 
sent , ille tibia, hic cithara , viderenturque satis homines 
exhilarasse , inquit Socrates etc. Eliano nelle sue istorie 
dichiara che Stratone re di Sidone era tanto eccedente 
in fatto di divertimenti , per quanto non contentava- 
si che fosser presenti alla sua tavola un solo can- 
tatore ed una sola saltatrice ma ne volea molti: soste 
ye py osx sis expri» eios nargðwy durov rò Sstevov , wai nara- 
O«)yov avrov: dia «olhat psv wapñoazy yum» povoovpyd xad 
ovintpidss, na ératQat nahisi Ouxerpleroua ot , xai. opynatpides (0), 
Auic vero non unus praesto erat cantor, qui ad coenam 
zpsius cantaret , et ipsum oblectaret:sed multae aderant 
mulieres cantrices tum tibicinae , tum meretrices forma 
excellentes , et saltatrices. A dimostrare in fine che il 
sistema di adoperare il canto e la musica ne’ banchetti, 
fosse comune e generale, basterà riportare due passi di 
Plauto , ne’ quali questi fa parola dell’ uso in esame : Hic 
quidem neque convivarum sonitus , itidem ut antekac 
fuit , neque tibicinam cantantem , neque alium quem- 
quam audio (2): e nell'altro postquam obsonavit herus, 
et conduxit coguos tibicinasque hasce , apud forum, 
edixit mihi , ut dispartirem obsonium hic bifariam (3). 

Finalmeme lo stesso Anacreonte per testimonianza di 
Ateneo chiamò la musica a»p«oote» dpsbioua conviviorum 
irritamentum (4). 

Non sappiamo finalmente indagar la ragione per la 
quale l’ interpetre nella nota al verso to, della colonna 
VII. credette di poter illustrar la teorica riguardante l’uso 
della musica nelle danze feminee , secondo lui, con far 
parola de’ cori delle pantomime e delle danze teatrali. 

Lasciando a’ leggitori il giudicio sopra tale nostra 


(1) Aclian. Var. Histor. VII. v. 

(2) Plaut. Mostell, Act. IV. Sc. 2. 
(3) Ibid. Act. II. Sc. {. 

(4) Pauw in not. Ad Anacreont. od. : 


1 
osservazione , ad oggetto che non fosser costoro in ob- 
bhgo di riscontrare il volume per P’ Accademia impres- 
so: riporterò intera la nota su la quale mi occupo 
eorara nata to guvexo» ) Respicit Aoc in primis novam 
Comoediam , unde sublatus fuit chorus ; quare Plautus 
in Pseudolo , Actum primum sic claudit. 

» Tibicen vos interea hic delectaverit ». 

Scaliger de Tragoedia, et Comoedia, aliique viri docti. 
Sed a Tragoedia etam saltantes choros , qui eam olim, 
quasi suo iure inlersecabani , ejus aeco excidisse dicen- 
dum est; siquidem indiscriminatim ail nonpara. Eoque 
sine respicit Aristides Quintilianus, cum de choris, 
tamquam de re suo aevo antiquata loquitur. lib. JI. 
Sna de TAYTA XXX toy «XÀXUPY q0p9» opynsévs ris Tidaona)os ri 
ppuan: manifesta autem haec fiunt ex veterum chororum 
sallalione , cujus magistra erat rhythmica , Cave tamen 
putes , sublatis e comoedia choris, saltationem ipsam 
abolitam fuisse. Mirum enim , quanta mox incrementa 
adceperit, cusn Pylades et Bathyllus pantomimorum sale 
tationem invenere , quae saltatio italica adpellata fuit teste 
Athenaeo lib. I. cap. 17 ; id quod Augusto evenit impe- 
ranle , uti ex Luciano Dial. de Saltatione, et ex Zosimo 
discimus , non autem ipso Augusto inventore , ut male 
Suida. Consule Isaacum Casaub. in citatum Athenaei 
hcum.. Quare Plutarchus Conv. Quaest. lib. IX. quaest. 
ult. de saltattone sui aevi sic conqueritur: XX ovàsy où- 
t3$ 10 YU» G«OÀSÀAUXS TNS XAXX0|AOUGURS , WS Ú OPXNIIS + + e . NAL 
yap dorm UM RIVTNLOVA TIVA «onto» «pogstarpuaapssyv , THS ÈE 
OIAMIS EAMSTOVTL EUKIVNS TO? [LEY SEUMINATINDY NAL AVONTHY NPR- 
tt DGRTprv , OGREI TUPavvos VANUOOY RYTN es«omusyvy POVINNY 
ou» nva, enim vero nil odie magis depravavit Musicam, 
quam saltatio . . . Etenim ea sibi in sodalitium adscita 
vulgari quadam poési , societate caelestis illius potseos 
amissa in slullis et attonitis theatris obtinet , tamquam 
trrannus subiugata sibi quadam exili Musica ». In theatris 
isuur ul plurimum ejusmodi saltationes ( uti etiam Lu- 
cianus docel I. c. ) peragebantur quidem , easque infra 
respictl. Noster ; sed Comoediae , vel Tragoediae partem , 
uli antiquitus , non constituebant , quando | Comoediae 
saltatio , dicla è nopdat , Tragoediae vero n suus\sta pro- 
pria erat, 


170‘ 


XPNSMOY ti vomidery cept- 
veda: dia uovotuns pos 
YEVYZIOTMTA , HAL GOPPOTU- 
yny xat eutatiay mote nai 


sta non reca verun uti- 
le, nè è capace di pro- 
curare la grandezza di 
animo , la temperanza, 
e la dovuta aggiustatez- 
12a negli affari; anzi deb- 


che cosa (a) aggiugner- 
si (b) per mezzo della 
musica ; che alla nobil- 
tà (c), e modestia(d), ed 
ornamento (e) condu- 
ca (f), che piü tosto 


(a) Il pronome a/iquid scritto dall’ interpetre senza 
verun sostantivo fu da uoi spiegato per alcuna cosa ed 
abbiam tradotto il xenswo» per utile in luogo del guid 
dell’ Illustratore. 

(b) Il verbo eepeyiveoda: fu dall’Accademico spiegate 
per adcedere. . 

Noi crediamo doversi più tosto ritenere in significa- 
to di redire ; poichè non trattasi di avvicinamento. 

In tal caso la traduzione di questo inciso sarebbe 
tantum ab opinando quid utile redire per musicam ad 
animi magnitudinem: e tale significato del verbo «spy 
yopa combinerebbe esattamente co’ dettati ne’ Greci dizio- 
narii in cui leggesi un passo di Aristippo nel quale usasi 
il wspiyivopa: precisamente nel senso di redeo adoprato dal- 
l'ercolanese scrittore. 

(c) LU nome 5é»vatornz&. fu dall’interpetre spiegato no- 
bilitatem. . 

Non essendovi nel presente periodo discorso di qua- 
lità di legnaggio , pare che fuori proposito si adottasse tal 
vocabolo. 

Seguendo quindi le nostre idee abbiamo reso il yev- 
vaiorara per animi magnitudinem. 

Cotale significazione se bene non registrata ne’ di- 
zionarii , da noi si è dedotta da che tal volta il yev- 
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yatov venne usato in senso di esse animi magni et Ar 
Lis ; j1vvaiov dé dwa 10)5s duorovs andò roð (gov riuvpsioda:. 

Deduceudo però il senso del sostantivo da quello 
dell’ aggettivo spiegammo il yswarornra per animi magni- 

nem. 

(d) 11 vocabolo cwgpocvm» fu dal discifratore volto al 
margine castilalem e nella sposizione modestiam. 

Siccome da Aristotile cwpposvm vien definito per la 
virtù che regola le voluttà e che insegna a godere con 
senno de’ piaceri : caoppogvy dé , aperi di ni epòs ras ridovds 
to? cipuaros oðrøs syovaw o5 0 vopos nsdévar duolaoia 34 cosyay- 
ov (1), 2Q#POSTNH est virtus per quam ad corporis 
voluptates ita se habent ut lex jubet : ano)\saa aulem cone 
tra; ci siamo avvisati a tradurre il cogpooi» per tem- 
perantiam. 

(e) Dopo di essersi nella traduzione marginale spie- 
gato l'evrafia» per modestia m ; nella sposizione si espresse 
questo col nome di decorem. 

Non essendovi alcun nesso tra l’idea del vocabo- 
lo decorem e la voce svraztav; abbiam creduto di segui» 
re più tosto la espressione marginale , nella traduzione 
secondo noi. 

Che se taluno si maravigliasse perchè noi abbiamo 
nella traduzione italiana spiegato il latino modestiam 
per aggiustalezza negli affari ; a costui risponderemo col 
rammentare di quel passo di Cicerone , in cui questi ren- 
de l’evrafta per modestia e nel tempo stesso dà al modestia 
il senso da noi assegnatogli : Deinceps de ordine rerum , et 
temporum opportunitate dicendum est. Hac autem scientia 
continetur ea , quam Graeci dvta&iav nominant , non hanc 
quam inferpetramur modestiam; quo in verbo modus 
inest : sed illa est évinizia in qua intelligitur ordinis con- 
servatio. Ituque , ut eamdem nos modestiam appellemus, 
sic definitur a Stoicis , ut modestia, sit scientia earum 
rerum , quae agentur , aut dicentur , loco suo collocan- 
dorum : itaque videtur eadem vis ordinis et collocationis 
fore. Nam et ordinem sic definiunt , compositionem 
rerum aptis et accomodatis locis. Locum autem actionis, 
opportunitatem temporis esse dicunt : tempus autem aclio- 


(1) Aristot, Rhet. 1. Ethic, ad Nicomach. HI. 7. 
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XXt UTONTOY TO Ùlday ma 


besi reputare molto lu- molto (a) lubrica e so- 
brico, e sospetto il co- spetta quella scuola (b) 
stume di cosi fatte com- 
posizioni, come quello, 


nis opportunum , Graece évnupià , Latine appellatur oc- 
casio: sic fit ut modestia haec quam ita , interpretamur, 
ut dixi, scientia sit opportunitatis idoneorum ad agen- 
dum temporum (1). 

(f) ll conducat non leggesi nel testo greco. 

(a) Credette l'interpetre che per error dell'ama- 
nuense si fosse scritto Asta» con l’a in vece di X» col 
solo iota. 

Non é probabile che vi fossero errori in un papi- 
ro pel quale, dalle lettere cassate , è da credersi che 
vi fosse un esatto correttore. In vece di ritenere questa 
irregolarità per errore può credersi che ciò fosse acca- 
duto per qualche atticismo oggi sconosciuto. Tanto più 
che gli Attici mutavano il iota in epsilon, o pure tal volta 
aggiugnevano l’ epsilon al cominciamento de’ vocaboli (1). 

(b) ll vocabolo di 33ayua fu dall’ interpetre spie- 
gato per scAolarn. 

Non essendo il significato di schola da’ vocabolari 
al è dayua attribuito; e trovandosi questo spiegato pel so- 
lo documentum il cui significato non conviene col sen- 
so da Filodemo esposto ; ci siam persuasi a dover rine 
tracciare altrove la illustrazione della parola greca. 

Abbiamo quiudi in Senofonte trovato un luogo nel 
quale il 3(dayux par che voglia indicare ciò che i lati- 
ni diceano pruccepiura etc.: dv rovro na’ didayua nai diispa 
pos iw«ov apiorov (1) unum hoc ad equum et praeceptum 


(1) C'ceren. de offic. lib. I. cap. 4o. 
(1) Zuiuger.. 4. 
(1) Xenophont. de re equestr. 911. 


w 


pn mots qoÀÀny apop- 
uny dida TPOS anodacian 
xat ATASIAY Bauyevovoan 
Gy VIIOMyno® Iov mpofat- 


che in vece, dà maggio- 
re stimolo alla intem- 
peranza , ed alla sciope- 
ratezza. Siffatte cose pe- 
raltro ci riserbiamo di 
dimostrarle a lungo nel 


reputassi acció che in 
nessun tempo sommini- 
stra incitamento alla in- 
temperanza ed alla li- 
cenza (a) oggi sfrena- 
ta (b) : delle quali co- 


se altrove alquanto inol- 


progresso dell' opera. 
trato farò parola. 


et institutum est optimum : ed abbiam però opinato di 
potere con così fatta autorità rendere in italiano il 3- 
ézyp& per prescrizione. 

L'interpetre dichiarò error dell’ amanuense il leg- 
gersi 3v3ayua con l'epsilon scritto in vece del iota. Su 
tal puuto rimettiamo i leggitori alla osservazione da noi 
esposta nella nota antecedente. 

(a) H vocabolo araftav fu dall’interpetre spiegato 

licentiam : Or siccome nella nota e a pag. 71 abbiam 
dimostrato che ]°svragia spiegar debbesi per modestia ; 
abbiam creduto di rendere l’ arafta per iznmodestia per- 
chè contrario di «vra£ia. 

(b) La parola 8axysvoveo» fu dall’interpetre spiegata 
per Aodie cchantem. 

Non leggendosi nell’ originale l’ Aodie dell’ interpe- 
tre, e sembrandoci che il Banxevovosy fosse usato da Fi- 
lodemo ad indicare che nelle feste baccanali eravi dis- 
solutezza , e scioperatezza ; ci siamo indotti a renderlo 
per solita ne! baccanali , comunemente invalsa etc. 

Le feste popolari ne' baccanali in fatti erano tanto 
contrarie a^ severi costumi per quanto lo stesso Seneca 
Vielando al sapiente di fomentar queste , così esprimesi: 


i 
n CAPO V. 


Se la musica di sua natura 
abbia forza di commuo- 
vere fa). 


Si te bene novi arbitri partibus functus , nec per omnia 
nos similes esse pileatae turbae voluisses , nec per omnia 
dissimiles : nisi forte his maxime diebus animo imperan - 
dum est, ut tunc voluptatibus solus abstineat , cum in 
illas omnis turba procubuit, Certissimum argumentum 
infirmilutis suae capit, si ad blanda et ín luxuriam 
trahentia nec it , nec abducitur. Hoc multo fortius est, 
ebrio ac vomitante populo siccum ac sobrium esse. Illud 
temperatíus , non excerpere se, nec insigniri nec misceri 
omnibus: el eadem , sed non eodern modo, facere. Licet 
enim sine luxuria agere festum diem (1). 

(a) Volendo l’ illustratore dividere l’intero papiro in 
varii capitoli e credendo che con più facilità i leggitori 
potessero raggiugnere il senso ivi esposto qual’ ora vi si 
apponessero gli argomenti ; disse che nel capo V , Fi- 
lodemo esaminasse , se lu musica di sua natura aves- 
se forza di alleltare : num musica suapte natura vi mo- 
vendi polleat. 

Quantunque nella prefazione alle presenti varietà 
avessimo rivocata in dubbio la regolarità di un tal si- 
stema , pure osserviamo che ammettendo per poco il me- 
todo dell’interpetre, non può ritenersi così fatto argomento 
nel modo come venne da costui espresso ; poichè questo 
invece di esprimere il soggetto delle colonne tra la set- 
tima e la decima , pare che dichiarasse il tema dell’ in- 
tero papiro. 

Tune le idee di fatto esposte nel presente manoscrit- 
to son dirette a comprovare che la musica non produces- 
se quegli effetti vantati dallo Stoico, o sia che la musica 
non eccitasse coloro da cui è avvertita. 

Particolarizzando quindi un poco più l’ argomento, 
pare che Filodemo nelle colonne in parola rammentasse 

' esame degli effetti recati dalla musica ne' Baccanali. 


(1) Senec, epist, XVIII. 


van, NTN de uerafes Àeyo 


Inoltrato nel poema Già poi (a) innan- 
delloStoico,in esso leg- zi (b) progredendo co- 





(a) Le parole »» 3s furono nella traduzione margi- 
nale spiegate per nunc autem ; e nella sposizione per jam 
vero. 
Senza intertenerci su le latine espressioni , ci piace 
dichiarare che abbiam diversamente supplita la laguna 
nella quale l'Accademico lesse il vw: perchè questo pare 
che si preponesse al s allorquando rammentar voleasi 
di ua soggetto che potea esser considerato in varî punti 
o sia allorchè parlasi di divisione: ràvra dé (oes epdrspor 
pid» izp andy, viov 8d de’ avri» fuer ty dupy dar ownér' dy- 
xepsi». Haec autem recte prius facere licebat , dehinc 
consequens fuerat super hanc momentum nullo modo 
concedere , e perché lo spazio della laguna può esser di 
quattro lettere calcolandovi anche il vóto atto a deno- 
tare punto e da capo (1). 

Abbiamo adunque supplito il nome piua da servie 
di accusativo al perafx; che segue , poemate progressus. 

Che se ci si contraddicesse che il verbo usrafavo pos- 
sa costruirsi con l’ accusativo ripeteremo quel passo del- 
l Epico perafa'ysew dorpa, e quella regola grammatica- 
le con la quale dicesi che verdis compositis frequenter 
additur casus virtute praepositionis (2). Tanto più che 
il verbo «agagaivo truovasi nello stesso senso adoperato 
con l’accusativo. T 

b) Forse l'Illustratore per aggiugner forza al dir di 
Filodemo espose per ulterius progrediens quel psrafas da 


noi , giusta 1 greci vocabolari, reso per lo semplice pro- 
gressus. , 


(1) Saggio su la Semiograf. Part. TI. cap. 1. 
(3) Gramm. Gracc. Patav. 


Cioyuoiay BUNNYHIYAY v- 
to dionTtov, TO ANGÜ:y 


go che quella vetusta sì (a) leggo appo il no- 
melodia, da? Baccanti in stro Stoico : Essendosi 
onore della loro divini- i Dionisii celebrati la 


tà praticata, avesse un prima volta dallo stesso 
autore Bacco (b) quel- 


(a) Non sembra che possa ritenersi il sic dell’ in- 
terpetie: tra perchè non è espresso nell’ originale : tra 
perchè se questo si ammettesse , dovrebbe credersi che 
Filodemo da questo punto facesse sembiante di ripetere 
lc precise parole dello Stoico,il che non appare dal 
papiro. 
b) Le voci . Atovocue» ovmypsywy varo Avoyusov furon 
dal discifratore nella traduzione marginale voltate: sn 
Dionysiacis sacris quae Dionysio auctore celebrantur ; e 
nella sposizione: cum Dionysia ipso Baccho auctore 
primum celebrata fuerint. Quantunque ciascuna delle pa- 
role componenti |’ inciso fosse capace di particolare no. 
ta pure tutte saran da noi illustrate nella presente : poi- 
chè altrimenti difficil sarebbe di seguire l’ordine serbato 
nella sposizione. 

Di qui cominciando dalla parola Arvow resa dal- 
l’interpetre l’ una volta per Dionysiacis sacris , e l'altra 
per Dionysia, osserviamo : che questa dee spiegarsi diver- 
samente sia che volesse ammettersi il supplemento fat- 
to, sia che differentemente s'interpetrasse la laguna 
ercolanese ; perchè le parole di Atoyvaoy ovmypsrov 
invece di ritenersi come ablativo assoluto debbono spie- 
garsi quali genitivi plurali che rapportansi all’ accusa- 
tivo di to avwdsv usivov psdos ; né sono indipendenti dal 
discorso. 

Trasandando però alquanto il manoscritto , dalle 
idee dell’ interpetre sembra che il Atovorwy dovesse con- 
siderarsi come genitivo plurale dell’ aggettivo AtovJaros 
( Bacchicus ); che il cvmyusvo» dovesse spiegarsi con- 
ductorum , congregatorum, collectorum ; chc 1' vwo Ato. 


I” 
EKSNO pSÀOS fytly TU KYN- 17 
TIKON , KAI IIAPAOTOTIXOY 
che di commovente, ed la (a) vetusta melodia 
eccitasse ad eseguirecon la (b) non so qual co- 
sa (c) commovente , ed 
eccilante gli animi a fa- 


vise» fosse da tradursi per prae Baccho; e che il senso 
intero sia lego ilud melos Bacchicorum congregatorum 
prae Baccho etc. 

Se poi si ha riguardo ull’ originale vedesi che in es- 
so evvi 9:w , manca una lettera , un asta trasversale che 
può dirsi mezzo ni o mezzo della , mancano tre lettere, 
asta perpendicolare di sota o di » , 6vyaypstvo». Per non 
trasandare tali osservazioni e nello stesso tempo per se- 
guire le orme dell’accademico illustratore , abbiam sup- 
posto la parola &eviso» in luogo di S$wvvew». Abbiamo 
imoltre letto à10v799» , avvisandoci che l’ v facesse parte di 
una di quelle lettere su le quali truovasi apposto il pun- 
to, dal perchè la lacuna si estende anche verso la par- 
te superiore della riga. 

se le voci di &oyvara aye». furon dallo Stefano 
spiegate per Bacchanalia agitare , Bacchicum festum ce- 
lebrare ; posson facilmente quelle di A:ovvora cvveyusvav 
spiegarsi per Bacchica festa simul celebran. Wm ; e cosi 
il scaso sarebbe aver rammentato lo Stoico di quella me- 
ledia procurata da coloro che in frotta onoravano Bac- 
co, praticando le feste a costui dedicate : lego illud melos 
Bacchica festa simul celebrantium prae Baccho. 

(a) Siccome nel papiro in luogo di exs»o , come sı è 
sapplito dall’ interpetre , il verso comincia con un kap- . 
pa od un chi di cui non veggonsi che le due punte dalla 
parte interna , noi abbiam letto *s»ov. Laonde non ricor- 
dandoci di altra parola che potesse cominciare con una 
delle cennate lettere , avere in seguito 1’ con tre altre 
lettere mancanti nella laguna , e combinare col papiro ; 
abbiam creduto che Filodemo scrivesse *stov per eusvo» 
usando di quella licenza attica onde dicesi che : solent 
Attici iis vocabulis quae sunt communis dialecti litteras 
demere initio per apapeo» syllabae , 0: ut e»yyceyove pro 
es "yyvyovti , pý pro spé etc. (1). 

(1) Zuinger. ib. A. 

lol 1. 13 
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TPOS TAŞ TIPALets. et pey u- 
xo MI EIIIIINotag etowyOat 


energia le funzioni sa- re (a). Ma (b) poi, se 
cre. quella per ispirazione 

Che se ciò spiega lo del nume dice introdot- 
Stoico per effetto d in- ta(c), al certo alla no- 





Del resto speriamo che l’erudito leggitore si occu- 
passe di tal passo e supplisse qualche altro vocabolo mag- 
giormente analogo non solo agli indizii ed alla laguna del 
papiro ; ma anche al senso in esso esposto. 

(b) Il verbo sxsw fu nella traduzione e nella sposi- 
zione spiegato per Aabel. Noi ľ abbiam voltato Zadere , 
sicuri che l’ sxsw fosse presente dell'infinito del verbo 
81%, e venisse retto dal precedente \syo. 

(c) Il nescio fu da noi trascurato, poiché non pare 
che losse ne’ testi greci. Tanto più che se si dicesse esser 
questo necessaria per lo esatto ordine delle parole nel 
periodo ; faremmo osservare che per tal vocabolo nelle 


traduzioni latine separossi il finito sy» dal suo infinito 
XS. 


(a) La proposizione di «apaatanwov «os ras «pabsts si 
fc corrispondere ad excitans animos ad agendum. 

Non v'ha dubbio che abbiamo nella traduzione se- 
condo noi espresso con alquanta libertà un tal passo , a 
causa di presentare a'leggitori la idea con la maggior 
chiarezza possibile e che dipartendoci dalle parole del- 
l'Accademico abbiam tradotto pe ‘1 solo excilans il «aga- 
cratuov e vi abbiamo aggiunta la frase Dionysiorum pe- 
ragendas. Sembra non pertanto che ben ci apponessimo 
poiché se bene il «*ga£es denotasse ciò che i latini esprimca- 
no per lo sostantivo di actio : pure , esaminando Filodemo 
I’ effetto prodotto dalla musica ne’ Baccanali, con le parole 
di excitans ad actiones è conseguente che rammentasse 
delle soli azioni le quali in tali feste operavansi. 

(b) L'a non pare espresso nell’ originale. 

(c) Il verbo «say». da’ vocabolari fu tradotto per lo 
latino di /ntroducere , inducere , intromittere. 


. 17C 
Or siccome un tal verbo fu da Filodemowgusato ad AP 
dicare la teorica dello Stoico su gli effetti della musica ne’ 
Baccanali; cosi pare che dovesse questo rendersi per l'ita- 
liano stabilire , introdurre principii , introdurre teorica etc. 
Che se ci si dica non cessere in siffatta guisa l’ s- 
exxóx: registrato ne’ greci dizionarii ; noi , ad oggetto di 
non tessere inutile filastrocca di esempi, rammentere- 
mo solo di taluni che per lo numero crediam baste- 
voli al nestro proponimento. Plutarco quindi ne’ suoi 
apotemmi ce’ filosofi per dire che Empedocle ed Epicu- 
ro credcano «he il mondo fosse composto di minute 
particelle , e che costoro srABILIVANO delle unioni e delle 
éeparazioui tra queste, negando il cominciamento ed il fine 
di ogni cosa , e sostenendo che l’apparente aumento del- 
le cose dipendesse dall’ alterazione o dal numero maggio- 
re delle particelle supposte ; cosi si esprime: 'Epwedoni ñs 
$4 nai novpos , nai ayres óso ward avvabporspov rey Asetro- 
pspós Geqdro xoc[.o«0:000t , gvyxpiaats per nai dianpioss digaryov- 
a ,yv»é3es 88 nai qUopis oJ urpios oÙ ydp nard «ov éE dhhors- 
cus, nati Bé «ogOv su guvaüjotoso) ravras yiveoda: (1). Em - 
pedockes, Epicurus , denique quotquot mundum e minutis 
constriunt particulis , it concrettones quasdam introdu- 
cunt ( constituunt ) , Ortus et Interitus esse negant : neque 
enim qu.ilitates al'erando, neque coacercatione incrementa 
fieri. Lo stesso- per dire che Platone e gli Stoici stabilirono 
la divinazione a seconda dell” ispirazione che ciascuno La 
dal nume , usò del verbo stoxyo : Maray xat ci Stotwo! rry 
payri» duXyojs ward rò évôsoy dersp dariy avbovaraotinv» (2) 
etc. Plato ei Stoici divinationem introduxerunt , quae sit 
divinus mentis instinctus , secundum animi divinitatem. 
Eliano nelle sue istorie per dire che gli Aicniesi fecero 
certo editto contro quei di Egina e di Mitilene a propo- 
sta e secondo il parere di Cleone servissi dell’ 8330 ; 
Ka! roiro éinqioavro, d:onynaapéyov KMovos rov KAsatydroo. (3). 
Et hoc decreverunt. rogante Cleone filio Cleaeneti. E final- 
mente Polibio ad indicare ció che i Latiui diccano con 
le parole di propono , in medium adfero , commemoro etc. 
medesimo verbo servissi in più luoghi delle sue sto- 
rie (4). 
(1) Platarc. Placit. Phil. T. 3j, 884. 
(a) Plut;rc. id. V. 1, 604. 
(3) Adian. Var. hist. Il. cap. 9. 00 0t 
(4) Lib. Il. 31, lib- XI. cap. 35, lib. VI eap. 3, ctc. 
» 
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W21 Tovror yYapiy ovneri 


xaMOTUEN eteraley* et 
à ds ro «vp Quae xaucrt- 
KOY TQ QuOly EXEIY NIV- 
OTINNY vpocayoPETopgsy , 
oUto xai TO pedos attoTtat 


flusso del nume, non 
c'inlerterremo a quistio- 
nare su di ciò. Se poi 
avesse avuto in mente 
di assimilare la forza 
della melodia a quella 
del fuoco, che diciamo 
incendiare per effetto 
della facoltà di brucia- 
re , di cui naluralmen- 


stra quistione non ap- 
partiene (a) , nè (b) ad 
investigar (c) su di ciò 
travaglieremo; se poi ciò 
crede esser della natura 
dello stesso carme, che 
commova (d) non altri- 
menti (e) diciamo il fuo- 
co di sua natura abbru- 
ciare , perchè ha natura 
abbruciatoria, per Gio- 





Premesse tali cose par che Filodemo con l’esnzòa, 
denotasse ciò che i Latini diceano proponere , opinari , 
sfatuere etc. e rammentasse il pensamento di Diogene. 

(a) Le parole profecto ad nostram quaestionem non 
pertinet non leggonsi ne’ testi greci e nella traduzione 


marginale dell’interpetre. 


(b) Le particelle owsa furono da noi tradotte per 
non amplius, tra perchè in tal senso leggonsi ne’ vo- 
cabolari, tra perché nel greco non evvi altra propo- 
sizione negativa cui possa corrispondere il neque (ne) 

(c) Ad oggetto di presentare con maggior chiarezza 
a’ lettori la idea esposta da Filodemo voltammo l’ é£ecdtew 


ne] contendere. 


Trattandosi per altro di un soggetto esaminato tra 
l’ Epicureo e lo Stoico in modo da stabilirne poscia il 
vero giudisio , sembra che indifferentemente possano ado- 
prarsi i verbi di investigo , inquiro , examino , aestimo , 
recenseo , contendo , ed altri simili. 

(d) Forse l’interpetre von le parole di Aoc naturae 


| 18: 
HA TON ŝia META Jevdetar. 


te è fornito, al cer- ve a tutto cielo s' in- 
lo s' inganna. ganna (a). Imperocchà 


ipsius carminis esse putat ut commoveat ebbe in mente 
di dichiarare quelle di ovr» xat ro psdos aftovra:, 

Sembra non per tanto che in luogo di atiovra: debba 
leggersi aķo? e; poichè in vece dell’ ypsilon il mano- 
scritto. offre chiarissimo iota nè potendosi dopo del tè. 
supporre altra lettera perchè il foglio. non è affetto da 
veruna alterazione , pare che tale articolo debba unirsi. 
con le parole da cui è seguito e fosse da separarsi dab- 
l’ inciso evro xai rò palos attt ita melos existimat. Tan- 
vo più che in tal modo si rende più regolare la sintassi 
della seguente proposizione,. come dimostreremo nelle: 
note che la riguardano. 

(e) Per maggior chiarezza del suo periodare l' Ac- 
cademico spiegò. non, secus., quell’ dà. da. noi espresso. 

ur 


(a). Abbiamo spiegato. per a. tutto ciela il toto. coelo 
della sposizione. . 

Senza dilungarci sul paragone delle due tradusioni, 
simettiamo il lettore alla nota antecedente -nella quale di- 
«orremmo la intelligenza dell'intero periodo. 

Varie sono le osservazioni da farsi sul verso ns: 
ww Aa. pesya Jevdarat. Per questo il supplemento , il fac si- 
mile , ed il manoscritto ercolanese sono perfettamente di- 
scordi tra. loro. , 

Avendo di già dichiarata Ta opinione del. decifera» 
lore avvertiamo di fatto che il verso. inciso comincia cou. 
un & alquanto grande , laguna per due od al. più. tre. 
lettere, &4, ja mozzo, altro vóto per due lettere picciole- 
od una grande, un t,.un 1, fevdera, c finalmente a cau» 
to all’ alfi verso la parte superiore del lato destro. evvi 
un punto nelle illustrazioni supposto iota.. o. 

L’ originale ercolanese poi preaenta ili verse. prinei- 
Piante dal p della stessa grandezza dell’ inciso n un eta 
mancante solo dell'asta a sinistra e di porzione dele 
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la linca irasversale , un delta mancante solo dell’ an- 
golo superiore e con la linea inferiore non intera , un 
& intero, altro è mancante del lato sinistro, la parte 
superiore di un iofa , av, un omicron il cui circolo è 
roso al quanto verso la parte sinistra , IFAFETAETAI. 

Or non potendosi rivocare in dubbio la sussistenza 
delle parole pnde diavo:ga evera, nel papiro; crediam sot- 
tomettere a’ lcggitori talune nostre conghietture sul vol- 
&4arizzamento del passo presentatoci, sicuri che qualora 
non fosser queste da ritenersi, il lettore della presente 
opera voglia compatire il nostro ardore ed esaminarne 
ogni supposizione onde meglio illustrare , e stabilire con 
certezza il vero senso di cadaun vocabolo. 

Credendo quindi che il Aravorga fosse un nome scstan- 
tivo abbiamo stimato raggiungerne la spiegazione dopo 
avere osservato quale fosse il senso in cui generalmente 
usaronsi da' Greci i sostantivi verbali terminati iu £o» 
o for. 

Nel passare a rassegna così fatti nomi ci siamo assi- 
curati che questi adottaronsi ad attribuire le qualità del 
verbo ad un nome, od a convertire il significato del ver- 
bo stesso in nome; di qui dal verbo áy od yv» che 
denota ciò che i Latini diceano frango, rumipo ctc. , for- 
mossi il nume &£os che dichiara un luogo maiagevole e di 
uon acconcio suolo locus praecísus ac praefractus (1). Ciò 
posto abbiamo spiegato il diavo:ga per diductiones ritenen- 
dolo formato dal futuro del verbo &avoryo che a seconda 
dello Stefano indica adaperio, patefacio aperiendo diduco; 
«.l abbiamo opinato aver detto Filodemo, che : se lo Stoi- 
co avesse affermato che L effetto prodizioso della musica 
vs Baccanuli fosse dipeso da che in queste feste vi era la 
protezione di Bacco , questi al certo s! ingannava nelle sue 
urgomentu zioni. 

Ma eccoci ad un altra obbiezione. Ci si dirà foise 
da qualche grammatico censore: che il vocabolo diduetio 
indica separazione , divisione , l’ atto di dividere , apri- 
mento ; non già argomentazione ( disquisitio ); ma con tale 
diflicultà maggiormente vedesi la regolarità della nostra 
traduzione , poichè del diductio Filodemo servissi nel 
sensu filosofico o sia nel modo come ue usò Seneca ostendit 


(1) Vos. Flime'cg. vee. Rujes. 
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inlensioneni spiritus , velocitas ejus et diductio (t) la və- 
bcità ed il giudizio mostrano l’attenzione dello spirito. 

Potrebbe non per tanto ritenersi il verbo 3tavoi£x. per 
l'italiano di divisione : Nihilominus fuerunt qui ipsum co- 
cabulum ab appellatione diducerent (2) non di meno fu- 
ronvi taluni che distinsero il vocabolo dal nome ( o sia 
il proprio dall’ appellativo , il reale dall ideale ) , e lo 
stesso altrove : cum in duas partes diducalur intellectus 
nominis (3): distinguendosi in due parti P intelletto del 
nome. ln questo caso l'Epicureo dichiarar volle che ma- - 
lamente Diogene avea distinta l'influenza di Bacco da 
quella della musica. 

Non omettiamo in fine di dire che potrebbe il Atavoita 
credersi nominativo singolare cd assimilarsi al nome 3ota 
In questa ipotesi esso sarebbe il nominativo di 1es3s:x 
non sottintendendosi quello di Droozwz , ed il senso del- 
l inciso sarebbe avere detto Filodemo che così fatta di- 
stinzione era falsa. 

ll pye poi o può considerarsi come superfluamente 
posto ( #3 enim redundat (4) ) ; o pure dee assoggettarsi a 
quella teorica grammaticale onde dicesi che ne’ periodi 
ne'quali vi sono due negative queste maggiormente ne- 
gano (5), per cui il pnds 4evdera: è da tradursi per lo solo 
fallit o litur secondo che si vuol ritenere o passivo o 
medio, o finalmente attivo espresso in terminazione passiva 
Passivis utuntur Attici pro activis: ut vuovero pro fuove ; 
erw pro emu, Philoponus ait semper hoc agere di- 
licos etc. (6). 

Adunque l’ ittero periodo secondo noi sarebbe : að ss 
*o «vp «uGS! XA&UGIOP tQ Quot» xev NAVITIUNY «oda yopsoeuaw 
ete xxt: ro plos afr ra pne Biavorta Jevdera: sin autem ut 

ignem naturaliter vim comburendi habente, aliquem ure- 
re dicimus , has diductiones fallit. 


(1) Seneca Quaest. Natural. If. & 

(2) Quintilian. lib I, cap. 4. 

(3) lbid. cap. 10. Id 
(4) Zuioger loc: cit. Q. 

(3) Gretser, Gramm. Graec. Il. ig. 

(6) Zuinger loc. cit. V. 
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DI 
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to mey Yap Tlágtata30at 


«pos tas Paters opuay E- 


OTIV, KAL &POA(getS8at © TO 
ds uEAOS OU «apaxalovy 


Ed in vero siccome 
l'eccitare ad operare con- 
siste nell' indurre o per- 
suadere l’anima a fare 
vna cosa, e la melodia 
non ha facoltà di esor- 
tare, come praticasi col 


niente altro (a) signifi- 
ca (b) to rapiotasda: (c), 
eccitare ad agire ,che 
esser mosso dal moto iu- 
teriore e suo(d), e spon- 
taneamente essere tru- 
sportato a qualche co- 


sa(e). La(f) melodia poi, 
né spinge con l'esorta- 
re (g) , come il discorso, 








(2) H nihi? aliud non trovasi espresso nel nostro co- 
dice né pare che il senso richiedesse tali particelle. | 

(b) Forse l’ illustratore col verbo latino di significa? 
ebbe in mente di tradurre l' «on. di Filodemo ( est ). 

c) Sembra che nel passo in quistione neu si trat- 
tasse del significato grammaticale della parola eaptoracta; 
ma che questa fosse usata ad indicare le qualità neces- 
sarie per dire che una cosa qualunque possa commuo- 
vere ed eccitare , e quindi o che non si dovesse rendere 
in latino, o pure che avesse da accoppiarsi al eos tas 
epatens. 

Nella seconda supposizione i] senso latino sarebbe 
excitare ad agendum nihil aliud significa etc., e sa- 
rebbe mestieri credere aver l'Epicureo detto: che la mu- 
sica non induce o persuade l’ anima a qualche operazio- 
ne, né e la melodia non ha l'energia del discorso. 

(d) L'infinito opua» fu scritto nel supplemento col 
jota sottoscritto , e fu tradotto proprio impetti ciere c vella 
aposisione, forse per mola interiore el s..0 ceri. 
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Siccome nell’ originale non evvi verun iota sottoscrit - 
to, crediamo non esaminare tale varietà di ortografia , 
perchè rimettiamo il lettore a ciò che a lungo abbiam 
detto altrove circa le licenze attiche su tal punto. Avverv. 
tendo solo aver dichiarato i’ opu» per in animum indis- 
rere ; poichè da Filodemo sembra che fosse usato a de. 
notare l’effetto dell’ influenza de’ ragionamenti su l’ani- 
mo ed a paragonare questi con la stessa melodia. 

(e) Il epomipaoda: venne parafrasato in prius operi ma- 
num admovere, ed in sponte in aliquid ferri, 

Non c’interteniamo a paragonare le due traduzioni 
tra loro , ed a bilanciarle col testo greco, poiché credia- 
mo sofficiente l'avvertire che il egoagacóm da noi si 
considerò nel senso di sta/tere , sul riflesso che nella co- 
lonna è parola degli oggetti che influiscono su l'animo, e 
del modo come essi v' imperano e che quindi fosse que- 
sto usato a dar maggiore energia all'antecedente oppg» ed 
avesse & spiegarsi €Onstiuo , slaluo , in animum induco, 
in anime habeo eic. 

(f) Quantunque da questo luogo si facesse cominciare 
an novello periodo, nell'originale non per tanto prima 
del ro pslas non evvi lo spazio o la linea atta ad indica- 
re punto , o punto e da capo (1) ; né l’ interpetre ne’ suoi 
supplementi separò il ro dall’ antecedente eposipuadar pcc 
effetto di veruuo de’ segni usati nella greca ortografia: et 
rolon non duobus , sed uno ad superiorem litterae partem 
puncto pingunt ut in Homeri versibus videre licet etc.(2). 

Tanto più che se si considera il papiro, appare ei- 
servi nell'inciso che ci occupa l'applicazione delle teori- 
che proposte nell’ antecedente; perocchè dopo aver Filode- 
mo dichiarato che per dirsi una cosa eccitante ad operare, 
dee avere impero sull’animo,afferma che la melodia non 
può così ritenersi perché non ha l’ influenza de’ discorsi. 

(g) Il vocabolo eagaxaXov» fu dichiarato l'una volta 
per Aorfatorium e l'altra per impellit hortando. 

Noi all’ incontro l’ abbiamo inteso per Aorians , cum 
hortatur nella intelligenza che desso fosse participio pre- 
sente del circonflesso «205xa)4» e che nel discorso avesse 


(1) Semiografia part. Il. cap. I. 
(3) Grets. inst- Tin, Gra A lib. 1. cap. T. De Interpu: ct 
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discorso ; così non sem- nè si comprende, in qual 
bra che questa ispiras- modo (a) possa di sua 
se la volontà, ed ecci- volontà essere trasporta- 
tasse nello stesso tempo ta a qualche cosa, ed 
operare negli animi (b), 
e nello stesso tempo 


-m QR) 


a considerarsi quale aggettivo qualificativo del nominativo 
usos : et melos non hortans ut sermo ,non videtur etc. 

(*) Non abbiamo adottato il quomodo ; perché non 
é nell'originale. 

(b) Il testo giusta gli schiarimenti già manifestati è 
to ds pelos cv «apawalov» cge«sp Xoyos ovà& vostra: «(eaipstto», 
X sg.«oro» aua Te tovs onyopovs Suysips» etc. Fu questo al 
margine volgarizzato: melos vero neque horlatorium est » 
quemadmodum sermo, neque concipitur suopte ingenio 
ad agendum ferri, et intus aliquid jnserere , simul vero 
negligentes excitare etc. Alla fine del papiro poi: Melos 
autem, neque impellit hortando , ut sermo , neque con- 
cipitur , quomodo possit sponte sua ad aliquid ferri, et 
in animis operari , eodemque tempore socordes animos 
musicorum modorum ope excitare eic. Per uon indurre 
confusione , ci limiteremo nella presente nota ad osser- 
vare soltanto il supplemento dato alle voci di epospermo» 
X' pgo. 

Senza dilungarci in esaminare se le due traduzioni 
dell! accademico fossero o no concordi tra loro e se espri- 
messero perfettamente le parole del manoscritto ; diremo 
poche nostre conghietture dedotte dal modo onde osservasi 
originale ercolanese. 

i qui non pare che potesse ritenersi la opinione del- 
P’ illustratore ; tra perché sembra che si fosse di rado eliso 
da’ classici I & di xa: in guisa da rimaner solo il kappa; 
tra perchè, se pur si volesse ammettere tale licenza , ła 
lacuna tra ]' alpha di «goxgerxov, ed il p di egeo» non 
è idonea a dieci ma a sci o sette lettere. 


px dE TOT OÀ1F&Povs AIE 
TEIPEIN AIA KPOTMAray, KAI TQ 
exàvety THN PAÜuutaN TA- 


i negligenti; dileguando 
pe’ suoni la loro pigri- 
za , e rendendo idonei 
al travaglio coloro, che 
mancano delle qualità 


gli (a) animi insani col 
soccorso delle musica- 
li modulazioni eccitare, 
e quelli dalla pigrizia 
sciolli (b) rendere più 


Dccessarie per la esecu- 


Per tali considerazioni abbiam supplito in vece ego»: 
f**» e connettendo questo col seguente sueotov , abbia- 
mo rese entrambe le voci per quelle di voluntatem im- 
mittens. Tanto più che secondo le nostre supposizioni 
j spectovr avrebbe quell’accusativo , di che ora manca. 

(2) Abbiam così espresse le parole lette per apa e .. 
105 oleysgevos. 

La lacuna all’incontro dopo del pa in vece di due 
è capace di quattro lettere, per cui in luogo di un. 
solo epsilon ed un tau vi abbiam supplite quelle di eavr, 
ed abbiam letto 3’ savrovs. 

In tal conghiettura sarebbe da credersi aver detto 
Filedemo che la musica non recava alcun giovamento nè 
\alea ad eccitare al travaglio i negligenti stessi. 

(b) Leggesi l’intero inciso apa 3& rovs oMyæpovs Beys- 
po da xgovpatey, wat ce. eudver Ty po dvpiar, eapadwaval (y peh- 
w»ta tu questo nel margine spiegato per simul vero 
negiigenies excilare posse pulsationum ope et solvendo 
cordiam praeparare. cunctantes e nella sposizione eo- 
demque tempore socordes amimos musicorum modo- 
rum ope excitare , eosque socordia solutos promptiores 


A causa di presentare a’ ettori le osservazioni a misura 
the leggonsi i vocaboli cui rapportansi, ci riserbiamo nella 
*guente nota di discorrere le parole di «agagwevatey pek- 
0136. 

Sono quindi da rivocarsi in dubbio le parole di sus 
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Ts rovs oXwyepovs Bieysrpsiv Tix xupovuaroy , ner reo euiveni 
perchè lo spazio tra il paè di apa &« e l’ omicron di rex 
non è di due; ma bensi di quattro lettere: e ciascuna 
delle altre impresse nel fac simile vedesi in modo da 
leggersi in guise differenti. 

In tale mancanza d’ indizii certi ci siam limitati a 
voler leggere solamente aux 34 avrov; od\ywpovs in vece di 
eua 36 tovs olyopovs ; riserbando agli eruditi leggitori l'oc- 
cuparsi sul passo iu esame e dire con probabilità se now 
«on certezza il vero supplemento da darsi a* sopraccenna- 
ti indizii. 

(a) U wapaonavaZa» paXdovras venne espresso al mar- 
E e praeparare cunctantes e nella sposizione prompliores 
efficere. 

Per quanto concerne il capaonevazeo sembra che un 
tal verbo fosse usato a denotare ciò che i Latini diceano 
aptos efficere: non possis reddere uupernivassy simpliciler 
effecit vel reddidit, quum sanet potius aptam effécit , vel 
effect ut comparata essel etc. (1). 

In quanto poi al psX1orras , nell’ originale dopo del » 
di eapaonevatev leggesi con chiarezza Mi: seguito da lacuna 
per tre lettere , ed indi tas. 

Per tale osservazione abbiam creduto che fosse da 
supplirsi Aeovras in luogo di psXiovras 5. ritenendo aver 
detto Filodemo, che la musica scuute la pigrizia e rende 
atti al travaglio coloro che non sarebbero ad esso idonei ; 
aptos efficere deficientes. 

Ci si dirà che il verbo Mie» ne^vocabolarit trovasi 


(1) Xenophont. Cenviv. ap. Steph. Thes. voc. expuendvale. 
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Egli all'incontro nel poi (a) la melodia defi- 
definire la melodia, dice nendo dice , esser qual- 
esser questa commoven- che cosa di sua natura 


te di sua natura. commovente. Data dun- 
A così fatta insussisten- que una definizione (b) 


spiegato per deficio in senso di mancanza materiale ( de- 
sum ) ma può questo intendersi anche moralmente, allor- 
ché considerasi che leggesi anche in significato di absum. 
Di fatti se la frase di eavrós slast fu tradotta per longissi- 
me abest. vel tota via aberrat, è facile che nel caso pre- 
sente l'Épicureo parlasse di coloro che per inclinazione 
naturale, per disposizioni particolari , o per volontà eran 
lontani dall’eseguire le cerimonie necessarie ne’ Dionisia- 
ci. Che se finalmente non si ammettesse il supplemento 
dato agli ultimi versi della colonna settima , siam fermi 
a credere dover sempre ritenersi parole da servire di pre- 
messe de" vocaboli di eapaguevalev dstmovras o sia dover sup- 
piirsi voci per le quali rammentavasi qualche effetto pro- 

o dalla musica ne’ Dionisiaci. 

(b) L’ psc della sposizione non leggesi espresso ue’ 
testi. greci e nella traduzione al margine. 

(a) 1 net ydp si disse per lo solo enim. Se bene le 
particelle in disamina si leggessero quasi sempre in si- 
gnificato di etenim ; pure persuasi che nel presente pe- 
riodo si esponesse teorica dello Stoico per la quale costui 
è probabile che avesse affermato che la musica ne’ Bacca- 
nali era tale da rendere atti ai Dionisiaci coloro che non 
poteano assistervi (1); abbiam reso il us yap per quippe 
poichè spesso lo stesso elenim da’ Latini fu siffattamente 
usato : accipitur aliquando pro quippe. 

(b) AI epos 3° av my vwovaay si fe corrispondere" la frase 
tmdila igitur definitione. 


L (:)Ycd. not. anteced. 
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leinterpetrazione aggiu- tanto assurda, piac- 
quegli (a) , da qui esse: 
dedotto (b) il costume 


Volendo nella traduzione secondo noi alterare il me- 
no possibile P ordine ed il modo onde in greco trovasi 
usata ciascuna parola , abbiamo espressa la proposizione 
in esame per lo latino di ad definitionem , guidati dal 
senso del rimanente inciso , come dimostreremo nelle note 
che seguono. 

(a) Non omettiamo di osservare che lei non leg- 
gesi ucl papiro; nè sembra che potesse supporsi espresso 

a Filodemo, poichè trattandosi di un verbo che usava. 
si da’ Greci più volontieri impersonalmente , difficil sem- 
bra che l'autore si esprimesse con tale oscurità di senso. 
‘Abbiamo quindi stimato che il nostro scrittore ad ogget- 
to di evitare d' intertenersi più lungamente nel mede- 
simo esame avesse assimilato l'argomento de’ tiratori di na- 
vi a quelli di già prodotti dallo Stoico al proposito de’ 
Baccanali , e così confutasse tutti simultaneamente. l 

(b) L’ e««ae23024 ro venne inteso deductum esse mo- 
rem. 

Persuasi che la principale cura di qualsiesi inter- 
petre debba esser quella di presentare ai lettori idee le 
quali se non possano con certezza credersi dell'autore, 
avessero per la loro connessione con l'originale , e per 
lo loro procedimento tutti caratteri di probabilità , ab- 
biamo opinato che l'e«acwacÓx: fosse da spiegarsi per as- 
similo , advoco etc. 

Che se ci si dirà che l'esiga9 non fu mai siffatta- 
mente interpetrato nè leggesi in tal senso in alcuno de’ 
Greci scrittori, due risposte posson farsi a cotale obbiezione, 
l’una riguardante la quistione in astratto e l’altra in parti- 
colare. Con la prima è da osservarsi che nella traduzione 
di un classico di recente scoperto non son da scguire ap- 
puntino que’ vocabolari che contengono la raccolta dell: 
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EY TAIS YAUGIY, XU TOIS Üepi- 
Covo radar, xx: Toy otyoy 
epyafopevors , xat moddots 
&ÀÀot TAY ERIRONA GUVTR- 
Àovypey epya tay opya- 

yay Tiya wapaZETTyu- 

Ely * O XAL TOÀEUA!IOY OUTOS 


gne anticamente pe re- di aggiungere (a) qual- 
migatori , pe mielitori, che musico istrumento 
pe facitori di vino, e per ed a coloro, che agitas- 
molti altri di coloro che sero i remi nelle navi, 
sostengono travagli di- ed anticamente (b) an- 
urni, essersi a bella po- che a’ mietitori, ed a’ 
sta suonati musici stru- vignajuoli , ed a molti 
menti : come afferma altri, che esercitassero 

laboriose (c) opere; sic- 

come (d)esso scrive di 


voci degli scrittori di già illustrati ed annotati da infini- 
to namero di persone , nè può credersi che lessici antichi 
debbano servir di assoluta guida nella discifrazione di 
quegli scrittori, i quali o per lo tempo in cui si co- 
nobbero , o per la difficoltà della loro lettura o per al- 
tre particolari circostanze non potettero osservarsi da’ com - 
pilatori di opere da lunga pezza preesistenti. 

In secondo luogo poi crediamo potersi gomprovare 
alquanto la nostra conghiettura allorchè si pon mente a 
quelli esempt del verbo sigaw nel quale questo è vol- 
garizzato per adsciscere alicui, arcessere, attruhere, concilia- 
re etc.; poichè col verbo adscisco i Romani non indicarono 
altro che 1° unione, o l’ accoppiamento di qualche cosa: 
Plurimos cujusque generis homines adscivisse sibi dici- 
lur; aver unito a se etc. (1). 


(1) Sallust. Catilin. cap. 25. 


ty2 
Laonde facil sembra che 1’ Epicureo usasse del ver- 
bo eewe«ae per denotare che le proposizioni di cui egli 
era per far parola avessero ad accoppiarsi ed assimilarsi 
alle già dette; ritenendo che fossero dello stesso valore 
e che dovessero confutarsi con le medesime ragioni che 
occorreano a dimostrare falsi gli argomenti antecedente- 
mente esposti. 
(a) Il vocabolo «agatewyvoaw fu tradotto per adjua- 


gere 

Non pare che potesse questo ritenersi; poichè nell'ori- 
ginale dopo del gapa leggesi uu 8 , indi epsilon , indizio 
d' ypsilon , mancanza di trc lettere, due punte del Zappa, 
poi 9» , seguito nella linea seguente dall” e. 

Non ricordaudoci di alcun verbo che combinasse 
col senso e serbasse nello stesso tempo il numero delle 
lettere come leggonsi nell'originale , abbiam creduto che 
Filodemo , avesse scritto «aga3evBanvotr» in luogo di svea. 
pademvusw , poiché talvolta gli attici cambiavano la si- 
tuazione delle parole, collocandole con un ordine diver- 
so da quello onde avrebbero dovuto disporsi. 

Che se non evvi alcuna autorità di classico autore 
er la quale ciò compruovasi , può scorgersi la probabi- 
ità di così fatta nostra supposizione allorchè considerasi 

che gli Attici ne’ loro discorsi servivansi delle parole, 
cambiandovi le lettere usuali unendo le voci che avreb- 
bero dovuto separarsi e separando quelle da unirsi. Non 
omettiamo per altro di avvertire che se nou ammettesi 
conghiettura cotale si è questa da noi manifestata per- 
chè non ci siamo rammentati di veruna voce idonea al 
passo in quistione, e speriamo che da qualche eradito 
archeologo voglia proporsi miglior supplemento. 

Adunque nella nostra supposizione la traduzione di 
tal verbo sarebbe di bene assignare, apte attribuere etc. , e 
Ja idea che ne emerge, sarebbe aver Filodemo rammentata 
quella opinione per la quale affermavasi esservi certa inc- 
Jodia adattata a’remigatori , a facitori di vino, ed a talu- 
ni di coloro che eseguono lunghe fatighe. _ 

(b) Abbiamo spiegato il «ada: nel cominciamento del 
periodo; perchè sembra che non solo i mietitori; ma gli 
stessi coltivatori di viti, i remigatori e coloro che so- 
steneano fatighe giornaliere avessero fin da’ remoti tempi 
adoprata la musica ne’ loro travagli. E ciò combina anch: 
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con le teoriche dall’interpetre sviluppate in due nil 
pelle quali ei rammentò quanto ne’ tempi andati la mu: 
sica si praticasse per la esecuzione delle fatighe giorna- 
liere : ros eXavyova ) Pervulgata quidem apud veteres erat 
opinio , musica remiges , aliosque manu laborantes ad- 
juvari ; proinde minime parcebant tibias , aliaque musi- 
ca instrumenta | laborantibus adjungere. Hinc Aristides 
lib. 27. inter alios Musicae effectus illum enumerat , qucd 
»avm):a6 NAL MPEGS , XAI TA xa)se«ortata ( sic ulique pro eo, 
quod extat apud Meibomium ya)seornia , legendum ) sov 
ILPOVERTOLAIY 6pyoy AVENAYÒN ROLEI TOY «ovo» ryivopsyn «agaio6t0», 
navigautiones et remigia difficillimaque manu laborantium 
opera levia reddit, laborum facta. solatium. Et Fabius 
Quintilianus Instit. Orat. Lib. I: eam natura ipsa vi- 
detur ad tolerandos facilius labores velut muneri nobis 
dedisse: siquidem et remiges cantus hortatur ; nec solum 
m iis operibus , in quibus plurimum conatus praeeunte 
aliqua jucunda voce conspirat , sed eliam singulorum 
fatigatio qualibet se rudi modulatione solatur. Atque id 
profecto locum fecit Aristotelis problemati Sect. XIX. 
est. 29: ta n Ot WMOVYOUVTES , NAI Ol AROAZVOYTES AV- 
ortas ; curtam laborantes, quam fruentes solatio tibiae 
cantu utuntur ? Jam vero cantus nauticus «prpmov fuisse 
adpellatum , discimus ex Athenaeo lib. XII, idemque 
lib. XIV. cap. 2. multarum cantionum , quae a labo- 
rantibus canebantur , usum , et nomina describit ( inter 
guas uov , sive aepo)» , guae a moliloribus in pistri- 
no ; &$t»o» , quae a terenlibus ; tovdov , quae a lanificis ; 
el rvepon» , quae a messoribus caneretur ) , deinde subdit: 
ux te» pugÜera» Te ris ny PÈN tov 6$ TOVS Ayfovs GQottatoy .... 
um Bahaya ALAN .... nai TOY ariocovanmy ay TIS. e-e NY 
ds na: rors wyovpsvorg cov Bosunuarwy Ò fovnoiacpos na)ovpevos: 
fuit el mercenariorum in agros ad opus commeantium 
cerla cantio ....etbalneatorum alia ....alia etiam eo- 
rum , qui fruges pinsebant.... et eorum qui pecudes 
ad pabula ducebant , cantio dicta Bucoliasmus. Al enim, 
inguies , hujusmodi cantilenas tas œas adpellat Athe- 
naeus , È. e. voce pronunciatas , atque ab aliis distinguit 
tibialibus cantionibus , quas ibidem recenset , et cum sal- 
talione fuisse peractas tradit: Noster vero loqui videtur 
tantum de instrumentorum Musica; quandoquidem ait 
hisce laboriosa opera perficientibus sev opy&yev nys «agat sv- 
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alius instrumenti sonum adjungere ? Noster vero , sive po- 
tius ejus adversarius idcirco praeteritis carminibus, quae 
ab ipsis laborantibus concipebantur , tav opyavav de indu- 
stria meminerat , ut probaret , veteres servis , sive merce- 
nariis laborantibus instrumentorum pulsatores addidisse , 
nempe ut laborantes adjuvarent , neve quis putaret ea 
carmina unice ad laborem fallendum ex operarum inge- 
nio cantari consuevisse. Et quidem inferius v. 16 argu- 
mentum hoc ubi declinat hujusmodi musicam adpellat 
ta usin A. e. carmina. Quamvis minime nos fugiat ali- 
quando ro p5)os pro avÀno& adcipi , ul observavit. Casau- 
nus in Athen. lib. XIV. cap. 2. Tov oov epyatousvos ) 
Zinitorum quidem carmen diclum fuisse sos senno», 
ad torcular habemus apud Pollucem lib. IV. Cap. 8. 
setimrioy avinpa ent forpvay 0\ifopevov; cantus tibiae ad tor- 
cular, cum racemi premuntur: et apud Athenaeum lib.W. 
swarovy ds eEnuovra carvpor «pos avÀov adovrres psios saràrmor: 
calcabant vero sexaginta Satyri ad tibiam canentes cantum 
torculari aptum. Commemorant illud etiam Longus ra- 
pevuoov lib. II. et IF. Philostratus in Iconibus , et Max. 
Tyrius Diss. XIV, quorum loca conlecta habes a Menur 
sio De saltationibus F'eterum. Atque idem ab Agathia 
"dnthol. lib. IT. num. 29 Baxysvrns pvòpos adpellatur (1). 

Ciò posto non crediamio dimostrare la regolarità di 
tale interpetrazione circa la greca costruzione; poiché ram- 
mentiamo solo quella regola per la quale dicesi che gli 
Attici cambiavano ]' ordine regolare delle parole (2). 

(c) L’ e«wov&. venne reso Zcóoriosa. 

Or siccome nel papiro leggesi s*«oX& non già swiwow 
e la superficie del foglio manoscritto è alquanto rosa so- 
pra al à; così abbiam supposto che nella parte superiore 
tra il) e alfa vi fosse scritto un altro è; ed abbiam 
letto e«t aola. 

Varie non per tanto sono le osservazioni da farsi sul 
significato di tale supplemento , da noi avverbialmeute 
spiegato per diu. 

Di fatto è da avvertire che a parer nostro il «ola 
fu scritto in vece di zov ; «o)3a quoque interdum poni- 


(1) Schol. in Col. VIII. v, 6 ct 8. 
(2) Zuinger. $, 


pret wsmomnevai told xa- 
0:Axovor.. ad ov% OTt xt- 


aver fatto Tolomeo per aver fatto Tolomeo a co- 
coloro che varavano le loro, che varavano (a) 
navi. Ma poichè i car- le navi.Ma non solo (b) 
mi non eccitano alle ine non commuove e spin- 
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tur adverbialiter , pro «o1 multum ; et quidem non so- 
lum in carmine , sed et in soluta oratione ec. (1) ; cd ab- 
biamo inoltre adottata quella spiegazione onde truovasi 
il «ov avverbialmente accoppiato all's«t e reso per diu: 
čs ra «o))4 idem quod cis 10 wodd, quod vulgo ut pluri- 
mum : quum tamen Latinius sit plurimum. ltem és ta 
«oàa quod ex Alexide affertur (2). 

Per così fatta conghiettura il senso che emerge dal- 
l' originale sarebbe che Filodemo per indicare coloro che 
eseguivano lunghe fatighe o sia che eseguivano travagli 
pe quali vi volea moltissimo tempo , avesse fatto paro- 

a delle opere de’ lavoranti a giornata. 

Non ci dilunghiamo in fine a dimostrare perché abbiam 
nella nostra versione reso per longa quell’ tei ra wobia 
ritenuto da noi per diu nella presente nota perchè gli 
avverbi greci allorchè accoppiansi co’ nomi sostantivi e 
son preceduti dall’ articolo, talora fan le veci di agget- 
tivo : adverbium «cum articulo habet vim nominis (3). 

(d) L'e xu nella traduzione marginale fu spiegato . 
per quod et e nella sposizione per quemadmodum. 

Noi per maggiormente seguire il papiro nella ver- 
sione secondo le nostre conghietture ci siam piü tosto 
conformati alla traduzione marginale. a 

(a) Abbiam così volgarizzato il s40eXxovow per mon 
allontanarci dalle idee dell’ accademico, il quale nella 
sua nota a’ versi 14 e 15 della colonna in esame disse: 
sed cum Sollemne sit Graecis dicere wabe)waw tas yave 


(1) Stephan. Thes. voc. «oj. 


(2) Stephan bid. l 
(3) Gretkr.. Gramm. Cracc, lib. I, eap. ao. 


1 

1 quo Itali hodie dicunt vananz LE Navi, et Latini 
DEDUCERE ( uli etium videre est in nuper adíato Athenaei 
testimonio ), putavimus heic xav ehy tacitum fuisse 
adcusandi casum tas yavs. Ed aftinchè maggiormente pos- 
sa stabilirsi la significazione da darsi al verbo wa0sYxa, 
giusta l'illustratore , rapportiamo puranco il passo di Ate- 
neo da quegli citato nella esposta nota. Questo è conce- 
pito così : xa0sxvore my per apynv amo SOXaploU fivos , O «ad 
eaynYau «sythkovra #r)c1ov N'evrrpinor Evsa vao Ts oXAOV [4510 
Bons na: oahwiyywy nammysro: subducta est initio cujusdam 
escharit ope quod ex contignalione quinquaginia quinque- 
remium compactum ajunt ; a populo mox cum clamori- 
bus el tubarum sonitu deducta fuit. 

Ad oggetto per altro di rendere ragione di una no- 
stra involontaria mancanza ; crediamo dovere avvertire 
che se taluno dnà aver noi confuso le frasi latine di de- 
ducere naves e di subducere naves, con avere spiegato per 
varare quel subducere che dovea volgarizzarsi per lirare 
a secco; risponderemo che per error tipografico al certo 
$’ impresse subducere nelle traduzioni latine dell’ inter- 
petre ed in quella del passo di Ateneo testé rammen- 
tato , poiche all'illustratore al certo non era ignota la 
differenza tra’ verbi deduco e subduco cui in greco cor- 
rispondono quelli di xa605)x» e di aveina, 

(b) Le particelle a) ovyoni furono spiegate per sed 
non modo non e per alqui non modo non. 

Se bene ne’ vocabolari l’ ovx om fosse reso per non 
modo, non sembra che ora potesse adottarsi la versio- 
ne dell’ illustratore , tra perchè il non modo ( noa 
solo ) suppone cominciamento di un periodo iu cui vi 
fosse ]' clenco di più osservazioni ( non solo etc. , ma an- 
che etc. ); tra perchè nel greco non evvi il secondo non 
de’ volgarizzamenti. 

Duc conghicture quindi potrebbero farsi su la in- 
terpetrazione dell’ aX’ ovx, on: potrebbe cioè supporsi o 
che questo fosse adoperato per lo latino di non au- 
fem, imo vero non etc. , ed allora avrebbe ]' on a consi- 
gerarsi supei fluamente scritto (1); o pure dovrebbe cre- 
cersi che Filodemo in luogo di scrivere aAA or. 05% aves 
s? collocato l'on dopo dell’ ovx, mutando atticau:cate l'or- 


(1) Zuiager. Q. - 
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Àn xpos Tas mpatets, OTT' Eèt- 
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imprese, coloro che som- ge a lavorare il canto, 
ministrano la melodia affinchè puranco al tra- 
vaglio non pongan meu- 
tc (a), quelli che som- 


dae regolare delle parole (1): ed în questa ipotesi it gre=. 
co dovrebbe rendersi sed quoniam non. | 

Per altro , delle esposte conghietture sembra che la 
seconda maggiormente combinasse col senso del nostio 
Epicereo ; perchè pare che le voci di aXX ovy on wves xat: 
vapsrara: ta eln «pos tas wpafsis servissero di premessa a 
quelle proposizioni che ne costituiscono la conseguenza : 
CHE SFISIAVOVGIY O MAPELOYTES THAY [LOUGUAY)) , OUT8. TOTE GUYTEA0VGIP: 
€ eparrovras. 

(a) Le parole di amt neque operi intendant, qu 
musicam praebent o di ut etiem operi non intendunt 
qui musicam praebent corrispondono a quelle di avr sq. 
€:ZvOUdU» Ob WAPELOYTES Twy POVINNY. 

Senza brigarci delle traduzioni Iatine, diciamo di 
aver tradotto l’ spioravovav. per coÁibeo, perchè questo è il 
solo senso che viene ad esso attribuita: e£ eperáve- iliden» 
pro colibeo , apud Dioscor. (2). 

Non omettiam però di osservare che non sembra es-. 
servi espresso l'accusative eui ha rapporto sp:oravovaw poi-. 
chè il pove»» appartiene al participio «apsxoxres , e che 
il senso a parer nostro sarebbe, neque gui musicam prae- 
bent pponibene auditores , voluntatem auditoris., od alui. 
simi 


C) Idem Ibig. $. 
(2) Henr. Steph. voc. cpiasmiat 


TW) BOUGUxv(y , OUt8 TOTS Juy- 
T&Àoucty ot IIPATTOYTES ^ a- 
yeu de pouvons NTTOY AT- 
yaytat Tar AVELMENOT 


non frenano gli ani- 
mi; nè gli operai per 
tal mezzo compiono il 
lavoro. Oltre che costo- 
ro ammolliti dalla mu- 
sica meno possono at- 
tendere alla fatiga , per- 
chè languidamente ope- 


ministrano la musica («), 
ed intanto (b), mentre 
cantasi (c), la fatiga non 
eseguano gli operai. Sen- 
za (d) la musica (e) in 
verità perciò (f) menn 
valgono (g) , perchè (b) 
languidamente (i) at- 


(a) A prima vista sembra che quel musicam prao- 
bentes fosse accusativo; ma in realtà è desso nominativo 
da cui vien retto l’ spiaravovav. 

(b) Il discifratore rendè l’ ovre rore negue interea et 
interea. Nella versione secondo noi l’ abbiam voltate ne- 
que tunc ; poichè è da credersi che Filodemo ad oggetto 
di dichiarare inutile 1’ uso della musica in così fatte 
circostanze, dicesse che i suonatori per la melodia non ben 
reg»lavano l’animo degli uditori, aggiugnendo che i fati- 
gauti allorquando godono della musica meno attendono al 
travaglio. Tanto più che le particelle di cui ci occupia - 
mo al presente pare corrispondere a quelle indicate nel 
verso superiore , AAN ovx OTI xuvst xat gapiorarz TA Lain «pog 
tas «paEbsts * OVF EGIATAYOVALY or «apsyovtés fn» uavdniy , avre 
tore GVYt6)0)GU/ 0i «patrovres : non aulem commovent et exci- 
tant cantus ad facinora neque musici cohibent, neque 
tunc opus perficiunt operarii. 

(c) ll dum canitur fu soggiunto al dire dell'Epicureo, 
forse per la più facile intelligenza del senso, esso per altra 
non leggesilinella nostra versione perchè non espresso nel 
testo. 

(d) Il vocabolo avs» fu voltato per la preposizione la- 
tina sine; nel mentre che l' abbiamo considerato come ave 
verbio spiegaudolo per praeterea. 
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(e) Il genitivo povormns venne ageoppiato all'ante- 
cedente a»sv e si spiegò per sine musica. 

A prima vista sembra adcquata la tvaduzione dell’illu- 
stratore ; poichè nell’ inciso che ci occupa scorgesi un vo- 
cabolo che ha sembianza di preposizione ed un nome geni- 
tivo che a questo può rapportarsi ; ma se si pon mente alla 
idea che emerge dall’ unione di tali voci , rivocasi tanto- 
sto in dubbio la opinione dell’ illustratore, come quella 
che è contraria alle tcoriche dell'intero papiro. 

La proposizione di fatto secondo l’accademico è sine 
musica vero idcirco minus valent , quia languide in opus 
incumbunt , et labor levior evadit , cum voluptas , et so- 
latium , ei admiscetur , che in italiano suona: senza la Mita. 
sica perciò meno valgono , perchè languidamente atlenrio» 
no al travaglio , e la fatica più leggermente se ne passa 
allorchè vi si trammischia la voluttà ed il sollazzo ;. cou 
queste parole dunque l’Epicureo par che abbia giudicata 
la masica tanto proficua in tali circostanze, per quanto 
senza di essa i lavoranti più accorausi del lavoro. 

Adunque con questa teorica attribuiscesi qualche efiet- 
to alla musica, nel punto che cosi fatta influenza su l’ani- 
mo non potea concederglisi da Filodemo il quale era co- 
sante disprezzatore di essa „a segno che compose il pre- 
sente papiro per dimostrare la inutilità dell* uso deb- 
la melodia nelle varie funzioni ed in alcune circostan- 
zc della vita , in cui usavasi: quoniam probare nititur 
Musicam suapte natura auribus titillundis unice ido- 
neam , atque hoc uno nomine commendandam. , neque ad; 
Divinitatem honorandam , neque ad animos commoven - 
dos , neque ad affectiones vel bonas , vel malas excitandas, 
meque ad mores componerntos neque ad fovendam virtu- 
tem nihilum proficere ; proinde ecumque admirabilia 
de illa icarentur- vel rotunde denegat „vel Poeseos vi 
esse fribuenda eontendit, vel alio quovis pacto explicare 
salagit , et antiquorum testimoniis , vel aliorum philo- 
sophorum auetoritati occurrere (1). Come mai Filode- 
mo dimentico de’ principî dimostrati nell’ intero papiro ,. 
potette approvar la musica in eose per le quali , al dic 
del medesimo interpetre , egli cra opposto a tali princi- 
pi dello Stoico : 4Aujusmodi igitur argumenta non mo- 


(+) Praefat ad Vol. 1. Herc. $. XIE. 
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do inridet PAilodemus , sed etiam Stoicum exagitat , ea 
potissimum de causa, quod in logicam peccans his ipsis 
arg'unenlis uli nesciveril , alque exempla pessime ada- 
piaverit (1) ? 

Persuasi all’ incontro dell’ impossibilità di ritenere le 
conghietture manifestate dall'accademico ; abbiam tradotto 
J'ave» per praelerguam quod, praeterea etc.; ed abbiam rap- 
portato il povs5 ad svex2 o xag" al presente taciuti: ve 
quaedam saepe regunt genilivum dawnass, deficiente ávexa 
vel x 3pw: v«odé Xopar 08 rrjs epoxipégso probo te ob tuum pro- 
positum ; supongo os sis dparris felicem te praedico prop- 
ser virtutem. Subauditur évsua vel ap». Euripid. E\\ados pd 
Mor Éyavy& ris ra)zimaipov dtévo maxime gemo propter mi- 
seram Graeciam , anche perchè : Pars e£ materia , prin- 
cipium ortus , seu caussa definiens , eamdem ob caussam 
in genitivo enuntiantur etc. (2). 

Ed in questa supposizione Filodemo consentaneamen- 
te alle sue idee contro la musica afferma , che con l'uso 
di essa i lavoranti meno attendono al travaglio, perchè. 
dalla melodia ne vengono distolti praeterquam quod ( o 
praeterea ) musica minus valent quia languide in opus 
incumbunt etc. 

(t) 11 vero idcirco della sposizione, e l’ ¿deo della tra- 
duzione non sono espressi in greco. 

(g) Per maggiormente rendere a parola il testo er- 
colanese abbiam voltato il 3vvavtat possunt. 

(h) 1 vocaboli letti eœ averuevovs se si ha riguardo 
all’ originale pare che sien da supplirsi diversamente ; 
riserbandoci non per tanto nella seguente nota Ja lettu- 
ra dell’ avsusvovs ci occuperemo nella presente solo del ro. 

Il papiro vedesi in modo, che sul iota del t»: vi è un 
della come correzione; percui ammesso per poco l’ avauevove 
dell’ interpetre in luogo di te avs:4sv03; , giusta l’ autore 
del papiro dovrebbe ritenersi t93' aveasyovs. 

Siam però di avviso che il 103 fosse in luogo di re& 
che il 36 non debba spiegarsi, perchè gli scrittori in 
dialetto Attico di questo facean di frequente uso: c final- 
mente che il t» debba , quale avverbio, considerarsi ia 
luogo di 3.0 lcirco, o pure sia da credersi in senso di 
quare , di éy $, di óro» xap» ed anche di quoniam ctc. 


(1) Introduct. Interpret. ad expotit. cap. V. 
(2) Grets. Gramm, lib. II. 10, 
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rino, allorchè visitram- tendono al travaglio, 
e la fatiga più leggie- 
ra passa (a), quando gli 
si trammischia la volut- 


(i) L' interpetre spiegò I’ awsıpevows l’ una volta per 
lmguidi e 1? altra per languide. 

Non essendovi nell’ originale che il solo wu in ve- 
ee abbiam ritenuta la parola di aveqsva: che in latino suo- 
nerebbe relaxati , e cosi abbiamo opinato di potere assegna 
re al dwavras un nominativo, di che giusta [ accademico, 
è del tutto privo. | 

Un ule aggettivo per altro supporrebbe di bel nuova 
replicato il sostantivo ( di auditores, di «abeXxovaw, o di al- 
fro simigliante nome ) sottinteso nell’ intero periodo, a 
cni è stato mestieri rapportare il #apiarara:, ]? apistavovaty 
ed il evresdova» antecedentemente usati. 

(a) La frase xovperspoy «ovov mm eapaperte: ros Qorne 
fn volgarizzata per levior autem evadit labor voluptatis 
7mixfione e per labor levior evadit , cum valuptas , el 
sXatium ei adrmiscetur.. 

ìl principal nome del discorso dee diversamente in- 
tendersi ; poiché in vece di «ovo» nell’ originale leggesi 
ee , mezzo €, Mezzo 1, e » con chiarczaa. 

L’ intero periodo quindi secondo noi sarebbe avsv ĉe 
pocsonxws nero» VYRYTA” red’ ayssy’ cat TOY KOYOY yiveaot è 
nesporspor «os» ( o «ou che vogliam dire ) m apapatst 
frs nõos, praeterea ex musica minus possunt , quoniam 
relaxati , ad laborem incumbunt et languidius operantur 
admixtione delectationis. Ed in tal caso sarebbe il «oui, 
usato ncl senso stesso del verbo épya{opai. 

Non crediamo csaminare la ragione per la quale si 
scrisse «ot» in luogo di «ost» , e m in luogo di m: per- 
ché nell’ intero pap:ro spesso incontransi così fatti idio- 


tuni attici. 


a 
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mischia mollezza. tà, cd ilsollazzo (a). Che 
È però ascoltiamo fa- se (b) abbiam dalle fa- 


(a) L’ novns venne spiegato voluptatis. Nel caso prc- 
scnte dovendo a parer nostro rendersi mollitiae , nè cs- 
sendo un tal significato da’ vocabolari assegnato al- 
]' ndo; crediam nostro obbligo l’ esaminare se per filo- 
sofia Epicurea possa la musica collocarsi tra le voluttà. 

Gli Epicurei stabilirono due specie di voluttà Puna 
che consisteva nel moto, e l’ altra nella quicte dell'ani- 
ma. On peut concevoir la volupté de deux maniéres ; ou 
dans le mouvement , ou dans le répos (+). 

La prima producevasi dalla cessazione delle sensa- 
zioni di dolore. La félicité sera donc l'affranchisa:ment 
des douleurs du corps, et la tranquillité de l'esprit; on 
pourrait Pappeler la santé physique et morale (2). 
| La seconda ritenuta pure da' Peripatetici consisteva 
nella sola contemplazione di se stesso , ed cra opposta 
all’azione, cd a qualunque mozione: El quaerere a nobis, 
Balbe soletis , quae vila Deorum sit .. .. nihil enim agil: 
nullis occupationibus est implicatus : nulla opera moli- 
dur: sua sapientia et virtute gaudet : habet exploratum 
fore se semper cum in maximis tum in aeternis volupta- 
tibus. Hunc Deum rite beatum diserimus: vestrum vero 
laboriosissimum sive enim ipse mundus Deus temporis 
intermisso versari circa axem coeli admirabili celerila- 
te ? Nisi quietum autem nihil beatum est; sive in ipso 
mundo Deus inest aliquis qui regat , qui gubernet , qui 
cursus astrorum , mutationes temporum , rerum vicissitu- 
dines , ordinesque conservat , terras et maria contemplans, 
hominum commoda vitasque tueatur : nae ille est implica- 
tus molestis negotiis et operosis. Nos autem bealam vitam 


(+) Degerando Hist. des system de. philosoph. ch. r& 
(2) De;eramlo bid. 
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«à animi securilute , ei in oginium vacaliene munerum 
ponimus (1). 

La prima definizione quantunque mal fosse assegna - 
ta agli Epicurei perchè ritenuta più tosto da’ Cirenei (2); 
pure non può adattarsi alla musica, perchè questa secondu 
gli Epicurei non esenta da niun dolore: come emerge 
dall? intero papiro che esaminiamo , e da innumerevoli 
passi di classici scrittori, tra! quali rammenteremo di Plu- 
tarco che deridendo il nostro riformatore delle massime 
di Democrito: Mavamyy 24 odas nTavas wat Xapttas oras pepov= 
€«X», a«o3grpapayrat Na: oévyougt Bov)ousvas ovx ay ris SxAalorO 
è arogi wy Eemovpos heysi Afusicam vero, quantarum vo- 
luptatum et elegantiarum fertilem ! eos vitare et fugere, 
ne si velis quidem ignorari possis ila absurda sunt, quae 
hac de re Epicurus tradidit (3). 

E la seconda è puranco apposta all’ effetto della mu- 
sica, poiché questa con le sue impressioni commuove 
V anima , e la distrae dallo stato di quiete. E però dee 
coucbiudersi che D’ effetto recato dalla melodia lungi di 
esser voluttà , può indicarsi col vocabolo di mollities. 
Tanto più che così il senso in quistione meglio confore . 
masi al sistema degli Epicurei i quali con la loro voluttà 
consistente nel moto non è già che riprovavano i diver. 
timenti in generale, ma rigettavano quelli che non al. 
leggerivano alcun dolore ed eran solamente idonei ad 
ammollire i costumi. 

Filodemo quindi co’ vocaboli di rxavgorspov «otv tm 
vzpapai& ras nges dichiarò che i lavoranti meno atten- 
asro al loro travaglio, allorchè a questo frammischiansi 
cose che apportano mollezza. 

(b) Credette I’ illustratore che il guod së ben cor- 
rispondesse al greco uan 

Sul riflesso all’incontro che tali particelle usansi per 
lo più nelle proposizioni condizionali: Quod si saepe as-. 
sumil cERTE aut rnorecto Cic. fam. Epist. 13, l. I. Quod 
si unquam sum visus in rempublicam fortis me, certe 
in illa causa admiratus esses. Id. Allie. l. 3. epist. 16. 


(1) C'e. De Nat. Dcor. lib. I. Cap. XIX. ct XX. 

(4 Dogen. Lacrt. lib. X. 28. 136. 

(3) Hlutarc. Disput. Ne suavit. viv. poss. secund, Epteur. 
AEL 1095. Gasecnd. tem. I°. pg. 25 cdit. 1675. 
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dilettato le pietre e gli 
arbori , come anche og- 
gi siamo soliti iperboli- 
camente di parlare. Che 
se, ciò non si ammetles- 
se stabilirem forse , con 
lo Stoico, una persona 
che presedesse ai fabbri- 


col soccorso (a) della 
sua eccellente modula- 
zione e le pietre, e gli 
arbori aver lusingato , 
come anche adesso sia- 
mo soliti iperbolicamen - 
te parlare, forse per- 
ciò (b) ur uomo co- 


calori diunita ai ceteri-  stiluiremo, il quale sem- 


pre (c) a° muratori pre- 
segga da coro di sona- 
tori di pifferi circonda- 
to (d), come questo stoi- 
co insegna (e)? Per 


Quod si ín eam me partem incitarem ; profecto jam re- 
perirem resistendi viam. Cne se; e lo stesso : Alias ad- 
sciscif. Tamen , aut Tamen cente. Cic. pro Arch. c. 5. 
Quod si ipsi haec , neque attingere , neque sensu nostro 
gustare possemus , tamen ea mirari deberemus. CHE sr. 
ANCHE ec; DovREM PURE €c. ; 7d. l 3. ep. ro. Quod si es^ 
sem ea perfidia , qua sunt ii , qui in nos haec conferunt, 
tamen ea slultitia certe non fuisse. CUE 88 ANCHE to FOS- 
8! CCj PURE ALMENO ec. (1) ; abbiam spiegato il xa» per 
algue adeo , eliam , od altri simili. . 
(a) Forse per la piü facile intelligenza del perio- 


(1) Tursellin. Partie. Latin. Voc. Quod cap. 171 $. {> 43- 
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do , l’ interpetre nella sua sposisione vi aggiunse il vo- 
cabolo ope. 

(b) 1l propterea della sposizione non è vi nello 
scritto ay dell LL | 

c semper della sposizione , e per lo perpe- 
tuo Cha traduzione P accademico ebbe iu mente d" iu- 
dicare l’ avapsvos da lui supplito. 

Nulla di manco nell’ originale dopo dell’ ava leggesi 
un indizio di lambda di delta o di alfa, manca uua 
lettera , indizio di y o pure di «, finalmente ws. 

In luogo però di avapsvos pare che debba leggersi 
sv3doy®s ( apte ). | 

Ammessa la nostra conghiettura, Filodemo dice che 
le idee dello Stoico eran false , poichè se per vere si ri- 
tenessero , dovrebbe ai lavoranti assegnarsi qualcuno che 
a bella posta ( o sia ad oggetto di allettare ) li assistesse. 
num tibicinibus congrue instantem aedificatoribus consti- 
tuamus. 

Sembraci di non dover trasandare, che se dapprima 
ìl sprapss)a:s rende oscura la intelligenza del periodo ; tale 
oscurità dileguasi allorchè osservasi che questo dativo 
rapportasi all’ ava\oyws : che per esso Filodemo specificò 
l'oggetto delle cui facoltà dovea esser fornito il sorve- 
gliatore di che avea parlato ; e che per le parole ada 
fet rompavia:s avaloyos spseorota «ous» omodopos Filodemo 
dichiarò 1’ idea che in italiano sarebbe : assegrieremo forse 
ai lsvoranti qualcuno che a guisa de’ ceteristi ( o come 
ceterista ) loro dia diletto nella fatiga che eseguono ? 

(d) Forse co’ vocaboli di tibicinum choro circumda- 
ius parafrasarsi volle il tots rpmpavdas. 

Cousentaneamente a ciò che abbiamo manifestato nel. 
l'antecedente nota, ci siamo avvisati di dichiarare il 
tampavia:s in modo differente da quello per l’iuterpetre 
praticato, , 

(c) Alle voci woesp o 3:oxos nella traduzione mar- 
ginale si aggiunse il verbo jubet, e nella sposizione 
quello di docet. , . 

Non pare all’ incontro che potesse adottarsi veruno 
degl’indicati verbi , poichè dal testo non può dedursi che 
lo Stoico avesse imperiosamente o magistralmete dettata 
la tevrica di che l’ Epicureo fa parola nel papiro. Do- 
veudo unlla di mance nella traduzione italiana secondo 
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sti? Reputiamo quindi tae queste cause dunque (a) 
li suoi pensamenti quali concediamo (b) la mu- 
scurrilità. Egli all in- sica poter giovare a? la- 
voralori , non già pe 
di (c) costui deliri. 


il nostro conghietturare assegnare un verbo all’inciso che 
ci occupa, abbiamo invece supposto qualcuno di signi- 
ficato più gencrico, come quelli di fert , opinatur , as- 
aerit , etc. 

(a) Il d&a ravra venne indicato in latino pe’ voca- 
boli ob eas igitur causas. Opinando che l’ ¿getur fosse 

erfettamente taciuto dallo scrittore Ercolanese , lo ab- 
iam trascurato nella versione a seconda delle nostre con- 
ghietture. E 
(b) Il qnooun» non dovrebbe al presente volgarizzarsi 
r concedimus per le seguenti ragioni. 

Il latino concedo adoperasi allorquando si accon- 
sente a’ pensieri o a’ desiderii altrui, e suppone nel 
discorso antecedentemente espressa una teorica od un 
desiderio qualunque; nel mentre che nel caso presente 
in vece di annuire a’ già esposti argomenti, si ba in mente 
di dichiararli insussistenti , sciocchi , e per fino deliri. 

E Filudemo inoltre per usare il dia tavra guoope» in 
sensa di ideo concedimus avrebbe dovuto scambiare il 
senso d' idee opposte, perchè dopo aver dimostrata la 
insussistenza degli argomenti dello Stoico ed aver dichia- 
rati gli assurdi e le irregolarità che dall’ ammissione di 
quelli emergevano , in vcce di conchiudere : perciò di- 
ciamo futili ( sciocche ) queste idee , avrebbe detto, per- 
ciò concediamo la musica giovare a’ lavoraniti. 

(c) Nella sposizione l’Accademico bisogna dire che si 
stabilisse di ampliare, più tosto che esporre la idca di- 
chiarata nel papiro. i 

ll testo è concepito così , secondo P’ interpetre : è:x 
RITI  pnoops» 0) Tia ta rovrov Anpnaarz; la traduzione al 
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margine : ajo equidem propler ea , quae dixi, no 
propter hujus deliramenta ; la sposizione : ob eas igitur 
causas concedimus musicam laborantibus conferre posse, 
non vero ob hujus deliramenta. Senza ulteriormente brigar- 
ci del supplemento, osserviamo che gl' indizii da'quali il 
nostro dcciferatore ha dedotto l’ ov ĉia ra potrebbero anche 
venir diversamente letti qualora si ha riguardo al senso 
Ivi osto. 

Ji quae dixi della traduzione e lc parole musicam 
laborantibus conferre posse della sposizione non leggonsi 
nel papiro. Né ci sembra avere a supporsi tale idea nel 
periodo che ci occupa perché o non dee asseguarsi alcuu 
infinito espresso al gnsousv, o questo dovrebbe essere di 
uo verbo il cui significato può rassomigliarsi all’ avat ( es- 
sere , consistere etc. ). 

Dell’ ov dia ra non cvvi nell’ originale che i] solo 
era ,preceduto da lacuna nella quale mancar possono tre, 
o quattro lettere , se tra queste non ve n' ha alcuna di 
grande figura. 

Fermi nel proponimento di non voler celare a’ leg- 
gitori qualsiesi conghiettura , osserviamo che in vece di 
ov ks fa può supplirsi la parola pnpxra per le ragioni 
scgaenti. 

Primamente é da considerare che se non si asscgnasse 
al periodo che ci occupa un sostantivo cui possa servir 
da epiteto il \npnpara , il senso sarebbe a parer nostro oscu- 
ro; e quindi per intenderlo bisognerebbe aggiungervi 
qualche proposizione non espressa nel periodo, c dovrebbe 
supporsi che Filodemo avesse taciuto un tale inciso neces- 
sario per la intelligenza delle idee che avea imprese ad 
esporre. | 

In altri termini, ammettendosi il differente supple- 
mento da noi dato alle lettere componenti i vocaboli del- 
l'e» &2 ra, o dovrebbe credersi aver detto Filodemo 2t& 
tsaa pyrope» lwguuara rovrov pnuara ideo dicemus nugas 
istius ideas; o pure Bia ravra rovrov PAAT gpusopsv emat 
(od altri simili ) Xngnuara ideo verba istius dicemus esse 


In secondo luogo poi le parole , secondo l’ interpe- 
tre, di nos per haec sed propter hujus deliramenta , 
suppongono essersi antecedentemente esposto dall’ Epi- 
carco un soggetto che era stato da lui diviso iu due par- 
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yzpty de TO pv uovon x. 
yzi tas Juyas diaTIO: JOX 
mas TO pedos, Mat TO XAL Ta 
contro è ridicolo al- Ma piacevole (a) al cer- 
lorchè dice la melodia to è quello, che dice, 
non solo disporre P’ ani- il canto non solo in qual- 
ma. . . o è . + Che modo gli animi di- 
sporre (b) , ma anche i 
ti; o sia prima ze’ delirt e poscia in quanto ad altre ra- 
gioni alle quali l'autore del papiro si opponeva; nel pun- 
to che uon si è dapprima dichiarato alcuna opinione 
dello Stoico alla quale Filodemo, sia come ragionamento, 
sia come delirio avesse potuto opporsi o far plauso. 
Ciò posto in luogo di ov da ra avendo letto pnuzra 
( verba opiniones ideae etc. ) , la costruzione grammaticale 
sarebbe dia ravra puoouer Inpnuara tooro» paxta Lac de cau- 
sa deliramenta dicemus istius ideas. Tanto più che le pa- 
role 3ia ravra qu3ops» ov Six ra rovrov Angnpara per haec di- 
cemus non per istius deliramenta non sembra che di per 
se stesse rendessero un senso chiaro. 
Finalmente P’ illustratore dando per certo che Fi- 
lodemo avea ammesso che il travaglio trammischiato al- 
.le voluttà meno calcolasi , conchiude nella sua nota al 
verso 56. Propter ea scilicet , quae paullo superius con- 
cesserat , h. e. laborem voluptatis admixtione leviorem 
fieri. Sed obscure quidem, et ineleganter dicium; nel 
punto che la proposizione lorem voluptatis admixtione 
leviorem fieri è contraria non meno alle idee di già ma- 
nifestate nella colonna presente; che alle varie teoriche 
epicuree su l'effetto e su la definizione della voluttà. — 
La dilucidazione per altro di così fatte massime di 
vetusti filosofi dal lettore potrà osservarsi neile nostre an- 
notazioni alle voci del supplemento avsv ds povoxns rcov 
Suvavra: TP AVE8(q4A$70); ERI TOY «QvoY yy ssd x xxe X02090:8,0» 
€«0Y0» ta «aoxusióst rys nTovns , € precisamente nella nota 
da noi assegnata all’ y3ovns, a pag. 202. , 
(a) Il Zepidum siè da uoi volgarizzato per piacevo- 
le ; dal senso non pertanto pare che dovesse ora rende:sì 
per le parole di ridico/o , inetto ,futile etc. 
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e. o o o o 5 o COTpi, quasi con que- 
© e e o o o c5 + Stomodolorazionedi lui 
| più incremento prendes- 

se. Ma non considera a' 


(b) II sane illud est quod ait , cantum non modo ani- 
mos quodammodo disponere fu espresso autem hoc not 
solum dicere animas quodammodo disponere melos nella 
versione secondo noi, ed in Grcco Se fo, un povoy garde 
tas loyas Sraridesda: was to pelos. 

, Conrentanei allo scopo che ci abbiam prefisso ,avver- 
tamo che il Bian0s004 potrebbe ben rivocarsi in dubbiog 
poichè nell’ originale scorgesi $0vea0 , manca una lettera, 
indi tra questo verso ed il superiore evvi un asta dritta 
di iota di + o di Kappa che corrisponde sopra la lacu- 
ma nella quale è a credere che vi fosse una lettera , che 
il correttore del papiro non intese cassare, perchè quel- 
l’ indizio sul verso vedesi perpendicolarmente tra l’ una 
lettera e l'altra, as; e quindi potrebbe in vece supporsi 
$wofe xar. Or siccome ne' vocabolarî non trovasi regi- 
strato il 3Avepa: , per analogia filologica de’ significati di 
Ass e di è: preposto ad altri verbi, potrebbe questo rendersi 

ssolvi ; o pure dissolvere credendosi Atticamente scam- 
biato il passivo per l'attivo. In questa ipotesi il ivxas 
vsota: risponderebbe al latino animas dissolvere. Spe- 
sando noi all’ incontro che ]' erudito leggitore voglia me- 
glio discifrare la interpetrazione della lacuna in qui- 
stione, conchiudiamo con avvertire che quell’indizio di 
è inciso a canto al gadi paya: nello spazio tra questo 
verso ed il superiore, può esser differentemente letto , 
perché nel papiro havvi degli avanzi molto vaghi e quasi 
del tutto insussistenti, 
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e +0... + 5 e corpi il canto apparte- 
è e g a o 5 +. mere, come quello che 
ul senso ed udito appar- 
tiene ; ed indi, ancorchè 
vero quello fosse, per 
altro acciocchè (a) il fe- 





(a) In questa parte offronsi delle lacune che ren- 
dono a parer nostro equivoca la interpetrazione dell’in- 
tero periodo. 

Ad oggetto di non manifestare conghietture le quali 
non avrebbero alcuno stabile fondamento abbiam credu- 
to nella nostra versione di non brigarci de’, vocaboli sup- 
pliti xa: ro xat «à , e seguenti. 

A finchè il leggitore archeologo possa ponderatamen- 
te occuparsi a dare qualche conghiettura molto proba- 
bile , se non certa , del passo che ci occupa, osserviamo 
che i versi nel manoscritto sono come nel fac simile in- 
ciso , fuorchè il à prima del zaw di owpara ncl papiro è 
alfa con chiarezza , ed il 106 che precede il secondo 
gouyat% è «gos. 

Il supplemento dell’ interpetre peraltro non può 
ammettersi per le ragioni che seguono: I. perchè lo 
spazio tra «p e |’ ewt di sæırswovra è lo stesso che evvi 
tra il x ed il jola di «at ta, e se nel verso superiore si è 
supplita una sola lettera anche ora dee supporsene una. 
Il. Ammesso per poco il æposswiırswovra dovrebbe in vece 
leggersi €posseirevovrx perchè nell’originale non vi è il zofa 
di tswvovra III. L’ sostas è contrario al papiro, perché 
anche supposto che il secondo alfa da cui è seguito 
l'amirevovra componesse le voci aX ovx perfettamente man- 
canti, nello spazio vi vogliono quattro o cinque altre 
lettere ed indi scorgesi un epsilon, che dopo di se pre- 
senta il foglio tanto chiaro da non poutervisi ritenere 
altra lettera. IV. Il verso che segue in vece di tas 
«;0$ cnpara xadawsp leggesi ta «gos cmpuasv, mancano cin- 
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qne o sci. lettere , f , lacuna in cui può supporsi una let- 
tera. V. Il «pos ono» vedesi con diversi indizi ; di fatti 
il verso originale comincia per epsilon , mancano due 
lettere , indizio di alfa , ed indi Xo0v9» con chiarezza. 
VI. Poscia l’ interpetre ha creduto supplire xat axony. 1l 
kappa è eta nel papiro , mancano due fettere , YO 0 f0 ,. 
altra lacuna come l’ antecedente , W9 ; e quindi , trasan- 
dando gl’ indizii di y» o di tæ, vi mancano sei lettere, nè, 
essendo tal vóto prodotto da un pezzo di papiro nel quale 
è rovinata solo la superficie in cui eravi lo scritto e da 
lacana , può supporsi che vi fosse slargatura nel codice 
che ci occupa. VII. Il » di xa» in vece è iola, né può 
credersi che in Juogo di xa» avesse Filodemo scritto xav 
perchè altrimenti si confonderebbe xav co’ derivati di xawos 
e si trasanderebbe quel sistema già altrove mostrato, di 
sopprimere al piü che si può il zo/a. Ciò non pertanto 
la slargatura di che abbiam parlato nella sesta delle no- 
stre osservazioni non può supporsi tale, perché se cosi fosse 
dovrebbe effettuarsi nell'intera colonna da capo a fondo; 
tanto più che l'Accademico forse fu tratto in così fatto 
errore dal prestar fede all’ inciso che fu disegnato due 
linee pia largo di quel che è in realtà , o sia si è im« 
presso con lo spazio di una lettera più di quelle che vi 
potrebbero capire. Non volendo finalmente trascurare di 
dir compiutamente le nostre conghietture nel passo in 
disamina , ritenendo il supplemento, osserviamo che 
non pare che il ro possa rapportarsi al sostantivo {vxas; 
perchè se il relativo dee concordare con l’antecedente in 
genere e numero , non vi è tal conformità tra’ mento- 
vati vocaboli di cui il relativo è neutro e singolare ed 
il sostantivo è plurale e femminile. Laonde non abbiam 
potuto indagare la ragione onde nella nota al verso 40 
della colonna ottava si affermò: #pooseitavorra , ita le- 
gendum esse opinamur, etsi a lexicis absit hujusmodi 
positum  «posseieave ; analogum enim est non se- 
CUS QC «poasyruyswy , cvvsnttavev, aliaque ea vero auctoris 
mens est , ut adversarium sugillet in suo argumento ador- 
nando rhetorice peccantem. Dum enim is xac setaov am- 
plificare suum argumentum vellet , potius minuit. Ajebat 
enim: Musica NON SOLUM ANIMAS , SED ETIAM CORPORA AD- 
VICIT , guasi majus esset corpora , quam animos adfici re 
sensibili. Quod sane Philodemus ridet. 
^ 


e. 
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COLONNA IX. 
YOY EWiOELHAYTA TO RAPA 


mostrando di aggiugnere nomeno (a) dimosiras- 
un ragionamento incre- 





(a) Abbiam tradotto il eawopsvo? per documentum 
per le ragioni che seguono. 

l. Perché ne'latini vocabolari truovasi il pAaeno- 
menon usato in plurale e non in singolare. 

II. Perché da' medesimi dizionari appare che il solo 
Lattanzio servissi di esso , e che i migliori editori di co- 
stui han fatto imprimere pAaenomena con caratteri gre- 
ci , sicuri che non potesse in verun modo ammettersi da’ 
grammatici di quell’ idioma. 

‘MI. Anche concessa la sussistenza di questo vocabo- 
lo in latino, desso non può usarsi nel caso presente, 
poiché pel mentovato indicaronsi solamente taluni mo- 
vimenti planctari ed astronomici: Z/Aaenomena orum , 
n. gavdueva , a qaive , os/endo , ab astronomis dicuntur , 
quae in aére , et coelis digna observatione apparent. La- 
ctant. l. 9. c. 5. Eum librum , quo phaenomena breviter 
comprehendit , etc. Quaedam | Lactantii editiones hanc 
vocem habent Graecis literis exaratam (1). 

Per siffatte osservazioni abbiam ritenuto il gawopsrov 
usato nel senso stesso in cui il ro ga:vopsvov por da Enri- 
co Stefano spicgasi per guod mihi videtur , quod sentio, 
sententia mea eic. ; ed abbiamo opinato che col vocabolo 
in quistione Filodemo dir volle che lo Stoico avea pro- 
posto qualche altro pensamento su la musica e che di 
questo si occupasse. ‘Tanto più che un cotal verbo sem- 
bra molto idoneo a congiugnere l’ultimo periodo illu- 
strato con certezza nella colonna ottava , ed il comin- 
ciamento della nona; poichè l’Epicureo nel principio delle 
innumerevoli lacune di questa pagina dopo aver detto 
che Diogene sosteneva la. melodia non commuover so- 


(1) Facoiolati voc. Phaenomena. 


dotoTepoy ERIQEpELY OU MO- 
yoy de 70 Owa deyoyr, AA- 
da xat tn» Juuny ros tae 
ttÜncty. ov unn adda au- 


dibile, onde dicesi che se, bisognava quello (a), 
questa disponesse non che oltre l’ opinione più 
solo il corpo, ma anche era (b), soprafabbri- 
l' anima. casse (c) , e nell'ultimo 
E per altro degno di luogo ponendo (d) di- 
cesse (e) : La musica (f) 

non solo il corpo , ma 

anche l'animo in qual- 

che modo dispone (g). 

Ma ammirare si (h) 


lamente l'anima , soggiugne: facendo mostra di aggiugnere 
a ciò incredibile teorica, che la musica regoli l’anima ed il 


corpo. 

(a) L'oportebat ut illud non leggesi nel testo , e 
nella traduzione marginale. Nè può a presente supporsi 
tale proposizione perchè per essa separasi il quvopsvov swt- 
isfsva dal ro #apadotorepor a«tesps». cui ha rapporto. -> 

(b) L’interpetre spiegò il mapa3otorspo» per quod ma- 
gis praeter opinionem esset. Volendo noi render con mag- 
giore chiarezza il #apa3otorspov, l'abbiam voltato per incre- 
dibilem , quantunque si avesse dovuto considerare come 
comparativo e dichiarare zncredibiliorern. . 

c) É veramente difficile a comprendersi che mai 
l’ Illastratore intendesse per superstruere ; poiché , giusta 
il Facciolati , il solo Tacito adoperò cotal verbo e ne 
usó ad indicare i travagli esercitati da! muratori. Abbia- 
mo però opinato aversi l’aepepo ora a tradurre per oòjicio, 
subjicio , subjungo etc. 

(d) L'A4tgue postremo loco ponens è stato forse rav- 
visato nel Aeyovra dopo il to sepa. Esaminando tali pa- 
role osserviamo che materialmente e filosoficagggate nom 
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conformansi queste al papiro. Di fatto se bene le men- 
tovate voci non fossero espresse in greco; pure il de- 
ciferatore persuaso della regolarità di cotali parole non 
dubitó di far conchiudere a Filodemo che lo Stoico 
nell'adoprare gli esempî di Tolomeo , del pittore etc. 
non seppe collocarli come andavano posti. Accortosi 

oi questi che talua critico avrebbe meritamente du- 
itato della verità di questa conchiusione dell’ Epi- 
carco , poichè con essa quegli contraddicente alle teo- 
yiche manifestate nell’ intero papiro , avrebbe limita- 
ge le sue critiche allo scritto di Diogene per lo solo or- 
dine delle idee, ammettendone poi perciò le teori- 
che ; stabili di moderare nella introduzione alla spo- 
sizione del capo quinto la proposizione da lui di già 
asserita, con l’aggiugnervi a questa un st QUID VALE- 
RENT , € dire: Hujusmodi igitur argumenta non modo 
inridet Philodemus, sed etiam Stoicum exagitat , ev po- 
tissimum de caussa , quod in logicam peccans his ipsis 
argumentis uti nesciverit , atque exempla pessime adapta- 
verit ; utpole qui ad demonstrandam Musicae vim in cor- 
pora adtulerit ea exempla , quae , 81 QUID VALERENT , po- 
tius in animos , quam in corpora Musicae influxum pro- 
dare potuissent ; et viceversa animorum commotionern per 
ea exempla docuerit, quae potius corporibus communi- 
calam energiam ostenderent. 

e) ll diceret è contrario all’ ordine del periodo, poi- 
chè l' Epicureo lo compose in modo da usare l’ infinito 
eripspeiv e da non servirsi del diceret in esame. 

(4) Il vocabolo Musica fu aggiunto nella sposizione 
forse per maggior chiarezza del dire. 

(8) Grammaticalmente parlando , il &iariîna è man- 
cante di nominativo. Non può darsi ragione di questa 
ellissi se non ritenendo esser gli Attici vaghi di tale figura 
retlorica : nominum defectus Allicorum sunt VL o pure 
ammettendo essersi da Filodemo usato un verbo nell’ in- 
dicativo in vece dell’ infinito ; perchè modis eliam diver- 
sis Junguntur membra apud Atticos (2). 

La seconda delle mentovate nostre supposizioni sem- 


P Zuinger. ibid. R. 
2) Zuipger. ibid. X. 
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patros atton wes ef où Àe- 
lit, ÓetXyutat TO, XAL TA Cie 
MATZ. TO YAP yppoOOwOY TO 


maraviglia quel luogo 
dal quale cominciansi a 
discorrere la melodia,e le 
qualità fisiche. Imperoc- 
chè le fattezze esterne, 


può , in qual modo per 
queste cose che proffe- 
risce crede poter dimo- 
strare quello , che di- 
ce , cioè la musica spin- 


ere anche i corpi (a). 
Be poi, come dice la 
persona con abito de 


cmq 


bra più probabile, poiché così il Aeysv avrebbe un infinito, 
«ui si rapporterebbe. 

(h) Allontanandoci alquanto dalla proposizione ab- 
biamo spiegato l’ov py» akda Óavpatos att» per eerumta- 
men admiratione dignum esse censeo illum locum. Su tal 
punto osserviamo che l'ato» o dovrebbe rapportarsi al 
nome ompa sottinteso quel soggetto dell’intero papiro (1), 
o pure avrebbe a considerarsi come accusativo maschile e 
rapportarsi al sostantivo rowov od altro simile. 

(a) Il «os e£ ov Meya Teruyura: to na: ra opara fu nel 
margine spicgato quomodo ex eo , quod ait , probet illud 
eliam corpora e nella sposizione quomodo per ea , quae 
profert , ostendere posse autumat illud , quod ait , nempe 
Musicam impellere etiam corpora. 

Rimettendo al leggitore il paragone delle dae tra- 
dozioni e del testo , facciamo osservare che secondo la 
espressione della versione marginale il Sexta ven- 
ne spiegato come attivo , forse perchè gli Attici spesso 
scniveano , il passivo per l’ attivo (1). E da aggiugnere 
inoltre che ritenendosi il Temyvra: in senso di disserit, 
examinat etc. , il xx tra il ro e ra owpara lungi di vol- 


(1) Ved. antecedentemente la not. d pag. 61, 
(2) Zuinger ibid, P: fu 


OXNARTISOEY . AS TO TOY 
adontay, eKiynoe, xat RA- 
pEITNOE «pos TNY evepreray 
ms wins, oute puedos ext- 
mey to dapa , xat tehn- 


cangiano a simi- cantatori decorata com- 
a di quelle de’ re- mosse , ed imitò l’ uo- 
, commovono , ed mo a cantare (a); non 
cono all’ energia fu al certo melodia, che 
ato ; nè la melodia il corpo spinse, ed ia 
nove , € dispone il 


rsi per etiam corrisponderebbe al latino et : poiché 

o ha bisogno di copula , non già di particella 

tiva ; tanto più che l'zrmpellere supposto nella 

one non leggesi nel testo. 

) Credette l'interpetre che Filodemo con lc parole 
«gogo» TO cInpariodsr , 05 TO re» adoyte» , ewuynds xa 

ngs wpos rn» svspysta» ms Mòns avesse voluto ripetere 
posizioni dello Stoico, per cui nella sposizione disse: 
im , ut inquit , persona canentium habitu exornata 
ovit , et incitavit hominem ad canendum. 

'ersuasi all'incontro che la illustrazione di que» 
riodo non possa porgersi a seconda delle parole 
o compongono ; perché è dessa principalmente fon- 
ul senso dell'intera proposizione : cosi , ad onta della 
ezza della nota , abbiam creduto di esporre simul- 
nente le varie osservazioni su le parole già rap- 
le. 

Pria di dire le nostre idee è mestieri por mente alla 
sidazione del #pocweov data dall'interpetre in una 
alla colonna nona. 


21 
Essa leggesi: Locus profecto obscurissimus, qui di 
multumque nos torsit. Patet enim Philodemun in usum 
eorum, qui Diogenis opus sub oculis haberent , hujusmodi 
exsdiacpa scriptilasse. Nos autem , qui illius argumenta 
penitus ignoramus , quomodo hujus mentem probe adse- 
quemur ? Id tamen certo certius cst, eum, ne quid ine 
tenlatur in adversarium relinqueret, heic «ap apyov non 
ejus de Musica opinionem , sed inductiones (nsectatur ; 
propterea quia ex adlegatis ab eo exemplis, id quod in- 
tenderet , minime evincerelur , sed potius quidvis. aliud. 
Adlegata autem ab illo bina fuisse exempla adparet , quo- 
rum alterum respicit hoc primo commate ; to yap #poswroy; 
allerum vero secundo commate : to 3a toy toxygaqov. Quan- 
do igitur nobis binas hujusmodi histuriolas invidit Philo- 
demus , quod ad primam nihil aliud licuit exjiscari , nisi 
quod Stoicus retulerit , nescio quem ab adspectu fortasse 
comicae personae , cujus os în canenlium morem compa- 
ratum fuerit ad canendum fuisse excitatum , ut inde col- 
ligeret Musicae ad corpora impellenda svipyuav. Cui non 
male respondet Philodemus : si habitus canentis hominem 
ad cantum excitavit , non utique ualos quid valet ad cor- 
pus impellendum , nisi celis dicere pedos idim esse , ac 
ey'pancpor , i. e. habitum. Verba igilur to «gooo«ov to SKY 
pausÜsv , OS TO cov aTovrov surnos , ua: eapsornos «pos Ty svep- 
yeay ms ds sunt ipsa fortasse Stoici verba ; quae autem 
sequuniur 0:6 pelos , X- t. À- Epicurei responsionem con- 
tinent. Quod vero ad alteram historiolam a Diogene rela- 
tam, ea profecto fuit cujusdam Pictoris , qui dicebatur ad 
vivum rem expressisse canentis cilharoedi ope ; cui Noster 
adposite reponit , hoc exemplum ante ab eo adlatum tav 
120slxovrev , qui Musicis instrumentis adjuvarentur, valere 
magis ad ostendendum , quam vim Musica in corpora 
exsererel; elenim, recle ait, quod corporeum est vim suam 
exserit adversum capientes , h. e. cum quis manu prehen- 
dit , atque idcirco permulandum illi fuisse et pictoris 
exemplo utendum ad demonstrandam anïmae commotia- 
nem ( siquidem in pictura eis ingenii, non corporis requi- 
ritur ) , trahentium vero , ut ostenderet. corpora a Musica 
impelli. Dichiara però con questa: che il periodo che 
leggesi ro yap «pode«ov ro ayrparioder, es ro. toy aiovray , 
706, NALI MAPEETMIE «pos rwy evepyetxy rns «ons , 07:5 PEROS 
€'Urssy ro awpa ctc. contenesse l’ objezione-e ]a risj osta ad 
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un argomento novello prodotto dallo Stoico: che nell'inciso 
TO yap «oogo«o» TO gXvkarigÓsv es TO TOY aTovray summie, xat 
wap6égtn3& «pos rm» evepysiav ms dys vi fosse il ragionare 


espresso forse con le parole stesse di Diogcne : e che dal- 
P’ ovre cominciasse la risposta dell’ Epicureo all’argomeuto 
cennato pel ro wposwwoy e scguenti. 

Nulla di manco non ci sembra potersi ammettere si- 
miglianti teoriche per le seguenti osservazioni : 1. Non 
pare che Filodemo , iu una opera nella quale filosofi- 
camente dimostrasi l’ effetto recato dalla musica secondo 
il sistema Epicurco in paragone delle idce su di ciò am- 
messe dagli Stoici , dovendosi occupare a dichiarare falso 
un ragionamento de’ suoi contraddicenti; di questo non te- 
nesse adequatamente discorso , di modo che 1 leggitori non 
istruiti nell’ opera di Diogene, non avrebber potuto ben 
ponderare la risposta che egli ne dava. II. L’ ovre che 
si disse per errore dell’ amanuense adoperato in vees 
di ovro (1), ben fu così scritto: perchè il senso cui 
è preposto ha mestieri di una negazione , la quale nel- 
lo stesso tempo servisse a meglio dilucidare la idea 
delle parole to yap «gosseov etc. IN. LÌ xa0s)xovre», che 
leggesi nel cominciamento del periodo che segue questo 
in quistione , indica che l'Epicurco nella nona pagina , 
secondo il computo dell’ interpetre , ebbe in mente di 
partitamente confutare gli argomenti dello Stoico, espres- 
si nell’ antecedente colonna. Nè può supporsi che co- 
siui avesse di bel nuovo esaminata la seconda ragione 
di similitudine proposta da Diogene in pro della musica, 
senza curarsi della prima riguardante 1 prodigiosi vau- 
taggi della melodia sperimentati nell’eccitare i vignajuoli, 
i mictitori ed i lavoranti in generale. Tanto più che dal 
modo onde son concepite le testuali proposizioni sembra 
che Filodemo per esse , disse : che lo Stoico malamente 
si avvisò attribuendo alla musica l' essere i viguajuoli ec- 
citati dal canto de’ ceteristi ; poichè tale vantaggio dovea 
più tosto ripetersi dall? enfasi e dall’ energia con che co- 
$loro accompaguar solcano le loro cantate. 


(1) Vedi-te note in seguito, 


2% 
Prendendo norma dal senso nel quale leggesi il vo 


cabolo cxnuarspos usato nella proposizione che segue, lo 
ompanaðsy sembra doversi volgere per orna/a , compo. 
sita, compla ctc. , dovendo quest’ aggettivo seguire il 
genere cui appartiene il nome per lo quale dichiarasi 
il «poso«o». 

L'es ro te» adovrov pare essere stato da Filodemo 
scritto a specificare meglio che mai avea egli inteso nel 
ompanode» ornata. Con ciò di fatto ei disse che quei 
che assisteva a'lavoranti nel recitare le composizioni do- 
vea aver le medesime qualità e la stessa arte. di quella 
usata da” professori di canto nel rappresentare le usi- 
che loro affidate , o sia a nostro giudizio dovea costui 
avere quelle qualità da Quintiliano credute necessarie per 
qualsivoglia eloquenza : Quare neque probatio ulla , quae 
modo venit ab oratore, (am firma est, ut non perdat 
vires suas nisi adjuvetur asseveratione dicentis. Affectus 
omnes languescant necesse est, nisi VOCE , VULTU folius 
prope habitu corporis inardescant (1). 

Ml «3pssrnos finalmente , se si ha riguardo al senso 
del papiro , par che fosse scritto , in quel significato on- 
de da’ vocabolari spiegasi per cieo voluntatem rei alicu- 
jus faciendae , cieo , commoveo , excito, slimulo , con- 
cio etc. 

Nell’inciso però di che parliamo, Filodemo opponendosi 
all'argomento dello Stoico, consistente nell’uso della musi- 
ca per inanimare i mietitori nel loro travaglio, avrebbe det- 
to, secondo noi, che : se pur vi fosse vantaggio dall’uso del- 
le canzoni in tali faccende, dovesse questo attribuiisi alla 
forza ed alle manicre con cui i ceteristi pronunziavano 
le composizioni; non già alla melodia , la quale io niun 
modo recava alcun giovamento. 


0) Qwauhan. NI. 3. 
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NE MAS, EL MN pedos e8tty 
O Oynpaticpos. TO de TOY 
CATPAQOV ERITUYELY TNS O- 
MOIOTNTOS , ÒT’ OEY Ò xIGA. 
f*Aos , VRO psy TOU Medous 
tn» eTITUX!Xy OSÀEI KOL- 
ety: aÀÀa tn $ ETXnS avtms 
tt paddoy, wxep n 

Ten KaÜsÀxoyray* toyuy 


corpo, purchè non dicasi 
che fosse questa una mo- 
dificazione del volto. 

In quanto a quel ar- 
gomento onde ci dice 
che per effetto della mo- 
dulazione il pittore ri- 
trasse al vivo mentre il 
ceterista cantava.Un ta- 
le fatto dipese dalla 
commozione dell’ anima 
di lui. 


qualche modo dispose, 
se non voglia dire la 
melodia essere abito del 
corpo (a). Se poi è ve- 
ro ciò (b), che nar- 
ra (c) il pittore avesse 
oltenuta la simiglianza, 
mentre che cantasse il 
celerista , e concediamo, 
quello che (d) egli vuo- 
le , col soccorso del can- 
to ciò avere ottenuto(e): 
pure l'esempio di tal 
fatta a dimostrare la 
commozione dell? animo 
molto più era idoneo , 
che quello da lui ante- 
cedeutemente prodotto 
de' menatori di navi per 
la musica eccitati (f), 
i quali senza dubbio col 
corpo lavoravano. Ím- 


(a) Lo ogaparizao; fu dall’ Ilustratore voltato Aabitus 


corporis. 
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Per l'intero periodo Filodemo opponendosi a quillo 
argomento dello Stoico , onde dicevasi che i mictitori, per 
effetto della musica , meglio attendevano al loro trava- 
glio ; prima dichiara che le prose e l’ enfasi onde i cete- 
risti pronunziavano je canzoni, non già la musica , ecci- 
tassero i lavoranti; ed indi mostrando gli assurdi che 
emergevano dalla teorica di Diogene, dice che potrebbe 
questa ritenersi quante volte si credesse che la musica 
non consistesse nelle varie simpatie de’ tuoni melodica- 
mente acconciati, ma nell’ enfasi e nc’ movimenti con cui 
ogni sonatore esegue il suo tema ; persona enim compta, 
ut illa canentium , commovit et ad energiam excitavit 
cantus neque melos commovit corpus et disposuit quo- 
dammodo , né melos est corporis cultus. | 

(b) Con alquanta libertà al certo si fece corrispon- 
dere il sz autem verum est al ro 3: del manoscritto. 

(c) Per maggiormente rischiarare la sua idea l'Acca- 
demico nella sposizione vi aggiunse quod narrat ; taciu- 
to del tutto nell’ originale. 

(d) L’asque concedamus quod è perfettamente sup- 
posto 3 nè può ritenersi , perchè non è espresso in Gre- 
co; e perchè Filodemo in luogo di ammettere l’ effetto 
della masica in tale rincontro, ebbe in mente di negarlo, 

(e) L'intero inciso v«o ps» rov psdovs my srirugia» 
hie «cs da noi fu volgarizzato a cantu assequutionem 
evenisse dicit od altrimenti a cantu hoc actum esse dicit; 
Pon già quod ipse vult , cantus ope id obtinuisse , come 

in 

(f) M testo da cui l’Illustratore credette di dedurre 
l attamen hujusmodi exemplum ad animi commolionem 
ostendendam multo magis erat idoneum quam illud ab 
eo ante adlatum de navium subductoribus per Musicam 
ezcilatis va soggetto a moltiplici varietà. 

ll deciferatore opinò che nel manoscritto vi fosse qualche 
errore per cui nella nota all’ aia ms Jvyns avens dice post 
haec verba aliquid deesse videtur ; sententia enim manca 
el obscura est. Quare integrum axoxov excidisse festinunti 


rio remur. Supple igitur wynow &ebamvorae vel tale 
guid (1). 


(t) Schol, ad col. IX. ver. 20. 
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La sintassi non per tanto dell’inciso che ci occupa 
sembra regolare allorchè si considera il significato da 
darsi al 4vyns ed il differente supplemento della voce 
letta per nesp: 

Il vocabolo {vgn non è già che indicasse 1’ anima 
ma bensi per esso Filodemo denotar volle quella parte 
dell’anima, nella quale i filosofi han detto risiedere la 
sensibilità di questa che s! indicò ANIMO: {vyn dicitur in- 
terdum peculiariter tó \oymov cts Joys pépos et in quo inest 
non lam (vr waè aiaüqas quam ppl xa qavrasia Latini uno 
vocabulo animum vocani diverso significatu ab anima 
etc. Seneca: quanto facilius animus accipit formam 
flexibilis , et omni humore obsequentior ? Quid enim aliud 
est animus quam quodammodo se habens spiritus ? Vide 
autern, spiritum tanto esse faciliorem omni alia materia 
quanto tenuior est (1). E finalmente Lucrezio cennaudo 
tale differenza tra animo ed anima: 

Primum animum duco mentem quam saepe vocamus (2). 

HM verso poi nel quale fu letto nwsp vedesi nel- 
P’ originale in modo diverso affatto da quello onde fu 
inciso. 

Il facsimile principia co' vocaboli n padov, n, rav 
con una linca al mezzo da dirsi cassatura dell'intero ar- 
ticolo, *, manca una lettera, en. 

Nell'originale poi leggesi t: 42330» , n, ro» cassato con 
linea nel mezzo come il facsimile , ve , indizio di e che 
manca , pn. 

Per siffatte ragioni abbiam letto ada ms 1vyxs 
aums tft pxo» nvasp n wxÜshxovto» , ed abbiam con- 
siderato |' nvesp qual composto dell’ imperfetto del 
verbo su e della particella wsp; spiegando il greco 
sed potius animi ipsius erat quid illa naves subducen- 
tium. 

In questa ipotesi l’ n che precede il xafeXuoyrev do- 
vrebbe considerarsi quale articolo, e spiegarsi per ¿Ka , 
sottintendendosi argumentatio o altro: e sarcbbe inoltre da 


(1) Epist. 30. 
(2) Lb. 111. 
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L'esempio de’ tiratori perocché corporco quel- 
di navi poi; dimostra la lo è che la sua forza di~ 
mostra , con le mani sì 

prende, o sia (a) che 

al tatto sottomettesi. Ed 


sipporsi che Filodemo avesse taciuto il nome o P arti- 
colo cui rapportavasi il xx0sAxovt&» o perchè nominis de- 
fectus. Alticorum sunt (f) , o pure perchè: Allicorum 
est, inquit Budaeus arliculos supprimere (2). 
Filodemo quindi dopo aver detto: che lo Stoico pre- 
tendea l'effetto dell’ eccitamento del pittore essere reca- 
to dalla melodia del ceterista ; opponendovisi , dichiara 
cbe l’ avere quegli ben ritratta la prospettiva proposta ; 
dipese dalla eccessiva commozione di lui per I’ oggetto 
che gli si offriva. 
Aggiugnendo che tale esempio pjù di quello de’ va- 
ratori dimostra la forza dell’ umano intendimento allor- 
chè fa decidere la volontà ad attendere a cosa determi- 
nata. | 
(a) Le parole qui proculdubio corpore laborabant, 
elenim corporeum illud est quod suum robur ostendit 
cum mantbus capitur sive leggonsi scritte nella sposizione 
con caratteri fondi come se fossero dedotte da’ vocaboli 
reci. i 
Riserbandoci di esporre nella seguente nota lc osser- 
vazioni che potrebbero farsi su la intelligenza non solo 
delle esposte voci, ma pure di quelle da cui queste 
son seguite; dichiariamo soltanto che a parer nostro la 


idea di Filodemo va intesa differentemente dalle opinio- 
ni dell’ Accademico. 


(1) Corinth. de dialect. Att. . 
(2) Zuinger: R. 
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TAS, OTEP EOtly OSMATUXOY* 


forza de marinari , la al tatto non prestar la 
quale è corporea. Così simiglianza , che il pit- 
tore consegue da' colori; 
corporea dunque non 
può dirsi (a). Sicchè 
ad esso , se facesse sen- 


(a) Benchè l'interpetre avesse fatto sembiante di esatta- 
mente esporre in fiue del volume la idea espressa da Fi- 
lodemo pure se ue è allontanato , di guisa che le po- 
che parole margi nali di robur enim ostendit adversus 
capientes , quod est corporeum leggonsi esposte : qui pro- 
culdubio corpore laborabant. Etenim corporeum è 
est , quod suum robur ostendit , cum manibus capitur , 
sive quod (actui subest. Atqui taclui minime incurrit si- 
militudo , guam pictor assequitur. coloribus; corporea 
igitur dici nequit. 

Il deciferatore credette di aver bene illustrato il 
omparmov spiegaudolo filosoficamente ; per cui nella nota 
al presente verso 22 della colonna in disamina disse avere 
asserito Filodemo: che l'esempio del pittore indicato dallo 
Stoico non poteca dimostrare l’effetto della musica su’ corpi, 
perchè il pittore non si occupava che ad esprimere con 
colori nna figura la quale non è corpo, ma qualità di un 
corpo, per la ragione stessa , onde ciò che non resiste al 
tatto non può dirsi corpo : Maec profecto verba Epicureo- 
zum sententiam respiciunt, qui praecipuam corporum pro- 
prietatem in lactu , &» apn , sive ev avrete , in resistentia 
constituebant. Statuebant enim referente Aristotele Physic: 
IV. cvpa d«xv sewu detov: omne corpus esse tangibile. 
Quare Epicureus Lucre'ius lib. 1 cecinit. 

Tangere enim , et tangi sine corpore nulla potest res. 

Et mox. 

Tactus corporibus cunctis intactus inani. 

Consule si lubet Gassendum de philosophia Epicuri. 
JSecundum hanc igitur doctrinam Pictoris exemplum , qui 
militis similitudinem ope musicae esset adsequutus , ut 
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aret etiam corpora vi musices percelli. Corporeume 
enim illud pingendi opus non erat ; si quilem figura coe 
loribus expressa , quatenus figura est, corpus non est , 
sed corporis qualitas. Omne enim , quod taciui non re~ 
sisti! , corporeum dici nequit. At mirum non est, si Stoi- 
cus secundum sua placita, figuram corpus esse adfirmave- 
rit. Siquidem , Plutarcho teste in Stoicos, Chrysippus 
diem , noctem , diluculum , Kalendas , nonas et his simi- 
lia corpora esse docuerat. Quae Chaeronenses concludit: 
«avt& wapa tas wo:as fiatovrai «pongais adversus communes 
opiniones islas obtrudunt. 

Tali pensamenti non possono ritenersi tanto per la 
regolare sussistenza delle tcoriche di filosofia: quanto 
perciò che concerne il soggetto al quale son desse appro« 
priate. 

Volendo però partitamente osservare le opinioni del- 
l'Accademico avvertiamo che ei tra P altro dice di aver 
Filodemo combattuto l’argomento del pittore prodotto dal- 
lo Stoico sostenendo che la figura del soldato che ritrae- 
Vasi, non era corpo ma qualità del corpo. 

Pris di esaminare la idea vogliamo osservare che 
essendosi riconosciute le qualità di un corpo , si ammise 
per conseguente che la figura era corpo; perchè ana cosa 
che ha tutte le qualità di determinato soggetto, è il soggetto 
di cai ha le proprietà : ccme allorchè dicesi di vedere 
una cosa che ha le qualità inerenti all’ uomo, col fatto 
affermasi vedere 1’ uomo. Per cui l’interpetre per indicare 
le combinazioni di atomi che presentansi alla vista avreb- 
be dovuto modificare alquanto siffatta proposizione così 
genericamente detta. 

Dipendendo peraltro un tal proposito dal modo onde 
gli Epicurei definivano lo sviluppo ed il progresso col 
quale per mezzo della vista avvertonsi gli oggetti che 
sotto al mentovato senso cadono ; la figura del pittore sc- 
condo gli Epicurei non era solo fornita di qualità di 
corpo , ma anche cra dessa un corpo. 

Epicuro sostenea : che era corpo ogni comples- 
0 di atomi agglomerati tra loro in modo da presentar 
figura, grandezza , resistenza, e qualità : Et nomine qui- 

corporis quid intelligatur perspicuum | supponit ; 
cum declaret tamen apud Empiricum quaenam sint 
adjuncia praecipua , quibuscum corpus concipi solet; 


Fol. I. 16 
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„git scilicel ( adv. Phys. ) xarà adporspov oxiparos rs, wat 
piys0oo5, nai dynruwias , wat Bapoos rà asia vevosiaba: Intelli- 
gi corpus ex congerie figurae , magnitudinis , resistentice 
( seu soliditatis ac impenetrabilitatis mutuae ) et gravi- 
tatis (1): il soggetto scelto dal pittore, essendo solda- 
10, giusta P interprete , era fornito di simiglianti qua- 
Jità; dunque esso era corpo. 

Non omettiamo poi di dir che giusta gli Epicurci 
questo di per se stesso non potea avvertirsi dal pittore sc 
non per effetto della emanazione di quei simolacri pro- 
dotta da’ corpi : Censet Epicurus ab omnibus corporibus 
jugi fluore quaedam simulacra. manare , nec unquam 
fantulam moram intervenire quin ultro. ferantur. inani 
figura cohaerentes corporum exuviae , quarum recepta. 
cula in nostris oculis sunt , et ideo ad deputatam sibi « 
natura sedem proprii sensus recurrant ( 2). Epicurus af- 
fluere semper ex omnibus corporibus simulacra quaedam 
corporum ipsorum, , eaque sese in oculos inferre , atque 
ita fieri sensum videndi putat (3). E quindi l’ interpetre 
col nome di qualità de’ corpi rammentar dovette del solo 
effetto che i colori varii producono nell’occhio di ciascuno. 

Che sc poi conghietturando si affermasse che l'Accade- 
mico per le parole di figura ( figura coloribus espressa ) 
dir volle la cosa già ritratta non mentre ritraevasi , 
diremo che anche la pittura secondo gli Epicurei era un 
corpo in quanto alla figura ed emanava de’ simolacri. 

Grammaticalmente poi osserviamo che prima dell'vexw 
non evvi nell’ originale quello spazio da cui nel facsi- 
mile è preceduto , e che quindi essendo la regolare co- 
struzionc NASP n n rs» nade)uovrsy voy 6VPatvsi «05 E poras, 
ogsp egt» Gy»uart0» ; conchiuder deesi che Filodemo pa- 
ragonando l'esempio del pittore a quello dc’ marinari , 
dicesse il primo esser effetto della grande attenzione di 
costui nel dipingere , ed il secondo appartenersi alle forze 
fisiche che davano a costoro l'energia per varare il legno; 
c però il ovparmo» non doversi rapportare al tov {eypapov 


ma bensi al te» uadedxovrev che più d’appresso a lui è col- 
locato. 


(1) Gassend. Physiol. Epicur. . cdit. 1675. 
(2) Macrob Saturn. VII. 14. PIE: gi 
(3) A. Gell. V. 16. 
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che avrebbe dovuto ser- no (a), era da permu- 
bare diverso ordine, e tare , e dell'esempio del 
dimostrare (b) per l e- pittore servirsi, dove in- 
sempio del pittore la segnava ľ animo per la 
commozione e l'eccita- musica essere commosso — 
mento dell’animo : e per e spinto (c). De’ tira» 


base 


(2) Il si saperet non è di Filodemo. 

. (b) Potrebbe credersi che Atticamente si fesse ta- 
emio un verbo del tutto necessario alla intelligenza del 
discorso ; perchè : generaliter defectus Alticorum sunt: 
ut zat éxdarn» deest zpd(&» eic. (1). 

(c) 11 àv psy tov Leypa «o9 ro cn» doy unsrnda: n ergoa- 
R#ste> fa con alquanta libertà nella sposizione in fine 
del volume dichiarato per lo latino di pictoris exemplo 
ulendum quo animos per musicam con.moveri sive tm- 
pelli docerel. 

ll per musicam non leggesi nel libro manoscritto nè 
pus esservi ; poichè la idea emergente da questo voca- 

o è del tatto contraria alle teoriche dimostiate ne] pa- 
piro che ci occupa. 

Rimettendo il leggitore a quanto abbiam detto alla 
mota d a pag. 213 , osserviamo solo che Filodemo giusta 
Y interpetre avrebbe riconosciuta la influenza della musica 
negli animi j il che è perfettamente contrario alle massime 

la costai setta. 


(1) Corinth. de dialeet, Allie, 
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quello de’ marinari la tori di legni poi, dove 
robustezza di essi. anche i corpi essere af. 
fetti provasse (a). Non 


cc» a 


(a) Il Bra de roy waÜ0sixovtov ro nar ra ovpara discifra- 
to subduclorum vero , ut etiam corpora va soggetto a 
differente volgarizzamento , prodotto dalla traduzione del 
Uzi ra Cmuara. 

Il xæ però sembra dover credersi posto supervacanea- 
mente , perché se questo si spiegasse si separerebbe l’ ac- 
cusativo ta separa dalle precedenti parole cui è accop- 
piato. 

In quanto al owspara, è questo nel caso presente 
usato a denotare le forze fisiche de’ marinari. 

Se bene ne'dizionari non si attribuisca tal senso 
al vocabolo in quistione pure fu desso cosi tal volta 
usato. Di fatto Eliano nelle istorie disse pÀ «spgieacetts © 
695 tpup»Yyto» dorXY paX)ov , i ro osiua duwovovyroy (1) ; ne 
dea mbulate : tamquam si voluptatem sectarentur illi po- 
tius , quam membra exercerent. Plutarco per denotare il 
rilasciamento delle membra durante il sonno si espri 
me cosi xai yàp Ô naddudovar roð osparos Vevos sorn wat dyi- 
gavos (2) etenim dormientibus somnus corporis ( seu mem- 
brorum jest requies. L'Ape Attica e Polibio (5)spesso servi- 
ronsi del verbo cwpacx» a denotare i vari esercizii atletici 
tendenti esclusivamente a rendere esercitate le forze fisiche 
Plutarco nel suo trattato sul demone Socratico ad indicare 
Ja debolezza nelle membra di Archia e di Filippo si 
e prime cosi: ovvexAsAvpdvor vois opao ras fvxds (4) et animis 
J4ala ac memòris dissolutis. 


(1) Aelian. Var. hist. Il. 5. 

(2) Plutarch. «apt aper. xa: xax. II. 100. 

(3) Xcnophont. de instit. Cyr. lib. I. Hist. Graec. lib. VI. 
Lacedaem. Resp. in princ. Memorabil. III. bis. Polyb. lib. VI. 47. 8. 

(4) Plutarcu «sot rov Soxgar. Boow. nd. 
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E quantunque la illustrazione di tal. vocabolo fosse 

esclusivamente filologica , pure se saravvi chi ci dica non 
potersi nella interpetrazione di scrittore filosofo produrre 
esempii di autori seguaci di setta affatto diversa da quella 
alla quale questi appartenea; noi diremo che essendo la 
traduzione del 0vpara meramente grammaticale non è in 
simili casi a porsi mente alle opinioni serbate dagli scrit- 
tori su cose perfettamente distinte ed opposte. 

Ad oggetto per altio di seguire per poco il ragio- 
nare di cosi fatti Scettici produrremo anche l' csempio 
di un filosofo professato in parte dagli Epicurei. Aristippo 
nel prescrivere P uso degli esercizii atletici si esprime cosi 
f?» ompatiany doanciy avpaliesdar pos germs dvalriiv (1) 
corporis ( seu membrorum ac virium ) exercitationem con- 
ferre ad virtutem capessendam. 

Ne finalmente potrebbe dirsi che Epicuro negò lef- 
fetto e I’ energia delle forze fisiche, poiché giusta Gale- 
no ed Aristotele riconobbe la forza che le mani hanno 
in dissimpegnare quegli uffici che per esse eseguonsi. Di 
costoro il primo espone così la mente di Epicuro : óv0' ore 

sayits 0! revovras dysyoyto uà rovro nai ras évepyeras diyat doc&v 
ovodds , 090' ört Ae«ror , dà robro dobevets , dia ravras usy ino 
ray xarà roy Bioy xXostov avayuateoda: roias À colas yiyveada: rovs 
84 (ynoos t$» terovia» cQ «ocó trs wwnssos asolar. Toy dy 
y»u»alopséva»» , œs rò.éinòs dvenrod raw re nat e«ayvvopdvow , tov 
9 dpyoUvta» , drpopoovtev 18, xa warcyvovpdveov. Ojxow» Ort 
Bino» riv v9» pé» aqodpó» ev8pyardiv oyvpovs , wat waxsis. diva 
rols rdvovras , t$» 9' da0svsatépu» . laxyods , wat dójexto)s otra 
$uelacÓ5vc qas! «pos rys quasos ( oJ0d» ydp dy xai eios 
yiyvs30a« rorovrovs Taxrsiovs ) AAN os éignrou «pda0sv È dvayuns 
dxolos05334 tols ud» yvuyzťopévors try «axornta , Šor rplqovrat, 
tads tots 8 'deyooo: my (oxyórmra xsrgov wow. todrors rpspdpsvo:s (2). 
Non quia crassi sint tendines actiones esse validas ; nec 
quia tenues , imbecillas ; sed actiones quidem ex usibus 
viae ut tales sint, vel tales cogi; ipsam vero tendinum 
molem sequi motionis quaniitatem. Qui videlicet exercen- 
lur , bene se habent , et incrassescunt , ut par est ; gui vero 
oltosi sunt, non nutriuntur et extrenuantur. Quamobrem , 


(1) Diog. Lnert. lib. II. 8. 8. 
(2) Galen. lib. I. de usu. part. c. at. 
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non quia melius fuerint vehementiorum functionum tena 
dines forles crassosque esse , aut imbecillorum tenues dee 
bilesque , ita conformatos a natura dicunt ( utique enim 
scimus quoque tales formari digitos ) verum , ut dictum 
prius est , crassitiem necessario exercitatos consequi , eo 
quod praeclare nutria ntur, gracilitatem pigrescentes,eo quod 
nutriantur deterius. Ed il secondo sul proposito di Anas- 
sagora dopo avere a lungo esposta la teorica di costui 
su l’uso e su l’abilità di ogni membro parlando delle 
mani tra l' altro conchiude cosi: rp oJ» «Jsiaras Bovapdwy 
$ifas0x rixvas ro dwi e)stora esy doydve» wonuo» ri» xefpa 
din odidvasy À pias (1) manum igitur illi , qui est capax pla - 
rimarum arlium, natura concassit e plur mis tnstran:n- 
tis ulilissimam. 

Finalmente ci si potrebbe dire aver mala-ninte volto 
jn italiano per è corpi il corpora dell'iuterp:tre ; poichè 
dall’inciso nella traduzione mairginale appare essersi il 
corpora usato in senso di forze fisiche. 

Onde non si possa supporre aver cosi tradotto il latino 
per meglio sublimare la versione secondo noi, diciamo che 
se bene con l’ espressione di ezcitari per trahentium vero 
corpora il vocabolo di che è parola si possa ritenere in 
senso di corpi ed in senso di forze fisiche; pure quel 
dotto alla fine del papiro dichiarò perfettamente fa idea 
da lui supplita con dire: subduc/orum vero ut etiam oor- 
pora i probaret. L’ adfici indica essere spiato , esser 
loccato , essere affetto etc; ma al presente i marinari 
Spingevano toccavano ed urtavano il legno nos il legno 
spingeva i marinari; per cui da simigliante considerazione 
è da stabilirsi che 1’ Accademico quale esatto pedisseguo 
de’ dizionarii , si servi del corpora ritenendo quasi che la 
Vista delle navi avesse spinto i marinari a vararle. 

Dopo così fatte osservazioni crediamo conchiudere la 
presente nota con avvertire che essendo «poogiBatew pre- 
sente dell’ infinito attivo del verbo eposfixfw e ra ppor- 
tandosi al seguente ta a9para da cui è retto, l’ inciso a 
nostro parere avrebbe a tradursi ifague ei permutandum 
erat el per pictoris exemplum animun commoveri , per 
sllud naves subducent' im vires corporis ad effsctum per- 
ducere ( demonstrandum erat ). 


(1) Arisiot, de part, Animal. lib. IV. c. 10; 
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INS opotov, eypatey a- 


Di qui cercando ta- di meno allorquando un 
luno per diletto qualche certo con molto garbo 
imitativa facoltà del can- questa quistione esami- 
to in quistione, scrisse nava, in qual modo il 

canto giovar potesse a 
prender la simiglian-- 
za (a) , scrisse degli as- 


(a) Il re ms wns avudakogesyns opory fu al margine 
dichiarato quid in cantu conferat ad similitudinem capien- 
dum , nella sposizione quid in cantu conferre posset ad 
similitudinem capiendam. 

Essendo noi nell’ idea di serbare al più che sia pos- 
sibile l’ ordine c le proposizioni stesse dette da Filode- 
mo, abbiam reso il ovufa\\opsyns quae conjicitur , quae 

Mur etc., nel senso stesso in che Plutarco disse 
cus) io avos deddsto r$» qriocdpor (1) animo volvens phi» 
losophorum demonstrationem. 

Ritenendosi la nostra traduzione sarebbe a credersi 
che l'Epicureo er meglio dichiarare il soggetto per lo 

e l' autore di che ta parola avca detto degli assurdi; 
ice che costui tali erronee idee avea manifestato, allorchè 
rammentò del giovamento recato dalla musica nell’ani- 
mo del pittore, o sia allorchè esamina la facoltà imita- 
liva del canto mentovato. , 

Non omettiam che il evpaMonsws non può spic- 
garsi per conferre posset o per conferat; e perchè è ge- 
niuvo singolare del participio presente passivo; e pcr- 
ché in quel senso costruiscesi col dativo e non con l’ ac- 
cusalivo , e quindi il tt ogorov» in vece avrebbe dovuto leg- 

ersi T okap , o pure, all’ opoo» avrebbe dovuto dal- 
autore del papiro preporsi ss , «pos od altre simili par- 


(1) Riut. ap. Hcur, Steph, voc, 2vygáldari 
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delle cose impossibili. surdiun grandissimo (a) 
Quali furono le stranez- Perchè no poi (b)? Sta- 
ze ? Credette che la me- bili (c) la melodia gli 
lodia infondesse la scien- artefici (d) rendere più 
za. Oh la bella mente periti: uomo al certo fe- 


|_r_——_l 


ticelle: dicunt antem s:19%Nopm sot, 04GiN dop rosap, vel 
pds rovro sive ét$ roro etc. 
Né la parola iudicante il soggetto d:l discorso( 93«s 
cantus ) sarebbe stata bane usata in caso genitivo. - 
(a) Considerando I’ eestnm3:» qual aoristo prim» del- 
. d’indicativo attivo di e«i[nce» abbiam reso l’ os 3° ewstnmoe: 
ut exquisivit. 
.. . Non sappiamo per altro addurre ragione per la quale 
ìl deciferatore nella sua nota a’ versi 3o. 31 della colonna 
che ci occupa, lungi di vaghe conghietture ha presentata Ja 
compiuta opinione dello scrittore cennato da Filodemo. 
L'Accademico rò nella sua osservazione si esprime così 
Quisnam iste fuerit qui hujusmodi expostulationem Dio- 
geni objecerat, plane ignorare cogimur. Sed proculdubio ab 
apsomet Stoico in suo libro veluta fuerat , ut eidem ali- 
quo pacto satisfaceret etc. .. 
Nel punto che ammiriamo infinitamente la critica 
raffinata onde quegli leggea il papiro in esame, non 
crediamo potere assicurare che la opinione di che Filode- 
mo fa parola fosse dedotta dall’ opera stessa di Diogene j 
perché dal breve passo del apiro può soltanto conchiu- 
ders che chi affermò tale idea era passionato per la me- 
odia. 
b) L’ ov yap 3n venne esposto quidni enim. 
ion volendo tacere qualunque idea che potesse sore 
Berci sulla interpetrazione de' papiri che esaminiamo ; 
psserviamo che l'o pare dovesse credersi interrogativa- 
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GTNecemS. o Ò ematet tore 
OXZUMASIY Tovtors aida 
Tepata* xiyntmoy Aevykt 
[4XÀAOYy cetyat ms AOYLSTI. 


che questi è! A tali as- 
surdi per altro costui 
altri paradossi aggiugne. 
Afferma però che la mu- 
sica fosse più commo- 


lice di cervello. Qui poi 
il nostro a° miracoli così 
fatti altri mostri di opi- 
nioni sopraggiugne, Com- 
movente dice esser la 


vente di qualsivoglia stu- melodia più delle paro- 


mente usato : e , ritenendosi taciuto il sostantivo (1) per 
frase autica a noi sconosciuta , l’ ov yag dn secondo noi 
sarebbe da tradursi qualis ponderis? Qualis generis ? 

Filodemo quindi, se si ammettesse una jale nostra 
vaga conghiettura , dopo aver detto che nell’ opera di cui 
avea favellato eravi espresso un grandissimo assurdo , 
dimandando seco stesso di qual genere o di qual grado 
questo fosse , dichiara a’ lettori la teorica da lui cosi 
fattamente giudicata. 

(e) Quantunque il verbo evoptosv fosse necessario e 
per dir così indispensabile alla intelligenza del periodo; 
pure dobbiamo osservare che il seguente verso ungi di 
offrire indizii di sigma , presenta quelli di un È o di un 
tau o di un È. 

Per seguire i contrassegni che veggonsi nel codice er- 
colanese avrebbe da credersi che atticamente Filodemo 
avesse scritto &vopits» in luogo di evoptosv per la ragione 
stessa per la quale giusta Eustazio leggesi dvatvp's in luo- 
go di &vacvpis etc. (2). 

(d) 11 vocabolo artifices fu perfettamente supposto, 
perchè non leggesi nel papiro. Tanto più che Filodemo 
col generico r&y*moregovs non rammentar volle solamente 
di coloro che esercitavano arti meccaniche; ma indicò 
tutti quelli pe’ quali adoperavasi la melodia. 


(1) Not. Ba . 22. 
(2) In Zuing. ji 297 
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diato pensamento. . . le la sentenza (a). Af- 
e». e o 5. o 5 + finchè ciò provasse pro- 
0. + + 5. . + dusse il ridicolo (b) ar- 


(a) Il à:avoas a parer nostro diversamente dovreb- 
be dilucidarsi perché per quello soltanto dichiaravasi lo 
svilupparsi delle idee in noi, ed era ben distinto dal- 
la esposizione di esse detta Metis da’ filosofi: Zanter plu- 
rimos quod sciam consensum est, duas esse ejus par- 
tes, Ouxyolas id est mentis, vel sensus , vel sententiarum 
( nam iis omnibus modis diclum est ) et Msb&evs id est ver- 
borum , vel dictionis , vel eloquutionis, vel sermonis , vel 
orationis (1) : né qualsivoglia idea può commuovere pria 
che venisse manifestata. Avendo quindi riguardo allo 
spazio della /aguna abbiam supplito é«i»owus ; ed in que- 
sta ipotesi il senso sarebbe che colui di cui I’ Epicureo fa- 
vella sostenca esser la melodia più commovente di qua- 
lunque bilanciata e scaltra operazione. . 

(b) I vocaboli di ut id autem probaret ridiculum 
produxit argumentum furon fatti imprimere con carat- 
teri corsivi, e vennero supposti negli ultimi versi della 
colonna, 

Beuché diverse potrebbero esser le conghietture su 
queste parole; pure abbiam nella versione secondo noi 

el tutto tralasciata la interpetrazionc di questi ver- 
si, rimettendo al giudizio dell’ erudito lettore le inda- 
gini su la idca ivi espressa. 

Ad onta per altro che P’ argumentum fosse scritto 
in corsivo corrispondendo esso all'v«oSeyua del volga- 


rizzatore ; crediamo vccupareeue di bel nuovo nella nota 
che segue. ` 


(1) Heur. Steph. voc. A:Xvotz. 
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COLONNA X. 


TIIOAEITUA xat TO [40y0y 
OTI IIOTE TO tou xpstou non- 
Ma, KAL TEP QUX Oy ayappa- 


qualche commozionesol. gomento (a); e questo 
lanto; rammenta l'ope- solamente recando (b), 
ra di Cresso , la quale che il poema di Cresso, 


se bene per se stesso 


|___—mm=d 


(a) L? vecdaypa xa: ro povov siam di avviso dover 
intendersi per l'arguzentum atque hoc tantummodo del- 
la sposizione e per l'Aoc uno usus est argumento del mar- 

ine. 
5 Per la dilucidazione del cominciamento del presente 
verso, avvcrtiamo che il papiro osservasi diversamente 
dall’ inciso pubblicato. ln esso invece degli indizii idonei 
ad »«oJeyua la linea manca delle prime tre lettere e 
mezza , mezzo ela , poscia scorgesi pa , ed indi il verso 
è come nel facsimile. 
Laonde in luogo dell’ve0ds:yua abbiam supplito w»npa, 
e questo ben combina col senso perchè realmente l’esem- 
pio del poema di Cresso sembra essere stato prodotto a 
comprovare certa commozione dell'animo. 
(b) Ci è veramente riuscito impossibile il conoscere 
come pel testo fosse indicato l’ ad/erens della sposizione. 

Nella certezza che vi volesse nel periodo un verbo 

cui ha rapporto il pawera , abbiamo esaminato 1’ originale 
ed assicurati che nel verso mancano le prime sette lette- 
re, abbiam letto ew (n od altro simile. 
. in questa supposizione sarebbe a credersi cheFilodemo, 
imprendendo a dire qualche altro argomento prodotto 
da suoi avversarii, affermasse che costoro avessero dimo- 
strata la commozione dell’animo proponendo l’effetto che 
recavano le poesie di Cresso ; e la versione latina sarebbe 
hanc adfirmans quoniam Crexi poëma etsi non incon- 
cuinum multo praeclarius videtur cantu. adjuncto. 
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010) , TOÀ) Seuyorspiy JRV- 
tai TOU peurs wpoor: hev- 


benchè rozza, sembra non rozzo (a), meio 
più illustre per lo can- più augusto (b) sembra 
to che vi si aggiunge, aggiuntovi (c) il canto; 


Giò nno 


(a) Volendo esattamente tradurre, l’illastratore spie- 
gò l’ ovx avappogrov per quamquam per se non inconcin- 
num e quamquam per se minime inconcinnum. 

Tale scrupolosità non per tanto non era da adope- 
rarsi nel caso presente , perchè nel mentre che in latino 
due negative affermano : Ne non idem est quod ut Cic. 
Attic. 9 si manet , vereor , ne exercitum firmum habere 
NoN possil. Et ad eumd. l. 9. ep. 4. Timeo, NE NoN im- 
petrem. Si tertiam addideris negationem , te omni metu 
liberum significabis. Cic. Act. 6 in Verr. l. 4. NoN vereor, 
NE Aoc officium meum P. Servilio non probem , hoc est, 
non dubito , quin hoc oficium meum P. Servilio sim pro- 
baturus (1) ; in Greco due negative maggiormente nega- 
no (2). Per cui per low avapposroy Filodemo invece di di- 
chiarare che il pocma di Cresso di per se stesso era ve- 
nusto , dir volle che questo era privo di ogni grazia. 

(b) Abbiam reso praeclarius il ospvorspoy del papiro; 
c perchè un tal significato viene a quello da’ vocabolarii 
attribuito ; e perchè il poema di Cresso non avendo iu 
se niente di venerabile o di miracoloso non era augusto. 

C) Nell'originale il «gosnósvros è scritto con un epsi- 
lon sul iota in modo da leggersi #posrs0svros e non 
«goansvros. 

L'interpetre npinò che malamente si fosse aggiunto 
l'e alla parola in esame; però nella sua mota si espres- 
se così: wpoaridevros sic proculdubio haec vox est retinenda, 


(1) Alvar. Emm. Inst. Grimm. lib. IT. cap. 19. praecept. 1V 
(2) Grets. lib. 1. cap. i7. 
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non vero ut imperitus conrector refinxit , epostedsyros dl 
piclo « supra 1 (1). 

Ad oggetto di stabilire che nel papiro non vi fosse- 
ro errori ; perché fu desso corretto ; osserviamo che mal 
si appose l'Accademico leggendo «gosxe»ros o æpoorsiðsyros 
per le ragioni che seguono. 

1. perchè del papiro trovansi le correzioni collo- 
cate a! luoghi ove avrebbero dovuto scriversi , di gui- 
sa che s' intendouo queste aggiunte alle parole, allor- 
quaudo vengono poste su lo spazio tra le due lettere in 
mezzo alle quali doveano scriversi : per esempio nel co- 
minciamento della prima colonna del manoscritto in 
esame leggesi ps0n xu : perchè giusta il sistema di Filodemo 
dovea scriversi psn: xa: ed il ‘0/2 non era posto nella li- 
nea, vedesi questo aggiunto sopra il verso su lo spazio 
tra 1’ n ed il x. Nel decimosesto verso della colonna se- 
conda concepito poyiov us ms xpwparinns perchè vi manca- 
va il cas , fu questo aggiunto in modo che il /au è pre- 
cisamente su lo spazio tra il jola ed il x di ypoparuns 
Nè può l’epsilon credersi aggiunto al epoondsyros, poiché è 
scritto perpendicolarmente sul io/a in modo da indicarlo 
cassalo. 

IL Perché un tal sistema di correggere il papiro fu 
ammesso dallo stesso illustratore il quale nel XIX. $. della 
sua prefazione disse: visuntur quidem frequentes in ms. 
emendationes : modo enim punctis confixa occurrunt ele- 
menia , quae superflua sint et expungenda ; modo aliae 
aliis în interjecto spatio linearum imposilae literae cernun- 
tur, quod vel argumento est inferioribus deletis superscri- 
plas esse retinendas , vel in infrascripta dictione illas esse 
inserendas ; modo uncis ( ut diximus ) integra commata 
conclusa sunt, quae scilicet iterum fuerunt repetita. 

MI. Perchè l'addito è. participio del perfetto passivo 
da addo ed il «poonidertos sarebbe participio attivo da 
« . 

JV. E finalmente perchè il «poors0svros sarebbe partici- 
po dell’ aoristo primo passivo ; e cosi combinerebbe non 
tolo il senso, ma anche per tal modo si scriverebbe in 
greco quel verbo ia tempo passato ritenuto uclle traduzioni 

cuoo ammesso ne’ supplementi. 


(0 Schol, in v. 5. col. X. 
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TOS’ XL TOUS UUYOUS TOYS Ey 
EEO KAI TOTS URO TAY Ey 


e crede che gl’inni detti e che gl inni (a) che in 
in Efeso da esso can- Efeso, e (b) che in Spar- 





(a) Tl xai rovs vuvovs venne volto et Aymni , o pure 
et quod hymni. 

Sicuri che il guod non sievi nel testo e per es- 
so alterasi l'espressione del periodo; non l' abbiamo spie- 
gato nella versione secondo noi. E nello stesso tempo 
considerammo il rovs vavovs , come accusativo plurale per- 
chè per tal caso ci sembra che terminasse. 

on omettiam per altro di avvertire che l'Accademico 
vi aggiunse quel quod , perchè si avvisò che l’inciso in 
esame era perfettamente separato dall’ antecedente nel 
quale soltanto suppose il primo verbo finito (oc uno usus 
argumento ) cui il quod avea rapporto. Non pare all’incon- 
tro che potea esservi luogo a cosi fatta costruzione, poichè 
per lo numero de’ nomi accusativi è da credersi che in 
vece del risolvere , giusta i grammatici, Filodemo dell'ia- 
finito precisamente usar volle. 

(b) In riguardo all’ «oso» I° originale scorgesi di- 
verso da quello onde leggesi il Jac simile. Seguendo il 
sistema da noi adottato acciocchè il leggitore possa avere 
un idea maggiormente chiara del verso in parola, de- 
scriveremo pria l'incisione ed indi passeremo al mano- 

- scritto. 

La copia presenta il vocabolo sgs0v, mancano otto o 
nove lettere, ove, mancano due lettere , semicerchio da 
potere essere omicron o pure mezzo e , indi vs». 

Il verso originale poi comincia con 6969; manca una 
lettera, & , mancano sei o sette lettere, mezzo ypsilon, sve, 
mancano due lettere , mezzo omega, ver. 

Sicuri che non potesse per siffatte osservazioni rie 
tenersi il supplemento già praticato , abbiamo in vece 
di spssp xa! rovs letto epsarpài azioni. La idea che ne 
pmergerebbe sarebbe in sagis sanctos etc. 

u questa supposizione è da ritenersi che in Sparta 


Ha 


x 
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vi fossero delle feste nelle quali coloro che cantavano 
gl'inni erano vestiti della tunica ‘detta sgsorpis. 

Né il costume di assegnare le vestimenta in ciascuna 
festa è del tutto contrario a’ sistemi degli antichi. Di 
qui coloro che crano ammessi alle maggiori Eleusine so- 
leano prestar tanta superstiziosa venerazione alle vesti- 
menta che indossavano in siffatta circostanza , per quanto 
quale amuleto le conservavano e scrvivansene per fasce 
da avvolgervi i ragazzi (1). Nella sacra legazione a Delo 
usavasi di vesti aflatto particolari (2). 

. Nel secondo giorno delle Apatuiic coloro che can- 
tavano inni a Vulcano eran vestiti di certa ricca ve- 
ste di rito e tencano in mano delle fiaccole accese al 
fuoco sacro (3). Nelle feste in onor di Bacco coloro 
che le solennizzavano si sforzavano talmente d’ imita- 
re gli attributi onde diceasi esser fornita Ja divini- 
tà; per quanto moderavano la loro voce e vestivano 
abiti di estraordinaria forma (4) , e talvolta bianchi (5). 
ln Elide talune feste in onore di Giunone praticavan- 
si da varie donzelle Je quali indossavano tonaca lun- 
ga iusino alle ginocchia (6). Nelle feste in onor di Ce- 
rere Je donne usar doveano di veste bianca (7). Nel punto 
che dalle Panatenaiche erano allontanati coloro che non 
areano veste candida, e nella solenne processione del 
peplo i ragazzi che ivi cantavano eran coronati di mi- 
glio ed aveano vestimenta neglette (8). Nelle feste pra- 
ucate in Amicle della Lacedemonia , in onore di Gia- 
tinto i ragazzi colle tonache ravvolte sonavano la cc- 
va e recitavano inni (9) E finalmente in Sparta Li- 
cargo nella sesta tavola delle sue Aezre o leggi divine 
che vogliam dire stabili di qual guisa dovessero esser le 


(1) Meurs. de fest. Eleusin. 

(2) Plutarch. in Nicia pag. 524 ct Antiphon. orat. XIE 13. 

(3) Meurs. id. ct Harpocration. 

(4) Polluc. lib. VIII. et Plutarch. «et quiosiovr. 527. 

(5) Tibull. HI. 1. 13. l 

(6) Pindar. Scholiast. od. VII. VIII. ct Hesych. v. Hgata. 

(7) Virgil. Aen. IV. 58. Serv, ad hunc , et Aristophan. Thes- 
mehr. p. 768. cd 19710. 

(8) Aristophan. Equit. 565. Mcurs. ctc. 


(9) Pausan. Lacon. III. cap. XIX. ct eap. X. Messen. » 
19 ct Athen. lib. IV. 7. 
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Mansdxiuuyi xOPvy ad0- 


tati ne’ giuochi Lacede- ta (a), da’ cori cantan- 


vestimenta degli Spartani proibendo loro di allontanarsi 
dalla norma da lui prescritta (1). 

Che se gli antichi reputavano molto il vario modo di 
vestire; è facile che in Sparta vi fossero vestimenta richie- 
ste per la recita di particolari inni. Che anzi avendo Fil. - 
demo taciuto il nome delle feste di cui egli rammentava, 
pare che mentovasse cerimonie famigerate dal comune ; 
e quindi forse fe parola di quelle solennizzate in Ami- 
cle da noi testè rammentate nelle quali coloro che can- 
tavano gl’inni usavano di abiti oltre l’ usuale costu- 
manza. 

Finalmente il gui dinanzi al vocabolo Spartae nou 
evvi nella traduzione al margine e nel testo : né puó am- 
mettersi, perchè l’ g3opsvovs per la sua terminazione è 
accusativo plurale che rapporlasi purauco all'v4vovs di già 
rammentato. 

(a) Del 32x58244091. Xopsv non mancavi che il solo sofa. 

Lo spazio che nel papiro evvi tra il » di Aaxsdaip ovt 
ed il x di xop»» è di due non già di una lettera. Per tal 
ragione in vece di \axs3aox abbiam supplito Aaxsdapuovos. 

Taluni rivocheranno in dubbio le nostre conghietture 

erchè essendo 1's» seguito da due genitivi vi mancherebbe 
ìl dativo da cui dovea essere retto ; ma è facile che atti- 
camente questa preposizione si fosse costruita col genitivo: 
Ev Altice admittit genitivum loco dativi: ut, èv» ov pro 
ev don. H. Stephanus heic ellipsin propri casus obser- 
vandam dicit; pro iv &2o» roep (2). 

Del rimanente ,il senso che emerge da così fatta 
conghiettura e quasi lo stesso di quello già dichiara- 
to, poichè il àaxsða:movos si rapporterebbe al xopev ; e 
]' s» Aaxsüxipovos Yopoy sarebbe a tradursi nei cori di Spar- 
ta , o pure nelle cantate de' cori di Sparta. 


(1) Plutarch, in vit. Lycurg. et seimmdsva. Aanov. 237, Ari 
b Polit. Plat. de Legib. et de Republ. Xcn»phout. Lac. Rep. 
princ. Heracl, Pontic. in frasm. 


(3) Zuiuger de dialecti, Attic. V. 


* 
aír, 


peyoue uniEN IMonoety Ra- 
fa*Ànotoy aparpebeytos 


moni, i quali erano sti- si (a) altrettanto negli 
mali poco, toltone ilcan- animi degli uditori uon 
operino se tolto il canto 
si ascoltino (b): a ba- 


(a) Circa I’ e3opsvovs ci siamo allontanati dalla sposi- 
zione ; perché questo termina in accusativo plurale del 
participio maschile del presente passivo del verbo 42»; 
nè è terza persona plurale del presente dell’ indicativo 
passivo come ha supposto il deciferatore. In riguardo non 

tanto all! idea rimettiamo il curioso archeologo alla 
etura delle antecedenti note. 

(b) È necessario di esaminare in una sola nota le 
parole da cui nella sposizione si dedusse il tantuns- 
dem in auditorum animis non efficiant , si sublato cantu 
audiantur. 

M testa è pyss «onse. «apaematoy aparpsdavros. Per se- 
guire l'ordine serbato nel volgarizzamento esposto, ci 
eccuperemo pria del «aga«)vno. 

Abbenchè dallo Stefano il &agaańaov sia reso lan- 
tumdem; pure non sembra che un tal significato possa 
adottarsi nel passo ercolanese ; perchè P indicato av- 
verbio usasi allorchè indicasi uguaglianza tra l'una 
cosa e l'altra, l'un cammino el'altro, l una fatiga 
e Paltra etc. ( altrettanto ): v. g. undique ad inferos 
tantundem viae est, d' ogni intorno vi è altreltanta stra- 
da o sia da per ogni dove il cammino È lo stesso. Nc 
Filodemo servir si volle di cotale particella , perchè se 
avesse voluto paragonare la commozione recata dagli 
wni Lacedemoni avrebbe dovuto antecedentemente de- 
scrivere quella che producevasi da un oggetto con cui 
veleva rilerir comparazione. 

Per tale considerazione abbiam ritenuto che il «apa 
*ix*ov fosse da Filodemo scritto in luogo di eaparinaws 
per la ragione stessa oude gli AUici scriveano il nomi- 
Balive neutro dell’ aggettivo in luogo dell’ avverbio che 


Fol, I. 37 





e 
QTOXPYy ENOMICEY «05 he 


242 


to, fossero sufficienti a stanza stimò (a) di aver 


da quello produceasi: in es adverbia qualitatis , in ov 
finiunt ; 9M^v dicentes. et «péwoyræs (v). In tale supposizione 
però sarebbe il «xga«vsov» a tradursi per similiter od eo- 
dem prope modo. 

Il undsy wonosw in latino fu espresso tanto oscuramen- 
te da rendere un senso del tutto diverso dalle idee del- 
l’ autore. 

Esaminando partitamente le voci proposteci , osser- 
viamo che pel senso del papiro il pn3sv dovrebbe spie- 
garsi per nihil ed il «onse» qual futuro passivo scambiato 
da Filodemo con P attivo dovrebbe tradursi existimatum 
iri. Tale confusione facilmente accadea ne’ periodi degli 
Attici: Tò ydp Kovvs: oia dvepynrinov derdpyor, dyr roù Kæ- 
Aderat wa0nrtXo) Óvros sapatineta: (2): Kova enim cum sil 
verbum activum pro Kw\vera: passivo usurpavit. 

Tanto più ché se si spiegasse per attivo il «onse 
si dedurrebbe che gli inni giudicassero nel mentre che 
venivano giudicati. 

(a) I vocaboli @amoxpnv evopice» debbon rivocarsi iu 
dubbio perchè se questi si ammettessero vi mancherebbe 
nel greco quell’infinito scritto nel latino. 

Le parole in quistione di fatto vennero spiegate per 
satis superque id putavit esse , nel mentre che quell’ esse 
non evvi ncl papiro, nè può dirsi che fosse desso taciuto 
per licenza attica, poiche cotale ellissi può supporsi in 
atino nel quale il satis superque richiede necessariamente 
dopo di se l’infinito: non già in greco in dove tutta così 
fatta idea è espressa per mezzo di un solo verbo. 

Il verso del papiro così vedesi: awo , mancano due 
lettere , W” , mancano cinque o sei lettere , 156 «pos æ Ab- 
biam però invece di amoypn» supplito a«oxoxat , e così nele 


(1) Corinth. de dialect, Attic, 
(2) Dionys. Hilicarnass. wepi ry GoudiB. Swpar. 96. 
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scodertiv TOT paddoy u- 4 
ysty , ovdey ĉe loyucags- 


NOS Of! Padias, «pos avroy: 


dimostrare che la me- 
lodia infinitamente com- 
muova. Nè di poca im- 
portanza sono quelle qui- 
stioni che egli seco stes- 
so reputò facili; poi- 


provato ciò che avea asa 
sunto, cioè (a) la Musi- 
ca più commovenle es- 
ser (b), che delle paro- 
le la sentenza (c): nien- 
te seco stesso reputan- 


do , che non affatto dif- 
ficile era , che varie sie- 
no su questa cosa degli 
scrittori le opinioni (d) 


(_— ee 


Ja proposizione a«eypn?a: opas? non vi manca quell’ esse 
di cai è del tutto privo il supplemento. 
a) Le parole quod assumpserat hoc est non confor- 
mansi al dir dell’ Epicurco. 
(b) Il rev palov xr venne spiegato magis musicam 
movere, e musicam magis commoventem esse. 
Circa l'interpetrazione del rev è da osservare che 
nell’ originale in veee leggesi tøs, e che questo, a 
rer nostro fa contratto da re 9s, per lo sistema attico 
i elidere talvolta I’ ultima lettera della parola precedente 
con la prima di quella seguente; purchè questa comin- 
ciasse per vocale. m sn 
Premesse queste osservazioni , il senso emergente dale 
le parole ro es psv woe» sarebbe Aoc u£ plurimum 
commovere. 
(c) M quam verborum sententiam è perfettamente 
npposto. .. 
(9) La proposizione ovs de Aoywsg4vos om pados «o9 
œw fu variamente tradotta , poiché al margine venne 
Gpressa : 1A secum reputans , quod facile ipsi fuisset , 
"delicet; e nella sposizione: nikil secum ipse reputans, 
quod non admodum difficile erat , quam variae sint hac 
re opiniones. A 


2 

M arie sono le osservazioni da farsi nel testo che ci 
proponghiamo. Pria di discifrare il supplemento vogliamo 
alquanto intertenerci su la versione. 

J per la differenza delle idee esposte nelle due la- 
tine traduzioni e per la nota apposta al greco , biso- 
gna conchiudere , che l Accademico molto si affaticò 
per raggiugnere l’idea dell’autore. Ei però si avvisò 
che questo verso fosse erroneamente scritto dall’ ama- 
muense; supponendo di più che cotali mende erano 
isfuggite non solo al copista, ma anche a colui che 
rilesse l’opera e che la corresse ne’ luoghi sbagliati. 
Le parole della nota sono: ovÓs» 3s Aoywsapavyos Ms: le- 
gentibus quidem objicit ( ut in schemate ) 0)yayisapsvos 
vel oMyaywapsvos , sed utraque vox inaudita et nihi 
est. Etsi enim dicas ex oyos fieri posse oMyayde, 
unde oMyaywapsvos ; nullum tamen inde sensum expisca- 
bere : Nam quid aliud significare possel ouyaytay, quam 
T mminuere , vel parvi facere: quae quidem significationes 
textui minime suffragantur. Legi fortasse posset quam 
minima immutatione čs Xoyapoapsvos ( alterum enim T 
pro detrito e adcipi potest ) quasi aoristum primum de- 
scendens a \oyapXopat, quod verbum idem esse, ac Xoyaguato, 
ratiocinor dicendum forel awo tov doyapiov derivatum. Sed 
quia Lexicographis , et Grammaticis ignotum est hujus- 
modi derivatum , nec penitus «t» avaloyiay servat , ne nos 
in tricas conjiceremus , satius duximus restituere $8 oyi- 
Dapusvos : ni mavis ioyapiagajevos ; Sensus enim idem est et 
textui quadrat (1). 

Varie ed erudite furono le conghiettare dette nella 
esposta nota, queste per altro son da rigettarsi perché 
fondate sul fac simile il quale non esattamente combiua 
con l'originale, che presenta quasi tutle le lettere com- 
ponenti la linea in quistione. 

Seguitando il nostro sistema avvertiamo che il verso 
inciso offre prima le lettere vet» ov(e» , mancanza di due let- 
tere, 0) , lacuna che per la sua piaciolezza o non è capace 
di alcuna lettera o pure non è da supporsi in essa che 
un šota , indi yaywaps. 

Il papiro scorgesi cosi: »&w ovdev a: okya rs a por 
Che anzi il verso seguente in luogo di poter cominciare 
per »* ; manca della prima lettera , mezzo iola, os. 


(1) Scol. in cul, X. ver. 13. e. 
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O MEY EpEL pmAety TOS CE- 
Myomnta:, xat Aovytotomy 
€Méa0ty KOLEINY TO pedos òr- 
aToparspoy, aÀÀa teptiy 
AXONS NPOSTIOEYAL MOYOY* 


chè evvi chi dice che la Impetocchè vi sonoquel- 
melodia non producesse li che dicono (a) la me- 


la sevefità de costumi, e 
quella energia nelle co- 
se che dipendono dalla 
ragione ; ma soltanto 
dilettasse l’ orecchio : 


lodia se bene con più 
penetrazione (b), nien- 
te (c) ala dignità della 
sentenza, e ad accrescer 
l' enfasi sua giovare (d). 
Ma a quella il solo de- 
gli orecchi diletto ag- 


giugnere (e): altri (f) 





Avendo però letto ovésv e: oia ns a pey oios ori pa- 


(es «pos avrov * il senso latino sarebbe. Negue parvi mo- 
menti sunt quae ipse solus tam facile secum ipse repu- 
lavit. 

In questa supposizione non dovrebbe sottintendersi , 
che il solo somos», taciuto da Filodemo; e perché era 
questo antecedentemente espresso ; e perché gli Attici spesso 
omettevano di esprimere il verbo necessario per la facile 
intelligenza del periodo (1). 

(a) Le parole sunt enim qui dicunt della sposizione, 
corrispondenti all'est qui dicat della traduzione al mar- 
gine , non combinano con le idee dell’ Epicureo, nè pos- 
sno ammettersi per le ragioni che seguono. 

L 11 verbo sunt od est non è espresso in greco. 

IL il ps» allorchè è preceduto dall'articolo prepo- 
Hüvo , e seguito da un Se accoppiato ad altro artico- 
lo, © non dee spiegarsi, o pure può tradursi per gui- 


W 9 Ewtath. in Homer. lad. II. (i24 ct seqq... et in Qdyos, 
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dem ( al certo ) : è cum particulis uév et di alium usum 
habet dicitur enim à psu eto dè pro hic quidem ille vero. 
Fel, unus quidem , alter vero , aut etiam omissis par- 
ticulis. Quidem et Fero. Refertur autem ô pd» ud propin- 
quius , ó 94 ad remotius : qui tamen ordo interdum im- 
mutatur , ut ostendit Budaeus pag. (036 ex Aristotele. Sic 
autem, et apud Plutarchum. Quin etiam ex Homero af- 
fertur ô uiv pro ille, ut ò dè pro Hic (1)..... ceo 
sicut autem in loco paulo ante citato vides particulae 
9€ guae respondet ipsi uiy subjungi illam ipsam in alio 
membro: sic in distributione aliquoties ponitur. haec parti- 
cula ds , respondens uni psv : easque deinde sequitur aliud 
membrum cui eadem haec particula adhibita est , ut vides 
apud eumdem scriptorem in lib. illo ava3. 5, nai d«i «er 
Pédæxsy rovs nysuovas , ot ps» ohirat nyowo, ot de «e)cagret 
&i«oyro o ve«sig vatalopvianovy (2). 

Né può credersi che F'ilodemo avesse ora esposte le 
teoriche adottate da’ filosofi già m»ntovati ; prichè noa 
leggesi nel testo il nome di alcuno antico p:nsatore. 

da ritenersi però che l’autore ad oggetto di m»- 
strare quanto malamente si fosse avvisato lo Stoico ia 
reputare di poca importanza quistioni che m.ritavano es- 
sere a lungo ponderate ; rammenta di taluni, che di esse . 
eransi occupati e che aveano variamente opi nato» 

(b) Abbiam reso per se bene con più penetrazione 
quel quantumvis penetrantius. 

. L'Accademico lesse &ropworepov il vocabolo che vien 
dopo del uslo; : il papiro non pertanto mostrasi in modo 
differente dal facsimile e dai supplementi praticati. 

In quello di fatto il verso superiore compiesi, per 
un 2, e l’inferiore comincia per un æ, breve spazio , 
WP, omega male scritto, re, manca una lettera , ov etc. 

Nel papiro il verso antecedente termina per 3, avendo 
poscia il foglio talmente chiaro da non poter supplirvisi 
Veruna lettera; il posteriore incomincia per un omega di 
cui veggonsi le sole tracce, mezzo sigma , «p, omega 
«on punto sul primo mezzo semicerchio, repo» a. 


ha e « 
R 7 oc : Ma. 
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Varie sono Te licenze da supporsi usate hel presei 
te verso , le quali sarebbero sufficienti a far rivocare iu 
dubbio Ia lettura di csso , qualora le lettere testé narrate 
non si vedcssero con sufficiente chiarezza. 

A prima vista pare che dovesse il passo in quistione 
leggersi 3° 05 #porspov. Il correttore all'incontro con accorgi- 
mento appose un punto sul cominciamento dell’ omega di 
epærspoy e per indicare esser desso erroneo, e per dichiarar 
cassato il primo semicircolo della mentovata lettera ; fa- 
cendo così diventare omicron quell’ omega già scritto. 

Per siffatta ragione il 3’ œs eporspov avrebbe a leggersi 
Ys; «porzpo» ed a spiegarsi o ut antea , o ut prius, 
o ut nuper, poichè per esso Filodemo dichiarò che tan- 
f» era difficile la quistione di che lo Stoico occupavasi; 
per quanto taluni filosofi i quali produceano gli stessi 
esempi degli inni di Sparta in vece di dedurre da questi 
l'efficacia della melodia, conchiudeano che fosse dessa 
idonea a dilettar le orecchia nè valesse a regolare le in- 
clinazioni. L'Epicureo poscia, a maggiormente provare la 
discordanza de’ filosofi su tal punto, espone altre opinioni 
sostenute da altri pensatori , che a man mano dilucide- 
remo. 

(c) ll nihil della sposizione corrisponde al undsv del 
supplemento. Nell’ originale peraltro invece degl’ indizii 
per pins» scorgonsi quelli idonei a far supporre un us» 
poichè dopo il un nel papiro, evvi la parte superiore di 
Bs manca una lettera , e ». 

( d) Le parole «gos SEUYOTMMTA NAL Ooyidtuv» Supaciy «or. 
e furono al margine spiegate adferre ad gravitatem con- 
ciliandam et ad sententias exprimendas e nella sposizione 
ad sententiae dignilatem et ejus emphasim adaugendam 
conferre. 

Trattenendoci alquanto su le traduzioni latine , di- 
camo che in quanto al ceuvornra Filodemo con esso non 
rammentar volle soltanto la dignità della scntenza ; ma 
si avvisò indicare quella propria di qualsivoglia umana 
operazione. Di guisa che in questa lE icureo comprese 
pure quella necessaria nel recitare qualsiesi orazione. 

Il 2oyisruny fu trascurato nelle traduzioni latine, men- 


tre la idea del periodo è totalmente differente senza tel 
vocabolo, 
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Giusta l’interpetre , di fatto il pensatore di che cra 
parola negava alla musica qualunque influcuza su’ com- 
ponimenti , nel punto che al dir di Filodemo quegli so- 
stenea soltanto che la melodia non avesse la iacoltà di 
produrre buoni effetti o sia diceva che i concenti armo- 
mici non recassero ad ogni componimento l’ ANALOGA € 
REGOLARE energia. 

Conchiudiamo in fine la presente nota con avvertire 
che il conciliandam della traduzione , e l adargendam 
della sposizione , mancano perfettamente nelle proposizio- 
mni greche. 

(e) Seguendo la traduzione marginale abbiam spic- 
gato il #posndeva: per praebere. 

Quantunque ne’ vocabolari non sievi che il solo 
significato di adjungera , addere , usato in fine del vo- 
lume; nulla di in:no crediamo poter dimostrare ch: l'Epi- 
curco dando un senso più esteso al verbo «2031044 uc usasse 
per praebere. 

La idea di fatto che deducesi dalla proposizione d :lla 
sposizione si è: che la musica aggiugneva il diletto dle 
orecchia o sia che le composizioni dilettano l’ udito al- 
lorchè sono accoppiate alla melodia. Ma bisogna iu tali 
circostanze distinguer l’ effetto prodotto dalla poesia da 
quello recato dalla melodia , poiché la prima riguarda 
31 senso interno e la seconda uno esterno: o sia i compo- 
nimenti non dileticano le orecchia , le quali stuzzicansi 
dalla melodia che esclusivamente impera su l’udito. Es- 
sendo dunque la musica distinta dalla narrazione de’ 
componimenti , e producendo essa effetti del tutto diversi 
e disgiunti da quelli recati dalle poesie; in vece di esa- 
minarsi diunita a’ componimenti e conchiudersi che queste 
due unite recavano diletto alle orecchia , è facile che 

” Epicureo , soltanto avesse dichiarato che la melodia 
diletta solo l’ udito. 

Tanto più che spiegandosi per addere quel epoonbevar, 
© dovendo per la regolarità del periodo esprimersi il dativo 
cui un tal verbo avesse rapporto ; nella sposizione si scrisse 
mn Z che non evvi nel papiro. 

f) L’ 6 fu reso per alii. Nello stretto rigor de’ ves 
caboli sarebbe a tradursi in singolare perchè per quei 
sto termina. 


24 
o òs dta THY Tpocwrolag- 9 


altri tra” moderni sta- poi opinano (a) quella, 


(a) Nella illustrazione dello 3s dia ry wposvwodap- 
favopernp 1° illustratore vi aggiunse alla fine del papiro un 
opinantur che in quello non leggesi. 

Or siccome nel periodo illustrato mauca il verbo 
finito da cui fossero retti gl’ infiniti epqaneatat , yoscÓat e 
e a: , abbiamo differentemente supplita la lacuna 
in dove si ravvisò il Sta my. 

11 verso nel testo comincia per o 3e da mancano due 
lettere , vs manca una lettera , fP, manca uv’ altra lette- 
ra , sogea col suo seguito nel verso posterirre. Consen- 
taneamente a tal descrizione abbiam letto o 2s 31207 mpos 

vecdapfsvogavn>. 

Pria di mostrare il senso che emergerebbe da così 
fatta proposizione due interpetrazioni potrebbero darsi al 
Rata. Per la prima sarebbe a credersi fosse questo aori- 
sto secondo del soggiuntivo da Filodemo per atticismo 
sconosciuto, scritto in vece di quello dell’indicativo. Per 
la seconda potrebbe considerarsi quale aoristo secondo 
attivo atticamente usalo senza il suo aumento fi). 

M viipés col Frinico (2) dovrebbe ritenersi qual 
participio contratto dall’ aggettivo »sagós ( recens , no- 
vus ) e sarebbe a spiegarsi recenter. Filodemo con tali 
vocaboli non solo espresse il verbo finito cui gl’ infiniti 
seguenti si rapportavano ; ma anche pel wpss avrebbe di- 

iarato che quegli che siffatta proposizione avea manife- 
sata viveva a' tempi di lui o pure era il più recente tra” 
pensatori che nominava. 


(1) Zuinger. X. 
(3) Phrynich. Ed. Nom. ac verb. Att, 
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BxNOMENY"Y Tiuny tay 
Ocoy , xat toy avdpav, ot 
Su to usos EMQAtyeo0at 
THN xapaÀÀaITvy * 0 AE Ta- 


bilisce che gl'inni ven- 
gano stimati a secon- 
da délle idee che cia- 
scuno ha anticipate cir- 
ca le qualità della di- 
vinità e quelle degli uo- 
mini; non già che dipen- 
dan questi dalla melodia: 


che dice (a), differen- 
za (b) non dello stesso 
canto a causa (c), ma 
per lo di già concepito 
onore (d) degli Dei ,e 
degli uomini, il quale 
dalla musica, così rasso- 
migliarsi dal volgo cre- 


desi (e), comparire: al- 


(a) Il quam ait della sposizione non è nel papiro e 
‘nella traduzione al margine. 

(b) Varie sono le conghietture da farsi per la in- 
telligenza dell’ eam di/ferentiam. 

Potrebbe il naraX)ayny s piegarsi come sostantivo e 
come aggettivo. Ad oggetto di meglio ponderare le di- 
lucidazioni su tal vocabolo, crediam nostro dovere av- 
vertire che il volgarizzatore lo considerò sostantiva- 
mente. 

Ei nella nota al verso 24 della presente colonna ti 
avviso che il naraX}ayw fosse usato ad indicare la diffe- 
renza dell’effetto che il poema di Cresso producea nel- 
1’ animo di coloro cui recitavasi: Haec vox respicit , quod 
superius dixerat o. 11, 12 pysy wonsi» «&gae)vdo» aeaye- 
0svros , differentiam scilicet , quae in eodem poérnate adpa- 
reret , si modo nuda voce modo cum cantu recitaretur. 

Dalle parole «gorsv«oXapgavopsvey nyny ce» bso wm tav 
&X3p9», O secondo moi veolsp BaYouevm» npo» to» say wm 
Te» avdpov susceplam dignitatem Deorum et virorum non 
appare indicarsi diversità nell’effetto de" componimenti; 
ma in vece da esse decsi conchiudere aver detto Filodemo 
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che la melodia non influiva a venerare il »vme , e che 
questa si praticasse da che credcasi, che la divinità dovesse 
onorarsi e che maggiormente venisse adorata allorquando 
alle sacre cerimonie accoppiavasi Ja melodia. 

Ciò premesso in vece del poema di Cresso è facile che 
ora si rammentassero gl’inni di Sparta e si dicesse che 
la differenza nell’ effetto di essi si producesse dalla stima 
e dal pensiero che aveasi da ciascuno circa la qualità del 
Nume cui dirigevansi le preci. 

Noi d'altra parte ritenemmo il xara)\ayn qual sostan- 
tivo scritto da Filoedemo in vece del suo aggettivo naraà» 
damn : sudetantiva usurpant pro acdjectivis Altici , teste 
Caninso: ut v0 peo 005 pro svbpaevovi dddas Radenros , pro 
Apr: yum] patos, pro qvvawetos. Hoc etiam dici potest, no» 
men primifivum sumptum esse pro derivatico (1) lo rap- 
portammo al medesimo npgw; e con più regolare sintassi ci 
avvisammo aver l’ Epicureo ripetuto l’ effetto degli in- 
ni dalla differente stima in che da ciascuno teneasi il 
grado della Divinità e quello degli uomini. 

(c) Per le parole non ipsius cantus causa biso- 
gua dire che l° interpetre in luogo di tradurre ebbe in 
mente di parafrasare l° ov da to usos , poichè , analizzan- 
do la sposisione , l’ipsius nou evvi nel testo e il to paos 
nello stretto rigor de’ vocaboli non va reso per cuntus 
causa. 

(d) Quantunque nella nota a a pag. 240 avessimo letto 

fur in luogo di egosv«olaygxvousve» niuno 

re la traduzione dell’ vro\aufavopsyay è la stessa di quel- 

a del verbo supposto dall’Accademico; poichè I veodap- 

fave leggesi anche in senso di animo praesumo , existi- 
mo ctc. 

Ad ‘oggetto di evitar la critica di grammatici aristar- 
chi su l’uso da noi fatto del vocabolo unticipate, vo- 
gliamo avvertire che quentunque raramente questo si 
usasse dagli scrittori italiani , pure di esso ci siam serviti 
a fine di seguire la teorica epicurea da cui la dottrina 
la esame erasi dedotta. 

Epicuro nella sua logica ammise le ‘#nticipazioni o 
prenozioni le quali valeauo a far giudicare di ciascuna 
€068. 


(1) Zainger. T; 





di 
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Le comprese in quattro de’ suoi dogmi. Col primo 
cioè disse: che ogni anticipazione proviene dai sensi 
toute anticipation ou praenotion de [' entendement , pro - 
vient des sens. Col secondo dichiarò che l’anticipazione 
consiste nella conoscenza della cosa , l anticipation est 
la connaissance méme de la chose , et comme sa defini- 
tion. Pel terzo affermò che senza l’anticipazione non può 
aver luogo alcun ragionamento : L’ anticipation est le 
principe de tout raisonnement. E finalmente nel quarto 
egli sostiene che per ben giudicare di cosa ignota è me- 
stieri che questa si paragoni con una di cui si abbia P’ an- 
ticipazione: ce qui n'est point évident par soi meme 
doit étre démontré par l'anticipation d’ une chose évi- 
dente (1). 

1 ehde Filodemo è facile che con le parole in di- 
samina avendo riguardo al terzo de’ mentovati principi 
dichiarasse che il tributarsi maggiore o minore rispetto 
agl’ inni di Sparta non dipendesse dalla melodia , ma si 
producesse dalla idea già adottata su l’ essenza degli Del 
e quella degli uomini. . 

Di qui, applicando la opinione del filosofo che ci 
occupa, avvertiamo che i pensatori della seconda scuola 
di Elea e tra questi Democrito , che ripetea tutti gli 
avvenimenti dal destino (2), niun conto far dovea- 
no di quegl’inni i quali adoperavansi dal comune per 
calmare l’ ira od onorare le divinità dalle quali secondo 
quello dipendeano tutti i fenomeni dell’universo. Nè Pro- 
tagora co’ suoi sofisti prestava , giusta il nostro Epicureo, 
credenza agl’inni di Sparta ; perchè rigettava le tradizioni 
Mitologiche di guisa che al dir dell’ Empirico venne per 
tal ragione condannato a morte dagli Ateniesi (5) 
medesimo sentimento erano al certo i pensatori della.scuo- 
la Gionica poiché Talete fondatore di essa negava per- 
fettamente l'intervento del Nume ne’ fenomeni dell’uni- 
verso (4). 


(1) Degerando hist. des de philosoph. chap: :3. 

(2) Diog. Laert. IX. VII iL Ta opi. chap 

(3) Sext. Empyrich. adv. physic. IX. 6. 51. 

(4) Aristot. Mctaphys. 1 , 3. Clement. Alexandr. Strom. Il. 


364. Euseb. Praep. Evang. I. cap. 3, XIV + 6. Div, August. 
de civit. Dei VHL 360 CP 
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X AN TOVTO mey 'ytyec0at , 


altri finalmente crede fa- tri finalmente ciò for- 
cilmente ciò accadere, se (a) , come esso dice; 
così esser concedono (b) 


Molto all’ incontro, seguendo Filodemo , reputavansi 
gl inni di che abbiam parlato da’ filosofi seguaci di sette 
contrarie alle di già esposte. Tra questi rammentiamo di 
Socrate (1), dell’essere necessario di Platone (2) ; del pri- 
mo motore di Aristotile (3) ; della provvidenza di Pirro- 
ne (4) ; e dell'anima del mondo dei Pittagorici (5). 

E Le parole di qui Musica tum exhiberi vulgo 
putatur won leggonsi nel testo e nella traduzione al 
margine. 

(a) il fortasse merita l’ attenzione del profondo ar- 
cheologo , perchè esso non è da ammettersi e in quanto 
al papiro , e in quanto al senso. 

Le parole ray av son divise in due versi o sia il ra 
leggesi nell’ antecedente e nel seguente il verso originale 
comincia per chi, mancano tre o quattro lettere, ed indi 
we etc. Nè è da supporsi un dubbitativo nella sposizio- 
ne di un principio molto esaminato con ragionamenti. 

Avendo però riguardo al papiro , in luogo di ray a» 
potrebbe leggersi raxs0s 3 poichè nella lacuna in vece di 

due lettere son da supplirsene tre. 


(1) Xenophont. Memorab. 1, 4. IV, 9, 10. 
(3) Phaedon. 221 a 224 IX. De Leg. 86 Epinom. 254 Tim. 


mani) Anto, Metaphys. XIV c. 1 ad 6, physic, YIII 4 ad 9, de 


(1) Sent. Empirich. Pyrrh. Hypoth. lib. III. Cap. I. 

(3) Aristot. de coel. VIII, 25. Sext. Empyrich. IX. 129. Phi- 
blap. Stob. Eclog. Physic. Ciceron. de nat. Dcor. 1, 15, Aristot. 
Pyuc. XVII, 6. Diy. Justin. Cohort. ad Gent. 18. 
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TUN As ÓtxNOlAy TOV FON- 


rando cho le idee e(a) de’ poemi la sen- 


uantunque il mentovato avverbio ‘ne’ vocabolarii 
fosse registrato in significato di saepe; pure nel 
sente pare che dovesse rendersi facile. 

| v ha dubbio che su la scorta de! dizionarii 
i da volgarizzarsi raxs0s; deducesi non per 
contrario allorchè osservasi che Polibio disse 
ajto» déervysiv facile ipsum quae vellet fuisse con. 
m (1). Tauto più che siffattamente traducendosi 
arebbe che i filosofi di cui si rammentava noñ 
no impossibili cotali prodigii della musica , ed 
ino facilmente potersi effettuare, poiché i compo- 
diventano più penetranti allorchè vi si accoppia 
ia. 

nde dee credersi che tal tcorica fosse sostenuta 
he filosofo il quale lungi di detestare la mu- 
foincutasse , e dee però ben ritenersi contraria 
li Filodemo quella conghiettura onde nella nota 
o si disse che, delle opinioni di che era discorso, 
ue ne fossero ignoti gli autori , pure queste do- 
certo attribuirsi a persone che non coltivassero 
musica; o 3s; Cus potissimum. adscribenda sit 
nio, uli etiam tertia ( cujus meminit infra o. 94 
lane nescimus : sed profecto iis philosophis , qui 
qon admodum studerent , utraque tribuenda (a) 
Avendo riguardo al rovro psy yweoða , bisogua 
l’ illustratore in vece di ripetere il già detto, 
esposizione diè novella forma alle idce del pa- 


rima del &avoug» si suppli tv 36, che venne vol- 
et. 

| esaminare se il 3e fosse o no da deciferarsi per 
no che in vece di my 36 leggemmo Suv; per- 


Iyb. XXI, 12. 7. 
Il, in Y. 20 col. X. 
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MATOS GÖOMENOU XAI WpOS- 


fossero più efficaci al- tenza col soecorso del 
canto (a) più acuta e 


che il verso nell’ originale manca delle prime cinque o 
sei lettere, 6» :avoiax; ritenendo che il pensatore da 
Filodemo raminentato dicea poter la melodia facilmente 
produrre gli effetti che vantavansi, poichè rirENEA che le 
idee ne’ compouimenti son più efficaci allorchè ad esse 
accoppiasi 1^ armonia musicale. 

(a) il poématum sententiam ope cantus offre varie 
OSSETYVAZIONI. 

Ad oggetto di bene esaminare il passo latino lo con- 
sidereremo partitamente , e volendo serbar l' ordine on- 
de ciascun vocabolo leggesi nel manoscritto , perchè il 
sous è preceduto dl Biavoray c’ incaricheremo pria 
del sententiarm ed iudi del poématum. 

Nou v'ha dubbio che nello stretto rigor de’ voca- 
boli il asas va inteso per sensus sententia ; ma sic- 
come è parola dell’ effetto che il senso di un come 
ponimento produce nell’ animo, ci siamo avvisati di 
poter con più chiarezza renderlo per intelligentia. Del 
rimanente può questo nel caso presente esprimersi puranco 
per se 51448 ; perciocchè in tale ipotesi il sensum denote- 
rebbe il merbo delle proposizioni o sia la forza che le 
ilee hanno per commuovere l’ animo. L’ interpetre quindi 
molto si allontanò dal manoscritto , perchè ivi si considerò 

} ilama in quanto all'effetto , prodotto su P’ animo: ed 
| egli ne usó in riguardo alla causa che stimola l’ animo. 
a percepire ciò che gli si presenta. 

ll poématum ope cantus vien denotato per «onparos 
22ou4»ov. Su di questo ci limitiamo ad avvertire che a 
parer nostro i genitivi in esame sono indipendenti dal di- 


scorso e debbon reputarsi quale ablativo assoluto latino 
\ ( carmine cantato ). 


AROyXJUAI. MIO 5 ymo Try 


> diconsi cantando. più penetrante divenire 
affermano (a). 


CAPO VI. 


Ad un generale argomento, 
che la musica fosse in 
onore presso gli antichi 
si va all’ incontro. 


) L'acutiorem et penetrantiorem evadere adfirmant 

icato pe’ vocaboli nx eposxxovas0x. Senza dilun- 

n esaminare se la traduzione rendesse esattamente 
di Filodemo , osserviamo che ben si avvisò qucl- 

demico a reputar superfluo il xa. 

rca poi l’ opinantur o l'adfirmant della sposizione, 
amo non potersi tali verbi ritenere nel caso presen- 
perché non son dessi espressi nell’ originale ; € 
il nominativo del periodo leggesi in singolare ' 
plurale ; e perchè ammettendosi le conghiettar 
dette nelle antecedenti note il «goszxovasÓa lu 
* essere retto da un verbo del tutto immagina! 
terebbesi al 3emvvs (1), il quale non solo serve 
: il seguente infinito ; ma anche è idoneo a n 
il nesso tra due incisi che ora leggonsi in greco 


eparati tra loro. 


Nota A. a paip. 254. 
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Apxatey TETINNOOGI my 
MOTGIKY IOTH pey , xA- 
TIAIAETTO Texpnpton 

Ket00AI TH3$ ETXPnottas OUT- 
FEyvs, TQ NEINadevpe- 

NQ de, KAI MAÀÀOY ett Qi- 


È inoltre scritto 
nell’ opera dello Stoi- 
co, che dagli antichi 
onoravasi la musica. Ta- 
le argomento di utili- 
tà è mestieri che fosse 
proposto a persone idio- 
. te EY indette. Nè dee 
così fatto ragionare in- 

fluire su gli animi de- 


gli eruditi e specialmen- 


Essendo dunque tan- 
to varie in questo uno 
capo degli scrittori le 
opinioni, al certo quel- 
lo generale (a) della uti- 
lità di lui l'argomen- 
to (b) indi desunto (s 
che dagli (d) antichi 
onorata fosse la musica 
presso i rozzi soltan- 
to(e), e non lettera- 
ti (f) alcuna cosa di mo- 
mento aver puó (g), al- 
l’uomo erudito (h) poi, 
e molto piü al filosofo, 


[ ommum 


(a) H cum igitur tam variae fuerint hoc uno in 
capile scriptorum opiniones , profecto generale illud fu 


perfettamente aggiunto. 


Nè può dirsi che per siffatta guisa la intelligenza 
fosse più chiara ; poichè le idec in questa specie di pro- 
logo espresse son quasi perfettamente contrarie alle opi- 
nioni 


ell’ Epicureo. 


Costui adunque non volle rammentare nella sua ope- 
ra che delle sole idee degli Stoici ; e perchè , se così 
non fosse , in ben altra guisa dovrebbe confutare quelle 

inioni svariate , che produccansi dalle diverse teori- 

di ciascuna setta filosofica; e perchè nel presente 


Vol. I. 
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capitolo discorre la sola idea stoica, onde diceasi di nulla 
doversi calcolare le opinioni del volgo. 

(b) Invertendo l'ordine da Filodemo serbato , l’Ac- 
cademico nella sposizione collocò 1° evxgwsaas rexunpio» 
prima del 3to 3' uso rey apyamr trenpnoda: my novam idro- 
fa: psy nawadsvrw , secondo lui. Né diè solamente diverso 
ordine alle parole, ma anche separò l’ avypnonas dal 
Gvyysvas cui per senso e per sintassi era unito. 

Essendo peró noi obbligati di seguire l'interpetre , 
siam costretti ad abbandonare per poco Filodemo , che 
con tanta chiarezza nel periodo situó le varie parti del- 
l’orazione;se bene dovendo occuparci dell’evymonas rega- 
prov non possiamo non incaricarci del 0vyysves ad essi 
unito. 

Siccome il vocabolo 6vyysves non è ne’ dizionari, 
prendendo noi norma da’ significati attribuiti al ewyyeras 
e dal senso del testo che illustriamo, sembra che do- 
vesse questo considerarsi quale avverbio nel senso me- 


taforico di affinità , rapporto od altro simile; e che. 


Filodemo con cesso dichiarasse che l’ argomento in nar- 
PORTO ( od IN RIGUARDO ) all’ utilità prodotta dalla mu- 
sica non dee che persuadere gli sciocchi, e gli stolti. 
Che direm noi della ubertosa nota apposta al- 
1’ svypnoras ? In essa con molta dottrina vengono narrate 
le teoriche degli Stoici su la distribuzione delle varie 
cose naturali, e finalmente conchiudesi l annotazione 
che siccome lo Stoico noverava tra le cose utili la mu- 
sica , perchè era stimata dal comune , Filodemo dice che 
Ja opinione pubblica non valcsse a giudicare del merito 
di una cosa. » Ut hujus supplementi ratio , totiusque loci 
» satis adfecti sensus constet , operae pretium est celeber- 
rimam Stoicorum doctrinam de eponyusvos, et aron'pogy pa 


natura onum dixit , quod esset Aonestum , eyabo» pore 


inter quae scilicet forent , Plutarcho ridente , àywra um 
ovx RIPETA, OMES NAL OVR ayada, na: avogedm psy evypuam 
ds , sumenda el non expetenda; apta naturae, non 
bona ; inutilia , sed tamen commoda. Indifferentium 
enim ( ait Cato apud Tullium de Senectute ) alia aesti- 


mabilra esse , alia contra, alia neutrum. Quae aesti- 


E E 


vas in memoriam revocare. Zeno enim id unum suapte i 


ro xao» , idemque esse apsroy , eligendum , atque æpedsy | 
utile , reliqua omnia adiagopa , indifferentia adpellavit, ' 


\ 
\ 


N 
N 
i 


\ 
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» manda , corum in aliis satis esse causae , qu amoron, 
» quibusdam anteponerentur , ut in valetudine , integri- 
» tate sensuum , vacuitate doloris , divitiis , gloria , alia 
» autem non esse hujusmodi : ilemque eorum, quae nulla 
» aestimalione digna essent , partim satis habere causae, 
» quamobrem reiicereniur, ul dolorem, morbum, sensuum 
» amissionem , partim non. Atque hinc exortum esse 
» illud, quod Zeno «ponypsyov, contraque quod a«osporyyyus- 
» yo» Z207nihavit. Et lll. de Fin. ca nomina explicans ait: 
» ut nemo dicit in regia Regem ipsum quasi productum 
» esse ad dignitatem ( id est enim «gowyyusvov ) , sed cos, 
» qui in aliquo honore sint , quorum ordo proxime adce- 
» dit ad Regium principatum , sic in vita , non ea quae 
» primario loco sunt , sed guae secundo «ponyusva nomi- 
» nedur. Ad summam quaccumque non per se bona fo- 
» rent, sed communi gauderent aestimatione , ea dici 
» vetuit ayaba, bona, sed appellari jussit a3apopa «ponyusa, 
» indifferentia producta. Hinc Seneca Ep. 74. Bona illa 
a sunt vera, quae ratio dat: cetera opinione bona sunt. 
» Jaque commoda vocentur, et , ut nostra lingua loquar, 
» producta. Et paucis Laertius im Zenone «powypsya ca 
» afar syovta , aestimationem habentia. Ea idcirco , etsi 
» expetenda esse negabant, sumenda certe concedebant, 
a utpote quae , licet oqsiomia, utilitatem]. non haberent, 
» gauderent tamen svXmoriz, commoditate. Haec ipsa fusius 
» tractata invenies a Lipsio in sua Manuduct. ad Stoic. 
» Philos. lib. II. Dissert. 23. Jam vero his probe intel- 
» lectis facili negotio Philodemi mentem adsequeris. Quo- 
» niam Stoicus Diogenes suae sectae placitis insistens in- 
» ter ca ayaba recensere Musicam non posset, inter «£o. 
» aypa numeraverat , eo quod publica aestimatione prac- 
a sertim apud veteres usque floruisset , idque rexpnpiov 
» ussoda: frs suypmorias , signum , si non utilitatis, certe 
» commoditatis adseruerat ; idcirco noster reponit hujus- 
» modi vulgaribus texunpiois uti esse proprium idiotae, et 
» inliterati viri, philosopho vcro , ct instructo valde pro- 
» brosum. Proinde subdit: Numquid secundum Stoicos 
» opinabimur innumerabilia alia fore; quae nullum per 
» se bonum pariunt, quorum tamen aliqua sunt rejecta, 
» alia vero, ct quidem omnino mala producia sunt ? 
» Sic enim sequentem contextum restituendum duximus, 
» nti mox dicemus. Huc etiam respicit Col. seg. v. 15 , 
$ 
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» et Col. XXXIV. v. 16. Verumtamen Stoicos secum 
» ipsos pugnare docet Plutarchus Zib. De Stoic. Repug. 
» in ipsis wponypsyois definiendis: de Chrysippo enim ait: 
» oUt$ de to eponypevor tp ayalo wayayay syyvs evravda nai 
» CUpputas , EY et&pog «xy ov38» siva: guar tovtov wabolo» «pos 
» NUAS AAN AROCONAY TOV ÀAoyoy NUAGE NOK GOUTQEQU ARRIT 
» fw» rorovrev; ila cum admodum propinquum bono con- 
» slituisset productum , e! quasi miscuissel , alio rursum 
» loco dicit , nihil corum ad nos adtinere , iubetque men- 
» tem ab his omnibus avertere. Non mirum igitur si Dio- 
» genes inter «ponyusva Musicam censens tantopere com- 
» mendet (1) ». 

Riserbandoci di esporre in seguito le nostre osser- 
vazioni circa le teoriche già prodotte , dichiariam sol- 
tanto che per ritenersi così fatte dilucidazioni avrebbe 
dovuto nella nota dimostrarsi che gli Stoici mettessero 
differenza tra le cose da loro dette ra ayaba bona e quelle 
ta «ponyusva, avrebbe dovuto dirsi quali fossero le 
ticolarità di cui doveano esser fornite le une, e quali le 
altre ; c finalmente che Diogene proponesse la credenza 
popolare come principale argomento del suo ragiona- 
mento , e non già come esempio incidente delle sue di- 
mostrazioni. 

c) L' inde desumptum è del tutto supposto. 

d) Diffcrenti sono le osservazioni sul guod della spo- 
sizione latina. 

Pria di presentare le idee surteci in mente circa il 
wario senso del testo , ci piace alquanto intertenerci a 
ponderare le idee dell’interpetre. 

Avendo nell’antecedente nota dichiarato : che le pa- 
role fin qui dette non sono nel greco, nè potendo da 
questa voce cominciare il presente capo; poichè non é a 
credersi che un capitolo principiasse per che ( guod ); 
è da affermarsi o che le vYime parole del periodo fossero 
nell’ originale , o che altrimenti avesse da leggersi quella 
voce dall’ illustratore resa per quod , o finalmente essendo 
il testo chiaro, esserne differonte la tradazione. 

Nel caso presente avverasi precisamente la seconda 
delle supposizioni testè dette; poichè il papiro va letto 


(1) Schol. in col. X. Vi 32. 
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altramente , ed il supplemento del tutto da questo diverso 
andrebbe in altro modo volgarizzato. 

Il verso fatto imprimere leggesi axonsola: Bio 3' veo roy, 
che unito all’ antecedente parola sarebbe eposaxovasta:. 
do 3 vwo twv. Seguendo però per poco tal supplemento, il 
æo di che ci stiamo occupando , avrebbe a tradursi zdeo 

pter quod , come leggesi al margine ; non già pel 
semplice guod della s sizione. Per così fatta des tara 
mo noi in grande imbarazzo allorchè scorgemmo dover 
cominciare un discorso per un per lo che dunque, od al- 
tra di quelle particelle adoperate nelle conchiusioni de’ 
periodi. Bentosto ci sbrigammo da tale imbroglio allor- 
quando ponemmo attenzione al papiro, e vedemmo che 
în esso il verso in quistione sta diversamente da quello 
onde leggonsi il facsimile ed i supplementi. 

L’ inciso manca delle prime tre lettere , vacò ; man- 
cano cinque o sei lettere, di cui l'ultima è omicron od 
omega indisiato, indi d'vro rev. 

V papiro è mancante delle prime nove lettere , epsilon 
a età, €, mancanza di una lettera della grandezza di un 
jeta, è, indizii di ««oroy. Ammettendo però in parte 

il coughietturar dell' interpetre abbiamo letto #posanovasda. 
am aso tow. Sul riflesso poi che P’ infinito rerunota: ha 
sopo di un verbo finito, e che non può questo iu verun 
modo dedursi dal senso del periodo, abbiam considerato 
l'éex come scritto in vece di desot, e l’ abbiamo spicgato 


Né può ammettersi l'idea dell’illustratore, poichè per 
ritenerla dovrebbe credersi che l'autor del papiro opponen- 
dosi a tutte le regole di greca nomenclatura , avesse usato 
della preposizione v«o in luogo di quella di a«o;confonden- 
do il soggetto pa cuicoltivavasi la musica col mezzo PER Lo 
QUALE questa onoravasi; per la ragione stessa onde da'gram. 
matici dicesi che la preposizione awo indica principium 
unde quid oritur , ed vwo il mezzo per cui ottiensi una 
cosa nella guisa medesima onde i Latini dissero mori ab 
ense (1) etc. 

te Il antum della sposizione non è nel Greco, 
se bene aggiugnesse energia al discorso. 


(+) Lucan. Il, v. 264. 
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A06002 METay oNttdos 


eXI$EPE3SOAI, Kat puy ti 


te su quello di un filo- che da quello muova- 
sofo perspicace. sì, gran vitupero ap- 
porta (a). Forse poi 


memi 


(f) Diverso è il supplemento da praticarsi al verso 
in cui fu supposto il vocabolo ugwaBsvrp, 

Le parole , giusta l’ illustratore, sono xeeeddevtp res 
prov nesa TNS EVENTAS  Gvyyevas. 

Siccome secondo noi in così fatta lettura manca 
per sintassi il verbo finito cui rapportar debbesi P’ infini- 
to ustoda: , leggemmo xat apale yoy rexpnpioy ; avendo nel- 
l’originale veduto, che de’ due versi, ne’ quali comprendesi 
il supplemento in quistione , il primo termina con un sa 
chiaro, e l’altro è mancante delle prime dieci od undici 
lettere , incluso il * di texpmetov che anche è roso. 

(g) L’ aliquid momenti habere potest non è d» ri- 
tenersi; e perchè non è nell’ originale , e perché la sin- 
tassi serbata da Filodemo è tale da non ammettere così 
fatto incisa. 

(h) Nel senso tacquesi il viro; perché il senso è chiaro 
di guisa, che non può il wsnudevusrp unirsi ad altro 
nome. 

In luogo del vw innanzi al «seaevya»o abbiam sup- 
plito ov per le ragioni, che esporremo nella nota seguente. 

(a) Le parole, dalle quali si dedusse il 
dedecus adfert, a parer nostro, van differentemente sup- 

lite. 
P Il fac simile manca della prima lettera asap, man- 
cano sei lettere, av, d, », la cui linea trasversale non 
si unisce con la seconda perpendicolare , «dos. Il verso 
seguente poi manca delle prime due lettere, da, laguna 
di altre nove o dieci lettere , « qa» ri. 
L' originale vedesi nella prima linea mancante della 
rima lettera , 0509, mancano cinque lettere , avonados. 
clla seconda mancano due lettere, swavres, di cui il 
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se è intero, e le altre lettere indiziate con certezza , man- 
cano quattro lettere , ua: pyy ct. Dovendo quindi rivocarsi 
in dubbio il supplemento, perchè il » di ovstdos nell'ori- 
ginale è eta, e perché prima del œ del supposto sripspesda: 
vi vogliono altre lettere, di cui la terza scorgesi con chia- 
rezza esser sigma e non epsilon ; abbiam letto qriosopo o 
«agavon sibog cas «avtos cms. Varie sarebbero le objezioni 
che per tal supplemento ci si potrebbero opporre; le esa- 
mineremo partitamente. 

Benchè «dos comunalmente rendasi per argumentum, 
pure vedesi potersi ritenere in significato di commen- 
tum allorchè considerasi che tra’ siguificati del vocabo- 
lo «dos è anche quello di argomento , pruova : at ego ar- 
bitror significare potius omne commenti genus vel ar- 
us, seu artificii. Observari autem et nomine sos eum 
sic uti non semel , quum dicil aliquem splesaüat dai cowò-. 
tw sidos. Latinos certe aliquem ad has vel illas artes 
confugere eodem sensu dicere existimo : sed sidos aut idiay 
perinde esse ac si quis dicat ad illud artium genus. 

M vu rapportar dovrebbesi all’ antecedente svypnoriasi 
tasto pit che non avendo Filodemo preposto articolo 

ad ele; è probabile che specificasse l'argomento con mo- 
strare che egli rammentasse di quello da lui detto di utilità. 

Il verbo c«a» finalmente dovrebbe ritenersi in senso 
metaforico. 

L'intero periodo adunque secondo noi sarebbe se: 
È arto tav magyar tsriunoda: my povero. DIOT psv xat AEDS 
LM csusanguor wéuÜm: TNS suggmanas cvyyevos® OV «se«oidsvp evo 
às na: palle» stt pi)ocogp O xarayon seidos TMS «avrog ONF, 

ab antiquis musicam honorari. Idiotae quidem 
et indocto oportet argumentum hoc ex ulilitate adsignare; 
erudito autem et praesertim philosopho , qui perspicit 
( æu perspicaci ) , hujusmodi commenium non urget. 
ln questa supposizione il x«ravon potrebbe supporsi pre- 
sente attivo ritenendo , che Filodemo scambiando ]' et in 
X avesse scritto naravon in vece di xara»ost (1) , e che per 
le ragioni da noi più volte espresse vi avesse tolto an- 
che il jota, che in tali casi solea sottoscriversi. 


(1) Zuinger. K. 
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avro TAN 3TOIxey attou- 
MEY, Ott MHN ESTI Mupta aÀ- 


Che se si credesse secondo (a) gli Stoici in 
efficace cotale argo- pregio la musica avre- 
mento nou potrebbe mo (b), come innume- 
mai dirsi buona la mu-  revoli sieno (c) le altre, 
sica, a seconda dell’opi- 
nione stoica:perchè mol- 


(a) L’Accademico tradusse il xat gu» ror per numquid 
enim nella sposizione , e per e£ sane numquid nella tra- 
duzione al marginc. . 

Quegli inoltre nelle sue note disse che nell’ originale 
si leggesse ua» in luogo di pn, e che ciò non potesse spie- 
garsi , che per error dell’ amanuense » in avroyoaep aper- 
» tissime legitur pa» , quod tamen pro pw , non quidem 
» scriptori nostro 3»atovr , sed librario festinante , posi- 
» tum duximus (1) ». Così fatto errore per altro svanisce 
allorchè couoscesi che il facsimile osservato dal nostro 
diciferatore fu inciso in modo da presentare una lettera 
diversa di quella nell’ originale ; poichè in esso con chia- 
rezza legzesi us». 

Noi d’altra parte, senza ricorrere ad un significato 
raramente da'classici scrittori attribuito al ua: pẹ ms; 
abbiamo separatamente spiegato ogni vocabolo volgen- 
do il xa: psv in e£ sane e ritenendo il to: qual riempitiva 
attico (2). 

Siccome poi il è'veo non può ammettersi , perché 
lungi di una il verso originale € mancante delle prime 
tre lettere, c poscia leggesi vro; avbiam letto ovx ve, 
riserbandoci altrave di presentare al lettore il senso, che - 
emerge da siffatte nostre supposizioni. 

b) Ritenendo che l’ agvps» fosse prima persona plu- 
rale del presente dell’ indicativo del verbo ago», 1’ abh- 


(1) Scholia. col, X. y. 3G. 
(3) Zuioger. Q, 


ere 
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Aa TON guvóry arA00y wa- 


PAGKETAPoytay , ENIa de 
KAL «XU XoNHpa Ilgoeyn- 
'YM5Y& NATA THN COQUAN 
MN TIUMAUENA; +. . e + 


te cose del tutto simili 
a questa , che non ap- 
portano verun bene e 
son cattive , erano dap- 
prima approvate, ed ora 
da’ sapienti vengono di- 


che niente di bene per 
se apportino, delle quali 
alcune son rigettate (a) , 
altre poi, e per verità 
all’ intutto male dal vol- 
go son prodotte (b), cioè 


sprezzate. . . . . della comune stima 


denti (c); sebbene (d) 
da’ sapienti in niuno ono- 


re abbiansi (e)? forse 


biamo spiegato dignum existimamus , non già dignum 
eristimabimus. i 6 ui 

(c) La proposizione greca on pn son pvpia potrebbe 
Len rivocarsi in dubbio , se si pon mente all’ originale, 
non che al senso del periodo. 

M verso del papiro leggesi mancante della prima 
eitera , &¥, manca una lettera, rp, laguna capace di 
quattro lettere , indi apupia ai. Laonde abbiamo supposto 
v: peo tG& pye a. 

Crediamo inutile l' intertenerci a comprovare i nostri 
sopplementi ; perché questi vengono sostenuti non meno 
dagl indizii nel verso originale, che dal senso che ne 
cucige , il quale sarà da noi iu altra nota espresso. 

on omettiam per altro di avvertire che , seguendo 
le dilucidazioni dell’ interpetre , la tcorica delle cose pro- 
durice e rejectae degli Stoici non ha alcun nesso col 
xtpeito del periodo , c pare del tutto da es:o distinta 

(2) L'ing inciso quorum aliqua sunt rejecta. tu 
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del tutto supposto , perchè di esso non evvi indizio ve- 
runo; né questo può ritenersi in quanto al senso dcl 
periodo; poichè a parer nostro era inutile che Filode- 
mo per dimostrare una sua opinione, in vece di cennare, 
desse lunga sposizione di una teorica molto differente 
dal soggetto del papiro (1). 

(b) Crediamo simultaneamente occuparci dell’ swa 3e 
xa waurompa «posm7psva , poichè è tale il rapporto di 

uesti vocaboli tra loro, che la interpetrazione dell’ un 
i essi mostra il senso dell’altro. 

Prima di ogni altro facciamci alquanto a conside- 
rare lc conghietture già espresse. 

Nel papiro si scrissero due note a tal passo , appo- 
nendosene una all’sna 3s, ed un’altra al «posvayusva. Nella 
prima si affermò che le proposizioni del periodo erano in 
modo da far supporre che l'amanuense nel copiare avesse 
confuso l'un verso con l’altro, e ne avesse omesso une.. 
Nella seconda si disse che Į amanuense erroneamente 
avesse scritto posmypsya in luogo di wponyusva; Ena ds ) 
» Heic integrum comma desiderari res ipsa clamat. Par- 
» ticula enim ðs praecedenti pw, et «ponyusva , quae se- 
» quuntur , ras a«oeponypusvots respondere debent. Pro cer- 
to igitur habeas in avroypapp scriptum fuisse sna ds avo- 
*90nyp4^ , tum sequenti versu sua 3s. Sed amanuensis 
cum transcripsissct primum rto «xa, retortis iterum 
exemplar oculis , «apopo» in alterum to «xa incidit ,. 
quod ei fraudi fuit, atque exinde superioribus omissis 
wanscriptionem est prosequutus. Supple igitur confi- 
dentissirue: sna psy a«oeponypaya , eva Oe na: «RR orga 
«ponyusva. Sic enim , ut diximus , Sloici ta aBuupopa , 
indifferentia ( ea nempe sunt ta under ayabov «apagawe. 
sovra ; nullum per se bonum adferentia paticbantur- 
«posmyusva ) cx iis, quae huc usqne adnotavimus , 
liquido inferes binas litteras €» perperam a librario in 
hanc vocem insertas expungendas esse. Confidentissime. 
igitur lege «ponyusva. 

, Laonde nella prima delle note da noi riportate si 

disse che doveasi supporre mancante un comma ,e 

questo esser dovea quello contenente la prima parte della 
istribuzione da Filodemo praticata per le parole exo ga» 


LE e a 


(1) Ved. nota seguente. 


+ 


«d «na 3e; nel punto che o innanzi erasi affermato 
doversi 1’ ema 3s rapportare al precedente pr. Ad oggetto 
di snocciolare quest’ apparente contraddizione diciamo 
che forse pel praecedenti px» cennar si volle quello cre- 
duto omesso dall’amanuense; e che per error di stampa 
si scrisse con elg quella particella che imprimer si dovea 
con epsilon. 

Nella persuasione che vi fossero errori nel papiro 
si lesse nel verso «posmnypsva , e si dichiarò nelle note 
che da colui che scrivea il papiro si era malamente aggiun» 
ta ja preposizione sv al vocabolo eponyusva ! 

Ad oggetto di difendere alquanto l’ amanuense , 
chiunque esso sia stato, osserviamo che i supplemen- 
ti mop possano ammettersi ; perchè il «posmyusa sareb- 
be compreso in due versi, o sia pel «p06m termine». 
rebbe ja linea superiore, ed il y44va darebbe comincia- 
meoto all’ inferiore; nel mentre che il verso posterio- 
re è mancante delle prime lettere al numero di una o 
due ; e quindi il y non è da leggersi immediatamente con 
la altima lettera dell’ antecedente linea. Oltre di che nel 
presente inciso , che intero leggesi ena 3e ua: sausorapa 
epps ( o sia «p0nypsve, giusta l’interpetre ) rara rp go- 
qu» pa npøpera aliqua vero et omnino mala producia sunt, 
sapientiam nullo honore habenda , evvi mani- 
festa contraddizione. Essa in fatti è che se parlasi delle cose. 
che erano dichiarate buone dal volgo , perchè Filodemo si 
valse di quel vocabolo ( «ponyusva productae ), di cui i 
soli Stoici facevano uso? 

Osiamo però di manifestare alire conghietture sul pre- 
sente inciso ; che da noi si è letto ou pq». ta toa pvpia aM 
*»» andar ayzbov wapagxavatovro» ava ds ua KMAROVNPA 400871 
Missa xara tn» copay pw tiuopeva quoniam similes Auto 
multae aliae res nullum bonum afferentes omnino ma- 
ke antea erant existimatae per sapientiam minimi habi- 
lao aunt, ' 

Pria di spiegare le esposte parole ci piace dichiarare, 
che due sarebbero i supplementi a farsi dopo del wapa, 
astarra» ; o sia mancandovi la lettera prima di %8- 
potrebbe leggersi ana od ma. 

Nel primo caso dovrebbe dna considerarsi come no- 
minativo plurale neutro dell’ aggettivo anos molestus. La 
prima objezione che ci si presenta, è che il nome da 
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noi supposto non leggesi ne' dizionari. È facile non per 
tanto die | Filodemo > i questo usasse , perchè anche gli 
scrittori classici servironsi de’ derivati di esso; tra’ quali 
avdros, dvadnos etc. Or, se leggonsi i composti dal vocabolo 
dnos , perché non può credersi che questo venisse talvolta 
adoperato ? Che se poi non volesse ammettersi la conghiet- 
tura già da noi detta, e supplir si volesse in vece exa, 
secondo noi , dovrebbe ad esso darsi un significato ben 
diverso da quello per accademico attribuitogli : perchè 
sembra che ]' e» avesse da considerarsi qual soperchio , 
e perchè non evvi nel periodo espresso altro ana di rap- 
porto a questo; e perchè se superfluo si considerasse il 
senso sarebbe maggiormente chiaro. 
Ma eccoci al «posm di difficilissima interpetrazione, e 
di cui non possono dirsi che vaghe conghietture. 

Nella sicurezza che questo si legga intero nell" esl. 
inale , siam di avviso aver Filodemo usato di un vale 
el tutto nuovo, cioè di «posregu, ; di cui crediamo 

raggiugnere il significato con rimontare a quello de’ 
onde vien composto. ' 

ll vocabolo in disamina è prodotto dalla unione della 

preposizioni «po « col verbo syu ( sum ). Or siccome da’ ver 
cabolari emerge che ne’ verbi cui queste trovansi i 
servono esse a denotare un tempo che precede quello in csì 
trattasi od operasi ciò di che tiensi discorso: v. g. 
( habito ) prius seu anle habito , «pospfàìe ( jacso) prisa 
invado; il «pos secondo noi dovrebbe spiegarsi per ante 
erant legandosi con nyueva ( existimatae ) ante erani esi 
stimatae. E così Filodemo, combattendo quello 
mento dello Stoico, onde questi dicea che la muse 
era da reputarsi buona perchè stimavasi dagli antichi, 
dichiara che il filosofo non dec convincersi da tal ragier 
nare, perchè cranvi delle cose reputate buone, le quali, A 
bene fossero approvate dagli antichi, da’ sapienti del see 
tempo erano disprezzate. ‘ 
. (c) L’interpetre- per meglio dichiarare la idea da 
Filodemo , secondo lui, esposta , nella sposizione vi ag- 
giunse le parole A. e. communi existimatione 

Non crediamo d’ intertenerci su la regolarità di ese 

perchè non leggonsi nel testo ercolanese. 

(d) L'et£ non è nel papiro; né particella di simil 

fatta può supporsi nel libro greco, perchè per cssa divi- 
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057 > c o 2 dunquequelle con ono- 
re le fomentiamo (a), 


desi il zara tw» oopa» px cCpegtya dall’ antecedente xa 
viM'ePnpa «potya nyusva, cui è unito. 

(e) Giusta quanto abbiam dichiarato nella nota è a 
pag. 366, per la spiegazione del copay ci siamo perfettamen- 
te conforma ati alle idee nel volume pubblicato. Solamente 
ce ne ipartiti in quanto al punto interrogativo scritto 
bella sposizione. 1 

Benchè un tal segno non vi fosse nella colonna ori- 
3 l’illustratore si avvisò che il senso fosse di oscura 

senza di questo. 

Nom v° ha dubbio che nel periodo latino sembra es- 
servi bisogno di così fatta punteggiatura ; ma doven- 
de aggiugneria al papiro varie supposizioni sarebbero a 
farsi ad oggetto di meno alterare le parole del mano- 
scritto. 


.  Primamente avrebbe da credersi che così detto punto 
aerrogu£soo collocar si dovesse dopo l’agtovpe»; ritenendo 
che Fon atticamente fosse soperchio. 

Potrebbe inoltre non apporsi il segno in parola al 
periodo ; e spiegarsi il pw per sane ( al certo ) In 
questo caso l’Epicurco ironicamente lodando il ragio- 
mare di Diogene dice: Ed al certo con gli Stoici giudi- 
cheremo buona la musica, perchè altre cose a questa si- 
mili son riprovate da’ sapienti. 

(s) ll numquid ergo honore illa prosequemur fu 
æpposto nella fine della colonna decima e nel comin- 
damento della undecima. Quanto questo non combini 
col rimanente periodo sarà da noi dimostrato nella se- 
Quente nota. 


COLONNA XI. 


e » OrAENos attov- 
MENA TIO TON 3IIOYÓaiorepoy ; 
H TOTyayrtoy ews «storm 
n MOUGUX" [kEYgt TOY 


realtà stimansi 
dagli uomini piü 
senti. 
musica all’ incon- 


n può giudicar- 


le quali appo più pru- 
denti uomini di niu- 
na lode degne reputan- 
si (a)? Forse (b) al 
contrario opineremo (o 
mentre conosciamo A 
la musica quasi tutta (e 


n 


Giammai non può interpetrarsi un libro o una 
ica senza essere a pieno istruito delle varie cata- 


ii andò soggetta. 


:0ci ad un punto in cui la vera intelligenza di- 
100 men da dottrina che da storia dello svol 


de’ papiri. 


colonna undecima nel facsimile vedesi molto ru 
‘primi due versi ; poichè in esso la prima 

e di undici lettere , indi vos aftov, e la secon 

si di altrettante lettere, indi uo, © con correr 


al di sopra, pe». 


pagina originale vedesi al presente mancant 
ettere della prima linea , indi vos afrov; e 7 
evvi laguna di uguale grandezza terminant 
d’ ypsilon , c amorssa» come nell’ inciso. 
iglianti lagune per altro diminuisconsi all 
ente ad un sistema invalso nell’ aprimen' 
apiri. 

indo nell’anno 1754 si trovò il mezzo onde 

d fatte scritture , c renderle a conoscenza d 
lisero varie inavvedutezze. Tra queste c 
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che il chiarissimo P. Antonio Piaggi delle Scuole pie, LI 
ventore del modo come svolgersi quegli antichissimi 
rotoli , introdusse il costume d° incollare sopra tela cia- 
scun papiro. Tal sistema nel mentre che sembrava 
più idoneo alla conservazione di quei manoscritti, non 
cessò di frapporre maggiori ostacoli per la illustrazione 
di essi; poic è il nostro chimico era solito d'imbrattar 
di colla la tela , adattarvi sopra il papiro, ed indi con 
pezzuola premerlo affinchè ben si unisse con la sottoposta 
tela ; e siccome quello non era molto grande , avveniva 
che toccando ora un lato ed ora un altro di questa , lor- 
dato di colla portasse seco qualche pezzetto, che ben- 
tosto ad altro luogo veniva attaccato. 

Riscontrando noi P’ intero papiro originale osservam- 
mo che, per la sopra esposta operazione , un frammento 
contenente porzione de’ primi due versi della colonna 
undecima fu traslatato in una laguna tta il cominciamento 
della precedente pagina decima e la fine de’ primi versi 
della nona. 


Nè ciò abbiamo affermato dal perchè avessimo solo 
avvertita la grandezza e la figura del pezzetto del tutto 
lante co' versi della undecima colonna; ma ci sia- 
mo a ciò spinti da che le poche parole sussistenti nella 
seconda linea di esso unitamente a quella della colon- 
ma costituiscono perfettamente i vocaboli di ræv ceovda:o- 
taw dall’ interpetre suppliti , in guisa che l’ypsilon di 
vresBaiorepgo» leggesi mezzo nella colonna e mezzo nel 
mentovato avanzo. 
Adunque mossi da così fatta osservazione, a nostro giu- 
dizie convincente , opinammo che quello dovesse legarsi 
mente con le lettere rimase ne’ primi due versi 
della colonna undecima; che in ciascuno di entrambi 
i versi non vi mancassero che le prime sei di queste , 
e dovendosi nel primo leggere œs «)sovos aftov, e nel se. 
condo ev arovia:orepov ; abbiamo ritenuto ov «&vres «)40v0, 
epoerac su te» a«ov3av cepe» non omnino pluris existimatur 
e praectanioribus ( subint. viris) senza il punto interro- 
gativo , che non è nel testo di Filodemo. 
(b) E veramente oscura la intelligenza di quel pe- 
riodo che leggesi an contra , interea dum universa fere 
musica ad convivia pervenit ? Accortosi P illustratore 
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dda oscurità di esso nelle versioni vi aggiunse un opi- 
nabimur od un novimus del tutto taciuti. 

Non v°ha dubbio che gli Attici sottintendcano tal- 
volta il verbo principale ; ma non è da supporre in un 
periodo ripetuta cosi fatta libertà per due verbi differenti. 

Né sembra che potesse csservi dubitazione in Fi- 
lodemo che csponca il proprio divisamento sopra un sog- 
getto cotanto dibattuto. L'Epicureo in vero non era ba- 
ordo in guisa che dubitasse della regolarità di quel 
giudicio da lui per lunghi ragionamenti emesso. Ma 
non è qui che il nostro autore dica la sua opinione, nè 
r opinabimur cd il novimus vi va a proposito. 

L’ accademico probabilmente espresse per forsilar , 
uirum quell'» da lui supplito nel cominciamento del 
terzo verso. Questo nell’ originale vedesi in guisa che in 
principio evvi un Zappa quasi intero , seguito da tenuis- 
simi indizii di lettere. 

Avendo noi adunque riguardo non solo al Zappa; 
ma anche agli altri indizii abbiam letto um rov»avrio 60H 
«suce in luogo di n tovvavrio» 605 «siam. 

Pel xx rovvayrio» il nostro autore dopo di aver det- 
to che gli Stoici, opponendosi a’ sapienti contempo» 
ranei , reputavano buona la musica perché questa sti- 
mavasi molto ne’ banchetti; rivolgendo l’ argomento 
afferma che a’ tempi suoi essendo adoprata sì frequen- 
temente ne’ conviti; non poteasi giudicar favorevel- 
mente di essa da chi che sia e specialmente da Dioge* 
ne, il quale dichiarava furibondi coloro che gozzovi- 
gliavano. L' Epicureo quindi riconvenendo lo Stoico , 
avrebbe potuto con dilemma esprimer più eflieaco- 
mente il suo ragionamento , e dire o lo Stoico ap- 
prova la musica perché praticasi da coloro che assistono 
a’ banchetti; ed allora malamente si avvisa nel dichia- 
rar furenti costoro : o considera questi come maniaci, ed 
allora dee riprovare le costumanze di essi , tra le quali 
evvi il maggiore uso della musica. 

(c) L’ opinabimur dum non è nel Greco; e per le 
ragioni espresse nell’ antecedente nota non è da supporsi 
in proposizione così fatta. 

(d) Il novimus è parimente immaginato ; nè Filodemo 
potca mettere in dubbio la sussistenza di quell’ argomen- 
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lo a cuti esso non dovea che rispondere. Di fatto se D». 

gene parlava dell’ uso più frequente della musica ne’ 

nchetti, era inutile che Filodemo avesse cominciato a 

dimostrare la sussistenza di questo costume generale , 

comunemente invalso non solo, ma riconosciuto dallo 

stesso pensatore contrario. 

e) Varie son le osservazioni da farsi su I’ eos «Asiom. 

i questi il primo venne spicgato per interea dum 

nel margine e per dum nella sposizione , come se fosse 

seguito da verbo indicativo o soggiuntivo ( tantisper dum 

vel interim dum: hac autem in significatione jungitur 

sas vel indicativo vel subjunctivo ): ed il secondo per 
universa fere e per fere omnem. 

Seguendo le norme del senso avvertiamo che l’ eos 
al presente va tradotto per quamdiu , interim, interea od 
altri simili. 11 «Ascom poi è da spicgarsi maxima pars nello 
stesso significato in cui da Aristotele si disse rò eAsicro» 
«o» fico maxima pars victus, e da Isocrate n «Astor ris xo'gas 
mazima pars regionis, etc. Ci si objetterà che per ammettersi 
i] nostro pensamento dovrebbe esser genitivo il nome cui ha. 

rapporto i] #)sum, non già nominativo qual’ è il seguente 
pesos. I$ facile non per tanto che dall’ Epicurco attica- 
mente si scrivesse povon in luogo di povowns, o sia il no- 
minativo per lo genitivo: MNominativus Attice sumitur 
pro Genitivo : ut apud Homerum gpa oi 3è Slo axóeciot 
pro wi» Bè voiy» cxowélow , nimirum pro duobus genitivis 
absolute positis usurpant Attici duos Nominativos : ut: 
Philonem Judaeum de mundo : «dv yàp xà atoüwróv 
è yevácet nai pacxBolois ov0ézots xatd «d avrà ðv, tj piy dopa- 
tp xad vont «pocévtts» etc. pro mayros wdp ro) alconrod ix 
105 etc. e 

Potrebbe ritenersi pure che si scrivesse #Asior in luo» 
go di «lora, ed allora il senso sarebbe quamdiu plurimum 
musica ad convivia provecta sit. A comprovare che gli 
Attici frequentemente si servissero di così fatta licen- 
ta sarà sufficiente il trascrivere una nota , che leggesi 
apposta alla voce oim del vocabolario Attico di Meride. 

im , Litera n pro a in quibusdam nominibus placuit 
veteribus Atticis. Infra Moeris : Pin, Actas. pivag EX)vyt- 


1) Zuinger. F. 
Fol. I. 39 


oimy abet Plato Sophist. pag. 195 pro quo in Li. 
rpient. XII. v. 5. est @oilvav. Sic «sim pro «eiva. 
B ratio in «bpn. Ethymologus p. 32. Ai0pa «d sowoy, 
rxó» abp. Aristoph. Av. v. 779 v'sspos aiügn et in 
Vid. Scholiastam. Aristoph. ad Plut. v. 673 et Sui- 
1 A0dga. Apud Suidam in Elipas pro yitpo aldalas 
ovs Kusterus legit dbdpas. Malim  dódgns. Eadem 
2 in Polluc. L. VI. 58 pro quo recte apud Athe- 
1 dbapns. Gspum scribi debere et non gua, monet Phry- 
| p. 146 sed Olpua potuit esse neutrum. Napun apud 
rem Menone. Eustath. Il T. p. 1236 Ll. 49. Menander 
ripua. Sed inprimis in nominibus in Xa hoc obtinuit, 
«o Attici scripserunt wy Herodianus in PAiletaero: 
y odyi dpiyda, dida dolas vj opio d$ vj rpiyin dd vod s. 
locum fortasse ante oculos habuit Eustathius ad 
p. 88. l. 48. 'Ioxéo» Bè In nadansp ópiy)n dd vod y, 
Ww wq» nat Teby)n, nat cpryàns as dpécxov conv * 
Idem ad Odyss. X. p. 795. wavovitei dì ò adros gute 
naeus L. Y1I. p. 305. B.) wai dn "Arrmot niyi dd 
éyovat , nat d hoyos odrws Éyst, ra ydg els 1a à 
«o rov ) črepov À dye. ondha, uddda, B94lla, dds, 
» feMoaa. vd 34 sis dn, ovuén , óplyAn , Sirio, (Lo 
rx Athen. ) ysv60)m. duro xad niyin , Års opus nai ò (y6ds, 
nera: dd 16 rorosro navon na Hpwdrayds.— dyst 84 ó adros 
naeus ) nat ôn ex niyin dd rod y, vro nat tplyin. cò 
da nwa detmdonio dyovra rov y sis n diyt , tpolgu, 
 Cedsga (1). 
aonde facilmente potrebbe credersi che Filodemo 
Scritto «story invece di «era , cd allora dovrebbé 
» spiegarsi plurimum iu vece di plurima. 
| punto interrogativo poi non leggesi nell’originale, 
nbinerebbe con lc nostre conghietture. | 


) Ad Moerid. Att, Lexic. Attic. voc, Bolyn. 
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Supfto31ey «popotyouoa ; 

tp E xat patyopeyous 

ası Tous «oÀÀovs voyifoy- 
TI, Xat wayteÀæs oux ebeort 
ENI TAG NPICEIS NATAPEVYELV 
&Ut&y © TOLD de xat&QstTOT- 


si buona , perchè usasi a’conviti esser pervenu- 
ne conviti ; per la ra- ta (a)? Inoltre a que- 
gione stessa onde, a sto nostro (b) non lice 
colui che crede cheivi a giudizii della molti- 
le persone diventassero tudine (c) rifugire; co- 
foribonde non è lecito me che quei rimanen- 
desumere da’ giudizi di ti Stoici la moltitudine 
queste la eccellenza del- sempre, ed all’ intutto 

vaneggiare insegni (d). 





(a) Non v’ ha dubbio che il solo significato meta- 
forico attribuito al verbo «qoae è provekor. Ma noi senza 
fema di veder muoverci contro infinito numero di Ari- 
starchi traduciamo il #poßawovsa per usitata , ed affermia- 
mo che al presente questi verbi posson dirsi sinonimi ; 
poichè tanto è, a parer nostro, lire Ja musica molto è 
prodotta ne conviti , quanto la musica è molto usata ne’ 
tomviti. 


(b) Ii #6 s venne più tosto parafrasato ; poichè al 
margine fu espresso Auic vero nostro , e nella sposizione 
praeterea huic nostro. 

Senza incaricarci del rostro, diciamo che le parti- 
celle di- vero e di praeterea. non solamente non sonovi 
in greco ; ma, per poco ammesse, rendono oscura la 
mtelligenza del periodo , perché per esse dividesi il corn- 
ma che siegue dall'antecedente, cui è perfettamente unito, 
come dimostreremo in seguito. 

(c) Per mag ior chiarezza nella sposizione sì disse 
multtudinis que ': avra» già dichiarato eorum. Per le ra- 

» 
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gioni che diremo nella prossima nota meglio si sarebbe 
comportato l’ accademico se avesse serbata intatta la pro- 
posizione del papiro. 

(d) Il rodsua: poayopsyovs as: tovs wohhovs vomutovni pare 
che debba intendersi in modo differente da quello già 
ritenuto. . 

Pria di dire il nostro divisamento non sarà fuor di 
proposito considerare alquanto i supplementi. Sicuro di 
avere raggiunta la idea dell'autore, l'interpetre para- 
frasò più tosto il passo greco in guisa, che al margine 
aggiungendovi un Zomines generalizzò la proposizione 
esprimendola Zuic vero nostro, qui homines plerosque 
insanire putat ; ed alla fine del libro ampliando mag- 
giormente la idea , disse utpote qui cum reliquis Stoi 
cis multitudinem semper, et omnino insanire putant. 

La esatta interpetrazione del presente passo dipende 
meno dalle parole del periodo , che dalla conoscenza di 
talune teoriche degli Stoici , per la ignoranza delle quali 

otrebbe malamente inteudersi ciò che si è detto da Fi- 
odemo. 

Jl diciferatore alle sopra esposte parole della sua spo- 
sizione vi appose citazione con cui disse che per bene 
intendere la idea là dischiarata , era mestieri leggere la 
nota da lui scritta al verso 6,° della colonna X1, che 
è così concepita : rp ds xat pawopsyovs. » Heic apertissime 
» suum adversarium Philodemus Stoicorum dogmatum 
» arguit. Respicit enim cclebre Porticus «apa3oEo» , quod 
» Tullius enuuciat: Gti «ares ot appoves patvorra: » omnes 
» s(ullos insanire. Propterea addit v. 8, ua «avelas 
» Scitum enim cst , Stoicis , ut virtutum , ita peccatorum 
» aequalitatem fuisse persuasam: itaque stultos ex eorum 
» sententia, non plus minusve, sed ex uo omnes 
» omuino , ac totaliter insanisse. Hinc Laertius in Ze- 
» "One: KAYTAS TE tov$ aqpovxs puaiverda: , OV yap PRONON 
D EVU , AAAA NATA rw» ONY TN agpoguym MAVRI «ata parta: 
» omnes stultos insanirc , neque enim prudentes esse , 
» sed per acqualem stultitiae insaniam omnia facere. Et 
» elegantissime Flaccus ll. Sal. 3. 

» Quem mala stultitia , ct quaecumque inscitia veri 

» Caecum agit, 1nsanum Chrysippi porticus el grex T 
» Aulumat. Haec populos, hacc magnos formula reges X 
» Excepto sapiente tenet. Nunc accipe , quare P 
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» Desipiant omnes aeque , ac tu, qui tibi nomen 

» Philodemi igitur argumentatio sic procedit. » Ex 
» communi veterum suffragio infert Diogenes Musicam 
» esse inter fa «ponypsva , atque proinde svypnoro» : atqui 
» hujusmodi ratiocinio sibimet repugnat is , qui multi- 
» tudinem omnem insanientem putat. Si multitudo enim 
» e stultis conficitur, stulti omnes omnino insaniunt ; 
» quomodo ergo musicam utilem dicemus ob id , quod 
» multitudini fuerit probata ? Huic igitur , ai sibimet 
» constare cupiat ad multitudinis judicium provocare non 
» licet ». Enimvero Stoici non satis ubique suis princi- 
» piis consonus Plutarchus arguit in libro, quem de 
» Buoicorum Repugnantiis adornavit (1) x». 

Laonde l’ annotatore sostenne aver detto Filodemo 
che gli Stoici diceano la moltitudine , o sia il popolo, 
emer composta di stolti, i quali sempre ed in ogni tem- 
pe vaneggiano. 

Quantunque fosse diverso l’argomento prodotto dal- 

à pure osserviamo che Diogene non mai dichiarò 
stolto il popolo ; poichè Zenone, maestro di lui, manifestò 

differente teorica. 

Questi di fatto divise gli uomini in due classi , l’una 
nemó de’ sapienti, e l'altra degl’insipienti , o stolti che 
vogliam dire. Dichiarò sapienti coloro che incaricavansi 

le sole proprie faccende, nè brigavansi delle altrui: 
ammise talvolta che il sapiente si occupasse di affari 
potesse in qualche spedizione esser supremo co- 
mandante , od al fianco di costui (2): caratterizzò sa- 
pienti coloro , cui non turbavasi l’ animo dalle av- 
verse combinazioni; per cui da Epitteto ad assicurare 
tale massima menasi in mezzo la rassegnazione mostrata 
dal Santo Giobbe allorchè perdette i suoi beni 9 uYpios 
Gene» , ò nipeos dpeldaro (3), Dominus dedit, Dominus 
abetsslit 5 e finalmente dichiarò sapiente colui che non 
nelle sue azioni : «à «sg! co arpa pdxpt tys yperas 


(1) Schol. Interpr- in col. XI. v. 6. 
(2) Plutarc. de Stoic. Repugnant. XX. 
(3) Epictet. Euchirid. Art human. Vite cmend. sive Para- 
Piras. cap. XIV. 
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jvxÓs «apalauBivav (3) quae corpori serviunt, catenua 
adhibeantur , quatenus animo sunt usui. Dissero poi ple« 
be gl'insipienti o gl'indotti, che cosi fatta filosofia non 
coltivassero. Né gli Stoici al nome di plebe diedero quel 
senso da tutti in oggi comunalmente ad esso assegnato ; 
poichè lo stesso Epitteto nel mentre che nel capo 71 del 
suo Enchiridio definisce la plebe: 'Huerov ardas xai 
Xapaxtüo* dvBé«ors di éxvro) epoadani oips)pa» A Bia aX) 
ded tów st , plebeji status et nota est , nunquam a se- 
ipso vel damnum expectare vel utilitatem: sed a rebus 
exlernis ; nel capo 64 della parafrasi dice deuBsóran 
q^paxrdp, pundérars pista» , *, Biafry «gogdox&» dp' (avro) , 
dN ded có» Igo. Indocti (seu verae philosophiae rudis) 
character et nota certa , nunquam a seipso damnum 
ewpectare vel utilitatem , sed a rebus externis. 

Ma consideriamo alquanto il papiro. | tre passi ra 
portati non rispondono alla tesi dell'illustratore ; ma indi- 
cano cosa differente ; né possono applicarsi alla dilucidar 
zione del testo. 

L'Accademico ebbe in mente per essi di provare che 
gli Stoici sostenessero esser la moltitudine tutta stolta , e 
quindi spesso vaneggiare ; nel mentre che dall'Epicureo di- 
cesi soltanto che gli stolti vaneggiano;non già che la 
moltitudine sia stolta. 

De'tre passi nella illustrazione genericamente enunciati 
il primo detto celebre «apa3ofo» riguarda la teologia degli 
Stoici, nel mentre che gli altri denotano la stima in 
costoro avean quelli che non seguivano le loro opinioni, 
La nota è sufficientemente difficile a comprendersi. La 
oscurità di essa consiste tra l’ altro nell’ aver P In - 
tre con poca chiarezza additato l'autore della testimo- 
nianza da lui riportata in primo luogo. Dal modo ou- 
de è dessa narrata , è da supporsi che fosse di Cice» 
rone; per le ricerche all’ incontro da noi fatte abbiamo 
opinato che fosse dessa infedelmente tratta dall’ oratore 
romano; o che ad altri si appartenesse. Egli è vero 
che per soggetto al capo quarto de’ paradossi leggesi 
on ds áqp*» pualvera omnem stultum insanire, e che ivi 
Cicerone fa supporre che gli Stoici avessero siffattunente 


(3) Ejusd. Enchirid. XLVI 


pen - 
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difesi gli eccessi commessi da coloro che non seguiva 
no la loro setta; ma in tal caso dovrebbe credersi che 
Pinterpetre facendo sembiante di copiar Cicerone , aves- 
se data altra forma all’ assioma. Supponendo quindi 
che ció non potesse effettuarsi ; e che realmente il pas- 
so dovesse essere come fu espresso nel volume , a me- 
glio illustrarlo riscontrammo quel trattato di Plutar- 
co pure citato nella nota. Al capo 31 scorgemmo che 

essersi cennate alcune teoriche di Crisippo con- 
chiudesi : Ti oj» wep roy diùav gppovovar, n taŭra asg 
leyoun 5 paiveada: edvcas , dppaivew , dyoalovs diat , « apardpovs, 
en” supo» wx&» Ovgroyias , nanodatuorias dedos slra «povola 
(ip Rorustoda: td nab’ fps obros dios epdrrovrass quid 
ergo putas eos de aliis sentire , nisi id quod dicunt : 
imanire omnes , furere , impios esse, flagitiosos extreme 
infelices aigue miseros ? Cum his compara, quod res 
nostras divina gubernari providentia ajunt , ed in Ci- 
cerone uno Stoico. Esse igitur deos ita perspicuum es, 
ut , id qui neget , vix eum sanae menlis existimem .... 
ea di induwitt , et vulgo imperitos , et similes phi- 
imperitorum , ut , nisi figuris hominum consti - 
tulis , nihil possent de dis immortalibus cogitare (1). Laon- 
de moi avemmo gran fondamento a credere che il detto 
degli Stoici riguardasse principalmente coloro che aveano 
contrarie idee su la esistenza e su gli attributi della Di- 
vinità , e che se poscia quello riteneasi monco quale as- 
Soma , ciò non accadesse che per iscusare le impetuose 
arieni commesse da persone, che essi diceano stolte, per- 
chè non erano della loro setta. 

Sicuri però che il citato apotemma difficilmente potea 
rammentarsi nel caso presente, perché ora non discorresi 
della esistenza o gli attributi della divinità , ma in vece é 

la della fede che dee prestarsi a’ giudicii emessi nel- 

viglie, abbiam ripetuta cotal proposizione da 
quella teorica degli Stoici onde costoro credeano che ogni 
eccesso, e principalmente quello del vino, perturbasse l’ani- 
mo o sia producesse cattivi ragionamenti: ons? 3e avroîs 
rà edin npious elvat , nada qusc Kpvoremos d» cp esp! waly 
rs ydp qüspyopla vedintis dare costó dpyipiav na)dv sivo , 


(1) De Nat. Deor. II. 16, 17. 
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xai vj us0n, 89 wai vj duodagia Opolos , nai rà adalı) , sta- 
tuunt autem perturbationes judicia esse , ut Chrysippus 
in libro de Perturbationibus ait: quippe avaritiam opi- 
nionem, esse de pecunia , quod honesta sit : ebrietatemque 
itidem , et libidinem , et cetera similia. E giusto sembra 
che gli Stoici caratterizzassero furenti ( uatvoptvovs ) coloro 
che non moderavansi uel bere il vino o nel troppo man» 
giare; poiché le principali prescrizioni Stoiche riguar- 
davano sopra tutto la temperanza unde dovea regolarsi 
i sapiente (2) in guisa , che ripeteano la ottusità del» 
1’ ingegno dall'intemperanza nelle varie azioni della vita: 
dpias onusiov tà dvBiarpiBaw rois wep rò capua olov dec wolt 
yopyatsq0at, dal go) dalia, dinò «old «(vew , dal od) deo- 
margin, óyevq. d))d caóta pev dv wapipyp «omtéov- «spl dé 
th» y»ouo v diga doro ée«stpoon (3) , hebetis ingenti signum 
est , in rebus corporis immorari : velut , exerceri di , 
edere diu , potare diu , cacare diu , coire diu. Nam 
haec quidem facienda sunt obiter : cura autem omnis ad 
animum est transferenda. 

Laonde a parer nostro Filodemo rispondendo a quel- 
l’argomento, con cui lo Stoico avea detto che la importanza 
della musica era tale che fin ne’ conviti questa era con- 
tinuamente adoperata , dice a Diogene sconvenirsi di far 
sembiante di prestar fede al giudicio delle persone che 
aveano cura de'conviti , o di quelle che questi frequen- 
tavano ; poichè essendo per lo più costoro o ghiottoni 
© bevitori , non meritavano la stima di quei filosofi, i 

li condannavano coloro che non erano moderati nel: 
oro agire, e sosteneano che a siffatta gente non era da 
prestarsi verun riguardo. 

Persuaso che eravi pure chi mitigando i proprii de- 
siderii moderatamente assistesse a’ banchetti l’Epicureo fe 
uso di eoXovs, trasandando l’ altro pronome wayras , di 
gui avrebbe dovuto servirsi se avesse voluto parlar ge« 
mericamente. 


(1) Diog. Laert. VII. 1. 63. IIL 

(2) Id. ibid. VII. 1. 54. 93, Epictet. Eachirid, c. XXI, c. 
XLV, c. XLVI. 

(3) Epictet, id. LXII. 
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HIY oudey nttoy aumy a- 
xodonigaoteoy Ty pov- 


la melodia. Qualora poi 
si prestasse fede alla opi- 
nione comune, la musica 
sarebbe pure riprovevo- 


Gli altri poi , che a giu- 
dizio della moltitudine 
provocano (a), neppu- 
re di questo argomento 


servir si possono (b), 
anzi (c) la musica da 


(a) Benchè ogni parola del presente inciso dovesse 
emer fornita di osservazioni , pure ad oggetto di non recar 
noja al leggitore abbiamo opinato occuparcene in una 

a neta. 

V ew 34 xarapsvyovaw fu al margine espresso Zs au- 
iem qui ad ea confugiunt; e nella sposizione ceteri vero, 
qui ad maltitudinis judicia provocant. Il dccileratore per 
sostenere le proprie opinioni ammise varie ipotesi. Ei pri- 
memente suppose che pel wos 96 watagswyovs comin- 
came altro periodo: prepose un punto al cederà, nel 
mentre che al margine fe precedere 1' iis autem da pun- 
tee la ; e nelle chiose dichiarò che l’ amanuense per 
uno de" suoi soliti errori avesse omesso di scrivere aMas 
tra il vos ed il 3s uarapsvyovaw » rots às naragevyova» ) me- 
» Fus ros adas 25 , h. e. » aliis non Stoicis qui ad mul- 
» titadinis judicium jure confugiunt , nec inde argumen- 
» tum sumere licet; quia multitudo ipsa recentiorum Mu- 
» sicam neglexit ». Legentibus enim : tp ovx sfsari e«t ras 
? MASENG CN» RONNY warapsoyst , TOI Qs watagauyovd Ne f. X. 
» kuic non licet ad multitudinis judicium confugere , iis 
» vero , qui confugiunt etc. Videri posset illum ad vulgi 
» judicium non provocasse , quod contra esse cx antc- 
» cedentibus , et consequentibus discimus. Non male igitur 
^ suspicamur voculam aXàots ab exscriptore omissam (1) ». 

Cotal divisamento non è da ammettersi e. perchè la 


(1) Schal. in col, XI, Y. IG. 
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idea è tutt’ altra da quella già creduta, e perché il pa. 
piro vedesi in modo da non darvi alcun fondamento. 

Se per poco si reputassero vere le'supposizioni che 
Jeggonsi nel volume già pubblicato, dovrebbe ritenersi la 
idea del multitudinis per la seconda volta espressa , nel 

unto che, come dimostrammo nella nota d a pag. 276, 
F ilodemo non volea rammentare del popolo in generale, 
ma solo di coloro che prendeano diletto a banchettare ed 
a crapulare. Nè l’ amanuense dividere potea con segni di 
punto o di punto e virgola quegl’incisi che erano stret- 
tamente uniti fra loro. 

Pel ros 3& xarapsvyovaw comincia la risposta di quella 
objezione che Filodemo proponesi nel cominciamento della 
presente colonna : xx rovvarrior 805 WASIO Boss povaum je 
XA tw» dou«oqdue» «pofavovaa ut e contra quamdiu pluri- 
mum musica ad convivia provecta sit. 1l senso adunque 
del presente periodo è che l’ Epicureo dopo aver detto 
che per sostenere la eccellenza della musica diceasi che 
questa era adoprata ne’ conviti ; prima dichiara che argo- 
mento di tal fatta era disconvenevole ad un filosofo quale 
Diogene si era; ed indi entrando nel merito di esso fa- 
vedere che la musica a' tempi di lui era decaduta dal. 
F antico lustro, e che però veniva sufficientemente tra- 
scurata. 

b) Ad oggetto di presentare idea compiuta a’ leg- 
gitori facciam notare che lì’ Accademico nella sposizione 
vi aggiunse le parole di ne hoc argumento uti possunt ; 
le quali perchè non esistenti nel periodo originale sono 
state da noi perfettamente omesse. 

(c) L’ov3ey nero» venne detto al margine nihilomi- 
nus ed alla sposizione imo. ! 

Per serbare leregole non meno di filologia che quelle 
additateci dal senso: abbiamo adottata la proposizione 
marginale in preferenza della seconda, la quale serve 
più alle idee dell'interpetre che a quelle di l'ilodemo. 
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ApsÀEtay. ov pny aÀÀa òa 
JMomttxoy EGTIY TpoHrME- 
NOY’ K’ QUTNY MOUGIANY Ta 
BUUTÀAREVTA REPIBAERTOY 
EROMORY , KAI Ota TNN * Téf- 


le, poichè da’ moder- 
m vien trascurata. 

In realtà poi sicco« 
me la energia poetica è 
quella che vien lodata 
e costituisce illustre la 
musica, che vi si aggiun- 
ge 3 è facile che di que- 
sta sì usasse a causa 


essi (a) sarebbe oggi 
da riprovarsi, conciossia- 
cosachè de’ più recenti 
la moltitudine quell'ar- 
te trascura (b). Ma d'al- 
tra parte , se degli Stoi- 
ci alla dottrina dei pro» 
dotti , e de’ rigettati al- 
cuna cosa fosse da dar- 
si (c), la poesia piut- 
tosto ^ da dirsi prodot. 
ta (d), la musica poi 
di molte cose per lo com- 
plesso cospicuo (e). Im» 


(a) Se nella sposizione l'accademico avesse serbato 
l'ordine rettorico seguito da Filodemo , sarebbe stato inu- 
tile l” ipsis ; poichè 1’ agodanizagrso» avrebbe dovuto rap- 
portarsi a quel rots xaragevyovaw , in latino parafrasato ca- 
kri vero , qui ad multitudinis judicia provocant. 

(b) Non c' interteniamo su la esattezza delle tra- 
duzioni latine; poichè l'erudito leggitore potrà da sè 
dio ‘paragonarle col Greco e con ]a traduzione secon- 

0 noi, 
. (c) Fu nella sposizione aggiunto questo periodo ac- 
fiocché meglio 4’ intendesse P argomento di Filodemo. 
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d as non per tanto che nolle tradazioni deesi esporre 
la idea nel modo serbato dall’autore che imprendesi a 
volgarizzare , e che le chiose e le aggiunzioni possano 
esprimersi soltanto nelle note , abbiamo del tutto trasan- 
dato il presente inciso. | 

(d) Il latino è poco fedele al papiro, poichè il po- 
tius ta arguire che Filodemo era in dubbio di ciò che 
affermava ; ed il dicenda est fa supporre che cotal giu- 
dizio su la poesia non fosse di Zenone, ma che Filodemo 
lo emettesse. seguendo i principii del portico. 

Filodemo al presente non tece che esprimere le idee di 
Zenone, il quale tanto reputò buona la poesia, per quanto 
le attribui Te facoltà di pingere al vivo e d' imitare tutto 
ciò che vuolsi : Iloinua 34 darv ( à ó Yloastàoswíos gnaw dv ci 


Tep’ sgen; elcayoyi. ) Mis duperpos $ e3pvipos peragnevTe , 
td Moyonidis éxBaBnxvia , cd espudpor 32 siva cà Tota peylota, 
X4' Ads albo «owns dé don anuavnudy «opua, piunso «sped 
Oslov xat dvÓpoesiov (1), poëma item est (ut ait Posidonius 
in ea introductione quam de dictione scripsit ) dictio certa 
mensura constans ; aut, numerosa cum elaborations , 
prosae orationis speciem excedens ; ut , maxima tellus , 
et Iovis aether. Poesis autem significativum est Poema, di- 
vinarum humanarumque rerum imitationem complectens. 

(e) Il x' avry pavon ra ovundanevia espifiearov e«onsay 
venne al margine indicato , musicam autem quae eidem 
cohaerebant conspicuam effecere ed alla fine del volume 
musica autem multarum rerum complexione conspicua. 

Senza dilungarci nel confronto delle traduzioni col 
supplemento , osserviamo che il testo dovesse diversa- 
mente leggersi , poichè nell’ originale con sufficiente 
chiarezza leggonsi le voci na: tm» povomn» co cvpadaner ro 
«epiB)ee cov e«ornsey, 

Che se per poco, trascurando il papiro, volesse dirsi 
che ben l'interpetre si avvisò a leggere ta ovpndanerra più 
tosto che to svu@daxev, av vertiremmo esser la parola delli. 
lustratore manchevole del suo sostantivo ; nel punto che 
la nostra, o per dir meglio quella di Filodemo, rapportasi 
al eromrmov antecedentemente espresso. 

Dal testo però dec dedursi aver Filodemo costruito il 


(1) Diog. Lacrt. VII, I, 41, Go. 
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del diletto che recava perocchè (a) per lo di- 
edel modo onde distrae fetto , e dell animo la 
ľ anima , non già per- distrazione anticamen- 
chè realmente operasse te (b) fu ricevuta ; non 


quei prodigii da essolo- poi (c) per le favolet- 
ro mentovati. te (d); che costoro spes- 


Dopo avere esposte so vendono (e): nè al- 
le osservazioni tendenti 


gepeàdzø con I’ accusativo , come tal volta leggesi usato il 
radicale ekv, 
In quanto poi al ro «epg)aeto» è da considerare esser 
a parer nostro l’accusativo di «eomos». Per am- 
mettersi così fatta conghiettura dovrebbe ritenersi l’arti- 
colo ro usato in vece di « , e dovrebbe spiegarsi guid. 
Quantunque tale significazione non leggasi ne’ diziona- 
ri pure è facile che così ne usasse Filodemo e perché ; 
quis enim communiter sil usus pracpositivi ò non igno- 
ratur. Attici tamen attribuunt ill significationem nominis 
interrogativi et infiniti ns: ut etc. (1); e perchè da’ voca- 
bolarii è noto che anche i casi obbliqui del prepositivo in 
parola si confondessero con quelli el pronome tis. 
Laonde abbiam tradotto l’ intero inciso : verum enim- 
vero poelica vis producta est, et musicae adjuncta quid 
lustre constituit. 
(a) Abbiam cosi spiegato l’ etenim della sposizione. 
Non sembra che fosse al presente in siffatta guisa usato il 
14, perché il periodo cui vien preposto lungi di servir da 


(1) Zuinger. proocm. 
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pruova è più tosto conseguenza dell’ antecedente; né pub 
cominciare per un Z;aperoccAé. Tanto più che l’ illustratore 
medesimo , di ciò accortosi, nella traduzione al marginc 
lo voltò in ac. 

(b) Il vaat può ben rivocarsi in dubbio ; perchè il 
suo originale vedesi in modo differente da quello onde fu 
supplito e fatto incidere. | 

Dopo del x9" di aesdsy0n l’ interpetre lesse una pa- 
rola di cinque lettere osia wakar , indi 4 ovà' aes. Il fac 
simile inciso presenta il verso mancante della prima let- 
tera, 0n, mancanza di otto lettere, la cui ultima ve- 
desi indiziata a » » indi x ov aws. L'originale finalmente 
è monco della prima lettera, 0» ; mancano sei lettere, 
indizii di «, w 0v3’ a Axas. ! 

Per tali considerazioni abbiam letto a««3ex0v wapene 
( o eposrius decet). In tale ipotesi Filodemo afferma eser 
acile che per la sola distrazione momentanea e per cer 
diletto si usasse della musica, non già per gli effetti meravi- 

liosi che narra lo Stoico. Potrebbe anche ben ritenersi che 
' Epicureo giudicando dalle sue idee avesse detto esser 
eonvenevole che si usasse della musica a solo oggetto di 
dilettarsi e di distrarre alquanto l’animo péidy re edppar 
Oiosoda: có» X)ev dy vxfs Üasplous. » . . pdvov re rdv copde ó9bóh 
d» «sg qe povomns nat «ommo Biadétsoda: (1) e publicis 
spectaculis majorem ceteris voluptatem capturum .... 
solum sapientem recte de musica et poética verba fa- 
ctururm. 

(c) Il vero da noi si è omesso; perchè creduto sw 
perfluo alla intelligenza del periodo. 

(d) E difficile comprendere che mai 1’ interpetre 
volesse intendere pel vocabolo fabulas. 

Avendo minutamente riscontrati i vocabolarii ci as 
sicurammo che una tale voce può solo adoperarsi a de- 
notare le credenze popolari, o le cose che recano diverti- 
mento quod in ore omnium versatur , rumor populi , res 
passim divulgata sive vera, sive ficta sit ; speciatim nar: 
ratio ad delectationem , et utilitatem inventa, rerum 


tarum. 
Nè così fatte descrizioni possono adattarsi alle idee 


(1) Laert, X. 26. 120 ct seq. 
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H KETACXEUN ToU XeQaÀst- 
OU , TAXA Ts XAL WPOTEPOY 


confutare il capitolo è tri di essa i comincia- 
estieri che ora consi- menti furono (a) ,e for- 
xiamo le ragioni onde se in preferenza degli 


att gustu 


che è discorso, perché 1' Epicureo lungi di parlare al 
polo , si difende dalle proposizioni dello Stoico, e 
P ivi non è discorso di finzione poetica, ma di pruove 
| fatto. 

Persuasi quindi da tali ragioni siccome nel papiro dopo 
È covro evvi la mancanza 5i otto lettere, così in vece 
biam letto dinyovysva ( narrata ). 

Finalmente il va per la maggiore chiarezza del senso 

è tradotto per facinora ; poichè essendo articolo sup- 
eme sostaztivi di facla , facinora, miracula , portenta 
d altri simili. 

(e) li quas isti venditant non può ammettersi e perchè 
| senso testo è ben differente (1) e perchè sc queste si 
bemessero sarebbe da credersi che gli Stoici vendevano 
'loro idee , come i mercatanti sogliono per le città ven- 
we le mercatanzie. 

(a) 11 x'ov3' ados n xaracxsvn rov xepalalov fu volto 
| margine neque aliter initia comparavit, ed in fine del 
ipiro neque alia ejus initia fuere. 

Sel riflesso che la idea emergente da siffatto supple- 
iento non corrisponde a quella dichiarata negl’incisi pre- 
edenti , ci persuademmo a leggere diversamente il testo: 
aperciocchi per ritenersi quelle opinioni sarebbe mestieri 
he pria si parlasse di tali origini. n. 

r supplire in modo che non vi fosse contraddizione 
sd irregolarità in ordine al senso abbiam voluto conside- 
"we minutamente il papiro. 

lo esso abbiamo scorto che il verso letto n xaraaxevq 
wea, vedesi mancante delle prime due lettere , aw , 
lacuna di altra lettera oxe , altro vóto come l’ antece- 


(1) Ved. not, antecedent. 
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narra altre prerogative altri allora esercizii mol« 
della melodia. to più utile fu (a). Ri- 
Ei peró dice: che la 


ppa 


dente , ov uspxda. Sc si prestasse quindi fede al verso ori- 
ginale dovrebbe leggersi ny» a«ocwsva rov separato. 

Or siccome dovendosi leggere ev a«oaxsvr rov xstpalauos, 
1° awooxsom pcr la sua significazione ( vasa viatoria , sarci- 
nae , suppelles viatoria, impedimenta exercilus, ezoneratio 
alvei) non combina con la idea nel periodo , ci risolvem- 
mo di meglio considerare l'originale , sperando che quel 
« potesse altramente leggersi. 

Nel secondo esame scorgemmo che la superficie del 

lio non è regolare, c che il pë è diviso mezzo sulla 
colonna del papiro e mezz’ altro vedesi in un pezzetto a 
questo punto appiccato; nè la linca traversale di esso com- 
bacia perfettamente con la linca destra. O sia , di esso la 

rpendicolare sinistra è scritta nella colonna, il rimanente 
Teggesi in un piccolo frammento che , giusta quanto dicem. 
mo nella nota a a pag. 269, potette esscrvi apposto per 
operazione dello svolgitore. 

Nella supposizione che fosse vera cotale ipotesi, e che 
la sola linca sinistra esistesse nel verso ; potendo questa 
credersi o jola , o ni, od eia ; abbiam lectio &vagssve in 
luogo di amosusvn. 

‘a'vasuevi (confutazione) dovrebbe spiegarsi nello stesse 
senso in cui venne rettoricamente definito da Quintiliano i 
narrationibus non inutiliter subjungitur opus destruendi con? 
firmandique eas , quod dvasusva’ na: narazasun vocatur (1); 
e la intera spiegazione sarebbe e£ non aliter pedine 
dicendum est, disserendum est , animadvertendum est , 
od altri simili ) is conf/utatione capitis (operis &toieis). 

(a) L’ inciso neque alia ejus initia fuere , et fora 


(1) Lib. I. 4. 


e, ei 
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tasse etfam prae aliis tum studiis multo utilior fuit A 
differentemente interpetrarsi , a parer nostro. 

Pria di proporre novello supplemento , fa uopo av=- 
vertire che le spiegazioni già date non solamente offrono 
idee contrarie tra loro; ma anche taluna di esse è opposta 
alle proposizioni, giusta l interpetre medesimo , da Fi- 
lodemo altrove sostenute. 

La diversità tra le traduzioni producesi da che il 
chiosatore credette di metafrasare quel primitus della sua 
versione marginale, per fum nella sposizione. Questa ed 
altrettali varietà fat si , che la idea dell’ intero periodo 
al margine è ben dissimile da quella dopo del papiro. 

Ma se si attende meglio al periodo, vedesi che la 
idea che 1° interpetre ebbe in mente di presentare è del 
tatto contraria alle teoriche sostenute dall’ Epicureo nel- 
l'intero papiro. 

Nella nota al verso 25, della presente colonna XI 
F illustratore , consentaneamente alla sposizione , osserva 
che ba musica fosse più utile di qualunque altra arte , 
giusta Filodemo , il quale ora confessa , che questa pel 
dilettare, raddolcisse la fierezza degli antichi nomini: 

de prae aliis artibus fatetur fuisse Musicam , 
quod oblectamenti ope primorum hominum feritatern 

quiverit, ul ex iis quae sequuntur, adparet ys 

Ma d' altra parte Filodemo , al dir dello stesso di- 
dferatore , compose l'opera di che ci occupiamo, ad 

di mostrare esser niuno l’ effetto della musica su 
l'animo; opponendosi per tal guisa alle idee di Diogene, 
il quale all’ opposito reputava esser efficace la musica a 

erare le passioni , perchè ingentilisce i costumi. 

A comprovare siffatto principio potremmo produrre 
differenti luoghi del nostro codice ; ma siccome questi non 
tono sforniti di supplementi , prevedendo quella obje- 
Home con cui potrebbe dirsi che malamente ragioniamo, 
perchè i mostri giudici poggiano sopra cattiva lettura 
dell’ originale, vogliamo rapportare taluni passi della 
Prefazione , in cui i’ accademico paragonando il papiro 
con le teoriche delle sette cui apparteneano i due filosofi, 
di uaa idea chiara del contenuto in esso. 


` 


(1) Scbol in v. 25 col. XI. 
Vol. I. 20 
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9 Il volgarizzatore nel paragrafo tredicesimo della 
prefazione dopo copioso elenco di passi filosofici dichia- 
ra che Filodemo ncl papiro che ci occupa vuol soste- 
mere poter la musica solamente alquanto dileticare Je 
orecchia, nè esser capace di commuovere gli animi, d’im- 
perar su le passioni , di rendere virtuosi coloro da cui 
odesi o d’ indurre verun cambiamento nelle inclinazioni 
c nelle affezioni degli uomini: Z7psissizmus enim est ejus 
scopus in hoc «49 puovauns fractatu. Quoniam probare 
nititur. Musicam suapte natura auribus. titillandis unice 
idoneam , atque hoc uno nomine commendandam , 
neque ad Divinitatem honorandam , neque ad ani. 
mos commovendos , neque ad affectiones vel bonas , vel 
malas exzcilandas , neque ad mores componendos , ne- 
que ad ferendam virtutem hilum proficere 4 proinde 
quaecumque admirabilia de illa praedicarentur vel ro- 
tunde denegat , vel Poéseos vi esse tribuenda contendil , 
vel alio quovis pacto explicare satagit , et antiquorum 
testimonits , vel aliorum philosophorum auctoritati oc- 
currere studet, etc. | 

Or se Filodemo compose lo scritto in disamina per 
istabilire che la musica non recasse veruna impressione sa 
l'animo , e che però non influisse ne’ costumi. ; come poi 

uò ammettersi che ora 1’ Epicureo riconosca gli ef- 
fonti benefici della melodia e conceda poter questa mi- 
tigare la fierezza de’ costumi di coloro che l’ odono? . 

Per siffatte considerazioni avendo noi meglio osser- 
vato il papiro, conoscemmo csistere in esso il solo «à di 
ahoy Xenorotépz 5 né doversi ritenere il supplemento, 
poiché il xpnsrorepa non è preceduto da alcuno articolo, 
nè dal periodo emerge l’ellissi di qualche sostantivo cui 
avrebbe relazione. 

Velendoci non per tanto attenere al fac simile che 
offre ak mancanza di duc o tre lettere , X9n?f , mancanza 
di cinque o sei lettere, indizi. di kappa corretto a œ, 
yap, abbiam letto aa ypnora qua. 

Non v'ha duhbio che in siffatta ipotesi il xgwes 
anche è seuza sostantivo, ma sarebbe desso preceduto 
da aXÀx, il quale facilmente addita aver Filodemo usato 
l'aggettivo per lo sostantivo , ed aver inoltre taciuto 
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MEAEX®' ATIO MOVOQN pov 


tnüsica ottenne dalle mu- cevemmo (a) poi dalle 
muse il nome aver ot- 


P articolo perchè : Atticorum est, inquit Budaeus , arti- 
culos supprimere , etc. (1). 

Ritenemto poi il «gorspo» usato in vece di «poro» 
( ane omnia, praesertim , praecipue ) , perchè tali nomi 
si scambiarono talvolta tra loro (2) 

Adunque per le esposte conghietture dedurrebbesi 
avere il nostro autore data ragione perché egli era per 
eccaparsi di altro argomento prodotto a favore della 
musica : cilo alias utilitates ( seu alios effectus praecla- 
ros ) serlim narrat. 

a) Il 2e3sX0. o sia Asdex0zt venne al margine spiegato 
novimus ed alla fine adcepimus. 

Simigliante traduzione non solo non risponde alla 
idea onde esso fu usato; ma anche è contraria a’ pre- 
eiti grammaticali. 

on può ammettersi cotal supplemento per molte 
ragieni chc a man mano diremo. Per ritenersi quello , 
essendo infinito il \s)exda,, dovrebbero rischiarars) di- 
versi dnbbi, che sorgono alla mente del leggitore. Per 
ritenersi avrebbe però da ummettersi, aver Filodemo 
scritto l’ aoristo primo dell’ infinito passivo in vece della 
prima persona plurale di quello dell’ indicativo attivo, o 
pure del presente del mentovato modo attivo. , 

Dovrebbe indicarsi ragione per la quale col novimus, 
PEpicureo assicurasse la verità di quella opinione che 
eta contro i proprii principii. 

Essendo 11 dsdsy0' aeo abbreviatura di sexlar aso, o 
sia un composto dell’ infinito perfetto passivo del verbo 
uya (dico) e della preposizione awo : sarebbe uopo additare 
che la significazione del tempo Màex0a: si scambiasse con 
quella di Asyopay , o di setapes. 


(1) Zuigg. R. 
(2) Platarc. amator, 164 C. 
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GINHN, OI3 KAI AGAN MAĞEL- 
AN, KAI TEXNA® 0085 GNAGE- 
f0UGly , RAI KATApYX3 IIAN- 
tayn apxeodar TO ATet- 


se ogni influenza perle tenuto la musica , alle 
arti buone, del pari che quali e la universale isti- 
tutte le virtù al perfec- tuzione, e le arti tutte 
zionamento delle quali partitamente rapportano 
dicesi aver esse favori- accette; per lo che nel 
to: che questa commuo- cominciamento del mon- 
va anche le persone roz- do da per ogni dove do- 

minasse (a) la ferez- 


Che se tutto ciò volesse ripetersi da che gli Attici 
avessero talvolta praticate libertà di tal fatta ; Je sopra 
esposte licenze avrebbonsi a supporre in una parola di 
cui non sonovi che le sole prime due lettere. 

Che se finalmente si dica aver detto l'accademico Mex? 
awo in luogo di Msyxra: aeo, avvertiamo che simil supple- 
mento non è da ritenersi, poichè siccome nel papiro e 
tutto mancante, anche attenendoci al fac simile d 
del primo ìs evvi un vóto di sei lettere , di cui P akti- 
ma è indiziata ad omicron. | 

Leggemmo però Mex aro o sia Msdexs awo in luogo di 
Aedex0' ago ; supponendo che Filodemo per confutar meglio 
un altro argomento detto in pro della melodia , a mag- 
giormente mostrare che fosse questo manifestato dallo 
Stoico , lo annunzia da semplice narratore. 

(a) Varie sono le osservazioni da praticarsi sopra 
ciascuna parola del presente periodo. Siccome riguardano 
queste non meno le traduzioni, che il testo così ragionere- 
mo pria del papiro ed indi c! interterremo su lc versioni. 

Le voci componenti l' inciso in disquisizione con- 
tengonsi quasi in quattro de’ versi greci. Di questi, nel- 
la copia il primo comincia con % , mancanza di setic 
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od otto lettere di cui la prima dee esser Kappa perché 
per tale vedesi a metà, «aca, mancanza di due altre let- 
tere , aa. ll secondo manca delle prime dieci lettere, 
gedas& , vòto a due od una lettera, qs. ll terzo principia 

r po, manca una lettera, cò, mancanza di quattro 
ettere di cui la prima è 3 perchè vedesi l’ angolo sini- 
stro di esso , rapx*, laguna fino al termine del verso. Il 
quarto principia ras ù, mancanza di tre lettere , so0a:r , 
vòto fino al termine della linea. 

Seguendo così fatte osservazioni , ed avendo sempre 
riguardo a’ vocabolari, abbiam letto sxs» «aca» «aday wat 
aperas as eepovc» de narapya:s avras t)acnsoda, , che unito 
all’antecedente proposizione leggesi ro yxp Mesye ano povao» 
POORT sys» «Rga» «mOGay X apsras 0025 AS Qspoum» Se 
xaTagyu$ avras Qacxss0at, hoc autem monstravit a musis 
musicam habere omnem institutionem in bonas artes, et 
virtufes guantas quas ferunt , initiis propitias esse. 

A potere stabilire con certezza tali nostre conghiet- 
tare è mestieri additare ragione del modo come abbiamo 
usato di talune voci greche. 

Primamente ci si offre l'articolo ro il quale da noi si è 

to al suttinteso nome di argumentum, o di xpnoto» 
fas. 1l verbo Xe)sxe venne da noi spiegato per exposuit, 
consentaneamente al senso in cui servissene Polibio (1), 
ritenemmo il «aea» in senso di institutionem in bonas 
aries a seconda di ciò che su tal vocabolo ne prescrive 
il Gellio (2): voltammo finalmente tazonopa: propitius 
suse più tosto che in propitium reddo o facio e perche 
il senso richiede tal significato , e perchè dallo Stefano 
appare essersi alcuna fiata siffattamente adoperato àdopgx 
od ilaexópa. 

L’ interpetre non pertanto lesse cwm» ( o sia povornny 
con l'antecedente ) os xat wasay «aea» nar t8Xyas 0035 
APAPEPOVCIY AMI NATARYAS «ayray apynoda: ro aypiov, e tradus- 
se al margine musicae nomen quibus universam institu- 
lionem, et artes quascumque referunt, et ab initio ferita» 
lem fuisse ubique dominatam , e nella sposizione: mu- 
sicam , quibus el universam institultionem artesque omnes 


€ Vedi e To 
3) Ved. sy di ciò la pota da pag. 9t. 
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singillatim adceptas referunt , propterea quod in Mundi 
initio ubique feritas dominaretur. 

Persuasi che il leggitore erudito intenda a pieno la 
differenza tra il greco ed il latino, avvertiamo che stante 
la grandezza della lacuna in luogo del nostro 0925 04 
qspov3w potrebbe supporsi l’ avapspovaw dell’ illustratore , 
quante volte ne” dizionari si leggesse avapepo in quel senso, 
nel quale il latino refero equivale ad ajo od a dico. 

Non contento per altro il volgarizzatore di aver 
esposta in latino la idea, che secondo lui dir volea Fi- 
lodemo , a questo passo appose nota , nella quale ob. 
bliando che il papiro concerne gli effetti della melodia 
indicata col nome di musica, dà a questo vocabolo un 
significato più esteso. Affinché meglio giudicar se ne possa 
è dessa cosi concepita ; n ( otov» «aqua» wage» n. €. X. ) 
» quod universum institutionem Musis adceptam veteres 
» retulerint, testis est Suidas: Movaa n yvexs awo tov pe: 
n to (nto , EWEN AWIONS «xósix6 aute ruygavsa rit, GMOrO$ 
m ovy o apyara! povaa ovy qxaMgay: Musa , cognitio a ver- 
» do pv, quod est inquiro ; quoniam universae inslilutio- 
» nis ipsa est causa : merilo igitur veteres Musam ipsam 
» adpellaverunt. In postremo autem hoc commate pro 
» powx» legendum esse Wovquw» quovis pignore conten- 
» dimus. Si enim Musa universae institutionis est caue 
» az, merito universam instilutionem veteres musicam 
» dixerunt : secus inepta est Suidae tavrodogia, Atqae hoo 
» quidem sensu saepe veteres Afusicam adcipicbant , ut 
» universam bonarum artium institutionem denotarent. 
» Sic apud Aristophanem in Equitibus Act. 1 so. 9 fatur 
» Agoracritus: 

n AX ej yab’ ovde puovammnv setoraua 

n Iny ypapupatar, xxt ravra pSV tor RARA NENGBS. 

» At ego , vir bone , nullam artem didici Musicam 
» Praeterguam litteras , et male quidem has malas. 

» Ubi opportune adnotat Scholiastes > ón poveus mp 
» syrra radsia» end: quippe Musioam adpellat univer- 
» sam institutionem : Atque hinc latissima Musicoram 
» adpellatio , ut Zidem , teste Fabio Quintiliano , Musi- 
» ci , e£ vales , et Sapientes judicarentur. Vide quae ad- 
» motabimus ad Col. XXVI, et XXIX. ldem porro ny 
» (407045 clymon aso ro» (»30at tradiderat Plato 1n Gtaty- 


OY FOTE, OTAE xat TAGY 
GYXyXAIOY EINAI AOPE , 

OUCE TON OEMISrTOXAEA pm 
FINQ3KEIN , xatwep OYTA 


ze: € che È necessario za (a); non poi (b) di 
che tutti la coltivassero. i conseguente appare, 
Con troppa franchez- da tutti neeessariamente 
za egli asserì chela mu- la musica essere ad im- 
sica fosse necessaria per pararsi. Nè poi Temi- 
lo perfezionamento del- stocle quella conobbe , 
l'animo di chicchesia, 
poicbè Temistocle non 
era di essa erudito, ben- 
» lo, et post cum Phornutus in De Natura Deorum.: 
» wa)sweR Ta ovon: awo my (420095: Musae dicuntur ab 
» sugminiione. Alias etymologias videsis apud Lil. Greg. 
» Gyraldam in Syntaginate de Musis. Confer quae No- 
» ster habet col. XV. , et XXXIV. (1) ». l 
Im questa nota si dà al vocabolo povsn un signi- 
ficato più esteso di quello adoperato da Filodemo: poi- 
chè im vece di spiegarsi per melodia si voltó universam 
i nehitest | 


Benchè fosse , al dir dello Zuingero, la voce povorm 
dagli Attici talvolta usata in senso di ars quaevis , pur 
nov di meno al presente non è da ammettersi atticismo 
cotale , poichè il soggetto: del papiro intero è l’ effetto 
della melodia; non già quello di ARTE QUALUNQUE ( ars 
quessis ). E quindi quantunque moltiplici fossero le cru- 
dizioni di cui è riempiuta la nota , pure son queste in- 
frattuose per Ja illustrazione del presente verso. 

(a) Del ro aypoy le lettere oay furon supplite in la- 
gana capace per cinque lettere. 

Ad oggetto di rendere maggiormente chiaro il sense 
ed essere più fedele al testo , abbiam detto 1986 2ypiov in 


(1) Schol, in Col, XI, v. 27. 
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xO QPOVIMOTATOY , XAL STPA- 
THY(XMTATOY KANKHOWS 
EÒNNAMRY . > > e |. 


ché sapientissimo ed ec- ancorchè peritissimo (a) 
cellente Duce . . . e sommo Imperator si 
0... . + + + dicesse (b). Esso poi a 


luogo di ro aypiov; ed abbiam considerato il rds scritto 
per *» in significato di ideo quare , igitur. 

(b) Il verso nel quale supplissi ovde nell’ originale 
Comincia per ov«or , mancano sette od otto lettere , xa, 
manca una lettera, ast. 

Avendo l’illustratore letto ov «ore ovde xai: waow, che 
unito all'antecedente sarebbe ayiov» «ors ovàs nu «adu, 
dee rivocarsi in dubbio l'ovàs; poiché questo ammet- 
tendosi , nel voto si supplirebbero cinque lettere o sia 
sovs , non già sette od otto che ne abbisognano nel 
papiro. 

Per siffatte considerazioni abbiamo opinato potersi. 
ritenere tyds ayp:o» «ors ws xa «xov etc. Laonde secon-. 
do le nostre supposizioni Filodemo rapportando f’ ar- 
gomento dello Stoico dice aver costui affermato , che 4 
musica al pari di tutte le virtù era favorita dalle Muse, 
e che per (alo ragione questa commiovesse anche gli uo-. 
mini rozzi. 

a) Per peritissimos indicar si volle il gpomporarevs. 
Se all'incontro considerasi che il vocabolo peritus ( perito). 
indica la istruzione in determinata arte , deducesi mala= 
mente essersi confuso il mentovato ‘aggettivo con quello di 
prudens ( prudente ) assegnato dallo Stefano all’agget- 
tivo qpponpos. 

(b) Ad oggetto di rendere maggiormente chiara la 
intelligenza del periodo l'axnxovs «Bnuapusy fu da noi volto 
vocatum, fuisse scimus. 
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0. «+ o 5. . o moiobjettare non man- 
0. e 5 52. . + cadegli antichi Pau- 
0. -> > o 5 5 o. torità, che per soccor- 
2. e » o co e.c. 40 della musica infor- 
©. . +. 52. o . mare degli uomini gli 
0. . 2... 5. 52. animi alla virtù, non 
eco. o 5 5. . + che l’amore e gli-al-. 
©. e o o 5] 5 o tri affetti in essi po- 
© > o o c] + + . tersi eccitare han di- 
° 0... o 5. o Chiarato , e comanda- 
e. o + 5 + + Tono (a), che la cetra 


(a) Nella sposizione si fa credere che la colonna XII. 
fosse mancante de’ primi versi, e che la idea di questi si 
sapponesse per le parole ipse autem. nobis oljeotare non 
desinit veterum aucioritatem , qui Musices ope infor- 
mari hominum animos ad vinutem , nec non amorem 
aliosve adfectus in ipsis excitari posse testali sunt atque 
praeceperunt. Siccome per altro la colonna Xll. non 
presenta verun vóto nel cominciamento , simigliante idea 
è facile che si supplisse nella fine della precedente co- 
lonna , e quindi è probabile che per error tipografico si 
dichiarasse il cominciamento della colonna Xll. ciuque 
versi prima del luogo, dal quale realmente principiava. 

Riserbandoci di ponderare tal supplemento , allor- 
che ci cccuperemo del seguente capo, avvertiamo che 
se bene Ja idea forse non opponcsi alle teoriche svilup- 
pate nel papiro , pure nel caso presente non è da ritenersi; 
viche non sembra che Filodemo avesse potuto far pa- 
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COLONNA XII. 


tay tt fapfiTI30 Üvpoy 


di toccar la lira , affret- sonassero, che P ani- 
tavansi di cantar qual- mo (a)insieme colla vo- 


rola del giovamento della musica negli amori , mentre 
discorreva dell’ utile della melodia ne’ conviti. 

(a) Non obbliando Filodemo il dialetto da lui e per 
amor di patria e per genio di lingua sempre mai colti- 
vato , nc papiro fece scrivere fapfinta: in luogo di fap- 
Binga: , perché gli attici cambiarono sovente il # in 3. . 

ll senso nulla di meno del papiro è differente dal 
modo onde venne ritenuto dall'accademico; e ciò producesi 
da che il 0vpov vedesi Óvvov , essendo la seconda asta del 
primo » o sia quella per la quale l’ illustratore credette 
essersi a ritenere # in luogo di», tanto irregolarmente. 
scritta da credersi a buon dritto , fibra di papiro come 
suol dirsi, e ritenersi per conseguenza del tutto falsa. 

Nella nostra ipotesi avrebbe soltanto a credersi che 
l’autore usasse dell’ imperfetto senza l’aumento a questo 
annesso , in vigore di quella licenza Attica onde dicesi 
che: Attici augmentum abjiciunt ut ávaXsaa pro driest 
cvyyeyóvet pro dovyysydva: etc. (1); deducendosi dalle so- 
pra esposte parole che Filodemo , ripeteudo i principii 
degli Stoici , per mostrare quanto sciocchi fossero coloro 
che adopravano la musica ne'conviti , prima dichiara 
che costoro fremevano per suonar qualche componimento 
(t&v tı fagginna: Qvvov, quid ad barbitum ludere festinabani); 
ed iudi mostra che questi eran vaghi per gridare , repa- 
tando tali grida qual soave divertimento da praticarsi 
dopo del pranzo (2). 


(1) Zuinger X. 
(2) Vedi not. scguent. 
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AMA AAUYOVTE , Na: GENY 
ey oing xat TÀvru tpæya- 


che cosa a corda tesa, ce nel vino semisepolto 
affermando che i stre- avessero (a), e la stessa 
piti in casa fossero dol. 


(a) Per intendere facilmente le nostre osservazioni 
ta le parole simul cum voce in vino semisepultum ha - 
lerent , è mestieri por mente all’ ordine de’ vocaboli 
spsàduerca xau pony e» o , che van differeniemevte letti, 

ia luogo di apa)3vvoxra nell’ originale sonovi certi 
indizii di aprou» ovra , e se bene poscia nel fao simile ve- 
desi un asta. dritta che dall’interpetre si credette mezzo », - 
nulla di meno questa nell'originale scorgesi iu guisa da 
esser meno kappa. 

Laeode noi abbiam letto € prov» ovra us: pewny e» anp; 
ed abbiam ritenuta che. |' Epicurco , ad oggetto di mo- 
sirare quanto gli Stoici credesno che vaneggiassero coloro 
che amavano la musica ne'conviti , efferma che i meu- 
levati filosofi sesteneano che costoro fossero invaghiti 
per cantare , sforzandosi di gridare al più che fosse pos- 
bile e di fare strepiti. 

In tale supposizione il mravy sarebbe infinito contratto 
del verbo prow, e sarebbe retto dal @vrov antecedentemente 
da noi dichiarato , il quale è da credersi che fosse ta- 
duo nell’ inciso us: gawn» sv onu; perché gli Attici tal 
volta simiglianti ellissi praticavano. . 

Ma consideriamo alquanto le parale gui animum et 
"eum in viso conruperit , la idea delle quali non è da 
"ienerss tanto secondo le teoriche degli Epicurei, quanto 
»ondo quelle degli Stoici. 

. Epicuro sostenne che non vi fosse diletto maggiore 
di quello di bere e di mangiare: Quid tergiversamur , 
Epicure , nec fatemur eam nos dicere voluptatem quam 
u dem , cum os perfricutsti soles dioere ? Sunt hace 
lu verba , nec ne ? In eo quidem libro qui continet 
onnen disciplinam tuam ( Jungar enim jam interpretis 
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munere ne quis me pulet fingere ) dicis haec. Nec equi- 
dem habeo quod intellizam bonum illud , detrahens eas 
voluplates , quae sapore percipiuntur ; detrahens eas , 
quae auditu , et cantibus ; detrahens cas etiam , quae 
ex formis percipiuntur oculis, suaves motiones , sive 
quae aliae voluptates in toto homine gignuntur quolibet 
sensu (1). Ammise per altro che 1’ eccesso del bere non 
proccurasse uelle voluttà che rendono veramente beato 
"uomo , e che quindi giustamente dovesse cvitarsi ; esso 
dividea le voluttà in naturali e necessarie , naturali , 
e non necessarie , non naturali e non necessarie ; e tra 
queste della terza classe collocava l'ubbriachezza : 7/o- 
uptates triplices facit. Naturales ac necessarias esse, 
sine quibus vita non constat : ut alimenta et vestes. Na- 
turales autem non necessarias , quae non et lege honesla 
sunt , sed carere iis licet, ut est conjugalis concubitus: 
possum enim castus permanere. Neque necessarias neque 
naturales: ut ebrietas , petulantia luxus (2). Cosi laua 
classificazione degli Epicurei & tale da far conchiudere 
che essi non lodavano I° ubbriachezza, non già che costoro 
credeano che questa CORROMPESSE L'ANIMO E LA VOCE. 

Nè gli Stoici affermavano che l eccesso del vino 
producesse corruzione nell’ animo e nella voce; poichè 
essi credeano che la intemperanza arrecasse perturbazione 
o sia moto dell’animo irragionevole ed oltre natura , od 
altrimenti immodico impeto dell’animo ; don 3è avrò rè ek- 
005, nari Zuvova, vj hoyos xa! «apd «iow Juris nima, $ 
ópu*j whsovatovsa (3), est autem secundum Zenonem ipsa 
perturbatio , irrationabilis ac praeter. naturam animi 
motus , aut immodicus animi impetus. 

Adunque la idea che l'ubbriachezza corrompese 
l'animo e la voce é da rigettarsi , non solamente percbé 
è dessa dissimile dalle massime Epicuree e Stoiche , ma 
anche perchè il verso del papiro vedesi in modo diver 
so da quello rapportato dall’ accademico. 


(1) Ciceron. Tusc. Quaest. III. 17 41. 
(2) Nemesian. de anim. c. 18. 
(3) Diog. Lacrt. VII. c. I. n. LXII. 
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ce condimento de’ con- musica (a) dissero (b) 
vii. | .. quasi dolce contettu- 
Ei peraltro ciò opina ra (c) essere ne' conviti; 
[n ciò poi in quel senso aver 

preso quelli insegna qua- 

si (d) alcuni canti forza 


(a) L’ ipsamque musicam non leggesi nel testo, nè 

da supporsi nel presente luogo; poiché lungi della 
musca era qui parola dello strepito e de’ disordini, che: 
cotametteansi da coloro che lungamente avean crapulato. 
(b) Con alquanta libertà si usò del d/xerunt , perchè 

tal verbo nel testo leggesi in genitivo plurale del par-: 


cipi nte attivo. .- 
(e) Abbiam tradotto confettura il dellarium (: tpo- 
ysu ) per conformarci alla spiegazione datane da' vo-1 


cabolarii latini. 

Fu non per tanto il dellarium tal volta adoperato 
ad Indicare non solo le confetture, ma tutto ciò di che 
usavasi nelle seconde imbandigioni : Significant autem 

la omne mensae secundae genus , nam quae #ippara 
Graeci vel tpaynuara dixerunt, ea veteris nostri appella. 
vere bellaria (1). Ín guisa che Plutarco chiama condimento 
la stessa dialettica, di ċui servivansi coloro che a tavola 
trattavano quistioni filosofiche : Auexme| 34 rpøyakoyv d» 
lue»yp. yon) piv ojdspós , negzialyis 3è wai nowdtes iaxvpss 
ie» (2) , at dialectica in coena bellarium est nequaquam 
duce , inferim tamen caput vehernenter laedit ac fa- 


(4) Per seguire i suoi supplementi l’accademico espose 


(1) Varron. in Macrob. Saturn. lib. I 8. 
(2) Pintarc. Praecepta salut, XVIII. 133. C. 
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come se taluni canti ec- avessero di eccitare, € 
citassero ed aguzzassero di sforzare la mente at 
l’ ingegno ai colloquii colloquii,e adornate con- 

| versazioni. Ma poi (a) 


id autem eo sensu adcepisse illos docet il monco inciso 
Tovro. pa” Lim 
Non v'ha dubbio che Filodemo qual scguace del 


dialetto Attico è probabile che di questo giovandosi seri- 
vesse l’infinito sopprimeudo il verbo a quello annesso ; ma 
simiglianti libert? , come uelle antecedenti note avver- 
timmo , sono da ammettersi ne luoghi soltanto, ne’ quali 
il papiro offre intere e chiare le parole. 

Adunque per siffatte considerazioni abbiam letto fevte 
ps» «uv& «os in luogo di tovro pa» qays os. 

Tanto piü che essendosi saggiamente scritto nella spo- 
sizione l’ avverbio quasi ; questo meglio indicherebbest 
per «ws(certo quodam modo, quemadmodum od alti 
simili ) che per l’ws. 

(a) Il ro covy venne una volta reso jam vero ed 
un altra a4 vero. 

Persuasi che simili voci servir dovessero da princi- 
pio di un argomento dello Stoico. del tutto differente da 

ello antecedentemente esaminato , osserviamo potersi 
r due conghietture su la intelligenza di csse. — , 

La prima riguardante il supplemento è che es- 
sendo il verso originale srpopnyro mezzo r, mancanza 
due o di tre lettere v» ve ; potrebbe leggersi rore vu» 
luogo di to ræ vv, ed allora consentaneamente alla spie- 
gazione datane dallo Stefano dovrebbero tali vocaboli 
spiegarsi nunc quidem , nunc vero , modo quidem , modo 
vero, interdum quidem, interdum vero , od in altri simili 

Potrebbe poi sccondamente supplirsi to vot vu, c tra- 
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ed all’ elegante conver- 
sazione. 

Indi lo Stoico fa pa- 
rola dell’ uso di questa 
praticato dagli antichi 


di quello (a) che gli 
antichi la aO (b) i- 
P istituzione de ragaz 
zi (c) adoprassero (d) , 
come alla virtù quelli 


dox. e nm 


per proccurare la virtù. formassero, già si è avu- 


to da noi discorso (e) 


darsi proinde ; nella supposizione che quel to fosse su- 
o nella stessa guisa come Senofonte disse ro vv» (1) 
del semplice »w, a 
a) Il de co è del tutto supposto, perchè non leg- 
gesi in Filodemo. | 
(b) Il sostantivo Musicare venne espresso in latino, 
nque nel greco si soppresse da Filodemo. | 
(c) Abbiam letto «oie» in vece di aaow e perchè’ 
dalle colonne finora esaminate appare aver Diogene ge-' 
nericamente detto che la musica influisse su gli uditori’ 
senza restringere l’ effetto di essa a’ soli ragazzi; e perchè 
il verso originale comincia per «, manca di due lettere, 
iadi ew , etc. 07 ' 
. (d) Nella sposizione si cambiò la frase greca dî pas. 
Sva in attiva , risolvendo l’ infinito , veo «v» apxawy per 
veros , ed il wapa)aufavsoda: veteres adhibuerint. 
(e) Il Xoyov rsrevye fu nella sposizione espresso jam 
Vus est a nobis sermo , ed al margine jam disputa- 
tum esi. 
. Simigliante proposizione è meritamente da rivocarsi 
m dubbio tanto se considerasi il senso da essa emergen- 


inl 


(1) Expedit Cyr. lib. IL 
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Se bene le medesime ra- ( eccettuata (a) forse 
gioni egli adducesse al- della religione la vir- 
orchè parla del culto tù (b), della quale gio- 
de Numi, pur non di condamente quello di- 





te ; quanto se attendesi alle regole di sintassi greca , rion 
che al modo come vedesi il papiro. $a 4 

Qualora si ammettesse essersi Filodemo limitato ad 
avvertire che antecedentemente avea discorso dell'influen- 
za della musica per l’istruzione de’ ragazzi , sarebbe 
mestieri che l’ Epicureo sdggiugnesse altro periodo con 
cui mostrasse il fine per lo quale avea avvertito tal par- 
ticolare. 

Che se poi siffatta idea fu espressa da introduzione 
delle proposizioni seguenti , maggiormente è monca; poi- 
chè Filodemo dopo di aver detto essersi di già occtipato 
della istituzione de’ ragazzi, avrebbe dovuto mostrare là 
cagione , per la quale di bel nuovo su tal punto inter- 
tencasi. E | 

Ma seguiam per poco P illastratore. Dalle sue parole 
dovrebbe leggersi antecedentemente trattata od alniena' 
cennata P influenza della melodia su la istituzione de 
ragazzi; nel punto che siffatta idea non trnovasi in ves 
runa delle colonne fin qui diciferate. ZEE 

Il verso originale principia per apse manca di cin- 
que lettere , revxs ìoy , manca d'una lettera , ypsilon ,'e 
indi mancanza di una o due altre lettere. L’ ypsilon pe 
rò non può credersi ultima lettera della linea. — 

Per siffatte ragioni abbiam letto Xoyovg rersoge:, in 
luogo di Xoyov rerevxs , e l'abbiamo spiegato verba struil, 
considerando tale proposizione come quella che sostiene 
l’ infinito «xpxXapaveot a. M 

(a) È differentemente da volgersi il e)» , perchè il 
senso è diverso ; nè la parentesi scritta dall’ interpetre leg- 
gesi nel papiro. © 

Sicuri che il nostro filosofo dichiarar volle che gli ar- 
gomenti prodotti ora dallo Stoico , eran quegli stessi usati 


3o5 
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ineno ora ne terret di- sputante (a) ascoltam- 





a mostrare il giovamento della melodia adoprata nelle 
sacre ceremonie; siam di avviso che questo avverbio deb- 
ba spiegarsi per cueglerum „ilaque , o finalmente per etsi, 
quamgquami , étc. 

(b) Se paragonansi le varie traduzioni e le note nel 
volume , scorgesi esservi tra esse molta diversità; poi- 
thé il nome svosĝsas al margine venne dichiarato per 
pietate , nella sposizione religionis virtute , e finalmente 
nelle note per Deorum cultu : u «Xn» 009 tns svosfistas , eos 
» i» avotus ) Musicam sacram , quae Deorum cultuth 
a respiceret , veluti ms «aisvtuws partem fuisse habitam, 
a jam adnotavimus Col. IV. v. 2. Hinc intelligere datur, 
» cur deveteri puerorum institutione per Musicam dixisse 
a testatus , de svosßsig excipiat , et de ea sc jam dictu- 
» rem polliteatur. Id autem praestat Col. XX, ubi v. 28 
X sic incipit: 4or' ep à ypagst tepi tns. avotQatas uarnpaytas , 
» lysis» x- t. à. et Col. XXI. Diogenem inridere pergit, 
» quod sibi persuaserit Deorum singulos diversis canti- 
» bus flecti, et oblectari ; quod prorsus respondet verbis 
a quae heic sequuntur: ij xara ys ro povomoy 81806 ve'orosoq(f)». 

Senza intertenerci a considerare quale fosse il senso 
di ciascuho de’ vocaboli usati dall’ accademico , affermia- 
io che volendo il più che fosse possibile tradurre con 
esattezza le parole d Filodemo , nella versione secondo 
le nostre idee abbiam seguita la frase delle note. | 

(a) L’eum disputantem benchè fosse necessario per 
la intelligenza del perivdo, non vedesi indicato nel Greco. 

Nella certezza che dovesse esprimersi qualche voca- 
bolo denotante simile idea in luogo di rde0s ay nuovosper, 
abbiam letto ndsos rov «xovoaps». Tanto più che lo spazio 
tra l'omega di ndsws cd il ni del supposto a» è nell'ori- 
ginale capace per le tre immaginate lettere. 


(1) Schol. in Col. XII. v. 16. Di 
Vol. I. 21 
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scorso ad oggetto di non 
tralasciare di proporre 
le osservazioni a misura 
che ci occupiamo delle 
varie specie di musica. 

Le idee adunque dan- 
no a questa la ener- 
gia a poter produr-- 


mo, e di già (a) le ri- 
sposte prepariamo (b)); 
se pure la virtù, di- 
ce(c), secondo la spe- 
cie della musica gli ani- 
mi (d) forma (e) , ed 
indi ancora (f) ella di- 
sciplina (g) degli vuo- 


re effetto nella guida 


anum 


(a) L’ arov non può ammettersi , perchè tra il æi di 
sxovcaus» ed il ro di aee la laguna è idouea a quattro let- 
terc , non già a sei come si suppose. 
| Siccome l’ originale offre la parte inferiore di Zappa, 
indizio di a/fa, aguna di due lettere, c p abbiam 
letto na: apri ( nunc demum ), ed abbiam ritenuto che 
l’autore dopo di aver detto essersi antecedentemente ram- 
mentate le objezioni stoiche sopra simil soggetto , afferma 
occuparsi ora nella confutazione di esse. È siccome noa 
evvi ragione sufficiente per la quale atticamente 1' Epi 
cureo non preponesse al sostantivo il corrispondente ar- 
ticolo, avendo riguardo ad una correzione che è sopra | 
al verso originale , abbiam letto sas veoXnjes in luogo di | 
xm veroìnisis. Tanto più che nel testo in luogo d' & leg. 
pesi dn 

(b) Consentaneamente a quanto dichiarammo nella 
Nota aa pag. 304, avvertiamo che quella parentesi che 
scorgesi nel supplemento dell'interpetre non è nell’ ori- : 
ginale , nè può ritenersi perchè separerebbesi per cssa il 
Ovu 3zi kops Yal uaraye to povamor «os, con cui ha rela- 
zione stretta. l 
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(c) Il siguidem virtus ait è un inciso del tutto mar. 
tante. nella scrittura ercolanese. 

Tra il 6vpfa\opsy (responsiones comparamus) ed il „ara 
(secundu n) fa supposto l'articolo *i; che l’Accademico attri- 
bui al taciuto apsrà ( virtus ): ne può questo ammettersi 
qualora si pone mente al papiro, il quale in vece pre- 
senta & con chiarezza. Dovendosi petò leggere ovpufaopey 
ai uscà ya to povdixoy «dos viroruiro: abbiam rapportato quel. 
l^ articolo all’ antecedente væoàngers ; sicuri che da questo 
fosse retto l’ vnbruror. 

d) ll. vocabolo animos non leggesi nel manoscritto. 

e) L'interpetre uni ]'»«orvwo: alla proposizione 
Marayg ro povarno» stof senza considerare che sotto al co- 
minciamento del verso in cui leggesi l vworo d’ vworwwot 
evvi il segno dell’ obelo , il quale denota cominciamento 
di novello periodo (1): 

Osservando così fatto seghale accoppiammo I° vrorure 
alle parole che seguono , e ci accingemmo di trovare 
im esse il nominativo, da cui quello verrebbe retto. 

(f)Avendo perle ragioni già manifestate accoppiato 
l’ vtervsot al presente periodo, rivocammo in dubbio i vo- 
caboli nel volume s perchè non sembra che fornissero ve- 
TUB nominativo cui potesse attribuirsi quel verbo. 

Scorgemmo di fatti che tutte le lettere sono nel papi- 
fo e che sul Zappa del rp ds xa: evvi rosione tale da 
tervi supporre il punto denotante cassatura (2) ; e leggemmo 
tp ssd: invece dicp 3: xac E se bene il t& cosi non sarebbe 
seguito dal jota , che suolsi ordinariamente accoppiare 
a' dativi singolari , avendo dimostrato nella nostra let- 
tera al Gudwig non esservi alcun rapporto tra il costume 
di mom sottoscrivere il jota e quello di scriverlo al fine 
de’ vocaboli, pote facilmente Filodemo non sottoscriverlo: 
nè apporlo al termine della parola. Tanto più che ammet- 
tendo le nostre idee par che il senso regolarmente pro- 
ceda , come mostreremo nella seguente nota. 

(g) Il ips na: os my tav aypa» venne al margine 
reso rtec non ud virorum institutionem, e nella sposizione 
et proinde etiam ad hominum disciplinam conducit. 

Essendovi antecedentemente espresso il sostantivo 
eyeyt? ( manuductionem ) abbiamo a questo rapportato 


(1) Vedi la Semiograf. Part. II, Cap. I. 


(2) Ved. su di ciò la pr«fazionc. 
LÌ 
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il «w , ed abbiam ritenuto affermar ]' Epicureo che noti 
la musica , ma le idee dette in simili componimenti po- 
tesscro proccurare qualche effetto. La proposizione che i 
peusieri detti ne' versi commovessero , è cousentanea non 
meno alla idee dell’ interpetre , che a quelle dell’ autor 
greco , perchè il primo nella illustrazione della precedente 
colonna fa dire a Filodemo che la sola poesia influisse 
alquanto su l’ animo di coloro cui le canzoni diceansi , 
» ovpnv aida 96) cum primo obiter respondisset , vulgare 
» veterum iudicium Musicae suffragari non debere, ut- 
» pote quod vel secundum ipsa Stoicorum dogmata esset 
» floccifaciendum , vel recentiorum opinione redarguere- 
» tur ; proprius ad Stoicum confutandum adcedit hoo 
» pacto.» Verum enim vero , si ta wponypsya quidquam 
» valere debent , utique «ponypevov sori «omruoy , quod 
» dignitatem habet, non Musicam; hanc autem plura 
» simul adgregata conspicuam reddidere, nec alia sane 
» de causa olim recepta fuit , nisi propter oblectamentum 
» animique distractionem(t) »: ed il secondo ora imprende 
a confutare le teoriche di Diogene con quelle dal mede- 
simo, asserite. 

da credersi peraltro che l’Epicureo stesso riconoscesse 
la energia della poesia , volendo seguire per poco le idee 
di Diogene; e che in realtà ei riprovasse non solo la ma- 
sica , ma anche la poesia e qualsiesi ordinato discorso : 
Stoici Dialecticam sibi vindicant ; et tu hujus scientiae 
deliramenla contemnis; in hac parte Epicureua ea (9) 
Tanto più che a parer di Epicuro i ragionfmenti e qual: 
siesi considerazione ( anticipazione ) per lo concetto di 
qualche cosa , non possono influire nell'anima, la quale 
giudica per effetto delle sensazioni che riceve: Eenmovgos 
dvory Óvre» rav av[wyovvtt» allqjkovs epaypdro» es pavragiaze 
uni tüs SOEns , rovrov my parraciav, Ñy xai dvdpysa» wal, 
$i wartos dIndi puow verapxev (3), Epicurus vero cum sint 
duae res conjugatae ad invicem , Phantasia et Opinio , 
Phantasiam quidem quam etiam appellat evidentiam , 
esse dicit penitus verum ; e Tertulliano, Epicurei con- 


ww 
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(1) Schol in col. XI. v. 14. 
(2) S. Hieronym. adv. Ruf. lib. I, cap. 3o. 
(3) Sext. Empiric. I. Adv. Logic. 
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de’ personaggi ; di mo- 

che per tal ragione, 
dicesi che Zeto sugge- 
risse a’ fabbricanti il 
modo come doveano di- 
stribuir gli edificii, e 


mini conduce. Per la 
qual cosa anche (a) lo 
studio dell’ edificare (b) 
alquanto (c)col soccor- 
so della musica (d) es- 
sere eccitato la favola 


di Zeto attesta (e). Gli 
antichi (f) poi esso sie- 
gue (g) , la musica isti- 
tuzione (b) unitamente 


la modulazione se bene 


CURMPU ia 


Manfürs parem omnibus atque tuam defendunt ve- 
nialem , sed alia via ; non enim sensum mentiri , sed 

; seneum enim pati , non opinari (3). 
Su tal punto per altro vogliamo avvertire che im- 
propriamente da Aristotele e da Epicuro fu indicata la 
ntasia col nome di fucoltà conoscente o conoscitiva : 
poichè la sola anima o mente che vogliam dire, è quella 
che può conoscere le cose , essendo simile atto proibito 
alla fantasia, la quale esclusivamente dipende da’ sensi 
(a) L’ ears xa: vere fu tradotto per quandóque etiam 

al margine, e nella sposizione quamobrem etiam. 
Volendo esser fedeli non meno al senso esposto , che 
al significato nel quale comunalmente usossi ciascuna delle 
mentovate particelle , abbiamo opinato doversi l’ wots xas 
rendere per sta ut , ifaque-od altri simili , ed il tors per 
tune ; ritenendo aver detto Filodemo che la musica non 
oducesse effetto veruno; ed a ciò mostrare producesi 
"esempio dell' avventura di Zeto , la quale perchè ac- 


(3) De An. c. 15, 
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» Grdece est : po»p Tn om sgn «peguxem wep povan das, 
» 0$ yE TO ROVGOTATOY TOY OYOAX(O di)cv, ev asavror arr Au- 
» giovos Zyro» xa). Cum tamen nihilominus Zetus operis 
» socius fratrem in aedificandis Thebis adjuvasset , id 
» profecto uni musices evepyeie. tribuebant , et innumera 
» ejus artis miracula censebant , quod inter reliqua saxa, 
» etiam lapideum fratrem testudinis ope Amphion dee 
» malsisset. Ea enim est saxorum allegoria per Solinum 
» cap. #2: Non quod lyra saxa duxerit , sed quod sua- 
» vider adfatus homines rupium adcolas et incultis mo- 
s ribus rudes ad obsequii civilis pelleserit disciplinam. 
» Recte igitur. nester: AMiquando Musica homines ad 
» aedificandum fuisse excilatos , in testimonium citant 
» Zetum. 
» Zyro vero potius quam Zv$o» ( de quo adhuc con- 
» treversum fuerat ) scribendum esse codex noster es 
» anctor (1) «. E però se bene si dicesse nella costru- 
zione di Tebe aver Zeto ed Amfione giovato pel canto, 
conchiudesi che Zeto molto scarsamente coltivasse Ja lira. 
ia tale dubbiezza, e per dir così contraddizione degli 
autori mitologici e storici non vi volea che il verso di i- 
. per conciliare il parere di scrittori che avean 
manifestate opinioni apparentemente contrarie. Questi as- 
seguando a Zeto la parte architettonica ( distributio (2)). 
mostra quanto vere fossero le idee di coloro, i quali affer- 
marono aver Zeto contribuito allo scopo cui tendea Am- 
fione , e quanto regolarmeute si avvisassero coloro i quali 
sosteneano essere quello ignaro affatto delle nozioni musi- 
cali. Nè può dirsi che Filodemo confondesse i nomi di 
Amfione e di Zeto assegnando al secondo le doti del primo; 
iché sembra avere il nostro Epicureo rammentato di 
in ferenza , per denotare che tanto la musica 
poco influiva a far ottenere lo scopo che bramavast , per 
quanto nell’ avventura stessa di Amfione tutta favolosa, 
non potè non immaginarsi un Zeto , il quale senza bri- 
garsi della musica sopraintendesse a’ fabbricanti , e loro 
avvertisse le principali cose che erano a praticarsi. 
(c) L’ aliquando lungi di rapportarsi all’ evspye (exci- 
falum esse ) par che debba attribuirsi al pagrupovaw , o sia 


t) Schol. in Col. XII. v. 
a Vitruv. lib, 1 cap. M N 
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sembra che Filodemo rivocando in dubbio la verità del4 
I° avvenimento di Amfione, mostrasse tale incertezza pe 'l 
aos paprvpova» certo modo testificantur. 

(d) L’ ope musices non leggesi nel papiro, ed è cons 
trario alle idec da noi manifestate in conseguenza delle 
teoriche dette dall’ interpetre, non che delle osservazioni 
praticate sul papiro. 

(e) Ad oggetto di alterare il meno possibile il testo 
di Filodema abbiam tradotto /estanm4ur il Kapropavaw : e 
supponendo taciuto il nominativo, cui questo verbo avea 
rapporto, abbiamo spiegato ipsi ( subint. musicae fautores 
od altro) tesiificantur, rigettando del tutto il name fabula, 
perchè contrario alle idee del papiro, 

(f) Il veteres, che si scrisse nella sposizione come 
se fosse nel papiro, è del tutto supposto: nè sembra che 
potesse esservi nel periodo di Filodemo, perchè non essen- 
dovi nomi in plurale in questa parte del papiro par che 
uno fosse il nominativo cui ban rapporto i quattro verbi 
plurali paprvporso, smaivovstv , dordopovaiv , ed agspyavaw. 

g) L’ ipse sequitur fu fatto imprimere con que’ 
caratteri. detti corsivi. 

Siccome la idea che la musica si richiedesse nell*eset- 
cizio di qualunque magistratura leggesi differentemente 
esposta nel greco , è da credersi che l’ Epicureo rappors 
tasse le opinioni di quegli scrittori , che pur avean tra- 
maudata la favola di Amfione e di Zeto y 

(h) Il psuovsvota nella sposizione fu espresso sisa 
sicam institutionem, ed al margine musica pueros erudiri, 

Ad oggetto di non allontanarci senza necessità da'voca- 
bolarii greci traducemmo il pspovowsbx per. numeris exore 
nari; ritenendo per tale guisa aver Filodemo detto che 
quegli stessi , i quali lodando la melodia reputavauo verae 
propalavano la favola di Amfione e di Zeto, riprovavas 
po l'uso di essa nelle pubbliche adunanze (3). 


(1) Vedi nota b a pag. 3go, 
(2) Vedi not, c a pag. 314. 
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non fosse del tutto di- lodano, e, quelli che di 
sprezzata è al presente questa colti no fosse- 
bandita dalle pubbliche ro, vituperano (a) , e(b) 
adunanze. | da’ magistrati (c) allon. 

Dalle mentovate opi- tanano. Delle quali co- 


@geece 


(a) T’ el, qui ea exculti non fuerint , vituperant 
€ capace di moltiplici osservazioni, per la intelligenza 
delle quali crediamo offrire il paragone delle traduzioni 
deil’ interpetre col testo supplito , non che con P origi- 
nale da noi miputamente veduto. 

- La traduzione al margine consentaneamente alla spos 
sizione leggesi e£ qui eruditi non sint, vituperant. 1l sup- 
plemento è concepito ;o ds pn Xodopovav. L? originale pal 
presenta con chiarezza gl’ indizii di pn dotdopovori. Laon- 
de, sostituendo un solo non al qui ea exculli non 
uerint , abbiam tradotto e£ non vituperant , nella sup» 
posizione che Filodemo ripetendo le idee di coloro , di 
cu parlammo nelle antecedenti note , dicesse che costoro 
Nprovassero l' uso della musica. 2 

(b) Il x& pare che dovesse differentemente leggersi , 
perchè il verso del papiro vedesi in modo diverso da 
quello supposto dall’ interpetre, il quale fé credere che 
Il solo dodo di Xordopovay (osse nell' originale, e che fino 
al tau di row fosse perfettamente roso. 

ll papiro presenta intero Aaiogovov , epsilon , man- 
canza di un jola , asta trasversale di gamma o di tau, 
mancanza di altra lettera non grande, indizii certi di 
fs €» etc. . 

Benchè due fossero le conghietture surteci per Ja in- 
terpetrazione di questo luogo , o sia potesse leggersi eys 
od «rs , ci risolvemmo a seguire la prima di queste sul 
riflesso che essendo l’ epsilon lettera. non molto piccola , 
3} lau Qon capirebbe tanto come il gamyia, 
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TO péy TEYETHTAL , TO de 
pniauos «alàzy UPEP- 
YOVTOY , wat NEGY AUNG- 
tat Àereodat, XAI EXEIN OV- 


nioni però la prima , o 
sia quella che la musi- 
ca sS'inventasse dalle Mu- 
se, dee ritenersi vera, 
e l’altra riguardante la 
guida dell’ animo de’ ra- 


se alcerto la prima per 
verità (a) vero è (b); 
l' altra poi, allorchè de’ 
ragazzi e de’ giovani sia 
il discorso nè da essi, 
dirsi, nè così esser 


tette (c). I ragazzi (d) 


gazzi, e de' giovani, non 
così, nè può sostenersi 


(ni 


(c) il xeporone» fu spicgato magistratibus nella spo- 
sizione. Persuasi che pel Xeorowa si denotasse votagione, 
T’ abbiamo espresso su/frugiorum lationibus. 

Ad oggetto di dare una idea esatta del signifi 
cato del vocabolo xeoro»a , crediamo avvertire che i 
Greci eleggevano i loro magistrati in tre differenti guise; 
o sia nelle assemblee dopo ja debita proposta ergendo 
le mani prima coloro che approvavano ed indi quelli 
che riprovavano (yeporovarat ) : mettendo in una urna 
i nomi degli eleggibili che poscia estraevano a sorte 
( *\nposro: ) : e finalmente senza alcun notamento od al- 
cun sorteggie conferivano le cariche avendo riguardo 
alle qualità od a' meriti di cui era fornito il pereonaggie 
che sceglievano ( eero ). 

Laonde se bene dovesse il xseiporona nello stretto ri- 
gor de’ vocaboli intendersi soltanto per la votagione pet 
elevamento di mani, pure ampliandone il significato, con- 
siderammo quel vocabolo usato ad indicare qualsiesi vo- 
tagione, e ritenemmo aver detto Filodemo che la musica | 
allontanavasi dalle assemblee, perchè cou queste mal con- 
venivasi. 

(a) Il sane della sposizione ed il reapse al mars- 
non leggonsi in greco. 
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(b) 11 vera eu fu da noi espresse evenit ; perché cosi 
par che potesse uadursi il yeyeontar 

(c) L' interpeue nella sua nota al verso 28 della 
presente colonna fe dire molte cose a Filodemo, poichè 
opino che questi 1.* confessasse che gli antichi lodavano i 
ragazzi istruiti di Musica ; 11°. negasse che fossero questi 
allontanati da’ comizii ; 111.? e finalmente che conícssaese 
cser di poca importanza gli argomenti. da Jui prodotti 
» ( evro ps» yeyim ). Faictur uique Philodemus veteres 
» laudibus mactasse tovs «aiias pspovaopsvovs, pueros Musi- 
» ca excultos. Explicuit enim superius , quo? sensu Mu- 
» scars antiqui sumpserint , ita ut peuovascüpt idem sit 
» ae disciplinis institui, ut plane apud Aristophanem in 
» iysietrata : 

9 Tow à'4xn €arpos te 5 wo vepaitepa» loyous 
» llel)aug &zoudGas Qv pépovdeua nanne. 
» Tum saepe dicta patris audiens mei 
» Atque seniorum haud sum instiluta perperam. 
» negat vero alterum b. e. a comitiis probibitos fuisse 
» paeres, qui musicam non norint; quippe pueri in co- 
» mitifs locum babere non poterant. Leviuscula sane TO- 
» sponsio: stricte enim de pueris intelligit , quae adver- 
» sius procul dubio latius de viris scripserat. Quam 
» suae responsionis levitatem , cum ipsemet agoosceret 
» Pbiledemus , illis subjectis verbis se tuetur: tt yap du 
y Msye vesp torov poso: quid enim dicere oportet ad- 
» versus hujusmodi philosophum ? quasi dicat , se ridi- 
» culis argwmentis ridiculas responsiones consulto ob- 
» jecisse (1) n, 

Nel mentre che lodiame infinitamente il nostro inter» 
petre, il quale con molta sagacia ba dilucidate le prope- 
tizioni dette a parer suo da Filodemo non possiamo ac- 
consentirvi; poiché la idea avrebbe dovuto con maggiore 
chiarezza esprimersi in modo da presentare i varii nomi, 
che giusta P illustratore separatamente reggevano i varii 
verbi plurali dell’ inciso (2). 

Nel presente periodo adunque Filodemo raccapito- 
lando le proposizioni espresse nella colonna , confessa es- 


(1) Schol. in Cel. XII. 2. 26. 
(2) Vedi nota f a pag. 312. 
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in modo alcuno ; peroc- poi alla virtù antece- 
chè costoro acquistana dentemente formansi , 
le virtù imitando perso- che or ora negli uomi- 


[ mentem cms 


servi chi lodasse talvolta l'uso della musica, e dichia» 
ra che non influisse questa per l'acquisto della virtù. 
questa una teorica che ben combina con le massime 
Epicuree, per le quali nel mentre che vituperavansi ta- 
luni effetti della melodia, non cessavasi talvolta di com- 
mendarla (1). > 
(d) L' Accademico esprimer volle quel nominativo 
da Filodemo sottinteso. Per seguire le idee dell’illustratore 
osserviamo che, avendo riguardo non meno alla nota 
testé rapportata, che alle proposizioni antecedentemente 
espresse , il presente inciso, qual conchiusione de- 
gli argomenti a lungo discussi, dee riguardare non sola- 
mente i ragazzi, ma anche i giovani ; poiché ora Filodemo 
indicar volle tutti coloro, i quali, sian ragazzi sian gio- 
vani sian vecchi, non eran forniti di quelle virtù, per l'ace 
quisto delle quali doveano imitare 1grandi personaggi 
E tanto Epicuro tenne ferma che le virtù non poe 
sano acquistarsi altramente che con l'imitare le virtuose 
azioni di coloro che con gloria operano, per quanto co- 
munemente dicea : Afzec ego non multis sed tibi ; salis 
enim magnum alter alteri theatrum sumus . ... : cum his 
versare , qui le meliorem facturi sunt ; illos admitte , quos 
tu potes facere meliores. Mutuo isla fiuni ; et homines 
dura docent , discunt (a). 


(1) Vedi sopra di ciò le nostre note antecedenti e Phutarc. 
Ne suav. viv. poss. sccund. Epicur. 
" e Senec, epist. 7 ct 33. Vid, Eusch. XII. Preep. et Themis. 
at. 4. 
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raggi illustri. 

è ci dilunghiamo di 
più, perchè non è me- 
stieri discettare contro 
un filosofo che usa i det- 
ti de’ buffoni a guisa di 
dimostrazione . . è» 


hi apparirà (a). Che (b) 
poi altro diremo contro 
un filosofo di tal fat- 
ta (c), che a sé stesso 
indegno non (d) repu- 
ta de sommi (e) buffo- 
ni le parole per dimo» 
strazioni ricevere ; con- 


ten haud 


(a) Il futuram (scope) venne esposto guae mox 
in oiris escent. 


Consentaneamente a quanto abbiam detto nell’ an- 
tecedente nota l’ es yap ðn ros avdpacv ecousyy aperny «pos: 


testsurro fu da noi tradotto aó ipsis enim viris in futuram 
virtulem praeformantur, ed abbiamo nel latino aggiunto 


l ab del tutto da Filodemo taciuto. 
(b) Siccome non pare che potesse leggersi vt nell’ ori- 


inale 
tr 


rché lo spazio tra l'ultimo omicron di erv«ovvto 
a di yap per la sua grandezza: è capace di un ov 


più tosto che di un n ; abbiam letto e» yap in luogo del 


tyap. Tanto p 


cureo dopo di 


iù che non sembra poter supporsi che I? Epi- 
ìi avere a lungo esaminati gli argomenti per 


la quistione di che trattasi, facesse sembiante di non potervi 


rispondere. 


(c) L' ejusmodi par che sia! superfluo uel caso pre- 
sente ; ed il rovrov sembra che si scrivesse in senso di 
hunc , ipsum od altro simile. 

(d) L’ interpeure spiegò non reputat l' sexv« cambiana 

e 


do la proposizione di a 


rmaiiva in negativa. 
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(e) ll summorum si aggianse dal diciferatore forse 
r eccitare maggiormente i leggitori contre Diogene. 

(a) Benchè differenti fossero le lettere , che osservansi 
negli ultimi versi della colonna , l’interpetre non solo 
non le illustrò, ma neppur si diè briga di presenta- 
re esatto fac simile , per lo quale potessero questi venit 
suppliti da qualche colto archeologo. 

Conoscendo la nostra pochezza non facciamo che 
dare un ragguaglio esatto di questa parte del papiro, 
onde adempiere allo scopo che ci abbiam prefisso. 

M verso 41 della pagina comiucia con un xs manca 
una lettera , indi vatore, ed il resto come il fac simile: il 
verso 42, manca delle prime sei lettere àa es ecc. il 
manca di 5 lettere aà3455 , il 44 pria di army ha un £ 
ed il 45 dopo po offre ra xs. ' 

Ciò premesso, come se il vòto fosse nel comincia mente 
della colonna che segue, si fece imprimere il n.° 13 è 
canto alle parole corsive contrarias vero aliorum opinió» 
nes nihil facit , imo omnes ait tamquam absurdas 
esse damnatas. 

Nè può ammettersi la idea di quelle , poichè se cor- 
reggeasi Diogene perchè non curavasi delle opinioni 
altrui , potrebbe questa a buon dritto tornar contro le 
stesso Filodemo , il quale appartenendo a determinata 
setta non curavasi de’ pensamenti altrui , e talvolta li 
confutava. 2E 
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esser condannati ed es- £i (a), e improbi del 
sre improbi i filosofi, suo tempo i filosofi, e 
e vituperarono totti gli gli altri , quanti (b) la 

musica (c) vituperaro- 


tft] 


(s) Benchè il damnatos esse faccia parte de’ vecaboli 
scritti cem caratteri corsivi , è da credersi che questo si 
indicame per lo primo vocabolo della tredicesima colon- 
na, il quale nel volume leggesi 10902. 

Persuaso l’ accademico esser difficile a comprendere 
la idea da darsi a simigliante vocabolo, combinando le 
ricordate parole con le ultime della colonna precedente 
avverti doversi ritenere raraxenpioda: n wobei : supple ex 
» antecedenti columna xaraxexoisÓm n. 

Benchè l’ originale tra g ed a presenti vóto di 
ve lettere, e quindi sembri doversi leggere xot» 
Wi, non c'interteniamo ad esaminare la idea emer- 
gente da così fatto supplemento; perchè riguardando 

un vocabolo di un periodo fin’ora non interpetrato; 
verrà alcerto dilucidato da quell’ archeologo , che dietro 
le osservazioni già manifestate nella precedente nota de- 
cifererà l'intero passo. 

(b) Il quotquot non è nell’ originale; per cui noi 
abbiam creduto che il nominativo del verbo che segue 
non potesse al presente conoscersi; perchè espresso in quella 
parte della colonna duodecima perfettamente non inter- 


ta. 

(ce) Il Musicam non è nel testo, nè può supporsi 
nell’ inciso che ci occupa ; perchè il verbo exec ha 
espresso l’ accusativo rovs aXAovs 000vs , cui ha rapporto 
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altri. no (a). 
Dopo avere esaurito 5 l 
CAPO VII. 


Se dla cosa amatoria , ld 
musica uri che antica. 
mente conferisce (b) ? 


Tiascorrendo(c) adun: 


I 


(a) In luogo di sxausey abbiam letto exénuosv, pochi 

il papiro prima del mi presenta alfa con certezza. —." - 
è) Dal modo, onde son concepiti gli argomenti spa 

osti alle due versioni latine; è difficile comprendere. st 
Filodemo esaminasse un sistema allora in uso, o pure del 
tutto bandito a’ tempi di lui. | j 
Ponendo per altro mente alle idee espresse nelke 
colonne componenti il capo che ci occupa, sembra che: 
1’ olim fosse contrario alle teoriche dell’ autore greco} 
poichè costui nel suo scritto senza incaricarsi del tempo 
io cui si praticasse la melodia che eccitava all’ amore y 
indaga se filosoffcamente possa ammettersi cosi fatt 


opinione. mM 
(c) L’ vespgavres venne al margine espresso silentio 
praetereuntes. | 


Se ben si consider& la idea di Filodemo ben tosté 
conchiudesi essersi fuori proposito soggiunto il sZemto3 
perchè iu luogo di tacere le opinioni dello Stoico sa 
la temperauza e su la fortezza, dichiarasi di aveesme 
esaurito P esame. 1 

he se si ritenesse esser l’ v«sofs:vo usato in senso dè 
omettere, dovrebbe dirsi che l’ Epicureo non avesse fitta 
parola dell’ influenza della musica iu simili ciřcostanze: 
Il che è contrario alle teoriche esposte nelle colomme fiui 
ora sviluppate. 
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l'esame delle cose dette que le cose che qui (a) 
su la temperanza e su da quello dette sono su 
la temperanza (b), e for- 


Tanto piü che tra' significati del verbo che ci occupa 
evvi quello di supero in senso di passare oltre: oidè aspi 
rin Aéovno» , courtes tà e«pós ro» 'Ae«s))r» cvyxstpavya, pis 
iti rods »eavicxovs , verspfavras rò grópa, Orps]a» 105 pr 
fsmospyfca rip nardìnio sis «dos (1) , at ( Leontius ) 
memor corzjurationis cum Apelle faclae , ter deinceps 
juvenes , postquam ruinam superaverant , terrore inje- 
cto avertii , quo minus inslitutum perficerent urbemque 
ca . 

Che se poi meglio attendesi alle idee dette nel volume, 
chisro apparisce essere quell’ Accademico contraddicente 
a sè stesso, perchè se bene per la versione al margi- 
ne facesse supporre aver del tutto Filodemo trasandato 
l'esame della efficacia della melodia a procacciare la 

ranza e la fortezza, nel prologo della sposizione del 
cap. VII. dichiara essersi l’ Epicureo di già occupato di 
un tal soggetto: PAilodemus contra omissis quae de for- 
titudine et temperantia dixerat , quibus se jam occurrisse 


at. 

(a) L’ Aeic non è in greco, nè può supporvisi ; perché 
le idee di cui parlasi erano state già dette. 

(b) Forse l'accademico reputó del tutto nuovo un tal 
soggetto , perché credette che si rammentasse di quella 
vink per la quale usasi moderatamente de’ diletti pro- 
carati dalle cose soggette a? sensi ; nel punto che se avesse 
considerato moralmente cosi fatto vocabolo si sarebbe 
accorto che per esso l’autore ebbe in mente di ricapitolare 
le quistioni già bilanciate. 


(19) Polyb. Hist. V. 4. 10. 
Vol. 1. 22 
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Epicuro di fatto nel noverare le virtù comprese 
nella onestà, fe parola della temperanza. Éi così nomò 
quella facoltà che insegna come debba usarst di ciascuna 
cosa c come il sapiente debba comportarsi negli eventi 
della vita e nelle varie sue azioni : Sequitur , ut de una 
reliqua parte honestatis dicendum sil: in qua verecun- 
dia, el quasi quidam ornatus vitae , temperantia , et 
modestia , omnisque sedalio perturbationum animi , el 
rerum modus cernitur. Hoc loco continetur id, quod 
dici Latine decorum potest: Graece enim «pito» dicitur. 
Hujus vis ea est ut ab honesto non queat separari. Nam 
et quod decet , honestum est: et quod honestum est, 
decel (1). 

À ni I le definizione della temperanza è contraria alle 
idee ritenute da’ filosofi antichi , poichè questa da taluni 
si disse prudentia salva (2), da altri sompa €porasus 
incolumilas salusve prudentiae (3), da altri prudentiae 
servatrix dotovsa fn» opovnn» (4) , e finalmente da Cice- 
rone : Feri eliam simile illud est , qui sit temperans, 
quem Graeci osppova appellant, eamque virtutem as 
ejos n vocant, quam soleo equidem tum temiperan- 
tiam , tum moderationem] appellare , nonnumquam 
etiam modestiam : sed haud scio, an recte ca virtus 
Jrugalitas appellari possit , quod angustius apud Graes- 
cos valet: qui frugi homines ypnoyovs appellant , id 
est, tantummodo utiles, at illud est latius : omnis 
enim abstinentia , omnis innocentia , quae apud Graecos 
usitatum nomen nullum habet, sed habere potest &Biafsum 
nam est innocentia affectio talis animi, quae noceal 
nemini etc. (5). 

Laonde Plutarco mal non si appose confondendo la 
temperanza con la prudenza, percui, nel dialogo se ô bruti 
avessero ragione, pria fa parola della temperanza, ed indi 
nomina la prudenza conchiudendo:royspodv os as ud umpa 6 
Kprirn 0eagdusvos djseeyórn nenogpnzévo» eaymyupnoss , où rip eph 


(1) Ciceron de offic. 1. 29. 
. (2) Stob. Loc. Comm. serm. XXXVII. XXXVIII. LXXXIV. 
(3) Platon, Cratyl. 
(4) Arist. Ethic. VII. 5. 
(5) Tuscul quaest. III, 8, 
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la fortezza , siccome lo tezza (a) per la musica 


vy» dtiovy ojBd rx» deerfiv (1), ilague memoria recolo me; 
quo lempore fe in Creta vidi amictum veste ad solem- 
nem facta ostentationem , non admiratum fuisse pru- 
dentiam, aut. virtutem. tuam. 
(a) Benchè Filodemo avesse di già osservata in parte 
P influenza della musica sul morale , e sul fisico , e se 
bene il vocabolo av3petas vada regolarmente inteso per 
forze fisiche ; pure avendo riguardo all’ ordine serbato 
da Epicuro nella sua filosofia è da intendersi per virtù 
Morale. , . 
filosofo ateniese comprese nella Onestà due 
virtù o sia la fortezza e la temperanza. L’ 4onnéteté a 
deus branches : la temperance et la force ; l'une qui 
Nous affranchit des vaines cupidités , l autre qui nous 
garantit des vaines terreurs (2). Dissc fortezza quel- 
la vin, per la quale sprezzavasi la morte, nè calco» 
lavansi i dolori nelle indisposizioni. nter omnes igi- 
lur hoc tonstat, nec doctos homines solum , sed etiam in- 
doctos , virorum esse fortium , et magnanimorum, et 
patientium , et humana vincentium , toleranter dolorem 
pati : nec vero quisquam fuit, qui eum, qui ita pate- 
retur non laudandum putaret. Quod ergo et postulatur 
a fortibus , et laudatur , cum sit id aut extimescert ve- 
niens , aut non ferre praesens , nonne turpe est? Atqui 
vide, ne, cum omnes rectae animi affectiones , virlutes 
appellentur , non sit hoc proprium nomen omnium: sed 
ea ,quae una ceteris excellebat , omnes nominatae 
sint : appellata est enim ex viro virtus: viri autem pro- 
pria mazime est fortitudo , cujus munera duo sunt ma- 
stima , mortis dolorisque contemplio. Utendum est igitur 
his, si virlutis compotes , vel potius si viri volumus esse, 


(1) Plutarch. Brut. anim. rat. uti VI. 95g. 
(2) Degerando ch. 13. Per la temperanza ved. not. è a pag. Jat. 
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324 irm a viris virtus nomen est muluata (t) , e Platone: 
Zie. Bons? o)» dor , 0) Oxquóvut , deole(eetw dy v 6 rotosros dps- 
TÄS , cimap elein TA ca dyadad eavra, wal mavrimacy ox yi yvara:y 
MXi yevostai nai yéyove , xat TÈ xaxa aiozvtas 5 wai. tojrov ore: 
a) dvdsi siva axppos vns , Y, maose 18 nat dardrnros , © ys 
poro «postjxst wat «spi 0sods nai «sp dy0psoos éEevasto0as re 
và Bswvi wal! rà pr, xat rayada eopl(ec0ot éntoranivo do0x$ epoa- 
oprety ; Ni. Aéyew ri, 05 Baupares, por Bonsis. Sv. Ova dpa, 
o Nia, popoy dosrüs dy sív tà viv dor \sydusvov, dida cipaa 
cx dpsrri Nt. "Eoms, 2o. Kat priv papiy ye cr» divdpia» pópov 
elvat dv roy rhs dperiis. Ni. “Epopev ydp. (2) Putas , o beate 
vir, huic aliquam deesse virtutem , qui norit bona omnia 
prorsus , ut effecta sunt , fiuntque , et fient , malave si- 
militer ? Eumque virum indigere temperantia , et jusli- 
tia pulas sunctitateve , cui soli competit , ut tam divina, 
quam humana bona, et mala prudenter. intelligat , de- 
vitet haec , apprehendat illa, quique recte cum omni- 
bus vivere novit? Fera loqui videri, o Socrates. Soc. 
Quod ergo abs te inductum est, Nicia, non pars vir- 
tutis, sed universa virtus est. Nic. Apparet. Soc. Ke- 
rumtamen fortitudinem diximus partem aliquam esse 
virtutis. Nic. Diximus plane. 

Filodemo però co’ vocaboli di cwpposvms c di a»Sosus 
conchiuse che la musica non influiva alla onestà o sia 
a’ morigerati costumi. 

L' accademico nulla di meno al presente passo ag- 
giunse nota così concepita : n Digitum procul dubio ad 
» ea intendit, quae toto cap. t. disscruit. Musicam nem- 
» pe animos informare non posse , neque in illis mora- 
» les qualitates sive bonas, sive malas inserere , vel 
» excitare , contra quam Diogenes in Musicis modulis 
» invenichat avàpe34s ua: avayv3por , wocpi0y na: Oparo , ul 
» ail Col. III v. 31. 32. 33. (3) ». 

Avendo per altro l’illustratore nella sopra indicata nota 
sosteuuto che giusta Filodemo la musica non influisca su 
le qualità morali tanto buone quanto cattive , si oppose 


(1) C'cer. Tusc. II. 18. 
(2) Plat. Lach. 199. 
(3) Schol. in Col. XII. v. 5. G. 
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alle idee emergenti dal passo di Gassendo da lui rap- 
portato al $ XIII. della prefazione , la cui conchiusione è 
questa : » Quippe quod Plato de allera, Poëtica nem- 
» pe, speciatim censuit , dum ex ea nihil aliud , quam 
» laudes Deorum , virorumque fortium retinendas voluit, 
» et celera quod altinet, exterminandam penitus e Re- 
» publica autumavit ....idem Epicurus de utraque cen- 
» suit , hoc est etiam de Musica quam corruptricem pa- 
» rider morum bonorum reputavit ». 

Laonde mal si avviso il deciferatore facendo dire 
al greco autore che la musica non influisse nè alle buone 
né alle male qualità dell'anima ; nel punto che, aven- 
dola dichiarata corrompitrice de? costumi , ammise in fatto 
che quella valesse a produrre effetti su ]* animo. 

E cotale opinione di Epicuro non era del tut- 
to insussistente , poichè sarebbe stata consentanca alla 
retta ragione qualora si fosse espressa in termini me- 
no generici. Non v’ ha dubbio che il comune dilettasi per 
lo più nel recitare canzoni men che regolari , né è da 
negarsi chc l'esempio di azioni espresse in quelle spigne 
ta] volta gli ascoltauti sforniti di retta ragione a mandarle 
ad effetto. Epicuro prendendo norma da costumanze ge- 
neralmente iuvalse reputò cattiva la musica , affermando 
che il solo sapiente potesse giudicare di essa : forse perchè 
il solo sapiente, non commovendosi per le idee dette melo- 
dicamente, sapea trar diletto dall’ armonia, nè persuader- 
si dalle parole. E qui sieci concesso in digressione di 
avvertire che per tale causa vi fu chi credette detesta- 
bili gli strumenti stessi, co’ quali cantavansi cose laide ; iu 
guisa che Alessandro il Grande allorche si recò alle ruine di 

roja, a taluno che gli mostrava la cetra di Paride rispose 
di non volerla osservare, bramando più tosto di vedere 
quella di Achille, sul riflesso che con la prima eransi cantate 
cose oscene, € per la seconda eransi narrate azioni di perso- 
naggi illustri: o psy 'AXé£av8gos eis mv ’Ihioy 10sv: dyaaxoeovvet 
di avr plowóvos , 13» us Tooxov epoosidav riy Avpav ddeiuvver 
Alags»8pov. 'O 3è don, «porpnsarípny dy paioy idsi» cr» 'Aqi- 
li»; , verép ys rx» 'Aletavdpov. Erde ydp xriua dyaðoð arpa 
nstov , d avvider dusivos tà «X» dyaüdv dvbgé» nisa. ToS ds 
Ilspdos r dpa joa» i Apa, ed fur) [adv] porgiud, wat oia giper» 
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YOU TETEVUXEY , ET! TA «Epi 
toy cPQroy Badio», 


Stoico fé parola della da acquistarsi (a), se 
influenza della musica pure di quelli altrove è 
negli amori, è mestieri disputato (h), alla cosa 
che di tal punto ci oc- amatoria passaggio fac- 
cupiamo. ciamo (c). Quello pai 


quraînas nai 00ysv (t). Alevander venit Rium: perlu» 
Stranti aulem studiose isti , Troum quispiam accedens 
monstravit ei lyram Alexandri. At ille , pluris , inqui, 
facerem videre illam Achillis , prae hac Mexandri. De- 
siderabat enim strenui militis instrumentum , quocum 
ille fortium virorum luud:s cecinerat. Paridis vero lyra 

uid tandem cecinit , nisi adulteriorum carmina , el 
Feminis pelliciendis demulcendisque idonea ? 

(a) Il per musicam comparanda è aggianto dall" In- 
terpetre ; e la proposizione sarebbe stata più regolare se, 
volendo illustrare , si fosse detto quae per musicam com- 
parari fertur. 

(b) Se si fosse badato ad un vóto che vi è tra es 
e la parola antecedente non si sarebbe incorso in varie 
oscurità di senso; nè si sarebbero manifestate idee di- 
verse tra loro. 

Accoppiandosi 1° «msdn Xoyov rersvysv all’antecedente 
proposizione nella versione al margine si rese guoniam 

lis habitus est sermo, ciò che nella sposizioue si voltò 
siquidem de iis alibi disputatum est. 

Molto all’ incontro entrambe le versioni differiscono 
dalla opinione testuale , poichè non solo l° ses:3n hoyon 
terevyev va unito co” vocaboli che seguono , ma anche il 
fsrevys» a parer nostro non è usato impersonalmente, ed è 
retto da' nomi Aioysws, 3ronos od altro ciò indicante, del 
tutto taciuto dal nostro autorc. 


(1) Aclian, hist, IX, 38 ct Plutarch dc fort. Alex. 1. 14. 
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E però la mentovata proposizione, a nostro credere, 
dovrebbe leggersi in latino quoniam disputando incidit; uel 
senso stesso in cui Plutarco disse ‘dia re Xoyov rérevys (1) 
peculiari disputatione disputatum est , ed Omero 

<. 0 0 0 5 o TUXS yap fayaboro Bapems (2). 

er. è 5 inciderat enim in arenam profundam. 

Che se poi volesse diversamente spiegarsi il t&cevxn po 
trebbe anche ritenersi in significato di pervenio, venio ecc., 
essendovi in ciò l'autorità dello stesso Epico, il quale in 
tal senso spesso di quello servissi : 

ds Bs na pnpivdora xN, bpvidos apagrov (3) 

Qui vero funiculum attigerit, ab ave aberrans 

+ o o pm dU ya usi cíyars , bre QoBanotm (4) 

eo. + me tu utique ibi incideris( vel perveneris ) guan- 
do absorbet. 

Laonde l’ Epicureo nel presente periodo non solamen- 
€ avverte di passare ad argomento diverso da quello fin 
qui ponderato , ma dichiara pure che ciò facea perchè 
avea emurita la quistione primiera, e perchè volea sect- 
bare l'ordine stessa che Diogene avea adottato nella ope- 
ra sua 

Non omettiam finalmente di avvertire che potrebbe 
il ærsvgæ rendersi per molior, mackinor, ecc. in senso di 
pamare oltre col pensiero , spingersi al di là, ed allora 

idea sarebbe : dopo avere esaminate le teoriche su la 

temperansa e su la fortezza d'animo , siccome lo Stoico 

| co’ suoi ragionamenti , esamineremo ora i pen. 

samenti riguardanti le cose amorose: e così ]' «m ta wepe 

te» «posta si unirebbe al fed{wopey, e non alle precedenti 
voci. 

(c) Da noi il fa&Xwusv si è voltato conferamus nel 
senso in cui Plutarco disse éua» 38 «pds ra lod fadiodpai (5) 
sed dedita opera ad id,quod reliquum est, nos confe- 
mmus. 


Plutarch, De anim, procreat in Tim Plat. z. 
(3 nina. E 58y. e e i 
(3) Iliad. #. 857. 
(4) Odys. M. 106, 
Q) Pintarc. De fac. in Orb. Lum, esp; XVI. 929 
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wpoQPQuey de TO, waxoU 
Kar MEYyaÀOU ms eporimn® 
ope£EQs oTons, riv ye An YO- 
oucin or MayeAÀnyes , ape- 
THY EPQTUXH) EIYAI VO- 
pizgiy KATATEÀZSTOY OU 
puetpiws ERL T auto doxety 


Essendo adunque di 
gran danno quella smo- 

eratezza amatoria, che 
dal comune de’ Greci di- 
cesi ottenersi per effet- 
to della musica adotta- 
ta nelle cose amorose, 
è mestieri credere mol- 
to ridicola quella teo- 
rica onde dicesi che il 


innanzi tutto bisogna 
avvertire (a), che (b), 
essendo cosa mala (c) 
dell’amore l’appetito (d) 
ed al certo (o grande 
questo cioà (f) eppeti- 
to, quale al certo (g) 
intendono (b) tutti i (1) 
greci; massimamente ri- 
dicolo è reputare ama- 
toria poter concedere (k) 
virtù (I) , e inoltre (m) 


. (a) Eccoci ad un luogo nel quale si suppli vocabolo 
diverso da quello che capir dovea nella lacuna, e ciò 
perchè il fac simile non era esattamente disegnato. — 

Siccome il verso copiato comincia per «?, mezzo si- 


gma od omicron, mancano tre lettere, ed indi pe» ; si lesse 
*Povpwusv , nè si pose mente all’ originale, che prin- 
cipia per «go, mancano tre o quattro lettere , poscia 
Susy , ecc. 

Avendo riguardo al papiro abbiam ritenuto «002% 
psy de ro etc., ed ammettendo essere indipendente dal di- 
scorso la proposizione xaxov ua: psyadov rns ageorrans 
02355 , NY YE Tn vogudU oq «ayc))wes GAETH Sportrngy GM, ab- 
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biam rapportato il poode: pey ds ro al voulem naraysdacra ; 
spiegandolo come nelle seguenti note diremo. 

Né in quanto alla sintassi ci siam troppo allonta- 
nati dalle idee dell’ Accademico , il quale benché rap- 
portasse l’intero inciso al medesimo vomgew naraysdaoroy , 
aggiunse l’ animadvertere , che non è nel testo, nè può 
supporv.isi , perchè per esso dividerebbesi il «p00;0psv o 
«poss: secondo noi dal voutey, da cui è seguito. 

(b) Sicuri che il «o fosse terminazione neutra del- 
l'articolo prepositivo d, ci siamo avvisati di non tra- 
darlo , perché esso ba riguardo al seguente narayedaorov 
voja ev». 

(c) Il xaxov si votò per malum. Seguendo le no- 
stre conghietture pare che avesse questo a rendersi mal, 
sul riflesso che Filodemo non dichiarò che l’amore era 
male ; ma che fosse occasione di male, o sia che recas- 
se male a coloro che vi attendono. Ma siccome la 
intelligenza di tal vocabolo dipende dalle teoriche dal- 
P interpetre stabilite in una delle sue note, così cre- 
diam nostro dovere di rapportarla intera: n De amore qui- 
» dem apud veteres ali alia sentiebant. Quocirca l’lu- 
» farehus in Amatorio: O p» yap vovy vov spora, od’ swe 
» TUUS , Ot Te [429127 , 0t Te Osio» vt suya ms Juyns xa Sa- 
» ponov * of Te ayrinzus soy avayopgsvovat. Obay opes senors «Fota 
» ro pts» apxous»o» seiduprav swa, to d' ve«spgalloy panay i 
» Nonnulli amorem praedicant esse mentem , alii cupi- 
» ditatem , alii insaniam ,sunt qui divinum quemdam, 
» ef augustum animae motum , quidam plane Deum 
» faciunt. Quapropter recte aliquibus visum est a prin- 
» cipio cupidilatem solum esse , si vero excedat, furorern. 
» Quae autem unicuique philosophorum sectae sederit 
» opinio , diserte tradit Hermias Philosophus in suo, 
» wounaan ss rov I)arovas Ba:dpov, Commentario in Pla- 
» tonis Phaedrum , quod nos ms. habemus cum in Far- 
» nesiana , tum in Bibliotheca Augustinianorum S. Joannis 
» ad Carbonariam. In illa enim Phaedri verba: IIegt co» 
» vus» «paypatey s«igragat x. f. i. sic Hermias commenta- 
» tur , piout legit codex Farnesianus emendatior: Ey- 
n tà00& napos «a cns Otaigsgeec ms «spt cov sporros * ot [16V 
» gap v«siago» awws gavdov ro spav, ws Exmovpos opucapsyos 


» SUTOY , OVVTOYQY Opeliv appodicuvy para outQoo xa adnponas . o» 
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V ot ds arde acte, ws Hosn\e:Bns , quas Jeyov eat rov epeta, 
» xo: ovx alos TPOS, xara GvpaBvxos Te NIRS Gxewrr& «is 
n &Qgodtoia , ide amo tns groxs «orspo» per e)syovto  ae«ow 
» nyeoda: to zpaypa , vu O'nxovca exsvoY, on Oie)ov» paso: 
» 6004 NOK &UfOL TOY EPOTA , TOY [LEY AGTEIOY, fa» Ts paviov, e«t. 
» Óvpta» xa opyncU cvvovdtas , xara roy Ilavcavway, wat toy tpa- 
D ydo» t et«ovta * Toca evevpara «vet spes * Apiororsìns 3e 
n oÀos ps» ns lvyns qua rav epora «aÜos svat, nav per 0 o- 
» quos NPATNON , qUuaS avrov guar , cav ZE TO «aos , cuvovaas. 
a Iles de ros IDarovos y»opns swopsve«osotego»: Heic rursum 
opportunum est disserere de diversitate opinionum circa 
amorem. Aliqui enim opinati sunt absolute illum vi- 
liosum esse , ut Epicurus, qui ipsum definivit acrem 
rei Venereae appetitum non sine oestro , et gravissi- 
ma sollicitudine ; alii vero simpliciter urbanum illum 
adpellarunt, ut Heraclides , qui dizit amorem ewe 
solius amicitiae , non alius rei, per adcidens vero 
aliquod erumpere in J'enerea : at Stoici prius quidem 
dicebant simplex negocium se ducere amorem ; nuno 
aulem audivi illos ipsos dicentes duplicem esse urba- 
num , et viliosum , cupiditatem scilicel , et impatientem 
libidinem coitus secundum Pausaniam et Tragicum , 
qui cecinit ; duplicem spiritum. spiras Amor . Aristo- 
leles autem ait amoris passionem totum animum oc- 
cupare , et donec ratio imperaverit , ipsum esse ami- 
ciliae , cum vero dominatur passio , esse veneris. Do 
Platonis vero sententia prius diximus. Ex Platonis 
autem sententia item duplex erat amor , ut videre est 
in ejus Convivio , ubi Pausanias duplicem amorem ex 
duplici Venere commiuiscitur, alterum «a»3upov, vul. 
garem , ovpa»xt» , coelestem alterum : et in Phaedro, 
cum Lysias vocasset amorem nauoy a«trm2svua , pravum 
studium , Socrates diserte negat. Quod igitur ad nos 
adtinet veteres Stoici , et Epicurei extrema tenebant : 
illi usquequaque bonum , hi semper malum amorem 
pronunciantes. Hinc Tullius Tuscul. 7. ad magistros 
virtutis philosophos veniamus , qui amorem negant stu- 
» pri esse et in eo litigant cum Epicuro non multum, 
» ut opinio mea fert , mentiente ; quis est enim amor iste 
» amicitiae ? Cum neque deformem quisquam amet, 
» neque formosum senem. Et Suidas , qui in voce Egss 


TUEBCTKELKLrErErEVtCUoOLUuBCrzEtE6TuBcorCwurtrrtrEkctzk 
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» ipsissimam Epicttri de amore definitionem nobis servavit, 
» ejusque hac de re sententiam Stoicis directissime op- 
» positam docuit: Pupvpa» yap tov spora gs te Guvtovoy 
» opstu appadicior , es Eeuovpos dsye: , 0» QUA oio» t& aoctetox 
» e&t, XA &$ SNO. qidevarortas ( ut legit Menagius ) ġa 
» xallgs sppawopsyoy , ws oi agp ms ross :dividigus enim 
» amorem in acrem rei venereae udpelitum , ut Epicu- 
» rus ai£, qui quidem urbanus nequaquam potest esse, 
» et in benevoleniiae impetum , qui per pulchritudinem 
» se prodit , ut Stoici. In summa unus Epicurus, contra- 
» dicentibus adprime Stoicis, amorem semper vitiosam rem 
» existimavit , quare Laertio teste Epicureorum dogma 
» erat sapienti amorem esse vitandum , s6pac)nosoda: cq 
» queoy qu Baxs, avro, ovàs Ótorspe rov siva: tov spora ( ut le- 
» gant Gassendus , GutaKerus , Menagius ): non captum 
» iri amore sapientem , ex ipsorum sententia , ncque 
» voto ease amorem quidpiam divinitus immissum. Vide 
» etiam , quae Gassendus adfert in hunc Laerui locum. 
» Ex his autem omnibus liquet , cur et superius col. V. 
» V. 42. 43. legimus : ro» eponnor «aos qvx apogioy, alla 
» «Hemeno» : amoris passio minime sancla , sed legum 
» vodatria , et nunc iterum malum , et quidem magnum 
» esse amoris adpelitum pronunciet , ut penitus adver- 
» sarii opinionem explodat. Si enim vitiosa res est suapte 
» natura amor, quo pacto eum Musica bonum efficiet ?( D». 
Adunque dalla su indicata nota emerge che gli Stoici so- 
steneano esser l' amore sempre un bene, e gli Epicurei 
che tale affezione costantemente fosse un male. 

Ad oggetto di poter formarsi idea chiara de’ pen- 
samenti di entrambe le sette su tal punto parstitamente 
li esporremo. 

arie opinioni si sostennero circa la morale di Epi- 
curo. Taluni affermarono che quel filosofo perverso fosse 
ne’costumi,e che unitamente a Corniade suo discepolo aves- 
se delle usanze riprovevoli : ọŭrs rovs perpiovs nat ce'pporas 
dads dydiarpiBew ri s«wolq tóv torostov, 0008 , dmsp donmete ró» 
Kogndàw» «parrovra , olay dé éqnpsplóow dva)dyssda: , «ocxs 
Heig wai Asortiq avriibov , 5, «ov Oaquy («uy , «olas sinsdas 


(1) Schol, in Col. XII. v. 30, 31. 
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sBeiminga etoloreMorara (1): Neque probabile est modestos 
ac temperantes homines hujusmodi cogilationibus immo- 
rari , aut ea facere , ob quae Carneadem subsannat ille, 
tamquam ex Ephemeridibus repetentem : Quoties cum 
Hedeia aut Leontio rem habuisset ubi aut Thasium vinum 
bibisset. Quibus idibus splendidissime coenassel.Altri fondati 
sul dogma onde con cui proibivasi l' amore al sapiente 
( dpasbrgsota: tdv copov o) dousî &itois (2) amalurum sapien- 
tem negant) opinarono esser quegli perfettamente contra- 
rio a qualsiesi diletto sensuale : 
Sed fugitare decet. simulachra et pabula amoris 
Absterrere sibi atque alio convertere mentem e 
Les stoiciens qu’ on pourrait nommer les PAaristens 
du Paganisme, firent tout ce qu’ ils purent contre Epi- 
cure, afin de le rendre odieux et de le faire persecuter. 
Ils lui imputerent de ruiner le culte des Dieux , et de 
pousser. dans la debauche le genre humain. Il ne s'oublia 
point en cetle rencontre , il exposa ses sentimens aux 
yeux du public , il fit des ouvrages de pieté , il recom- 
manda la veneration des Dieux , la sobrieté , la continen- 
ce, el il est certain, qu’ il vecu exemplatrement , et con- 
formément aux regles de la sagesse et de la frugalité 
philosophique : mais on fit courir des impostures contre 
ses moeurs et il y eut un transfuge ( Timocrate ) gui en 
dit beaucoup de mal (4) Ed altri finalmente opinarono 
che quegli si opponesse all’amore illecito, e credesse do- 
ver questo esser moderato e regolato a seconda dell’ età 
e delle circostanze inerenti alle persone da esso affctte; 
soggiugnendo che chichesia non dovesse di proposito pen- 
sare a cose lubriche :ovyovsi» dé ( pasi» ) ammos ud» oJdéeora, 
dyamntov dè sl pur nat glas» nat pr» nai yaurosy nat cenvo- 
«oras tòy oopòy (5) concubitus ( dicunt ) nihil unquam 
profuit , optabile vero si non nocuerit. Uxorem tamen 
ducturum ac liberos procreaturum sapientem : 


(1) Plutarch. ort ov. (wy, sor. n3. xar. Ee. IV. . 
Atben. 1. 13. pag. 593. w n robo. et 

(2) Laert. X. 118. 

(3) Lucret. IV. 1057. 

(4) Bayle dictionuair. histor. Crit. voc. Epicure 

(5) Laert. ib. 
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Nec veneris fructu caret is qui vitat amorem , 

Sed polius quae sunt sine poena commoda sumit (1). 
Hoc loco multa ab Epicureis disputantur, eaeque volupta- 
tes singillatim extenuantur : quarum genera non conte- 
mnunt: quaerunt tamen copiam, nam el obscoenas volupla- 
tes , de quibus mulla ab illis habetur oratio , faciles com- 
munes , in medio silas esse dicunt: easque si natura re- 
quirat , non genere , aut loco , aut ordine, sed forma, 
aetate , figura metiendas putant: ab iisque abstinere 
minime esse difficile , si aut valetudo aut officium aut 
fama postulet: omninoque hoc genus voluptatum opta- 
bile esse, si non obsit , prodesse nunquam (2). E final- 
mente Galeno : 'Agpodtolo» nard ud» 'E«twovpoy oSdspia ypi- 
es dyin nerd 3d ró dindds, du diadeipparov (3): juxta Epi- 
curum quidem usus Venereorum nullus salubris ; revera 
lamen 88 per intervalia. 

Gli Stoici da altra parte seguendo lo stesso calle am- 
metteano che il sapiente dovesse prender moglie: xa! yo- 
pipeo ( #5 ó Zur na'y dy «ohreig ) nai rasdomorigeodzi (4) 
uzorem item ducturum liberorum procreandorum causa. 
Né é da credersi che Zenone lodasse qualsiesi amore 
( «sgueguaque bonum renunciantes ) ; poichè e da'dog- 
mi di lui, e da massime di altri Stoici emerge che co- 
toro consigliassero la continenza forse più di quello che 
non la fomentarono gli Epicurei : rév 3è dperóv ras pò», 
«peras , vds Td rarus væorsraypévas , «oras pdv vds 84, ppd- 
ma, dodpelar, maosi», ceppeocirn» , d» Eder BÈ rovrov , 
pyalo]vyla» , Syuparciay , naprspiav, dyyivorav , doBovMav. è . è 
tið dd siva: ro) nahot rerrapa , Biuaiov, dybpsfoy , nóomoy évt- 
Cmuovrady * d» ydp coîs dd tàs walds epdtss covtsefaton : dyd- 
loyo» Sè nai rod a(cypos siva: sidn rérrapa’ ró re dor , xal 
w% Bed» , xai duocpov, wa! dppov (5): Porro virtutum alias 


(1) Lucret. IV. 1069. 
(2) Ciceron. Tuscul. quaest. V. 33. g4. 


(3) Galen. in Hi at. de med. art, XXIV. 
(4) Laert VII. irat. 


(5) Ib. 92. ct 100. 
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ban primas, alias vero cis subjectas. Primas quidem, 
ac veluti principes has esse , prudentiam , fortitudinem , 
justitiam , temperantiam harum autem in specie ma- 
gnanimitatem , continentiam , tolerantiam, solertiam ; 
consilium ............. honesti autem quatüor species 
tradunt , justitiam , fortitudinern , teniperantiam et scien- 
tiam. His enim honestas actiones consummari. Bague 
itidem ratione turpe quod est in quatuor species scín- 
dunt ; in injustiliam , formidinem , intemperantiam , el 
insipientiam. Ed Epitteto , conformandosi a’ sopra esposti 
principii , non cessò di commendare la continenza , ert- 
comiare lo stato maritale , e mostrare i malanni cagio- 
nati dall’ abuso e dalla smoderatezza di tali diletti (t). 
In una parola Zenone imprese a rendere l'uomo supe- 
riore a qualunque passione : mé considérer comme bon 
que ce qui est bon partout et toujours , independamment 
circoséances , et par consequent que la vertu seule 
sosseee l'élever mme a une sorte d'insansibilité par le 
mépris de toutes les impressions passives (3). 

Per siffatte ragioni conchiadiamo che i rammentati 
pensatori sostencano che l'amore non fosse di per se stes: 
so male , ma che producesse nocumento allorchè se né 
abusa. Che il malum debba in vece esprimersi in geni- 
tivo e che le teoriche di filosofia antiche furono interpe- 
trate nel volume in senso totalmente diverso da’ princi- 
pii delle rispettive sette ; le quali concordemente consi- 
derando l'aífezione dell'amore come passione naturale, la 
encomiarono allorchè è moderata c limitata, e la vitupe- 
rarono quando è eccessiva. 

(d) Seguendo le teoriche da noi testà esposte 1” ope- 
søs dovrebbe rendersi cupiditatis effraenatae vel libidi- 
nis, consentaneamente alla spiegazione datane appo i vo- 
cabolarii greci, ne'quali cosi parlasi delle definizioni Stoi- 
che su la differente significazione di varie voci : fovdnars ; 


T (1) Epictet. Enchirid. Cap. 14. 49. 63. 72. et Paraph. 43. 
54. ct 55. 
(2) Degerando, Ch. 15, 
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sSioyos ópsbrs dmitrpia , .bpefis * dXoyos. Quae sic Cic. interpr. 
voluritas quae quid cum ratione desiderat : libido vel 
cupiditas effraenafa , quae adversa ratione incitata est 
vehementius. E così fatta spiegazione conformasi con 
le idce di Epicuro e di Zenone, i quali non riprovarono 
la tendenza naturale, ma furono soltanto contrarii al- 
l’abuso di essa (1). 

(e) Per tradurre il x in modo che si conformasse 
al senso delle rimanenti parole, il volgarizzatore fu co- 
stretto di aggiugnervi un quidem. Persuasi che il xx ivi 
fosse scritto per lo sistema che gli Attici aveano di usarne 
anche fuori proposito (2); l'abbiam ritenuto superfluamente 
scritto , volgendo il psya)ov xaxov per mali magni. 

(f) L!Is scilicet è supposto nel volgarizzamento, né è in 
conformità del senso, poichè per esso dividesi l’ opsğsws 
dal precedente ms sponuns con cui fu accoppiato. 

(8) Il profecto è del tutto superfluo fe perchè il senso 
non ha bisogno di [veruna particella affermativa, e perchè 
Plutarco spesso usò di così fatti riempitivi (3). 

(b) Non v'ha dubbio che giusta i vocabolarii le 
significazioni del verbo sos fossero quelle di mente agito, 
is animo verso , cogito , animadverto , sapio , video, e 
cermo ; ma nel caso presente l’ abbiam volto fingere ; 
poiche intelligere dichiarasi quell’ atto della mente 
nel quale l'anima avverte cosa che se le presenta, e 
Filodemo a nostro giudizio ebbe in mente d’ indicare 
quell atto, in cui il comune de’ Greci non essendo pago 

elle nozioni che davansi circa la sorgente dell’ amore, 
si figurò nella mente che fosse questa una virtù. O sia, 
iusta l’interpetre , è a credersi che quelli persuadevansi 
e ragionamenti altrui , nel mentre che Filodemo a no- 
stro giudizio dir volle che quelli s'immaginavano delle 
teoriche ed indi le spacciavano. Né c interteniamo Sti 
la versione al margine, poiché la differenza che vi è tra 


(1) Ved. not. c a pag. 329. 
(2) Zuinger. Q. 
(3) Plutarch. Conviv. II. qu. V. 640 et ib. VII. YIII. gtit. 
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il verbo nosco c fingo , vie più chiara di quella che in-. 
tercede tra fingo ed intelligo. 

A fine di esporre qualsiesi nostro pensamento vo- 
gliamo avvertire che leggendo il vocabolo «a»e)3*ss ci 
accingemmo ad indagare la forza del significato di esso ; 
persuasi che non senza oggetto Filodemo usasse questa 
parola tralasciando la proposizione di ayres eXAnves, o pu- 
re gayre; S\)nvoy, 

Dietro molte osservazioni abbiamo opinato che di 
quello i Greci usassero a denotare moltitudine , nel mene 
tre che adoperando il œas regolarmente declinato furse 
dichiaravasi la comunanza in modo da non eccettuarne 
veruno. 

Tale differenza filologica avvertesi allorchè vedesi : 
I. Che il was , «aca , «x» ha un significato oltremodo gene- 
rico. Il. Che I! Epicureo nou parlò di tutti i Greci, do» 
vendone almeno eccettuare que’ filosofi e loro seguaci, 
i quali non riconoscevano siffatta virtù, o davano altra 
spiegazione a cotale affezione. II. E che anche Plu- 
tarco ad indicare la moltitudine ed il comune de” Greci 
di quel nome servissi ; 15» 34 «avs))nvsv detenuto zzroy 
xpóro rd (os xa! vespenarvorri0or, ò apsadvrns Kwjoas eoludy 
18 udon «oM» re yávstov wa! Tanpvoas , Olpot tà» wand», PAY, 
òs Áw«avrss psv oi “Elinvss detoravra: và nada , ypõvrar I’ dvrols 
óva AaxsBaipovior (1) quem morem universis Graecis ap- 
probantibus , stmmisque laudibus ferentibus , senex iste 

Concutiens canam barbam vel tempora cana. 

Proh , inquit, calamitatem norunt omnes Graeci , 
quid sit honestum , sed eo soli utuntur Spartani. E qui in 
digressione giova osservare quanto benc regolossi il cita- 
to scrittore allorchè , volendo schivare di replicare il no- 
me mave))n%ss si espresse amavres 6\)n>o: in preferenza di 
wayres quasi come l’a dinanzi al pronome mostrasse che 
il plauso non davasi da tutti senza riserva, ma che ta 
la moltitudine eravi chi o non eucomiasse o non ripro- 
vasse. 

(i) Credette I Accademico di aver pe °l dari posse 
ben melafrasalo l’ existere della versione al margine. 


(1) Plutarch, Apopht. Lacon. XXXVI. 235. 
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Analizsabdo il significato del latino do ci siam 
assicurati che per esso l'Accademico non espresse lexi- 
were della traduzione ; poichè quel verbo trova si ne’ vo- 
cabolarii registrato in senso di concedere od ammettere. 
E però siccome nella sposizione non appare che Filodemo 
abbia conceduto , negato od affermato; seguendo le nostre 
conghiettare abbiam tradotto levat per praebere nel senso 
stesso , in cui ne usò Plutarco (1). 

I) L'ap avrebbe a rendersi in senso diverso da 
quello dell’ illustratore ; nè il volgarizzamento è da 
ammettersi in quanto al senso del papiro , ed in quanto 
al comento datone dall’ interpetre. Quegli credette che 
con le parole qualem Graeci omnes norunt , ridiculum 
valde est reputare , amatoriam exsistere virtutem , etc. si 
rammentassero i soli principii Stoici. » Amatoriam virtu- 
» tem, quam exsibilat heic noster Stoicorum inventum 
» esse mox docebimus ad col. XVI. v. 5 (2) ». 

Non v'ha dubbio che a seconda di ciò, che abbiam 
dimostrato nelle precedenti note, il «xve))vyss nou indica 
genericamente tult’ i Greci senza eccezione ; ma non è men 
vero che neppure denoti i soli Stoici , i quali costituivano 
molto searso numero di pensatori Greci. Ma sieci per poco 
leito di seguir quel dotto nelle sue opinioni. Ei si avvisò 
di aver tutto comprovato vclla nota che cita , la quale 
così leggesi : » Hujusce virtutis dusgorinns , convivalis , 
» enjus non alibi , quod sciam , occurrit mentio , quem- 
» admodum et spons, amatoriae , invegtio Stoicis 
» procul dubio debebatur , praesertim Chrysippeit Chry- 
>» sippus enim teste Plutarcho. de irt. Morali auctor 
» fuerat. virtutes innumeras secundum varias qualitates, 
» quas respiccrent , esse constituendas : en Chaeronensis 
» verba : xgodte «oc 85 xara to oiov aperny (dia Room avt. 
» oraga: vota», saber davrov nara roy I)araova, apvyos api- 
» tav ov gornfcs , OVDS yvupiuov ayaigas * s Yap «Apa to» ay- 
» Spero a»Bpsua» , NAL Rapa TOY «pao» e«Qaornra , na: Ouuacoduyny 
3 ASA TOV ÕMRIOY , OVTWS WAPA TO» YAperTa YApISYTOTATA è XE 
A sxpa ro» &cÓlo» ssÜLlornta, ua: RAPA TOY PIYAY payalornta , 


(1) 1. 288. 
(2) Schol. ad col. XIII, v. 13, 14. 


Fol. I. 23 
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D NAL RAPA TOY Kadov walotwta , eras Te Tormvras smdezioraras, 
n EVAMAVTENRI , ESVTPAREMAS , APETAS riüsep.evos eo))e» NRE aroma, 
» ovopatco» ov9s» Osopsvm» spasimo qosoguy : Chrysippus 
» autem , dum secundum varias qualitates peculiariter 
» virtutem constitui debere putat , imprudens ( ut est apud 
» Platonem ) magnum virlutum examen incognitum , 
» atque insolens congregavit. Sicuti enim a forti fortitu- 
» dinem , a mansueto mansuetudinem , a justo justitiam , 
» sic a gratioso graliosilatem , a bono bonitudinem , a 
» magno magnitudinem , a pulchro pulchritudinem, sur- 
» dis nominibus minime indigentem philosophiam re- 
» plevit. Quid mirum igitur si virtutem amatorsam , et 
» convivalem etiam induxerint ? Philodemus vero hujus- 
» modi virtutem convivalem se minime agnoscere jure 
dictitat V 

E quindi l'Accademico vuol dichiarare: che per ave- 
re Crisippo distinte molte virtù , facilmente abbia ricono- 
sciuto pure ne’ conviti e nell'amore la virtù cozvivade e la 
virtù amaloria : che Filodemo si opponesse a simigliante 
divisione; e che precisamente non riconoscesse le . due 
supposte virtù. 

Ad oggetto di ponderare minutamente gli esposti pen- 
samenti dimostrcremo che l’amore ed i conviti non potea- 
no sublimarsi a virtù: che ammettendosi questa astrazio- 
ne essa potea praticarsi in riguardo alle massime epica- 
ree, non alle stoiche ; e finalmente che inutile sarebbe 
l'esame di tali cose, perché gib discorse nel luogo in cui 
Filodemo fece parola della prudenza. 

Se bene Crisippo , al dir di Plutarco , introducesse 
nella Filosofia molti vocaboli nuovi di virtù, pure non è 
già che fossero questi inventati a caso ; poichè riguarda- 
vano soltanto le qualità astratte, di cui è fornito l’uomo 
che comportasi a seconda de’ dettami di retta ragione: 
Korvós de deavres odro riy 'Ápsrriv roð riyeuommos ris Joys bue 
Ossi» riva xal Sivapuv yeyernpeym» vwd idyov, piilov 8d Adye» 
ogay ade» duoloyospsvov wa! Ségaiv xx! dusrdetoror, varori- 
Oevra: © nat vopi ovo v ocu siva: tò «abnrmó» xa! dioyov dage- 
pà c»: nai essc fugis 10) Xoyuo9 Transupiuévor, aX rò ajr$ 


g 


(1) Schol, in Col. XVI. v. 5. 9. 
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ris 4vxfs glos , ô PÀ uahgiar Fidvora» usi riysuonnò» , hào 
qeeópsvor nai psrafidà)ov f» te vois «d0sct, nai tols xard kw 
i adsa»  ustagolals , Kaniay re yivegda: nat Aperi», nar prèd» 
igw &loyqv dv daurp* Myssda: di dioyor, Gray 10 eaovdtorn 
ris óppiós icyvpé ypropé»p xai nparizarir, wpós n rà» drówoy 
sagà cd» aipota \dyov supépntar* wat ydp rd wáðos dax Me 
ye eoxnpóv uni dxqg)agto» , du pavins wa! Simpaprpéyns npl- 
«es opg3gorqta xa! fauno wpogdafdra (1); In eo omnes con- 
wraiupat , quod Firtutein. partis animae principis affe- 
clionera quamdam el facultratem | ratione partam , aut 
ipams potius esse rationem sibi cansentientem firmam , 
aique &nexpugnabilem ponunt ; senliunique parlem ani- 
mi motibus olyioxiam subitis atque brulam , non difè- 
mnha naturae quadam a ratione discretam esse: sed 
psam fam animi parlem , quam rationem et prin- 
cipems eqoant , totam prorsus conversam ac mutatam sub 
motus animi subilos , mulalionesque habitum aut affe- 
ctionem efficientes aliquam fieri Vitium vel Virtu- 
tem, nilulque habere in sc brutum : sed brutum dici, 
quande oi incitatae appetitionis praevalente et obtinente, 
ad abeurdum aliquid contra rationis consilium effertur : 
motum enim ilum ralionem esse pravam et intempe- 
nnéerm , @ vilioso et falso judicio vehementiam viresque 
consecuta; e Seneca: Quid est virtus? Judicium verum eb 
immotum .... Huic judicio consentaneum erit , omnia 
quae virtuts cantapia sunt , et bona judicare et inter se 
paria (3 » 

Né I° amore polca sublimarsi a virtù dagli Stoici ; 
poichè venendo esso diviso in irregolare e regolare, di 
questi il lasciyo , secondo quei pensatori in vece di per- 

ionare perturbava l'anima. Zenerem unam excludit 
ut iniquam. Nam quid ego (s appellem , Venus? Eam 
prae libidine negat curare quidquam (3); ed il mode- 
rato non offriva qualità morali astratte ; imperocché di- 
dea , secondo essi , da naturale sviluppo. 
Ci si dirà forse che per virtù amatoria l'interpetre ebbe 


(1) Plutarch. De Virt. moral. III. 44r. 

(2) Senec. epist, LXXI. et de vit, beat. cap. IX. et de hoc 
abend. Cicer. Tuscul. Quaest. IV. 15. 

(3) Ciceron, ib. 34 et seg., e nois ca pes: 329, 
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in mente d’indicare quella facoltà, chc regola chi è af- 
fetto dalla passione in parola ; ma questa non è che la 
prudenza Epicurea : Deinde in eo quod illi ( Stoici ) pas- 
siones omnes eodem sensu habuerint , contenderinique 
debere sapientem esse omnino dwabi passione immunem j 
ipse passiones , cupiditatum nomine sic distinzerit , ut 
inanes quidem ac non necessarias ablegandas a sapiente 
censuerit ; at naturales el necessarias sic retinendas du- 
xerit , ut in ipsis debitus modus, seu mediocritas serva- 
retur .. . Unde el ostensum superius est , quemadmodum 
probarit potias , hanc ipsam qua de agitur Mexposábear, 
moderationem passionum , seu affectuum , quam illam 
d«d0sxy , passionem sive affectuum vacuitatem G e 
quindi l’ esame di cotal soggetto dovette esser dall’ Epi- 
cureo ponderato , allorchè fece parola della prudenza 
e della fortezza (2). 

Ponendo però mente al senso espresso nel manoscritto 
abbiam voltato l’ «per in significato di musica o di ener- 
gia musicale, consentaneamente all’idea a tal vocabolo 
assegnata dall’ illustre Wernsdorf (3); ritenendo .che 
Filodemo per l’ apes seponuns rammentasse i compo- 
nimenti musicali adoperati nelle cose amatorie, e la lore 
energia in cotali circostanze. 

(m) L’ e«t *' avro venne spiegato e£ insuper; nel men- 
tre che a parer nostro non sembra che il periodo abbi- 
sogni di particella aggiuntiva. 

Seguendo le orme di Plutarco l'abbiam tradotto per 
propter hoc, hac de causa, etc, e perché quello siffattamente 
vedesi adoperato ne’convivali (4) ; e perché le idee enun- 
ciate nel testo richiederebbero vocaboli , pe’ quali si de- 
ducesse esser queste corollario della premessa già esposta. 


(1) Gassend. tom. II. p. 132 cd 1695. 
(2) Ved. not. a a prg. 3a. 

(3) Wernsdorf. in Himer. sophist. 284. 
(4) Conviv. VII. 1X. pag. 714. 
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pen 3TyegTety apos ogÜny M 
aNA3T009ny EPØÆTOS TAY 
MEY EN QOYNS KELME- 

YOY NOLOTNMTI [40y0Y , TOU 


canto giovi a far re- opinare i canti al retto 
folarmente conversare. uso (a) dell’ amore (b) 
Consistendo di fatto il condurre; poiché (c) i 
canto nella sola modu- canti (d) nella (e) sola 
lazione di voce, il ra- qualità di voce consi- 

stono , questo poi di 


(a) Tra’ significati da’ vocabolart dati al nome 
wast non evvi quello di usum; nè potrebbe supporsi 
per analogia di vocabolo , poichè oroee» radicale di lui 
pog ha verun senso, da cui potesse dedursi l' usus del- 
P Accademico. 

Pedissequi de’ dizionari non abbiam trovata in essi 
altra significazione, che si confacesse con la idea di Fi- 
lodemo più di quella di conversatio , conversandi ratio, 
eic. E tale interpetrazione combinerebbe con le idee pre- 
messe nel papiro; perchè avendo l’ amore molta relazione 
col conversare , è facile che P Epicureo pria di confutare 
pertitamente i rapporti , che riconosceansi tra la cortese 
conversazione e la musica, non tralasciò di ricordare al 
leggitore ciò, che avea detto circa l’influenza della melo» 
dia negli amori. 

(b) L’ epwros non è da ammettersi e perchè mal com- 
bina con l’ &»*orpogw», di significato differente da quello 
adottato dall’ interpetre, e perchè nel papiro leggesi 
yey , indizio certo di epsilon , indi te». 

senso per altro emergente dall’ eyeye sarà da nor 
meglio dilucidato nelle seguenti note, nelle quali ci 
occuperemo delle altre parole del presente inciso , che 
Yan pure differentemente lette. 

(c) 11 vo» ps» fu forse tradotto quandoquidem ak 
margine, e quippe alla fine del papiro. 
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de Zora Tp dida 9hoy- 
TL TO pATAION KAI BAABE- 
pov nal amAMPQTOT X OP- 


gionamento che produ- 
tesi in sostegno della 
melodia sembra inutile, 
nocevole ed inefficace 
per lo scopo che brama- 


ragione sia opera , la 
quale insieme insegnar 
può la vanità, ed il 
nocumento di lui (a), 
il quale (b) ed insaziabi- 


si; e se bene essendo 
dee eamb 


Nè può ammettersi tale volgarizzamento, perchè delle 
sopra enunciate voci la prima è pronome,che rapportasi 4' 
genitivi che seguono, e l'altra dee leggersi differentemente. 

Dopo del ps» il papiro offre lacuna per due o tre 
lettere della cui ultima vedesi piccolo indizio di /ambda 
di ni o di alfa, ed indi gems, in guisa che, se siri- 
tenesse «€, tra esso cd il e vi capirebbero due lette 
re. Laonde abbiam noi letto psv» ( viribus ), cbe 
accoppiato all’ antecedente t9» ed al seguente nepero 
costituirebbe a parer nostro ablativo assoluto latino , da 
cui son retti i vocaboli di worrn poms povor. 

(d) Non v’ ha dubbio che il xepsve» rapportasi al so- 
stantivo cantus, ma simigliante nome al presente non 
è espresso ; e quindi per serbare l’ ordine praticato da 
Filodemo ]' abbiam taciuto nella versione secondo noi. 

(e) L'in, seguendo il papiro, non fu espresso nell’in- 
ciso, forse perchè Alice l ded, dir és , éx, dY, ete. (1) 

(a) Affiuchè il leggitore possa meglio ponderare le 
cónghietture nostre , non che quelle dell’ Accademi- 
co , esamineremo in uua nota l' inciso che fu suppli 
tov às doyp rp Bibacxoyn ro paca? ra: fiaSspo”, e tradotto 
amor vero in cogitatione, quae scilicet ipsa vanitatem et 
nocumentum, docet ejus , o pure Aoc autem rationis opus 


(1) Zuinger. De Dialect. Au. R. 
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st , quae una docere polest vanilatem et nocumentum 
gus. Non c’ interteniamo nel paragone del testo con le 
versioni; poiché la differenza tra questi è tale, che a 
prima giunta avvertesi anche da chi non vi pratica ac- 
corato esame. 

Laonde osserviamo che il oyp re non è da ammet- 
iersi, e perchè lo spazio tra il 3o e l'omega di rw in vece 
di tre è idoneo per quattro in cinque lettere , e perchè il 
parauov giusta il volgarizzatore sarebbe privo del suo sostan- 
tivo. Ci si obbietterà che ben si avvisò quegli nel tacere il s0- 
stantivo, essendo i nomi paraove fiafspoy preceduti dall'ar- 
ticolo prepositivo ro, il quale fa le veci di sostantivo: ma se 
ben si considera l'iudole della lingua greca vedesi non es- 
ser questo il caso di simigliante ellissi. Due di fatto erano 
le circostanze, uelle quali trovasi preposto l’ articolo ad. 
un aggettivo senza che vi si esprimesse il corrispondente 
sostantivo , cioè nell’ indicare specificatamente una cosa: 
articulus neutrius generis praeponitur quibuscumque 
vocabulis et orationibus teyvinsis , el pro seipsis acceptis : 
ro axbgaetos id est; haec dictio ay0ps«os : ro yum id est: haec 
cos yw$ : o pure allorchè dal senso degli altri vocaboli. 
facilmente comprendesi il sostantivo taciuto: sicut in 

ectivo eleganter aliquando subintellizitur substantivum, 
lia etiam in articulis tf uiv 99» pops, ti 86 dripa rò ave . 
ssbauditur rsa allera fert aquam , altera vero ignem , 
(seilicet manu): tav sunv avraxas , intellexisti meam , id est, 
pepnv mentem et sententiam (1) Nè può supporsi che 
era Filodemo tacesse il sostantivo di paroi» e di gXadspov, 
poichè questo per la intelligenza del periodo cra talmente 
necessario da comporue il soggetto. a 

Per tali considerazioni abbiam ritenuto %oyoy ote in 
luogo di oyp rp. 

In quanto al significato del proposto supplemento 
rebbe a credersi aver per esso Filodemo dichiarato che 
dipendendo il canto dalla qualità della voce, tutti coloro 
i quali davano precetti filosofici sopra tale materia, di- 
etano cose inutili, né sussistenti in realtà. 

Ad oggetto di non tralasciare tutte le obbiezioni , che 


potrebbero farcisi , vogliamo avvertire che si rivocherà 


(1) Geetser. Imt, Ling. Graco. lib. II. Cap. 4 Reg. 2, et 4. ` 
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forse in dubbio il supplemento da noi praticato , perchè 
oo soltanto leggesi ne’ poeti , essendo «opa usato dagli 
scrittori prosaici. 

Se béne al presente non ci venga alla mente alcun 
passo di scritiore Attico, da cui potesse dedursi che oia, 
siasi adottato anche da’ prosaici , crediamo poter per 
analogia dimostrare che ‘facilmente Filodemo cosi ne 
usasse. 

|. Che se frase poetica dicesi quella, che è solamente 
del verso, né in determinati casi può esser senza note- 
vole diversità sostituita da proposizione prosaica ; consi- 
derando taluni luoghi di poeti attici chiaro emerge che 
costoro in luogo d'oi», se non fosse questo ricevuto in 
prosa, avrebber dovuto scrivere olipa , perché la quan- 
ftà del primo era persettamente la stessa. nel secondo: 

` T'upuvds wapenda , stsfial', ola, có Eipos (1) 

Nudns inspiciens , abjecit credo , ensem. 

03 ‘Ipncderdnz derdiferat * did my olo (2) 

Negue Iphiclidsm psrterrebit : sed ipsum puto. 

Tauto più che anche ammesso esser questo solamente 
poetico è facile averne usato Filodemo', e perchè nel 

piro che ci occupa osservasi certo ordine poetico, € 
perchè gli scrittori Attici nelle loro opere furon vaghi di 
esprimersi poziicamente, in guisa che 1° Alicarnasseo ram- 
mentando di Tucidide e di Erodoto dichiara che entram- 
bi così comportaronsi ne’ loro scritti :(va 3è owes» sige, 
nala’ ni» ai gomses dupdrepz , od ydp dv alayuvdem» «organi 
divrds Mysv * Bapspovoi Zd xatd roîro paliora diro, da dd 
p» "Hoo3orov xa)ios idapéy sori, posspor Tè r Gonudidov (3), 
ut autem uno verbo omnia complectar , elegantissimao 
sunt utriusque poéses: ( non enim verebor potses eas 
appellare ) sed hoc vel mazime a se invicem differunt, 
quod constructio Herodoti hiluris est , horribilis vero 
Thucididis. O 

L'interpetre non per tanto rapportò al supposto 
eperos gli aggettivi in parola , e credette che ora si sot- 
tintendesse il medesimo nome in Accusativo. Ei però 


(1) Aristophan. Lysistr. 156. 
(2) Hesiod. Scat. Hercul. i11. 
( 3) Dionys. Halicarn. ad Gn. Pomp. 14. 


$45 
in una nota provar volle. che | smore da taluni 45 
niva reputato cattivo » Non uni Epicurei hisce elogiis 
» mactarunt amorem, passim enim et apud Poétas cjus- 
» modi epitheta invenies. Homerus dixit «vor, gravem , 
» Theognides 6agw , Xoipnpor , gravem , perniciosum ; in 
» Anthol. adpellatur nuoc fporedoyos, hominum pernicies, 
» nunc ampns, noxius , nunc &Xopuros , insatiabilis , et a 
» Nanao iu Dionys. eypswDoiuos , tumullus excituns. Ima 
» apud Piptarch. convival. lib. 1. qu. 5 ebrietati similis 
» amor diclus est: sdey0n ds usi, dti ep puede ro &pg» opoo” 
» 595 , et paulló infra: ev av aJÀo abos svpors ovre dveas 
mSpysvrepas sgoy, ovre cpadparspas SIIRPEAS, OVTE |ustoras 
P Gneraasis , nai «apatpogwvas , nullam aliam invenies pas- 
» sionem vel dolores adferre acriares , vel gaudia vehe- 
» mentiora , vel majores furares , mentisque abalienatia- 
» nes. Quare idem Philodemus sibi constans in suo Epi- 
» grammate , quod in Anthol. Zi. F II. num. 94 , legitur, 
a cecinit: &22' spamy” ex ros; ovy! sov; sed. insani , cujus 
» opera.? Nonne Dei? h. e. Amoris (1) ». 

La epinione per altro detta nella nota uon è da am- 
mettersi e perchè per mostrare una teorica di Filosofia 
fangi di luoghi poetici sarebbe stato mestieri produrre 
autori , che di siffaite materie occuparonsi; e perchè an- 
che ammessa la regolare applicazione de’ cennati modi di 
dire , non possono il parmoy ed il fàafspor rapportarsi ad 
qg9s, poichè di questi gli aggettivi sarebbero di genere 
entro , ed il sostantivo sarebbe maschile ; né vi sarebbe 
procedimento regolare di sintassi. 

' (b) Nel papiro non solamente non è il qui, ma in 
etto manca pure un antecedente , da qui polesse questo 
regolarmente desumersi. 


(1) Schol. in col. XIII. v. 22, 
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i nostri oppositori vinti le è, ed iracondo (a), 
da questi ragionamenti, e (b) di risse fecon- 
con altre risposte cer- do(c) (ciò dico avver- 
chino di obbjettare ; de- tire giova (d), finchè (e) 
ad altre risposte a’ filo- 
sofi di tal fatta (f) an- 
diamo incontro (g); di 


, i) Molto diversa dal testo à quella parte del fac 
aimile, dalla quale si dedusse l'aeisgotov x' opyitopavev. 
. Senza alterare il sistema da noi adottato esporremo 
pria la copia, ed indi l'originale, da cui questa fu ritratta. 
Le voci in disamina furon lette in due versi, o sia 
&e)nporev x op contiensi nella linea superiore,e yYopavov uel- 
la inferiore. 11 fac simile nella riga superiore presenta ae , 
mancanza di una lettera , np, mancanza come sopra , f, 
laguna idonea a tre lettere, indizio di x , rosione di una 
lettera , ed indi v ;uell? inferiore poi n, linea traversale di 
t dir o di E, op, mancanza di due o tre lettere, ovxa etc. 
Il papiro poi è del tutto differente dall’ incisione; 
peroccbé nel verso antecedente presenta ae , indizio di à, 
ör, mancanza di due lettere, e mezzo p» ; e nell’ infe- 
riore rt, mezzo & chiaro, on, laguna per due o tre lettere, 
qualora se ne supplissero di quelle che occupano poco 
spazio, e si ritenesse che fossero strettamente scritte , indi 
owa, etc. E però abbiam letto amànporor punzone: evasi , ri- 
tenendo che vi fosse alquanto spazio tra il secondo šota 
di unrXoua: e lo di ov. 
Riserbandoci nella nota che segue di esporre la in- 
terpetrazione da darsi all’ oma, direm solo che per le 
nostre supposizioni scomparirebberò que’ genitivi , che al 
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non sono retti da nome veruno, e tendono ma- 
la sintassi del periodo. 

Con alquanta libertà voltammo Į’ ew per ne- 
ciò facemmo persuasi che atticamente fosse desso 
di na: ev e£ non. 
Molto dopo che ci fossimo sforzati d' indagare 
da cui si dedusse il risas ciens , ed il rirarum 
y , abbiam dovuto conchiudere aver per tali voci 
mico avuto forse in mente di rendere ile &vpfiaXopse - 
apiro. Sul riflesso però che nel nostro manoscritto 
rpsilon di svufia)lopsvov abbiam letto éàvpgaXAopavot, 
» aver Filodemo dichiarato che mentre i suoi 
i erano ponderati , non cessava egli con altre 
nf di opporsi a’ suoi avversarii. Né omettiamo che 
credersi aver Filodemo dato alle parole un 
iverso da quello, in che doveano esser collocate; 
. sarebbe a ritenersi aver l’ Epicureo conchiuso 
ndo È ragionamenti eras compresi alire risposte 
enifeslavano : ed in tale conghiettura avrebbe a 
the nel papiro soltanto fosse taciuto il verbo 
Gupfa\)opevo: , forse perchè Altice desideratur 
we don, ut apud Homerum Odyss. 4. etc. (1). 
Allorchè ponderasi la sposizione vedesi che i 
di id inquam animadvertere juvat non possono 
si € perchè son del tutto insussistenti nel papiro, 
non confansi alle altre parole del testo (pero a» 
Mb rovrors rors giiocogbis 6repius varoinisa: ), nel latino 
im parentesi non indicata nel codice manoscritto. 
enché ne’ vocabolari soltanto leggasi pexesa», pure 
portossi |' Epicureo nello scrivere senza sigma i 
poichè “Ayp sai ply vev tov a. «0 dd cb vp o. 
Ago et piyp (2) sine sigma, cum sigma Ionicum, 
Con poca fedeltà il rovrofs si voltò ejusmodi. 
Dopo dell’ a» abbiam letto cvufaMopeda in luogo 
rasta, perchè in vece di mezzo cerchio vago, come 
je nel fac simile,scorgesi nel papiro ov con chiarezza. 


Laing, De Dialect. Attic. R. . 
âch Herbd. Phil. p. 451 in Moerid. edit. 1259. 
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ducesi non per tanto dal modo che (a), quanta di 
fin qui detto che la mu- licenza ed intemperanza 
sica non valga a raddol- fornisse amore occasio- 
cire i malidella vita;poi: ne non conoscere (b): 

purchè però (c) ad es- 





La spiegazione per altro sarebbe la stessa di quella dau 
dall’ Accademico , se quel diciferatore nelle sue versioni 
avesse spiegato in passivo quel verbo da lui così letto. 

(a) L’ sique adeo è perfettamente supposto. In real. 
th siccome la proposizione che segue sembra perfcttament 
separata dalla precedente , perché sotto alla prima lettera 
del verso su plito na: pula superficie del P piro è alquanto 
rosa , vi abbiam supposto la diple , ed abbiam ritenuto 
che da questo punto cominciasse novello inciso. 

(b) Perchè l’Interpetre diede al periodo latino forma 
diversa da quella del greco, siam costretti discorrerlo in- 
tero simultaneamente; ma pria di palesare le nostre idee 
crediam narrare partitamente il modo, onde nelle varie le- 
zioni veggonsi le lettere in controversia. 

Il supplemento dell’ Illustratore à : na: pin see eow 
&bqxsy aqoppns sis aratiay nai anodacia» , ef non videre quan- 
tam licentiae el intemperantiae occasionem praebuerit , 
o pure quantam licentiae et intemperantiae praebuerit 
Amor occasionem, non agnoscere. 

Esso nel testo compone due versi e mezzo , de” quali 
essendo dubbio solamente il primo , di quello in preferen- 
za terrem ragionamento, 

La copia presenta il verso mancante dells pri- 
ma lettera , aw, ela sufficientemente chiaro, mancante 
d’ altra lettera come sopra , swsw , mezzo cerchio di omi- 
cron, di sigma, di epsilon o di omega, laguna sino alla 
fine idonea a cinque in sei lettere. 


Ii papiro comincia con un 9 simile a quello scritto 
] sesto verso della presente colonna, ed a quello del 
\egopos nel secondo verso della pagina che segue, aws , 
anca di una lettera , se» 058, e manca di due altre 
ttere , di cui sonovi indizii dubbi. 

Né vogliam considerare le traduzioni , perché il leg- 
tore paragonandole col supplemento immantinenti si ac- 
wgerà che quell'Accademico trasmutò l’ arafiav e I? axo- 
ew» da accusativi in genitivi ( licentiae et intempe- 


eee iendo non pertanto il papiro abbiam letto pavs: 
ewe e$ soms» aeoppns cis aratiav wat axohamay apparet , 
! dictum est facere ad rationis vitae tolerandae immode- 
iam el intemperantiam. 

Che se vi sia chi volesse esser minutamente persuaso del 
odo, con cui abbiamo intese le sopraccennate parole,avver- 
ino che il fiseso si è da noi ritenuto per facere, prodesse: 
d a Kideorrss (1) Aoc fecerunt, Bhiaowa dis n quid facien- 
hoc consilio (2), BM«o «pd « et a's n (3) quid faciam 
d hoc ; e che l' 6s some» da noi si è considerato in luogo 
li dy gavera, : œs onu» Actus ds qatvera: ‘Elinves (4). Né 
rediamo esser criticati perchè in luogo di facere abbiam 
adotto prodesse ; mentre ognuno dalla lettura del pe- 
»do comprenderà in tal senso facere esser lo stesso di 

s convenire, etle.. 

Avvertendo quindi che per la intelligenza del 
aka» si potranno osservare le note antecedenti (5) del 
resente volume, non vogliamo omettere che l’ Accade- 
ico opinò che ora tengasi discorso de’ teatri , e che si 
iprovi la musica teatrale. « Non alia sane opportu- 
sior vox succurrit, quae sequenti axolaca» copula- 
(ni queat s quam araka. Et quidem iam Philodemi ae. 
vo fractam et effoeminatam theatrorum Musicam sal. 
ı tationi unice inservientem licentiae , et intemperan. 
! tiae incitamentum dedisse dubitari non potest Pla. 
» tonis , Plutarchi , Aristidis , aliorumque veterum 
s quaerimonias; inter quos Plutarchus in convival. Ad. IX 


g Plat. 567 . Wr Amat. xN, 756 Viclor Aristot. Mor. 94. 
1 » 391, 596, 671, 705, et Aristid, i 218; 3 
(3) Aristid. 1, 403, 412; 20, 564. 191, 219 312, 
(4) Moerid. Attic. p. 426. 

(5) Ved. not. a a pag. i7t. 
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» quaest. XIV. wu yap avm( opy»as ) na: wavdnyay ewa wom- 
D TINNY «posstUpugAa48Yn , TNS Te ovpavias ex«ecoscx ERENS , raw 
n» 8Y ENRANANKOY, Nou AYOnte spare sarpar, exiwso TUpavvos 
» v«nxoo» EAUTN NENOMEN iuaooqnay OMYNY riva, «aqu rav de PROG 
» TOAS Y0UY EKOTI , nei Ós:ots avdpaamr, 05 aindas , Nyy avo pur 
» va; elenim ipsa ( saltatio ) adscita ad sodalitium vulgari 
» quadam, possi , societate illius coelestis poeseos amissa, 
» in stultis el attonitis theatris obtinet , tamquam tyran- 
nus , subjugata sibi quadam exili Musica: omnem 
autem apyd prudentes el divinas viros amisit revera 
honorem. ld vero , quod isti passim a waxoyovaa molli 
et effeminata per adeidens repetebaut , de virili autem 
et veteri Musica negabant ; bic eg ipsiusmet Musices 
natura ortum ducere adserit, ut sit honis moribus 
adversa (1) ». 

Di molte osservazioni sarebbe idonea simigliante nos 
ta , poichè Plutarco nel citato luogo non che Platone dis- 
sero che la musica era in dispregio, perchè veniva a 
piata a poesie sciocche ; e però dichiararono più tosto c 
questa valesse ad abbellire Je cose cui associavasi , in 
guisa che veniva unita alle composizioni teatrali, Je quali 
erano fornite di malconci ed irregolari versi (2). 

(c) Non a torto si volle da certuni sostenere che 
spesso le correzioni fanno addiventar cattivo ciò, che pria 
era buono j in guisa che il Tasso, benchè nella sua Ge- 
rusalemme Conquistata avesse inteso di evitare tutti i 
difetti incorsi nella Liberata , pure fece quella molto in» 
feriore a questa (3). Non altrimente addivenne all’ inter- 

tre, il quale ad oggetto di serhar pii} rigorose le leggi 
i ermeneutica emendò il suo supplemento adottandovi 
particelle, che non confansi alla idea di Filodemo. E per 
verità quantunque avesse egli nella colonna letto seg, a 
canto al nisi vero appose citazione che presenta il se- 
guente avvertimento » Hoc in loco , scilicet Col XZZ. 
v. Jo ubi refinximus sge , repone spy ». 

Or siccome 1'«y» ( nisi ) non pnó adottarsi, nè 
il senso di Filodemo richiede particella condiziona- 


vitcxzrcxytu 


(1) Schol. in Col. XIII. v. 29. 
(a Plat. 590 et seq. | 
(3) Tiraboschi Stor, della letter. It. Lib, TII. cap. III. So. 
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ché la melodia sembra 
di sua natura contraria 
a’ buoni costumi. 
L'armonia inoltre non 
influisce all’ amore; per- 
chè , dipendendo questo 
dallo sviluppo di cia- 
scuno , le orecchie sa- 
rebbero soggette all’età, 
o sia l'effetto delle can- 
zoni sarebbe in ragion 
diretta degli anni di vi- 


so (a) la musica non 
sembra di sua natura (b) 
ai buoni costumi con- 
traria. Inoltre, come 
che di dritto dalla dot- 
trina di lui dipende, 
esso crede (c) inde- 
cente non essere (d 
agl ingenui uomini te 
l'amore de' ragazzi (f) a 


la proposizione è dichiarativa di ciò che si è 


le, perchè 
manifestato 3 attenendoci al 


rimo supplemento abbiam 


reso l’ ewa per quoniam , nella supposizione che P’ Epi- 
careo desse ragione della sua teorica , raccapitolando il 


già detto. 


(a) L'ipsi è contrario al testo , perché in esso non 
vi è, e perché Diogene, al dir dello stesso interpetre , 
non mai sostenne che la musica fosse contraria a’ costu- 


mi buoni. 


(b) Dopo il e di vew pare nel papiro che vi fossero 
delle lettere; ma queste in realtà appartengono ad altra 
pagina , né son da ammettersi al presente. 

(c) L’ ipse fa parte delle supposizioni dell’ Acca- 
demico , e l’ e»ojuss» da noi siè letto 3e vojitopsv, perchè 
lo spazio tra il.e ed il » è di quattro lettere , e quello 


ZIONI ; e9vY vv tR > 
con cui la musica era cor sser; 
del perictto passivo di Y e^ 
diparte dal regolave : A:dipxt CI i 
perf. et plusquamperf. pass. verbi à 
munem regulam : irregulariter elia; 
nam fut. facit. npo. 

il supplemento per altro è da 
come quello che spesso non prese 
mero e per la qualità concordi : 

Le parole in disamina com 
della colonna. Di questi il primo 
laguna per quatiro Jettere , di cu 
z : il secondo presenta à, $con li 

rre il punto sopra , ps, manca d 

izio d' a, laguna idonea ad una 

terzo offre con chiarezza «7000, m 
tere , mezzo € , esa», cic. 

Consentaneamente a cosi fat 
Detto «gos 38 tovcots oTa 3ednusy exe 
apoonuny nos: Praeter haec annis 
detur decere , percui ritenemmo 1 
rato cbe se la musica influiva m 
lo sviluppo di essi da quello della 
dedursi che le sensazioni di nde 
che le orecchie a seconda della 
tissero i tuoni , che loro si offro 

Finalmente | smor»; si è da 
neamente a] senso, in cui ne usarot 

laY T? AvRoe» chevbeoo» sì rese 
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Siccotte queste parole veggonsi molto rose, perocchè 
i esse nel papiro soltanto osservasi ay , mancano te let- 
tere , sdevirp e mancano tre altre lettere; abbiam letto 
4v8pas eXsv0spos. Vario significato potrebbe darsi all” e1eo- 
&sgovs ( liberos ): perciocchè esso da’ classici fu usato in tri- 
plice senso o sia letteralmente, metaforicamente , e filosofi- 
camente. Con la prima idea s' indicò chiunque è “bero, 
ed in questo cag vi si espresse la cosa , di cui si era 
scevro + Cesbepos fov , liber metu , eic. 

Con la seconda si denotò chi nella età giovanile li- 
berasi da’ pedagoghi : où 3è «olXlxws dunuoss ón ravrdy dare 
tó šwsoða: ded, nai tò asidesda: Ayo , yde my ers dvbpas 
la «aie» dybynv , ojt doyys elvat toîs &JqpovoUow dero- 
fold» , dad perafolnp dpyovros , duri moðwroð nyos X, deyv- 
pavrirov, ÓOstov vysuóvx roi Gov \aufavovar «dv ibyor. d tols 
(«opávous &Eióv dari povovs sisvdspovs vopifew. Moxo ydp d $t 
fejlssÜs: padovres os fovàorra: Qoo (1), Tu vero qui sae- 
penumero audivisti idem esse DEUM SEQUI ET PARERE 
RATIONI , existimare debes eos qui sana sunt mente ita 
judicare se , quandò a pueritia ad virilem aetatem eva- 
dunt , non abjicere imperium , sed mutare imperatorem, 
dum pro aliquo mercede conducto aut aere empto ma- 
gistro , divinum vitae ductorem accipiunt rationem : 
cui qui parent , soli digni sunt qui pro liberis habeantur, 
soli enim hi vivunt ut volunt , qui quid velle debeant, 
didicerunt. 

Imberbis Juvenis tandem custode remoto (2). 

E con la terza finalmente dagli Stoici si disse libero 
colui, ebe doma le proprie passioni e rendesi superiore a 
tutte le affezioni della vita: Dictum est igitur ab eruditissi- 
mis viris, nisi sapientem , liberum esse neminem. Quid est 
enim liberias ? potestas vivendi ul velis. Quis igitur vi- 
vit, ut vull , nisi recla sequitur , qui gaudet cfficio , 
cui vivendi via considerata atque provisa est? qui le- 
gibus quidem non propter metum paret , sed eas sequi- 
tur, afque colit quia id salutare maximé esse iudicat: 
qui nihil cogitat denique , nisi libenter , ac libere .... 


(1) Plutarch. D: aud. Poet. 35: 
(2) Horat. rt. Poet. V. 161. 
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IlsptamTéIN ggocta 


ta di ognuno; di mo?” se (a) per la musica 
conciliare: inoltre (b) 





Soli igitur hoc contingil sapienti , ut nihil faciat invitus, 
nihil dolens , nihil coactus . . . . illud tamen et breve 
confitendum est, nisi qui ita sit affectus liberum esse 
neminem (t). 

Attenendoci però alla seconda delle su indicate spie- 
gazioni abbiam ritenuto che 1’ Epicureo dicesse che se la 
musica eccita all’ amore , deve questa esser subordinata 
agli anni; poichè gli uomini nella età libera o sia nella 
pubertà son capaci di sensazioni amorose (2). 

(f) 11 puerorum non leggesi nel papiro, nè può 
supporvisi ; perché ivi l'ilodemo senza specificare di quale 
amore tenga discorso , ne. rammenta genericamente. 

Non possiamo da altra parte lodare l'Accademico, il 
quale in lunga nota diede cenno sopra taluni malvagi si- 
stemi di Grecia ( ««pt «aidspaarias ); che pare in niun mo- 
do essere cennati da Filodemo. Nè può dirsi che pel 
nome generico di amore di quelli si parlasse ; perchè 
volendo Diogene mostrare che la musica perfeziona 
l anima, non avrebbe al certo ottenuto il suo scopo 
con sostenere che la melodia influisce a questa specie 
di amore condannato da tutti i filosofi greci, e special- 
mente dagli Epicurei e dagli Stoici , i quali ammetteano 
la sola amicizia (3). 

a) Il szbé non leggesi nel testo dell’ Epicyreo. 

te) ll praeterea è del tutto immaginato dall’ Ac- 
cademico. 

Sicuri che mal non si apponesse quell’ Illustratore 
nell’ assegnare al novello inciso certa particella di che 
mancava , nella supposizione che il testo fosse monco ci 
facemmo a riscontrare il papiro per vedere se ivi si leg- 


(1) Ciecron. Paradox. V. 
(2) Ved. not. b a pag. 129. 
(3) Lacrt. X, 46, 118 , VII. 1. 131. Ciceron. Tuscul, IV. 34. 
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BovAerat xat tiuode0T 
ENEXA T€*y ITOIHMATON AIA- 
NOngata TIFOIBTATOAL- HOI- 
umara de. . . . . 


do che Timoteo a cau- vuole le sentenze di Ti- 
sa della poesia influì so- moteo (a) a causa de’ 
pra i pensieri : i carmi poemi fossero stati ec- 
pi * * * * * * cellenti, i poemi poi (b) 


IS op 


gesse qualche parola trasandata del tutto nel volgariz- 
tamento. E di fatto non andammo ingannati in questa 
ricerca 5 perchè ci assicurammo che il verso lungi di com- 
pietsi dopo «pera, presenta una lacuna a bastanza idonea 
per cinque lettere. 

Il primo pensiero che ci surse fu quello di legge- 
re esres, ma ivi adottammo o s allorchè avvertimma 
the forse dopo di spora l’ amanuense avea rimaso spaziet» 
to atto a denotare cominciamento di altro inciso (1). - 

Senza intertenerci a mostrare le varie ragioni, per le 
quali cotale pensamento sia probabile , avvertiamo che 
per esso il SovÀera: avrebbe un nominativo di cui ora è 
privo ; benchè dal diciferatore si rapporti ad un ipse 
perfettamente immaginato (2). | 
. (a) Siccome dopo l’ epsilon di Tipcosov il papiro è 
interamente roso , in vece abbiam letto Tipoteov. Tanto 
più che il seguente Biavoruara ,. cui si rapportò quel 
genitivo , mal adattasi al testo originale (3). 

(e) Avendo riguardo al.papiro abbiam letto altri- 
mente le parole supplite Biavonuara epororacda: rompata Be. 
, Ad oggetto di poter formarsi idea chiara del passo 
i la quistione descriveremo pria il fae simile , cd indi il 
manoscritto. | 


(1) Semiograf. part. 11. cap. I. 
(3) Not. è è Pig. 351. ep 
(3) Not, seg. 


BEEN 
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e... ATOY, o UIN... s. v 
e... Ue S. . 


_—__rr_==srTTrrrrWAOEW FE 
(*) Ita ut legi potest e» , qu, à, 
————————————__SOÒ 


0. s. s. + + + + de musici modi a cau- 
©... o 5 + SA, pe quali non al- 
. > 5 5 5 5 5 5 trimenti , che di Ana- 
„> ù> * 5 5 5 5 creonte,e d' Ibico pe 
(0*5 * 5 5 5 5 canti i ragazzi fosse- 
0 5*5 * * 5 5 po Corrotti. Ma princi- 
. > t * + * > * palmente (a) le meretri- 


Le mentovate voci son comprese in due versi. Di 
uesti il primo nella copia comincia per epsilon, manca 
i due lettere, xa rav, manca di due lettere , ot , laguna 
per unalettera, & , manca sino alla fine: ed il secondo 
principia p mezzo * , mezzo omega o omicron malconcio 
npara , ed indi è roso sino alla fine. 
‘Il manoscritto è differente dall’ impressione ; perchè 
la laguna che è dopo il ræ» del verso superiore in vece 
di due è idonea ad una lettera , c nella linea inferiore 
4n vece di vonuara leggesi con chiarezza 3Inonpara , ed indi 
evvi la laguna come nel fac simile. E però abbiamo opi: 
nato leggere svsxa te» «ompacov «31s n paraa propter poč- 
matum cantus qui vanus. 

(a) Nel vóto si suppose la idea espressa : Musico- 
vum modorum causa , quibus non secus , ac Anacreontis , 
Jóycique cantibus adolescentuli fuerint conrupti. Ferum 
in primis, ctc. 

Benchè non fosse questo pensiero in verun modo 
indicato nel manoscritto , intertenendoci alcun poco so. 
pra di esso, osserviamo che non possa ritenersi così fatta 
conghiettura ; perchè dovrebbe credersi che essa fosse so- 
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COLONNA XIV. E 


EUytyay pera rad e 


simiglianti amori per ci e turpitudini (a) di 
tal fatta esercitare (b) 
agl’ ingenui ragazzi (c) 


stenuta o da Filodemo o da Diogene, nel mentre che que- 
sta è contraria a’ pensamenti di entrambi. 
L'Epicureo in fatto se quella avesse manifestata, sareb- 
be contraddittorio a sè stesso; perchè nella seguente colon- 
sa dichiara che le poesie di Anacreonte e d'lbico se pro- 
dacevano effetto, cotale energia ripeteasi dalla poesia,! uon 
dalla melodia. Nè tale teorica può attribuirsi a Diogene, 
come l’Accademico fece sembiante di praticare ; poichè per 
essa lo Stoico avrebbe ammesso esser la musica idonea a 
recare perniciosi effetti. 
(a] Se si attende al dir di Filodemo compreridesi che 
il vocabolo /urpitudines non fu in quello espresso. — — 
(b) L'autore tacque l’ exercere , forse perchè avca 
in mente di dichiarare irregolare non solo l’ esercitare, 
ma anche il conoscere, il prestar orecchio ed il propen- 
dere per simili azioni. | 
(c) Ul pueris fu aggiunto dall’ Accademico , né po- 
tea esprimersi da Filodemo; perocchè dalle nostre note an- 
tecedeuti emerge che ora si faccia parola di talune azioni 
disconvenieuti a'ragazzi, i quali per la loro età non avreb- 
bero potuto escguirle. Tanto più che se si considera il 
senso dato all’ avyevsv ; chiaro comprendesi esser P lu- 
terpetre in contraddizione con sè stesso. E che sia così 
mon vi è luogo a dubitare: invero, due significati da’ 
latini assegnaronsi al vocabolo ingenuus ; specifico l’ uno 
e generico l'altro. Pel primo s'indicarono coloro , i 
quali erano liberi, benchè nati da genitore schia- 
vo. Zagenui sunt, qui ex matre libera nali sunt, 
sufficit enim liberam fuisse eo tempore , quo na- 
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acitar, licei arcilla conceperit : et e contrario aj libera 
conceperit, dinde ancilla pariat , placuit enim, qui 
nascitur , liberam nasci. Nec interest justis concepit , an 
vulgo : quia non debst calamitas matris nocere ei, qui in 
ventre est (1). Pel secondo furon dichiarati quelli , che 

er la loro età non erano regolati da alcuno , ed erano 
liberi nelle loro azioni : Zagenui ab ingenio dicuntur 
quol Latinis nituram significat : ila ingenuus est , qui 
suo arbitratu , et ingenio potest vivere, aut qui naturae 
&ono fruitur , nulla vi afflictae et mutatae , ut Lucretius: 

U.de mire , ingenui fontes , extremaque longe 

Flumina suppeditant (2). 

Di queste due interpetrazioni la prima nou può 
adottarsi al presente , e perchè Filodemo nou pare che 
voglia rammentare specificatamente di quel determinata 
genere di persone, c perchè ora è discorso di qualità ną- 
turali e nou civili. 

Che se poi per la seconda indicavasi quella età nella 
quale il ragazzo è libero da imperiosa guida, in vigor de 
vocaboli si dichiarò l'adolescenza, la quale altrimente venie 
va indicata col nome di gioventù: Omines adolescentes, qui 
honestate moram praediti paternam frugem , vel avorum 
patrunonia gubernare cupiunt, et super hoc imperial 
auxilio indigere coeperint , ila demum aelatis veniam 
smpetrare a'uleant , cum vicesimi anni metas impleve- 
rinl; ita ut post impstralam aetatis veniam iidem ipsi 
per se principale beneficium allegantes, non solum per 
scriplturam auorum numerum probent , sed etiam lesti- 
bus idoneis alvocatis , morum suorum instituta , probi- 
talenque animi, el testimonium vitae honestioris edo- 
ceant (3). Caeterum | existimari possel juvenis is, qui 
a/lolescentis excessit. aetatem. , quod incipiat inter aeniorea 
numerari (4). 

Nè però ben regolossi l’ interpetre che intese que- 
sto stato per la fanciullezza, la quale al dir de' giu- 


(1) Dig. lib. 1 Tit. 5, de Stat. Hom. 1. 3 $ a. 
(2) Calvin. Lexic. Iuridic. voc. Zugenui. 
(3) Cod. Lib. II. Tit. 45 l. 2 Omnes. 


(i) Dig. Lih. XXXII. Tit. 1 1. 69. Nun alter et XLIX. 
Tit. 1. l. 24 Negotiorum . 
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TRIPAY OUNEGTIY QUOEL, NAL 


natura mal convengonsi non conviene secondo la 
alle persone oneste, uon natura (a), nè però (b) 


reconsulti Romani non è capace di veruna azione li- 
bera per parte de’ ragazzi ed è moderata da’ pedagoghi 
austeri:; Zrslium autem fecit Praetor ab his, qui in 
lotum prohibentur. postulare ; in quo Edicto aut pueri- 
liam , aut casum excusavit. Pueritiam , dum minorem. 
annis decern et seplem , qui eos non in lolum complevit, 
prohibet postulare : quia moderatam hanc aelater ratus 
ut ad procedendum in publcum : qua aetate , aut paulo. 
majore , fertur Nerva filius et publice. de Jure respon- 
ulasse (1). = 

Ma quantunque a bastanza nella presente nota aves- 
simo discorso sul significato dato all’ ewyevw» ( ingenuis), 
& dirà forse da talun critico che l'ingenuus oltre de’ due 
riferiti significati va tal volta inteso per Aonestus , e che 
l'onestà non è solamente de’giovani , ma si appartiene al- 
iesi a’ ragazzi. ln verità avevamo trasandato di noverare 
quest’ altro senso dato alla voce in quistione , e perchè, 
come già abbiamo avvertito, parlasi di azioni che non potea- 
no operarsi da’ ragazzi; e perchè l’Accademico tanto era 
toavinto di ciò, per quanto nel 35,° verso della pagina 
wtecedente lesse. aypay cdevdapo» ingenuis viris , in guisa 
da ammettere che degli uomini di età già sviluppata Fi- 
odemo rammentasse. 

Che se poi si bramassero ulteriori schiarimenti su tal 
punto , potrà l’ erudito leggitore onorare di sua osserva- 
rione le nostre note antecedenti (2), in cui abbiam rappor- 
uto il pensamento di Epicuro sopra così fatta teorica. 

(a) Ad intendere il più che sia possibile la idea 
da Filodemo espressa giova osservare che per 9vs& quel- 
l Epicureo intendere volle la legge di natura : [lague , 
ul fu paullo anle de lege, et jure disserens , ad naturam 
wfe omnia , sic în his ipsis rebus , quae ad requie- 


(1) Dig. lib, Ill. Tit, 1. l. 1. Hunc titulum $. 3. 
(a) Ved. not.:a a pag. 352 c seguente. 
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tem animi , deleclationemque quaeruntur , nalura da- 
minatur (1). , 

Egli in vero parlò di quella legge non scritta, ma per dir. 
cosi scolpita nella mente di ogni essere dotato di ragione, 
in guisa da comporne la ragione stessa : Z2 régle de la 
raison , dit il, qui comprend les devoirs réciproques d'un 
Roi et de ses sujets , d' un Pére et d une Mére et de 
leurs enfants , d'un M iri et de sa Femme, des Jeunes- 
gens et des F'ieillards , des Amis et de tous ceus qui ond 
commerce ensemble, n° est point au-dessus de la portée 
de chaque Particulier , etc. (3) Erat enim ratio profecta 
a rerum natura , et ad recte faciendum impellens , eta 
delicto avocans: quae nondum denique incipit lex esse,” 
cum scripla est, sed tum , quum orta est. Orta autem si- 
mul est cum mente divina. Quamobrem lex vera atque. 
princeps , apta ad jubendum , et ad vetandum ratio est 
recta summi Iovis (3). 

Di fatto se hene le azioni di che è discorso dipendana 
da disposizione fisica, c siana prescritte dalla natura, pure 
per siffatta legge si proibisce l’abuso di esse, come una cosa 
non convenevole a chi opera a seconda de’ dettami di 
ragione: td nali yropitava: xa! EnAoUaw cisupuges erpós avri (4). 
Homines nitura ad honestatem facti , el cognoscunt quae 
honesta sunt, iisque faciendis operam navant. E, Cicerone 
sed cerle res ita se habent t€ ex natura vivere summum 
bonum sit, id est, vita modica et apla virtute perfrui aut 
naturam sequi et ejus quasi lege vivere , id est, nihil, 
quantum in ipso sit, praetermillere , quo minus ea quaa 
natura postulet , consequatur , quod inter haec velit vir- 
(ute tarag am lege vivere (5). | 

(b) L'4fdeo è totalmente superfluo; nè leggesi nella 
versione al margine. 


» Ton de Eeg. II. 1. 

2) Bibliothecq. Univers. tom. VII. . 126 el seq. Extrait. 

de Confucius du P. Couplet. | P8 “q a 
G) piceron. iid. . et de Invent. JI. 22. 
1) Democrat. Philosoph. Aur, Sent. in Opusc, Mythol. 626. 
(5) Ciceron. De Leg. I. 21. d , 2; a$ 
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un NATA dtatatets X£- 


fomentansi dalle inutili per le vane (a) costitu- 
disposizioni de’ tuoni, zioni (b) degli uomini. 


REED ap 


(a) Tra’ significati di xsvos difficilmente potrebbe 
ammettersi il vanus e perché non sembra che ora possa 
adattarsi questo seuso metaforico, e perchè , essendo altro 
il sostantivo cui ba rapporto il Biaragss, come dimostre- 
zemo pella seguente. nota , i vocaboli vutuus od inanis 
sembrano più idonei alla idea , che i tuoni crano privi 
ci effetto e vuoti di significazione. 

(b) Due osservazioni sono a praticarsi sul vocabolo 
Biaratsy, l'una in quanto alla ortografia, e l’altra in quanto 
al senso. Benchè l Accademico avesse più volte sostenuto 
«he il papiro sia affetto da errori, pure non potette fare a 
ameno fal volta di convenire che esso era stato corretto ne” 
Buoghi sbagliati. Ei nella «na nota si espresse cosi « Men- 
z» dose scripserat librarius dogarates , tum expuncto o, 
» supra primum £ adpinxit t, ut legeres dixrats:s. Sic igi- 
» tur vocat Noster Graecorum institutum legibus permis- 
»:sam amandi pueros; de quo Athenaus lib. XII. Cap. 8 
P Azpa tais &i)as tous suvopovpsvzis «olsm» sai tys EXXadog 
» owovàacÓrnva robs ro yos, in aliis civitatibus Graeciae , 
1 quae recle legibus administrantur , vigere hano eonsue- 

» udine. Sic etiam consuetudinem in geymnasils natam 
y dixit Tullius Tuseul 2: mihi quidem aec in Grae- 
r corum gymnastis nata consuetudine videtur ; in quibus 
» isti liberi et concessi sunt amores: in eamdemque senten: 
» tiam disserit Daphnaeus in Plutarchi amatorio. Vide 
» si jubet , de hoc Graecorum instituto Samuelem Petitum 
» in legibus Atticis lib. PII. Tit. 5 (1). 

Se bene i passi rapportati dall' Accademico  fosscro 
stati più a proposito nella nota a! versi 35, 36, della prece- 
dente colonna (2); pure avvertiamo che quegli nella iu- 


» Schol. in Col. XIV. v. 3. 
2) Not, ant. a pag. 351 et scqa. 
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vas, ovd' ovtos .vroderyua- 
ta Tapebnue totovtay ad- 
da diayonuatoy puey EM- (*) 





(*) In papyro exar; pro sppanxuos cernitur. 


—————_____—_—__ÒIJpppr.rstceeesie> 


nè egli produsse esem- 
pì atti a mostrare così 
fatte cose; per cui la 
melodia chiaramente di- 


Nè indi (a) esso gli esem- 
pii produsse di tali can- 
ti, che ad amore infam - 
mare fossero idonei ma 


una colle prave de’ car- 
mi (b) sentenze (c) ma- 
lamente (d) alla sua co- 


emme 


terpetrazione confuse le voci di Aorainum e di puerorum, 
poiché avendo al diaraters ( constitutiones ) aggiunto il geui- 
tivo Aominum , nel punto che avrebbe dovuto mostrare, 
quali fossero le costituzioni degli uomini, egli in vece 
s' intertiene a far parola de’ ragazzi e delle costumanze di 
essi. Laonde ad oggetto di rendere maggiormente chiara 
la intelligenza de upiro abbiam tradotto il &arağs:s per 
dispositiones , ed abbiamo all’ hominum sostituito il 
nitivo /onorum od altro simile, ritenendo che Filode- 
mo affermasse essere inefficaci quelle disposizioni de’ tuoni, 
che credeansi proficue ad influire negli amori. : 

(a) Il porro non è nel testo, se bene influisca alla 
chiarezza del periodo. 

(b) L'ala venne indicato nella sposizione ad amorem 
inflar mandum essent idonei , sed una cum pravis carmi- 
num. Non pare che sia da approvarsi cosi fatta idea ma- 
uifestata dal diciferatore; poichè pel totvre» P Epicureo 
denotar volle gli effetti che narravansi,non già i carmi; per 
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QATINOS OVURAPEOVPE xal 


sturba i pensieri. Gli sa (a) ritorse (b) an- 


cui conchiuse: ma egli non produce esempii di colali effetti 
della melodia , etc. Nè il pravis combina con le massime 
Epicaree; perché sc dopo la recita delle poesie d'Ibico e di 
Auacreonte vi era chi per esse fosse trasportato ; così fallo 
avvenimento al dir di quei filosofi dipendea dalla malvagità 
delle persone che ascoltavano , e non dalle idee loro espo- 
ste; in guisa che il sapiente non era molestato da esse: 
póvoy re roy co«ox ópfoós dv «spi te povamis nai sommi Jakid- 
Urbe, sroripata tg dvepystv, ou dv eoriozi (1) solumque sa- 
pientem recle de musica et poética verba fuctururm : poe- 
mela reciltalurum , non facturum. 

(c) Malamente , a parer nostro, opinò l’ Interpetre, 
che il &avonuaron si avesse a tradurre sententias, e si yap- 
portasse al taciuto carminum , poiché, se mal non ci 
apponiamo , il $uowpare» riguarda coloro che ascolta- 
vauo que’ componimenti , ed avrebbe a tradursi ideas, 
cogitationes od altro simile. Tanto più che questi sono i 
sli significati a tal vocabolo attribuiti dallo Stefano. 
lu tale ipotesi sarebbe a credere aver conchiuso Fi- 
ledemo che la melodia /uculentemente , o sia in modo 
che anche gl' indotti lo avvertano, disturba le idee ed i 
pensieri di quegli sciocchi cui somministrasi. 

(d) L’ suparzos non sembra aversi a tradurre per- 
peram , perchè esso rapportasi a Diogene; o sia Filodemo 
[s quel o dichiarò che lo Stoico dedusse con molta li- 

ciò , che avea impreso a dire. L’ sugarmos però da 

voi si è volto emphatice ; nel senso stesso , in cui Cice- 

tone disse sugparmorspo” (1) , cum majore significatione `, 
lentius , etc. 

(a) L’ ad suam rem non è espresso nel testo e nella 
Versione al margine. 

(b) Sicuri che molti saranno coloro, i quali per va- 


(1) Laert. lib. X. 26. 131. e. 
(3) Ad Brut. 1. 


| MEM 
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to MEÀos ouds tous ysous 
TOIS uedeoi ÓtaQeEtpoyras 
mapedeitey toy tBuxoy 
XAI TOY QyXXpSQyTR , MAL 


argomenti nulla di me- che (a) il canto: nè i 
no da lui prodotti lungi ragazzi dal canto cor- 
dal mostrare che Ibico rotti essere (b) stati da 
non che Anacreonte ed Ibico, e d' Anacreon- 

te (c), e da altri del- 


glia di criticare altrui, paragoneranno esattamente le nostre 
versioni col testo di Filodemo, avvertiamo che se bene il 
«2989»98 per terminazione indicasse tempo passato , pure 
P abbiam volto in presente ; sul riflesso che.l’ effetto di 
cui è parola sperimentavasi anche a’ tempi dell’Epicureo. 

(a) Il xa è stato da noi considerato superfluo e per- 
chè spesso così leggesi nol papiro che ci occupa, e per- 
ché se al presente sı spiegasse si separerebbe il nominativo 
M53os dal precedente ovumapscvpa. 

b) Benchè il senso non fosse alterato, in rigor de' 
vocaboli il &agüeigorras avrebbe a volgarizsarsi conrumpen- 
tes, dovendosi parimente il »«ovs ritenere come accusativo . 

(c) Alle parole JXgvxo» ua: Avaxpsovta nel volume si - 
appose nola, che giova ripeterla per maggiormente ri- — 
schiarare le opinioni da noi già manifestate, o sia per um 
giormente provare che Filodemo non abbia inteso 
parola di quella consuetudine da'Greci detta esiBsgsana(1) — 

n Binos commemorat prae reliquis uaAawe, et turpissima 
» amore infames Poétas, quorum carmina suavissime; quibas 
» adcensere poterat Alcaeum, praeter Pindarum, et Stesico — 
n rum, sed contentus fuit dicere: xa: rovs opotovs ; Sic Aristo” 
» phanes in 7Resmophor: sxs]au 3° ón I8vuos esos, x’ Avaxpent 
» ó Trios, n AXxatos , owsp dpponay EXVANIZY , &purpoQopouy t6? 
» wat Buxvovy lonxas: considera verd , quod Ibycus ille, 


(1) Ved. uot. f a pag. 354. r 
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tovs oporovs , aÀÀa totg dia- 


altri pure per lo can- la stessa qualità (a) di- 
to corrompessero i gio- mostrò , ma dalle lubri- 
vani, pruovano che ciò che piuttosto di costoro 
accadeva per effetto del- 


de 


» et Anacreon Theius , et Alcaeus , qui circa karmo- 
s niam versati sunt , muliebres mitras gestabant , et mo- 
» vebant se Tonice. Sic et Tullius Tuscul. IF. forts oir 
a in sua Republica cognitus quae de juvenum amore 
s scripsit. Alcaeust Nam Anacreontis quidem tota poésis 
» est amatoria: maxime vero omnium flagrasse amore 
» Rheginum Ibycum adparet ew scriptis (1) ». 

Dalla esposta nota per altro maggiormente deducesi 
che l Epicureo rammenti degli amori in generale , né 
faccia parola della idea, che l'interpetre disse essere nel 
PP Due di fatto sono i passi prodotti da quell’ Accade- 

mico, de’ quali pel primo dicesi che Ibico ed Anacreonte 
«ran soliti di fare effeminatezze : e per l’ altro, conchiu- 
dendosi che Alceo , Anacreonte ed Ibico eran traspor- 
vati per gli amori giovanili , non si tenne discorso degli 
amori de’ ragazzi , altrove da quel filosofo mentovati: 
—fique , ut muliebres amores omittam, quibus majorem 
icentiam natura concessit: quis aut de Ganymedis raptu 
dubilat , quid poetae velint ; aut non intelligit , quid apud 
Euripidem et loquatur , et cupiat Lajus? Quid denique 
homines doctissimi , et summi poëtae de seipsis , et car. 
minibus edant, et cantibus ? Fortis vir , eic. (2) come 
ra. 

Né omettiamo di avvertire doversi leggere vro» n 

s poichè dopo :gvxov evvi nel papiro un mezzo 

eta seguito. da laguna, per la quale compiesi il verso. 

a'siccome tale indizio è affetto dalla rosione, che è 

tra questo verso e l'antecedente, così ci siamo avvisati che 


(1) Schol. in col. XIV v. 10. 
(2) Ciceron, Tuscul. IV. 33. 
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le sentenze che a tuon sentenze (a). Di tal che 
di musica esprimeansi: quelle voci che Perseo 
Perseo di fatti corrup- ne’ suoi wept egyray libri 
pe con le parole che riunì (b) per queste i 


fosse questa una lettera cassata con punto, che al presente 
manca perché il foglio & roso. Qualora poi non si rite- 
nesse che fosse questa lettera cassata potrebbe rendersi 
per quemadmodum , senza che il senso venga in verun 
modo alterato. 

(d) L’ opoovs fu parafrasato aliisque ejusdem furfu- 
ris ; nel mentre che per un vocabolo solo avrebbe potuto 
rendersi similes. 

(a) L'ala Biavonuat» venne volgarizzato nella spo- 
sizione : sed /ubricis potius eorum sententüs. 

A seconda di quanto abbiam dichiarato nella nota 5 a 
pag. 362, forse volendosi dilucidare il sententiis non avrebbe 

ovuto genericamente aggiugnersi il /uZricis. Ci si dirà, 
che il volgarizzatore persuaso di ciò vi scrisse pure quel 
potius ; ma così fatta particella fa supporre paragone ; € 
quindi invece di modificare il Zubricis mostra che Filode- 
mo fosse in dubbio nel distinguere sc la melodia o le sen- 
tenze de’ carmi producessero l’ effetto che vantav asi. 

(b) Nel mentre non possiamo non lodare l’Accade- 
mico, il quale in una sua veramente dotta nota mostrò 
che si teneva discorso di quel Perseo discepolo di Zenone, 
il quale nelle sue opere adottò vocaboli indecenti » ( Hep- 
» guos ) Persacus hic procul dubio Stoicus ille est patria 
» Heracleotes, de quo sic Laertius in Zenonis vita #4. VII. 
» segm. 36: II:393300$ Anuntpio» Kierteve , ov ot pey yvoptao» avtov 
» ( Znvsovos ) ot de muer, eva tav ss BiBinoypapiay geprol 
» pavo» wapa Àyey vov: Persaeus Demetrii filius Cittieus, 
» quem alii ejus ( Zsnonis ) necessarium , alii vero fa~ 
» milum , unumque ex illis, qui ab Antigono missi 
» fuer: al libros scribzndos. Eadem ferme habet Suidas, 
n quae a Laertio desumta videntur. Meminit étiam Gel- 
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espresse. giovani (a) corruppe , 
Nè la melodia puó seppure il canto delle 
produrre gli effetti che sentenze seguace , nella 
esso vanta, qualora egli qualità della voce can- 
confessa che le modifi- sistendo (b) corrulto- 
cazioni del canto di- re (c) in niun modo 
pendono esclusivamente 
dalla voce; in guisa che 


x lius Zid. 1L c. 18, Dio Chrysost. Orat. in Hom. , Aelia- 
» nus in Var. Hist. , Pausanias in Corinth. , Minutius 
» Felix in Oc/aeio , quorum loca conlecta habes apud 
n Menagium in Laert. I. c.. Plures autem Persaeum scri- 
zə psisse libros constat , quorum indiculum recitat ibidem 
ze Laertius , et 5e473. ubi meminit eius vwoumparoy dope 
x «omar , Commentariorum Convivalium , quorum me- 
x minit etiam Athenaeus lib. XIII. cap. 8, qui iidem 
* ferme sunt ac *»p«oaixxot Baioyo:, quos citaverat lib. IV. 
» cap. 17. lam vero inter hosce Persaei libros unus est, 
» cui titulus wsp egoxov , de Amoribus , quem Philode- 
» mum respexisse fit verisimile. Stoicus enim de ama- 
» toriis rebus disserens , et quasque res suis nominibus 
* pro Stoica libertate nullo pudore adpellans , mores 
» sane conrumpere magis etiam, quam Anacreon, et Ibycus 
a poterat. Iure igitur Noster pronunciavit: quae Persaeus 
» vocabula usurpavit , ipsis juventutem conrupit (1) ». 
Nula di meno per l'eXeyev. difficilmente sembra potersi 
dedurre se Perseo facesse raccolta di nomi , se esponesse 
proprie idee , e se realmente Filodemo avesse citata opera 
espressamente composta su gli amori ( aep spore» ). 
(a) 14 juvenes non leggesi nel testo € nella versione 


(+) Schol. in Col. XIV. v. 14, 
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al margine, Da esso per altro maggiormente scorgesi che 
lo stesso diciferatore era convinto che ora si discorra de’ 
giovani , e non già de’ ragazzi (1). 

a) L’axodovdov ev «ort poms venne reso al margi- 
ne cantus qui sequax est , in vocis qualitate consistens, e 
nella sposizione cantus sententiarum sequax in vocis gua- 
litate consistens. 

Acciocclié possa fotmarsi idea chiara di cotale pro- 
posizione s diciamo che il senso di essa è differente dalle 
idee dell’interpetre , poichè a nostro credere la costruzione 
regolare sarebbe ænohovðoy pums ev woaomt vocis sequax 

er sensum. Pria per altro di emettere giudicio sopra 
così fatta conghiettura è aopo avvertire, qual senso noi 
abbiamo assegnato all’ e» ed al «oorr. 

In quanto al primo abbiamo ritenuto che sia esso 
adoperato per propter, come Plutarco ne usò : dy roiras 
I:v3x0; “Epsio az ris '"EXkaBos mpossime cds "A0nvas (2) pro- 
pter hiec Pindarus Aihenas fulcrum Graeciae nomina- 
oil; se bene potesse pure ammettersi, giusta talani scrit- 
tori Attici , che fosse ] ev superfluamente scritto (3). 

E pel secondo non v! ba dubbio che comunalmente adó- 
perossi il oroms in significato di qualitas; ma se ben si con- 
siderano taluni luoghi di classici scrittori , chiaro emerge 
essere stato questo alcuna volta usato a denotare le qualità, 
che avvertonsi da cadaun senso nel tempo che son per- 
cepite : Áv3«'vqrot ydo s'a nzi Bospsti3knroc wpds cds. arrinias a 
tu» «orco» dy pÀ xaráxogot nal oopa wposaisocw , altia dia 
4j ris éEs0s ávenis (4), Difficulter etenirm moventur , difficul — 
ter qualitatibus (seu sensationibus) adficiuntur , nisi eae 
nimiae iis accidant : Kara «spupayóx dustigns ajem rin” 
psragoka! oonírev sav, etc. (5) ; Miqui in his evidentes 
sunt quualilatum m'italiones. 

Che se vi fosse chi sostenga che nel primo de’ men 
tovati passi possa il «orornrs» considerarsi come scrit- 


(1) Ved. not. c a pag. 357. 
(3) Uw. Ath. bell. an pac. clar. fuer. VII. 350. 
(3) Aristophia. Plut. 765 Egui. 39: 705 Acham. 996 di 


(1) Plutarch. Cowie. Lib. 1 quiest. XI. 625. 
(3) Ibid. Lib. VII. quiest. NI, 532. 
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xai ÖIAVYONMATONY apeox- 

. «Gba: xat TOUS spo Meyov3 
et Gsdovory opodot'noo- 


hon isdegneremmo di 
ammettere che l'amo- 
Te si concilii non pet 
siffatti canti; ma per le 
parole e per le sentenze. 

Su tal puntò peraltro 


esser può. Per la qual 
cosa non di tal fatta pe’ 
canti , ma dalle parole, 
e dalle sentenze spin- 
gersi anche gl’ innamo- 
rati , se piace , non di- 


3 mmantinente da noi sa- 
ità confutato, se prestas- 
de credito a quella opi- 


cs o 


to a dichiarare determinate qualità , non già sensazioni; 
risponderemo che Plutarco cbbe in mente d’ indicare quel 
momento , nel quale ciascuna qualità sensibile avvertesi 
&' sensi; e quindi la voce di sensazione con più chiarezza 
dichiara questo tempo. Del rimanente se dagli Scettici non 
"^ volesse ammettere simile ragionamento, il pensiero di 
Qualità soggetta a’ sensi combina pure con le nostre opinio- 
Wi; perocché per esso Filodemo avrebbe detto che i carmi 
dipendevano dalla modulazione della voce in quanto alle 
percezioni , che di essi hanno sensi ( o sia le orecchie ); 
endosi da ció dedurre che Filodemo in niun modo 
Onfondea le impressioni prodotte dalla melodia su l’ or- 
fso dell'adito con quelle recate dalle idee su la mente. 
c) ll conruptor dee assolutamente rigettarsi ; per- 
che |" originale vedesi in modo da non presentare gl’ ini- 
dizii idonei al géapnuoy del volgarizzatore. 
Nell'incisione il verso comincia per mis , mezzo iota, 
mancano due Jeltere , 1 , mancano quattro o cinque let- 
tere ov durare , e nel papiro leggesi vns «nr, mancanza di 
ana lettera , p , laguna idonea a tre lettere , vdvvara. 
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2, con cui i vecchi sconverremo. Ari 
mano aver detto A- ne (a) poi nelle su 
lane, che gli anti- medie accenna ( 
benchè si avessero antichi (c) nella 


e agy 


Fer queste osservazioni abbiam letto ò}, to 
eva: , sciat , hoc revera evenire non potest ; ed 
riegato il precedente az per si ; nulla in ciò dig 
Jall’autorità di Platone,il quale lo adoperò in: 
uetéor dpa rose srws Eye (1) videndum si hoc 
a) In rigor de’ vocaboli |' Apsroesya» è in tei 

i accusativo e non di nominativo , come tr 
ademico. 

b) Non v! ha dubbio che con alquanta libei 

reso l’ a«oeacxo in senso di produco ; ciò a 
sato e perché fu questo al dir dello Stefano 
msi stessi di a«oenpc , e perchè così la inteli 
periodo è maggiormente facile e regolare. 

è omettiamo di avvertire che persuasi di av 
mo a seconda delle licenze attiche usato P i 
ece del finito, abbiam accoppiato ]' a«ogae 
e. 

(c) Per comprendere con piü facilità il rag 
ilodemo , è mestiere avvertire che quell’ int 
diede all’apyatovs il conveniente significato; pe 
argine l'espresse antiquos, e nella sposizione : 
Così fatta distinzione filologica non è da tras 

ché col mezzo della cronologia e della : 
olmente raggiungasi la teorica cennata dal 


D. 
l Greci posero tra l’ agysuos , ed i] ex)atos quelli 
1, che da’ Latini si mise tra l' antiquus ed il 


e) Plat. 535. 


. 37r 
ev sendiueyn Ydoa, Q3 | 
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tallivati gli animi con posta erba , come negli 
la voce, con gli occhi, antichi costumi era so- 
e col canto, eran soliti lito (a), della voce, e 
di prostituir sè stessi. degli occhi avere abu- 

sato , acciocché negli 


Ciano 


Col primo però indicaronsi le cose accadute in tempi 
Tolto lontani da quelli, ne’ quali era colui che parlava, e 
©d secondo denotossi ciò che è accaduto a tempi di 
<olai che discorrea: Potest autem eadem res esse antiqua, 
Guia a Majoribus accepta , et Vetus , quod a nobis, vel 
@é aliis nosira aetate olim usurpata sil. Plaut. Prnsa 
#. 2.1, seg. . . . . Sic antiquum Ius dicitur Ius 
Gentium , quod una cum humano genere a Natura exi- 
Stil, Vetus vinum, guod ante annum conditum fuit (1)... 
Vetus est quod habet aetatem .... Antiquum | excessit 
memoriam patrum (a). | 
Laonde per 1’ égyatovs si disse che Aristofane rappor- 
uva an fatto accaduto in tempi molto remoti a quelli, 
w quali vivea. 
(a) Eccoci nel dovere di dilucidare un passo , per lo 
mele non possiam dire che vaghe conghietture. Tre sono 
l panti , a’ cui l’ archeologo debbe ora por mente , cioè 
& il papiro andar possa differentemente letto: quale passo 
‘Aristofane sià cennato nel testo ; e finalmente come ab- 
lano ad intendersi le parole dell’ originale. 
Per la prima quistione in vece dell’ es abbiam letto 
awra ; perchè la laguna dopo del xoa lungi di due è ca- 


(1) Popm. de diff. verb. voc. Antiquum. 
(2) ld voc. Vetus, 
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(n delle sei mentovate lettere; e traducendo per veteres 
quel «aot , abbiam ritenuto aver l’ Epicureo detto clie 
malamente comportavasi Diogene nel prestar fede a ta- 
luni vecchi, i quali davan credito a quel passo di Aristo- 
fane, in cui questo comico affermava essersi ne’ tempi 
andati conciliato |’ amore per via di canto effeminato 
e di molli occhiate: nè finalmente ci siam brigati dell’ w 
mos erat , il quale mal si confà alla idea di Filudemo. 
Astrusa è l’ indagine del passo rapportato dal nastro 
filosofo , del quale acciocché meglio ponderar si possano 
le proposizioni è necessario esporre due note dell’ inter- 
petre « Dubium non est Apiorogamy esse legendum ; si 
» quidem in Nebibus Act IM. Sc. 3. extat locus, quo, Noster 
» respicit. Ibi enim inducit Comicus Zustum, qui veterem 
» puerorum institutionem toto coclo ab ea , quae suorum 
» erat temporum , diversam , commendat et inter reliqua 
» haec habet : 
Vv av palaunv qopacaptvog rn» pom «pos TOY epacmy ay 
Avros &svto» «poxyexysvav totg otpba)uors efaditev. 
Neu quis ( puer ) mollicula: et fracta voce ad amantem, 
Jpse semet oculis nictando proslituens , adcedebat. 
Hujusmodi autem carmina in suo opere recitare 
* Diogenes credendus est, ut quod adsumserat , proba- - 
» ret, scilicet cantibus amorem apud veteres fuisse ali- - 
» quando conciliatum. Philodemus contra ait Aristophanis æ 
» dicta de cantibus non esse necessario adcipieuda ; siam 
» quidem , quod verum est, ipse tantammodo , et ocu — 
» lorum meminerit , molli nimirum fractaque voce abu— 
» tendo, oculisque nictando pueros illos se prostituissemm 
» indicans , non canta. At Stoicus fortasse inde arguebama 
» paiman pom apud comicum interpretandum esse can. — 
tum, quia tota ca scena de Pasrorum Musica institu—- 
tione apud veteres loquitur Comicus. Propterea subdi. Æ 
Noster : Sin vero Aristophanes de cantibus sermonem 
habuit, ipsi jam pridem vapulindum esse praediximus 3 
side tovrots, 6)6y8y , ndateo avt. epos.eopsv ( 1) n. In Aristo 
phanis citato loco nusquam Jeguutur haec verba , as& 
undenam ea sumserit Philodemus satis adparet. Etenius 
inter alia, quae a pueris olim peracta, ea in scena des 


vvv uv vv: vt 


w 
- 


(4) Schol. in Col. XIV. v. 23. 
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» scribuntur, cum a Citharoedo instituerentur, narratur 
» praesertim , quomodo compositi in ludo sedereut , etsi 
» nudi, ne quid turpe spectantibus commonstrarent , 
» subditur : 
» Ew av «atv avdis ansrajevovs cvpinamn , «at eporongat 
» Eso» rota» spaara:s tys NENS us naradane ye. 
» Deinde cum iterum e ludo surgerent , conradere solitos, 
et providere , 
» Ne impressum pubis simulacrum amantibus relinque- 
rent. 

» lllud igitur ovutnoa: , conradere imaginem nobis 
» soli nequaquam duri , sed mollis exhibet , ubi corpo- 
» ris vestigium imprimi posset. Propterea visum est Ari- 
» stophanis Scholiastae solum fuisse molli arena consper- 
» sum, sic enim ipse commentatur. $vp1nsat ) ave rou 
d GUyxsat TW» RONY, Ge pv OYjAG(O , n tU« 0» ae«o)suecÓat ms 
æ uxÓe8pas ev yap fap iserorata syvuvatovro * ware]ow Ts tou 

æ roster OKOV enadelovto , t»& pw onpoetov cvs ÅENS éavto» NATA- 
æ lsjauk» TuS epaaraxus * MALEYIVONTO ya , OTE YUYOvS Opay TOUS 
= spopsvavs. Quae latine sic sonant Sop1ngo« idem est ac 
» confundere pulverem , ne signum aut figura sessionis 
» impressa remaneret ; in suótilissima enim arena exer- 
* cebanlur: conradebant autem locum , ubi sederant ne 
» vestigium suae pubis pueri amatoribus relinquerent : 
» adcedebant enim isti , ut nudos amasios conspicerent. 
» Verum si Philodemo potior fides est habenda , non in 
* arena, sed molli super gramine considebant antiqui 
a illi pueri , de quibus comicus loquitur ; itaque to ovpin- 
* om , ipterpetrabimur compressum sedendo gramen ma- 
» nu conradenle sublevare , ne impressum corporis ty- 
» pum retineret (t) ». 

Molti sono i motivi, pe’ quali il passo indagato dal- 
l'interpetre non ha alcun rapporto con quello citato 
dall’ autore del papiro. Pria chc questi si espongano è 
wcessario che si ripeta intero quel luogo, in cui it 
Bentovato comico fa dire ad au tal Giusto i sistemi, onde 
toleansi i giovani esercitare alla palestra. 


(4) Scbol. ibid, 25. 
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Sii os. Aé£» roivu» rr» dpyatav audetav, ox BISNETO , 

de'dy cà Biumx \sysv vivüovv , ua! aeppoaiyn vevópaaro. 

«ps9ro» psv da audos «rnv ypUtarros pundiv' duovam * 

sira BxBí(sw dv taiow 68075 sirauros ds uidapioroi 

god; youhas yuyos si0pd0vs , ws! xptyvsdn naravipo:. 

sir a5 epopx0sty dau éW3zonev , 10) pmpa pr Evvéxavras 

A IITAAAAAA IIEP2ETIOAIN AEINAN , + THAETIOPON T} 

BOAMA, 

dvrsvaptvos trv dpouovíav , rv Qi «atépss mapsdonar. 

&' Bé ris abtóv Bvpoloxejaxt , À wdpiedv nva uapeny, 

avtos deias , dv 0' dppovisus gdr 4 anior , 

olas oivü» ras nara qpinv ravras ras Tuoso)aprovs , 

é«stplBsro rumtopusvos ohkas , ox rds Movoas dpavi{ cm. 

dv @uBorpifor Sé nahi oveas , toy pnpov der «pofialesÓsx 

rods wadas , wos rois dEvosv pny Bsiğ say derqvés - 

sit ab wiw aids diorapsvovs Gvuf hon , nai epavofiza: 

si3w)ov rofqw spasratav ts "ns pri sarahe wsv. 

xAsijaro 3' dv rojupzio3 obeis «ais verivapev cor' dv , dora 

tois alBororsi Bpoaos war yros , deep plora , canvbe:. 

0:53 dy pa)zurv Qupxciuivos fü» poyn», «ds roy spzordv a 

adros &AUTOY € poy Dye rais dq xAuois , EBABY. 

odò’ dv ihlou Tsrevobvr dEáv uepxlmor ris paparidas , 

033" av avndor tay e«pssdorepov apeatav , ovàs ctiuyov , 

058° ôf xyew , oJ9$ nixditaw , ovd’  (oxs c» wod’ dvaddat (1). 
Dicam igitur veterem disciplinam , quomodo com- 

pirata fuerit , quum ego justa dicendo florerem , et mo- 

destia adhuc moribus recepta esset. Primum quidem 

dscebat nullius pueri m'itientis vocem audiri , deinde in- 

cedere oportebat in viis modeste euntes ud citharoedum 

vicanos n'&dos et confertos , etiamsi ningeret instar fari- 

nae: deinde cantilenam docebat , quam discerent , femina 

non comprimentes, aut PALLADEM INVICTAM VASTATRICEM 

URBIUM, GU LONGE VAGANTEM CLAMOREM , lradilum in- 

tendentes a patribus modum. Si vero eorum aliquia scur- 

rile quid incoeplaret , fracta mollique vice canens, 

auctor ipse inventi , et in modis Chios vel Siphnios imi- 

tans , qu ales sunt flexiones illie vulgo nunc acceptae, quas 


(1) Aristoph. Nub. v. 95: et scqq. 
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Phrynis invexit, lam laboriosae, is male mulcabat. > 
mullis contusus verberibus , tamquam qui Musas abole- 
ret. In palaestra autem oportebat sedere pueros femore 
praetenso, ne quid indecori ostenderent. extrariis : tum 
rursus quando surgerent , arenam converrere , el provi- 
dere, n& impressam aliquam imaginem pubis relinquerent 
amatoribus. Nullus tunc puer ungebatur infra umbilicum; 
uapropter in genitalibus ros et lanugo , sivut in. malis, 
: nec ad amatorem accedebat , voce molliter 
infracta et modulata , lascivisque oculis alliciens , ipse 
suus leno ; nec sumere licebat coenanti caput raphani , 
neque anethum seniorum praeripere , nec apium , nec 
pices comedere , nec turdos, nec pedem alterum alteri 
implicare. 

Ciò premesso non sembra aver Filodemo voluto al- 
ludere ad un tal passo per le ragioni che seguono: 

L Aristofane fece parola delle azioni praticate nella 
palestra , e Filodemo rammenta una costumanza , per la 
quale Ja musica veniva adoperata a conciliare l'amore 
lu generale. 

UH. 1} comico rammentò dell’ amore verso i ragazzi, 
ed il filosofo sembra che ne avesse parlato in gencrale 
knuz specificarlo. | 

, MI. Dalle proposizioni di Aristofane non emerge che 
gli amori si procurassero con modulare la voce ed oc- 
chieggiare. 

IV. A tenore di quanto osservammo nell'antecedente 
tota trattasi di costumanza remota e bandita a’ tempi di 

lledemo; né vi è motivo a credere che i sistemi ado- 
ati a” tempi. di Aristofane fossero andati in disuso al- 
orchè vivea Filodemo. 

V. Questa usanza per lo modo come è annunziata 
dovea essere di tempi anteriori a quelli, ne’ quali vivea Ari- 
ttofane ; nè praticata a’ tempi di costui. 

VI. Le parole , nelle quali quell’ interpetre ravvi- 
$ la idea del periodo iu quistione’, son concepite in 
guisa da far supporre che l’ accomodare 1* arena era un 
sistema praticato a' tempi di Aristofane, e non anteriore 

data a costui. 

VII. Se ben si considera simil passo avvertesi che 
per esso quel poeta dichiarò che si mescolava P arena, 
cade non recare alterazione nella mente di coloro che 





laceasi ; poichè le fronde e le foglie non mai avri 
presentate le immagini al vivo come oflrivaust nell 
IX. E finalmente perché il suolo de’ circhi er: 
nito di arena , acciocchè i lottatori uon avessero į 
risentire male dalle loro cadute (1). In sostegno per 
della conghiettura dell’ illustratore oi si produrrà 
quel verso di Virgilio così concepito: — 
Pars in gramineis exercent membra palaestris 
soggiugnendosi che nelle palestre: potea esservi 
erchè i circhi eran differenti da queste. Senza imme 
in lunga quistione archeologica diremo soltanto c 
Grecia fa palestra era nel ginnasio , il quale era p 
tamente simile al circo (3); e che il poeta latino pe 
mineis rammentò di quell’ erba , che era nella pa 
coluvata , acciocchè i vincitori in segno di vittoria | 
sero coglierne delle fronde « In voce graminais pe 
» morem , quo , ut plurimum , veteres exercebant 
» in locis gramine consitis, ut victi inde gramen e 
» rent, victorique praebereut quod insigne glori 
» Tamen hic gramineis explicari potest Aerbosis (4 
Ansiosi però di ritrovare con la maggiore gh 
probabilità in Aristofane il luogo mentovato da Fil 
abbiam supposto che potesse esso scorgersi in uu frami 
della comedia de’ Pelargi del tutto perduta. Ivi fe 
o pd» i3sv ABdunrov Adyoy «Os uvgplvmv , 
6 3 asrov yay natsv Appodio» péos. 


C 


(+) Plin. VIII. 9 Martial. L. eo. Pilo. Lex. ant. 
v. Arena. Potter. archaeolog. oue. p. 4 E 
(3) Aen. VI. 6(a 
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tir cecinit. Admeti carmen ad Myrrinem , xn 
gutem ipsum compulit Harmodii melos. 

La irase «3s» «os Mvppwn» fa supporre che Aristofane 
avesse fatto parola di costumanza, per la quale tutti co- 
loro, che ayvicinavano Mirrine, solean cantare. 

Su la interpetrazione del: vocabolo Mvjjéva ci si op- 
porrà forse 1° autorità dell’ illustre Erasmo, il quale lo 
voltò per Myrthum : Adv «ds Mvgpivny idest , Ad myr. 
thum canere , proverbio iubebalur imperitus literarum , 
el infaeundusg , quique non posset apud | eruditos loqui. 
Hinc sumpta metaphora , quod apud veteres mos esset, 
ul in conviviis singuli suam cantionem canerent : quod si 
quis citharam accipere recusasset , utpote musioes igna- 
rus , is per jocum aecepto ramo laureo seu myrteo , co- 
gatur ad eum canere. Porro, priscis hunc canendi fuisse 
morem festatun et Fabius lib. Intructionum 1. Unde , ìn- 

quiens , etium ille mos , ul in conviviis post coenam cir- 
tumferretur lyra: cujus cum se imperitum T'hamistocles 
confessus esset, ut verbis Cic. utar, habitus est indoctior. Sed 
velerum quoque Romanorum epulis fides ac tybias adhi- 
bere moris fuit. Plutarehus $. Symposiacon libro scribit 
olim fnisse morem ut in convivio primum voce communi 
Deum canerent g muntorvcss ut ait, deinde myrteum ramum 
«nicaigue tradi solere , quem áexgxo» vocatum existimat, 
quod is, qui eum accepisset , caneret. Pos! lyra circumla- 
da , qui peritus artis fuisset, eam accipiebat , canebatque 
anum chordarum ad vocem attemperans. Recusantibus au- 
dem musices imperitis, kou» carmen dicebatur, quod non 
essel. vulgare,neque cuiuis facile. Alii diount myrthum or- 
dine non solere circumduci, sed a sponda ad spondam tran- 
ferri , ut pastea quam cecinisset is, qui in prima sponda 
primus sedebat, ei tracleret, qui in secundo lecto accumberet, 
hic rursum tertii lecti primo: deinde rursum primi lecti 
wcundus, secundo loco in secunda accumbenti sponda 
taderet : eumque ad modum per omneis iret. Haec ferme 
Plutarchus (1). Se bene le teoriche prodotte dal sapiente 
di Rotterdam fossero comprovate dallo stesso Aristofa- 
De (2) pure la [rase greca va differentemente intesa. |l 


1) Erasm. Adag. Canere ad myrthum. 
t Equit. v. Sg. 


8 
$18 inno di fatto seguendo le orme dell'Emsterusio avves,. 
te che Mirrine fosse stata una meretrice, e che tutti coloro, 
qualiavvicinavano cosi fatte persone, soleano prima cantic. 
chiare; Constare illi, qui paullo familiarem cum meretricu. 
lis antiquae Graeciae consuetudinem habuerit: venu ste ob- 
servat Cel. Hemsterhusius. lu guisa che il Brunck , nelle 
note ad un tal Aristofare , ponderando così fatta quistio. 
ne non isdegnò di conchiudere a favore del Burmauno 
e dell’Emsterysio. « Insignis fatuus fuit Desid. Erasmas, 
» quem doctas agentem nugas vide ig Adagiorum opere 
» alioquin haud illaudato , Chil. I}. cent, Vl. 31. in pro 
» verbio canere ad Myrtum. Non minus ineptiunt veteres 
» Critici cum alibi, tum in scholiorum loco , unde pro- 
» latum fuit hoc fragmentum , eg ad Nuh. 1364. ista looge 
» melius intellexit P. Burmannus, cujus doctam et ele- 
» gantem praefationem serius , quam oportuerat, l 
Monet ibi peritissimus ille graecarum venustatum judex 

Mvjpirm» scribendum cum litera majori ; nomen enim 
esse celebris apud Graecos Meretricis.. Estque certo œt- 
' tius in isto Pelargorum loco ejusdem illius meretricis 
comicum meminisse. Nam in scholiis ad PLUT: v. uA 
ubi recensentur nobiles aliquot Corinthiae meretrices , 
pro mendosa Ilvj/va , verum nomeu restituit Hemste- 
rbusius Mvgélvn. Ergo ubicunque occurrit convivautium 
mentio 95 uvdgivsy canentigm, intelligendum est eot 
meretricem illam accubuisse , ct illi cantilenam cantasse. 
» Si mihi prius innotuisset egregia illa observatio , Ber- 
» gleri correxissem versionem in Nubium loco modo citate: 
» desio 9' Guavs' ajtóov, dia pugpivov Xaádrra 
» td» Arogvàiov Mia: vt por. 

» Ad eum locum Scholiastes: olss ydp &Bovres dv tels 
» Gop«ogios £x «a)afag rivos aapaddosos nidva dips d peii 
v's AaSóvres &3ovq»: Sunt ibi meretricum nomina Asp 
» et Moin. Per x)«va autem intelligere possis , quod 
» Philocleo in espis 1377. appellat Koy vis 98305 éEénovena, 

Il costume finalmente, pel quale le meretrici solenne 
usare del mirto , oltre innumerevoli testimonianze , com 
provasi da Petranio , nel cui satirico descrivesi col mirto 
in mano: Premehat illa resoluta marmoreis cervicibus. 
aureum. torum , nayrioque florenti quietum  verberabal - 
Ataque ut me vidit , paululum erubuit , hesternae scilicct 
injuriae memor i deinde ut remotis omnibus secundum 
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invifantem consedi , ramum super oculos mcos posui 7 
quasi pariele interjecto audacior facta (1). 

In riguardo poi al senso due interpetrazioni posson 
darsi al ugud:pom, dall’ Accademico volto per substrata. 
Potrebbe questo rendersi o per depressa, o pnre per ad- 
signala, tradita, ete; ma affinchè considerar si possano eu- 
irambe così fatte conghietture è mestieri esporre Ja idea, 
non che Je costumanze, cui ciascuoa delle supposizioni ha 
rapporto. 

Per la prima è da avyertirsi che i nobili antichi ordi- 
nariamente avean le case con varie uscite, o sia oltra del. 
le porte usuali in molti edificii eravi annesso giardino con 
porta, che menava in istrada. Ampia testimonianza di ciò 
fornisceti non solo da Vitruvio, ma anche da’ ruderi di 
Pompei, tra’ quali rammenteremo delle così dette case di 
Diomede, di (bino , delle F estali, di Polibio, di Pansa, 
dello piccola Fontana , di Castore e Polluce e di altre 
«he per brevità tralasciamo. E quindi è facile che trat- 
tandasi di cose delicate Filodemo avvertisse clic pel giar- 
«lino o sia per porta, per dir cosi meno pubblica, gli amanti 

«entrassero nelle case. di coloro che amavano. E qui sieci 
Permesso di avvertire che forse questa fu la cagione, onde 
Zn Rema per coloro, che pon poteano presto ottenere ciò 
«che voleano, invalse il proverbio ne inter apia quidem 
Mani « dud' ev atavos ggi» : id est Ne in apiis quidem sunt, 
3» pro eo quod est ne ingressum quidem, aut initium rei atti- 
ææ gerunt. Sampta metaphora ab iis, qui hortos ingrediun- 
æ tur. Nam antiquitus extremus ille hortorum ambitus 
æ apio conserebatur : quem qui nondum praeterissent , 
» velut in hortj limine adhuc esse videbantur. Aristopha- 
» nesin Vespis: 
» Odi piy y QUI dv asdimo «' odon», oJ dé dv «sydvo. 
In apio nondum est cel ipso , sed nec in rutis adhuc; 
est, nee initium babet eorum, quac sunt futura (2). 
Ed im tale ipotesi avrebbe a credersi che 1’ Epicureo pel 
depressa indicasse quell’ erba già calpestata da’ piedi degli 
amanti, allorchè recavansi costoro nelle case delle amanti, 
Potrebbe non pertanto al xexpe»n. assegnarsi metą- 


(1) Petron. Satyric. Cap. 131. 
(2) Erasm. adag. ne inter apia quidem sunt. 
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mte il significato di tradita, assignata ; c ciò pe 
ni che seguono. . 

Avo in Plutarco scorgesi usato a denotare que 
, che fan le bilance allorchè pesasi qualche co 
ride udusine nivo e del eacreyyog , wpòs oBir 
Sivaga: * (1) ac quasi in trutina posilus, in utram 
"em momentis impellor , neutrisque insistere va 


In Aristofane leggesi 
Lopo niyudtofararguopor (2). 
Lordi januae quassatorem rhytmum. 
ne se gli amanti. per entrare nelle case delle io 
e si servissero di melodia simile a quella fatt 
to della cutrettola ( motacilla ). Né tacciamo che 
chi rivocasse in dubbio aver Aristofane pel 
osi fatto uccello , risponderemo avere in cià se 
lano, onde non immergerci in lunga quistione d 
aturale, 
In conseguenza di ciò, che abbiamo di già ma 
,, essendo il canto adoperato a cattivarsi l? amo 
i, è facile che pel nsudiusm 11os. Filodemo indi 
vittoria degli amanti nel cuore di chi amave 
la ragione stessa , onde i vincitori in ciasca: 
eano in Roma cogliere delle erbe ». Herbam dar 
o quod est, victorem agnoscere , ao se vict 
» passim obvium est apud doctos. Inde sampts 
( ut est auctor Festus Pompejus ) id erat pastor 
indicium : propterea quod antiquitus cursu, 
[uopiam certamine , adversario rrigebant , 
e agnitae symbolum. Plin. |. XXII. IV. loq 
'rona obsidionali graminea: Dabatur, inq 
.e gramine, decerpto inde , ubi obsessos se: 
iquis. Namque summum apud antiquos vic 
m erat, herbam porrigere victos : boc est 
rice bumo et humatione etiam cedere. Que! 
inquit , etiam nunc durare apud Germane 
lib. VIIL, cap. V. de elephante: Mirus r 


Plotarch. de Puer. educ. XV. 11. 
Senect. Fragm, XVII. 
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» puder est, victus vocem fugit victoris , terram ac verbe- 
» nas porrigit. Festivius autem erit adagium , si ad litera- 
» riam victoriam transferatur (1) ». Sul riflesso poi che il 
ux) è participio del perfetto passivo , è facile dedurre 
che l’Epicureo così l’a vesse usato per denotare che le azioni 
praticate dagli amanti al limitare delle persone, che ama- 
vano, si eseguivano allurchè costoro eran già sicuri del- 
l' amore di quelle, o sia allorchè già avean riportata pal- 
ma sul cuore di esse; e quindi mostrasse con.ció che niu- 
na fosse l'influenza della melodia, la quale serviva solo 
al rito, ed in tal caso l’ s» dovrebbe considerarsi o in senso 
di apud , coram, o sarebbe a ritenersi qual supervacaneo: 
'Ep&rat ydg adtoU , vi Aia, wai ndsrai’ ris 0Ùv ò noddoy dar 
sopke dec 0ipas , dew tQ «apii avatÓvpgoy , dyasstv rd dndua, 
emynpdrudUn» «pós rovs drepaords* taŭra ydp éporwd (1): 
Quid vero prohibet , quin comessutum ad fores ejus ipsa 
eat , cantet carmen quod a flelu ad januam vocatur 
paraklausithyrum , imagunculas sertis ornet, omni conatu 
cum rivalibus decertet: haec enim Amatoria sunt. 

Dopo avere narrate le conghietture surteci su le pa- 
sole di Filodemo , crediamo avere a bastanza mostrato 
che il testo è alquanto differente da’ supplementi greci : 
che il passo di Aristofane rapportato dall'illustratore in 
niun modo possa adaitársi'a quello nel papiro: e final- 
mente che il xn oa, lungi dall'indicare le qualità 
del canto , significhi circostanza che accompagnava il 
canto: nè tralasciamo di pregare il leggitore archeologo 
affinché, ponderatamente Eilanciando le conghietture no- 
stre non che quelle dell’ interpetre, manifesti il vero giu- 
dizio su cotale passo. 


(1) Erasm. adag. Herbam dare. 
(2) Plutarc. Mor. Amator. VIIL 753. 
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In riguardo al giudi- animi de ragazzi insi- 
zio di cotali effetti, che nuassero (a), non pe- 
credonsi veri, diremo che rò (b) delle cantilene. 
niuno contro sua voglia Che se sotto nome di vo- 
con la melodia è spin- cele cantilene intese (c) 
di essere battuto già gli 
edicemmo. Ma fuor 
di dubbio (d) tali fatti, 

che questo nostro come > 

indubilati rapporta,niu- — - 

no sano (e)nella consue 

tudine di nuovo richia === 

merebbe (f) quanto i sas 

essi è (g), nè alle unioni 





(a) Con alquanta libertà l’ Accademico rese pemer 
ut semet in puerorum animos insinuarent quel «por 
ay»ysosv savrovs del testo. Nè dimostreremo la differensam. 
che intercede tra l’idea di Filodemo e quella del vol — 
garizzninento ; perchè rimettendo i leggitori alle antece- 
denti note replicheremo soltanto che dal testo non de- 
ducesi aver l’ Epicurco voluto far parola de’ ragazzi. 

(b) lo vece dello spazio e degl’ indizi per ov nel- 

l’ orginale evvi chiaro n, mancanza di una lettera , o se- 
guito da lacuna suficiente per due altre lettere. 

Che se da’ critici si rivocasse in dubbio la esistenza 
di così fatta particella ( 4 ), sul riflesso che pel pony 
intendcasi il cao, risponderemo che questa fa parte di 
altro inciso, e ben si regolò Filodemo nello specilicarc ja 
idea di canto e perché questa era il etto del periodo, 

e perché il filosofo autore alnmeltea che gli antichi in 
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tali rincontti moderavano la voce, nel punto che negava 
ottenersi dal canto effetti prodigiosi uegli amori. 

(c) Poca è 1’ analogia tra’ vocaboli ex de rovrors cdeye 
e quelli di quod si sub vocis nomine cantilenas intellexit. 

Tralasciando di paragonare ponderatamente le so- 
pra esposte proposizioni avvertiamo che in vece di «eye 
abbiam letto «agnyo ; perchè de’ due versi, ne’ quali com- 
prendesi questa voce, il primo dopo di rovras presenta 

una idonea a quattro lettere, ed il secondo comincia 
per 75» mancanza di Kappa auw , etc. 

(d) L’ at procul dubio non leggesi nel testo e nella 
versione al margine. Dovendo non per tanto aggiugnere 
vocabolo che rendesse maggiormente chiara la intelli- 
genza del periodo abbiamo adottato quello di quoad. 

(e) L’ exo» ]* una volta fu reso ludens , e l'altra sanus. 
Ritenendo che atticamente si esprimesse affermativamente 
quella proporzione, che esser dovea negativa , l’ abbiam 
volto per invitus (1 

(f) L’ ex1230o fu reso per reduceret , e per in consue- 

7 iterum revocaret. Benchè molte fossero le varietà, 
di cui è capace il testo e la versione della sposizione , pure 
per amor di brevità diremo solo che l' in consuetudinem 
4ferum è del tutto immaginato dall’ interpetre , e che 
JI! emnadodo ora avrebbe a tradursi eliceret, incilaret etc. 

) Saravvi al certo chi dirà che la parola guoad 
«la noi letta nel cominciamento del periodo (2), non possa 
mmegttersi ; perchè simigliante idea venne da Filodemo 
@spressa in seguito. Ma così fatto vocabolo se pur fu 
identicamente ripetuto lo fu in vario senso; poichè la 
prima volta indicò H soggetto, di che discorreasi, e la se» 
conda le qualità e la energia di esso:in guisa che pria 
Filodemo dece sembiante di por mente a'carmi,che produ- 
teano effetti meravigliosi, e poi dichiarò che egli rico- 
»ecea la verità di cotali avvenimenti, ma negava che 
beser dessi prodotti dalla melodia. 


Q Vea, pA . 
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le azioni da donna, mente a soffrire(a).Laon- 

è poi lo Stoico ed i de nè questi, nè i Co- 

comici, di cui è parola, mici qualche cosa tale 

provarono le opinioni da Agatone, e Demo» 

di Agatone e di Demo- crito fatta (b) dimostra- 
«nto, solamente limi- 


audio email 


în ciò allontanandoci da Platone, il quale usò il vos in 
Significato di puer(1). 

. (a) Il pos ywānuopo» si rese al margine ad mulie- 

| patienda , e nella sposizione ad turpia muliebriter 


Benchè nello Stefano il yvvariuopos solamente si spie- 
per superstilio muliebris , meticulus muliebris ; 
vendo rignardo alla idea di Filodemo, l’ abbiam reso per 
Á nditiae. E quantunque simil volgarizzamento 
ben connettesse con l’ intero periodo , pure se sievi chi , 
issequo de’ vocabolarii o dell interpetre , si opponesse 
ad un tal significato sul riflesso che non è confermato 
alcuna autorità , ricorderemo quella di Polibio, il 
quale siffattamente ne usò: despBo)nv 05 naralinady avardpias, 
nat yuvanuopoi xài xolaxéas, oJdeyi cv devysvopdvoy (a): 
itae vox adeo indigna viro est , adeo mulicóres sapit 
tias et adulationem , ut nihil foedius ventura post 

aetas sit latura. 

(b) Erudita è la nota, nella quale l’Accademico in- 
dagan o di chi si rammentasse, dichiara che nel pa- 
piro è discorso di quell’ Agatone indicato nel convito 
di Platone e nelle Rane di Aristofane , e di quel De- 


1) De . IL vid. et Himer. Sophist. Wernsdorf, p. 799. 
Ca e d mer P 
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esse convivium , quemque Euripidi et Pausan 
delictis fuisse testantur. veteres. De eo meminit 
phanes in Ztunis Act. 1. Sc. 2 , et ut Luripidis an 
cum inducit in Cerealibus , et er: padang dire e 
Prae reliquis , quod nostra interest , sic de cju: 
molli et fracto Mnesilochum loquentem | facit : 

» Ls VSV ro pedos, O ROTA yevsco) ues , 

w Kot OnAvIpiwdss , wat watayYorrnopavoy , 

» Ka: pardalmror , mar’ spov y’ anponerov 

» Tao tw» edpay avy vandde yapyados. 

» Quam suavis cantilena, o venerandae genü 

» Et effaeminata et lasciva , 

» Et mollis ut me quidem audientem 

» Sub sedem ipsam subierit titillatio ! 

» Inde verosimillimum cst Diogenem concli 
Agathonem Musica usum , ut suos amatores ince; 
Sed quisnam porro Democritus ? Eam plane ig 
cogimur. Suspicio tamen incessit eum ipsum csse, 
alterum a Milesio Lacrtius Zib. IX. recenset , e 
Chium ct Musicum adpellat, de quo etiam Ari: 
Rhetor. MM, 9, itemque Pollux IV, g,ct Sui 
core Xiafery meminerunt. Xiatet» enim vel oraga 
runt veteres ros #spiepyors psdsor xpn50at , ut habe 
lux, aro Anponpirov rov giov, wat Osofé»yt)ov tov | 
nimis curiosis cantilenis uti , quales erant Dei 
Chit, ct Theozenidlis SipAnîi. Ymo vero Sui 
Aristophane de co mentionem fuissc factam s 
Tpatdapas Anponpitov fov xtov nz: Osobevibuy tov. ow 
Tov ewi Xp^[42r0s tağı fry (Quay. soma, w5 Igoxparns 
«os Idolsay , es wap’ Apioropave: reraypevov : Proxi 
narrat Democritum Chium . et Theoxenidem Sip 
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osi ad asserirle : nè rono, tia soltanto ciò 
adro, nè Cratete ciò assetisconò : nè Nican- 
sono pe’ carmi ina dro e... in mezzo un 
| clie produsse (a), rha 

ingannòd , se pure ciò 
| adn srfiplius , quod sciam extat; ideo certum ali- 
d pronunciare non audeo (i) ». Pet altro se para- 
"wb voglia la sposizióne col testo vedesi che sonovi 
be delle altera£ioni , ma queste offrono quasi il me- 


i denso. . 
Ml vocabolo Cornici non per tanto sembra potersi 
mè che la idea di cui erà discorso, quantunque fosse 
Àa da Holti scrittori di simili materie, pure Filodefno 
particolare discorso di Atistofane, forse perchè costui 
Bava più dilfusariiente , ò perchè per questo crano 
atti n errore gli altri scrittori genericamente in- 
2v duré Niav3pos , dure R. . ; . «óvi6 €apsarkae da tes 
volto al margine per neque Nicander neque C. ... 
tum ostendit cantionum ope; e nella sposizione meque 
wiór dt ..: in thediuih quid produzit. 
Ptia di esporre le nostré suppositibnî cobfessiaino di 
I&te indagata la ragione; pet la quale quell’ Atta- 
lo nella sposizione trasandata abbia perfettamente la 
Miont del &á rev lo» da lui letto nellik colonha. H 
sepplito ?€ K..., rovro Mapidrnte di nell’ originale 
Me; indizii di +, «x, mancanza di quattro lettere , v 
mtretione di sigma perfettamente sopra , în guisa da 
arlo cassato, 1, mancanza di una lettera, wapsornos 3 
actina capace di un jota. Sictiti quindi che in 


1) Sthol. in Col; XIV. v. 3g. 4o. 





v benta haz? uxzes legeremus «si caperet brevis lacui 
I; do stesso an pie della Spusizione o. Deest heie 
» proprium nomen , quod divinare non licuit», 

Ad onta della diílicoltà , che presentasi per | 
Jucidazione del verso che ci occupa , avvertiam 
potrebbe esso leggersi re Kpams m «apsarmst di, 0 p 
Kiewy «pos ro wapsomos È supponendo che sul K) 
fosse aggiunto «pos , di cui evvi solo il sigma al pre 

Il senso, che emerge da entrambi i supplemei 

uasi lo stesso; poichè da tutti e due si scorge 
dichiarato Filodemo che Nicandro c Cratete, o Cl 
non per mezzo della musica , ma pe’ loro ragiona 
operarono de’ prodigii a stimolare nell’ amore : 2 
Nicander et Crates quid per carmina effecerunt ; o 
neque Nicander et Cleon ad hoc per carmina contui 
( vel juvarunt ). 

Benchè I’ Accademico avesse dichiarata impor 
l’indagine su la biografia di Nicandro e dell’ alt 
losofo cennato nel vóto, vaghi di presentare nostr 
praticheremo pria qualche ricerca sopra Nicandr 
indi esporremo i particolari del Cratete o del C 
da noi letti nella lacuna. 

Filodemo fece parola , a nostro giudizio , di qu 
caudro detto Colofonio(2), che visse a’ tempi di Atta! 
ultimo re de Pergameni , o sia in circa l’anno 207 | 
di Cristo, che corrisponde al 2792 del diluvio, 
4099 dcl Mondo. Molte sono le opere da costui s 
delle quali due soltanto sono a noi pervenute. Egli i: 
oltre delle Teriaca ed Alexipharmaca compose le 
gica (3), le Mehirovpyina (4) ; dicde delle notizie 


(13 Qehal in nl LIT e Za 


hee 


! | | 389 
Etoli (1), su’ Beozi (2) e sw Colofoni (3) diede alcune 
notizie di Europa(4); somministió contezza di varii av- 
venimenti strani della fortuna (5); compose un'opera , 
i| cui soggetto è in quistione tra gli Archeologi , poichè 
taluni dicono chc fosse érsporovpsvsv o sia delle metamor- 
fosi (6) ed altri leggendo sra:povpevs» il testo greco sog- 
giungono che fosse un trattato diviso in cinque libri e 
che ivi si discorra de dis , qui meretricio more vivunt (7); 
e finalmente compose un libro col nome di Giacinto (8), 
forse sopra le azioni di Giacinto con Zefiro ed Ap.llo, 
i cui amori furon mentovati a lungo da Pausania, c cele- 
brati in Amicle con solenne pompa (9). 
Diece furono i Crateti, che per parere del Laerzio si’ 
distinsero nell'antichità , cioè un comico , un oratore , 
uno scavatore di cuniculi , un filosofo Cinico , un Peri- 
patetico, un Accademico ,un grammatico , un geometra, 
un epigrammatico, ed un pensatore Accademico (10). Ben - 
chè si potesse affermare che Filodemo citando qualche 
passo particolare è facile che avesse avuto riguardo a 
qualezno di questi, le cui vite son meno conosciute ; pure 
per meglio specilicare le indagini opiniamo che | Epicurco 
tenesse discorso dell'Accademico o del Cinico. Se si so- 
stenesse avere il nostro autore citato tali nomi ad indi- 
care scrittori di opere, diremmo essersi ora favellato d? 
quel Cratete figlio di Antigene , seguace ed amatore di 
Polemone , il quale scrisse taluui libri filosofici , taluni 
altri su ła comedia , e compose parimente delle orazio- 


ai (11). 


(1) Id. VI. 296. 

(2) Id. VII. 329. 

(3) I4. XI. 496. 

(4) Atben. lib. VJI. pag. 296. 48. 

(5) Athen. XIII. pag. 606. 85. 

(6) Id. ILL 82. VII. 305. ct Scholiast, Apoll. 1. 1235 ct 
Atben. IT. pag. 82. 22. 

(9) Port. in Suid. cd. Basil. et Genev. voc. Nuxa»àpo;. 

(8) Schol. Nicandr. in Theriac. pag. 28 et Schol, Apoll. Rhod. 


| Pausan. Lacon. III. 19. 257, 258- Athen. Dcipnosophist. 
i IV. 139. Plin. lib. XXI. cap. 1I. Ovid. Metamorph. lib. X. 
lab. V. v. 164 ct seqq. 

(10) Laert. IV. 4. 6. 

(11) Laert. 1V. 4. 4. 
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Ci sembra non per tanto che l’Lpicuico avi 

mentovato Cratete Tebano figlia di Ascondo d 
lo di Brisone e seguace di Diogene Cinico (1 
sti, benchè non scrivesse opere , rese illustri 
tratti filosofici di sua vita. Non è v ultimo quelli 
il modo, onde co portossi con Ipparchia sua | 
Essendo i parenti di costei ricorsi a lui, affiuchà 
gliesse la loro figlia dalla passione che avea con 

li benchè amasse ipparchia realmente si sfo 

issuaderla da così faito amore, ed allorchè vidt 
dimostrazioni generiche degl’ inconvenienti dell 
maritale non valeano a proccurare lo scopo che bri 
es alla giovaneita i disagi, cui dovean sot 
Cinici e le costoro mogli, a che tenendosi fer 
chia dopo tante discussioni fu da lui sposata (2 
lendo però a questo fatto alludere Filodemo ‘cent 
tete per mostrare che lungi di essere ‘distolta ipy 
ammirando il modo come costui esprimea le propr 
questa maggiormente lo amò, deducenda da ciù. 
eccitare all'amore non la musica, ma i ragioname 
diconsi possono influire; TO 

.. Cleone finalmente era figlio di un Conciape 
niese. Siccome costui per la sua sagacia si segna 
guerra del Peloponneso , venne da Aristofane 
deriso nella comedia detta i cavalieri. Nè pare 
tesse il nome di questi adattarsi al voto uel 
poiché della sua vita non evvi tramandato al 
che riguardi la passione dell’ umore. 


(1) ld. VI. 5. 1. 
(a) Lacit. VI. > ct Apulkj Florid. p: m 
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OEV ERSP apa nat ANY oude 
rapaurberodat ČUVATI 
MOUGUNY| TAS EV apwri Tuo» 
«patus , Àoyou yap poyav. 
TO totovtOy. , GÀÀ' ay estgÀn- 
` TOUS KNEL «egiommon , nada - 


lagannò. Eaonde ha mu- dir si può (a). E (by, 
sica non, giova. alle in- nè la musica vale a con- 
quietudinî di amore, le solare gl'infortunii in. 
quali mitigansi dai soli amore, del discorso poi, 
tagiopamenti , e pe- edella ragione solaque. 
W. la melodia non ha sto obbligo è ;.se non a. 
caso essa fa , che Pani- 
mo altrove menato via. 
quelle non riguardi al- 
quanto. (c), non altri- 


[mais | 


(n) L’ «eso apa venne volto al margiue per. sí famen 
^ ipere valuit, c nella sposiaiomc. si lamen hoc dici po. 
es, 

. Perché si suppose che per I’ apa si compiesse il pe- 
Yodo Pl’ illustratore fu costretto aggiugnere un decipere 
wluit, od un oc dici potest, che Filodemo non ebbe in 
mente di esprimere. Cotale idea non è da ammcUersi , 
t perchè sotto al cominciamento del verso non evvi alcun 
seno semiografico atto ad indicare ciò, e perchè in rcal- 
& pare che pel senso l' ewe? apa abbia ad. accoppiarsi 
alle parole che seguono. 

(b) ll xe pny venne spiegato al margine per pro- 

fecto , e nella sposizione per atqui. 

Nella idea. che sia scritto a denotare che Filodemo 
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col futasse maggiormente l’ argomento di Diogene , nella 
versione abbiam seguito più tosto la praposizione mag- 
ginale , sul riflesso che in siguificato simile ne qsà Piy- 
arco: nai priv oJàxpu 9s * dd (1) neguaquam certo; e sje- 
come l’ ov3s trovasi talvalta indiferentemente scritto ių 
senso di nec e di non, abbiamo ora adottato il secon-. 
do de’ mentovati siguificati ; perchè questo maggiormente 
combina col dire di Filodemo. 

(s) , mestieri che in una sola nota esaminiamo il 
senso da darsi alle parole di )oyov yag paou ra rorevrgr, 
AAN av s«tBinrovs «out «epce«oca rese us enim orationi 
hoc munus est ; sed alia insuper mala adiicerè min 
animum distrahens , e per et rationjs solius hoc munit 
est ; nisi forte ipsa efficit , ut animua qo abstractum e 
non respiciat tanlisper. 

Affinchè meglio abbiansi a ponderare i nostri ragiott- 
menti crediamo ET occuparci partitamente di ciascuno 
mentovati vocaboli. L'interpetre nel tradurre il «o rem 
vi soggiunse il munus, che non leggesi in Greco ; e se bene 
il neutro di simil pronome pan termini per x conside 
randolo neutro, abbiam ritenuto che parugogicamenle 
questo a quello si aggiugnesse. Ma ad oggetto che pe 

anti censoti non ci si scagliassero contro diciamo di avere 
opinato che pcr facilmente intendersi la idea di Filode- 
mo cra uopo ritguere essersi dato alle parole ordine di- 
verso da quello, in che avrebber dovuto collocarsi prise 
Accidit quandoque ut id quod praecedentis membri fut: 
sel , posteriori nulla sui parie mutatum Attice inseratur 
ut apud Aristot. ete*(2) ; ed ordinando tutti i vocaboli 
Ji abbiam cosi letti aday wepianosa ro rotovrov «out ceni 
tovs loyo» yxp povov cumque talibus distraxisset. sermone 
solo in aliam cogitationem inducat. 

Dando però ragione del modo come intendemmo 
ciascuna delle esposte voci avvertiamo l. che traduce 
do per zur laMa, ci avvisammo che per esso ve- 
nisse raccapitolato ciò che si era detto (3). Ml. Che 
considerammo av superfluamente scritto (4) , o pure ti- 


(Plutarch. quomod. adol. poct. aud. d. b. i P. 31. 
(2) Zuing. S. mu 
(3) Plutarch, II. 564. 

(4) Plutarch. 1. 119 ct H. 683. 
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lenemmo che appartenesse al seguente participio scritto 
er soggiuntivo : cum participio coujunctioutn efficit (1); 
ll. che abbiamo ritenuto il wspogyoa quale terminazione 
femminile del participio dell'aoristo primo, ammettendo es- 
sersi detto Vepogyqz in luogo di wepionvazsa : amant enim 
concisiones Attici teste Corintho. .. Ra ul Boms.pro Bax - 
has ; rapportando cotal participia all'ant. e:dente povon. 
IV. che ci siamo avvisati essersi pel ra rotovrav dichiarati 
que’ pensieri e quelle alfezioni, da cui si credeva che la 
melodia distogliesse; V. che pel «o: ewidlnraus si ram- 
mentassero que” pensamenti, ne quali spiugea la musica; 
Indagando il senso di e«xSkoro»s dalla significazione assc- 
gua ad ecedàdnauos: Vl. e linalinente opinatumo che il 
, denoti il mezza onde, giusta l'Epicureo , npc- 
Tavası cosi lata influenza su Į’ animo. 
Laonde Filodemo per che per denigrar la musica , 
doro aver detto che i soli raziocinii possono imperare 
su l'animo , afferma che se questa valesse a distrarre al- 
vanto le menti di coloro cui porgevasi, la melodia nou 
liverte dalle idce già conccpite in una guisa differente 
da quella in cui l'amore ed il vino dominano la mente 
d chi da essi è affetto, Né tale teorica è lontana dalle 
idee di Epicuro , il quale tanto riprovò quei pcusicri 
Bralicati. in forza di passione qualunque su l’anima, 
per quanta’ rigettò la passione delf amore, e coman- 
dè che il sapiente non dovesse a lungo pensare a tali 
tme. Sopra di questo per altro rimettendo il leggitore a 
cio, che abbiam detto in altra nota (2) ripeteremo quello, 
che Menandro disse nella sua Andria 
eco o ooo è TÒ Spy eaianorei 
"A«as ox šans nat rois eJioyas 
Kat vois xaxóx £xovo: (3) 
2000000, amor Oblenebrat mentem 
Omnibus el iis qui convenienter rationi 
Et iis qui male adfecti sunt 
Conchiudiam finalmente la presente nota con diro 
che il misere e l’insuper non sono in Greco, cd oppongonsi 
alle idee dell'Accademico, il quale credette che ivi si di - 


(4) Euscb. P. E. XIV. 731. B. 
(2) Not. c. a pag 329 c seg. 
(3) Menandr, Fragm. cx Andr. 1 ap. Stob. Tit- LXV. 
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NAATA d'er WPOMPETA, Öt- 
joco * xat Qtàoğeyoy et tov- 





® Altice legitur Boops, 





sopra l*animo una, ig- menti che , con Venera=, 
Quenza diversa da.quella e. coll! ubbriachezza è. 
esercitata da, Venere e. alienato (a). Che se i, 
dall’ ubbriachgzza, i aciò valere vo- 
Che se.i carmi si pre- glia (b) più tosto, co- 
ferissero, a qualunque — s)(c)concederei(d); e (e) 
cosa , e si, dicesse che. 
ciò fosse da, Filpssenp. 


cesse aver Filosseno commpsso , nè dichiarà se questa com 
mozique fosse in male. 

(a) L'est abalienatus fa parte delle supposizioni del: 
Y intgrpetre. 
uod) Con poca fedeltà il compara, %X ci pompare si rest 
quod si pomata potius, ad, id valere malit. 
` Esaminandp mjuptamente. la quistione opinas 
mo che la frase fosse passivamenie esposta; perchè * 
cotal proposizione dall’ Epicureo. si attribuisse a Die: 
ene avrebbe Filodemo supposto un assurdo , o sia ayreb: 

mostrajo che Diogene fosse in, dubbia, della cagione 
preduttrice di meravigliosi effetti, mettendo in quistione 
se questi dipendessero, dalla melodia: nel mentre 
secondo noi P autor, del papiro rivolgendosi a tuyi co 
loro, che volea persuadere in, contrario, , dichiara che se 
da taluni sj sostenesse doversi la musica anteporre a quai. 
siesi mezzo atto a, persuadere l’anigpa,, egli rjspondea che 
le composizioni. di Filossenp erano state corrotte al pari. 
di quelle di Menandro ; poichè. 1l’ amore era riprovato , 
ue veniva particolarmente fomentato dalle Muse. 

(c) L'ei della traduzione al margine , e 1* uique 
della spesizione non leggousi uel, Greco. ' 
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vf uvirrero , pm tedeas Ley- 





* Ip originali sine jt subscripto confectum esse videtur, 





9icuramente comprava- darci (a) Filosseno ( se 
to, gi dovrebbe ammet- pure (b) ciò ne suot 
euimmi volle(c) ) nou(d) 


{cmd —— 


(d) Perché l'Accademico aggiunse un e£, da Filude- 
po non espresso, credette di poter. tradurre in attiva 
quel $:2o9e , che è terza persapa singolare dell'ii pera- 
fivo passivo di w. Con ciù di fatto wgyitando | apo- 
strole, di cui abbiam discorso pelle pote precedenti, ci fa 
suppoyre di gonchiudere che se ad opta delle ragioni da 
lui pite , si sostenesse ester la musica idonea ad ope- 
rar prodigii , doveasigli concedere che Filosseno di que- 
sja non ávca giammai parlato , o pure se ciò non si 
amumetyesse teneva per fermo ]'Epicureo esser corrotto il 
asso che produceasi. 

(e) ll 3 non pare che sj dovesse spiegare a seconda 
dell'interpetre e perchò l'inciso che segue non è in verun 
wodo separato dall'autecedente, e perchè tale particella 
sembra che fosse ivi scritta giusta il sistema, che aveano i 
Grci di usar questa nel cominciamento del discorso, ed 
u tutte le proposizioni affermative (1). 

BOR dodrim non solamente non é in Greco; ma 
di più, pel fiu qui detto, è contrario alla idea del pa- 
piro; poichè in vece di concedere, altiui ciò, che era in 
quistione, il pensatore di Gadara volea che altri gli aves- 
«ro ammesse le sue idee. . 
b) tl quidem fu vggiunto dal volgarizzatore. 
c) L'accademico nel rendere D? yurrsro fu in con- 
jraddizione con se stesso: poiché mentre dalle paro- 
le aenigmatis suis tradere voluit, fcce supporre aver 


(1) Plutarch. 985. 1032. ít? Sim, Dio, Chr, VII. 105. Ari- 
std. IE. 355. et Longin, de sub ° IX. 


seno scritto degli enigmi, o sia delli oscuri che + 
ame delle parole nascondeano senso allegorico , 
ello , nelle note applica la proposta idca ad 
rapportato da Plutarco , nel quale non è espi 
| detto sentenzioso od alcuna sentenza , dando 
iigmatis uu senso più generico , e ritenendo cl 
ate per enigma iutendonsi quelle proposizioni , il 
nou comprendesi facilmente. 
Senza rapportare intere le lunghe note dell’ 
nica, diremo che egli dopo avere in una o: 
ne prodotto un passo di Plutarco che legges 
"A povazis 6599506 tace: «wx roy apora «uoi 
pem canoris musis amori remedium  adtulisse 
enus iu altra conchiude cum enim diceret 
Musis poëmata potu intelligere. Adposite 
Voster ail narrata; tota enim fabula , ut modo d 
aenigmatica erat (1} 
Quel volgarizzatore perà diede all'aenzgzna um s 
ileso , poiché per questo indicavansi solo quegli : 
i, i quali a comprendersi eran più difficili d 
rie stesse, nè da sò presentavano senso : Maec c 
quae est obscurior aenigma dicitur ....... e 
ua sunt tamen, nec ea, nisi quis interpretet 
gas (2); facendo supporre che Filosseno av 
lo Edipo. 
)el rimanente siccome per avissoua: generalmente 
ansi quelle proposizioni , che per errore di este 
altra simile cagione sono espresse alquanto ose 
' , voltammo l’ nurraro per obscuze dixit. 
d) Il pn fu spiegato per non , quantunque dal s 
intero inciso pare che mon abbia a spiegarsi 
negazione; perchè se questa si volgarizzasse dec 
si aver couchiuso l’ Epicureo che se Filosseno 1 
ato esser la musica proficua a conciliare I’ amc 
non s' ingannava nel suo ragiouare. Laonde per 
particella concederebbe esser la melodia giove 
cose amatorie ; il che si oppone alle massime d; 
sate. 


) Schol. ad col. XV. v, 9. 
) Quiutilian, VIII. cap. 6. 
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yaydpoy woynpOI3 vetx- 
sauna woÀÀoirs autny Às- 


lereessercorrottoil pro- al certo ingannarsi (a), 
posto passo; non altri- siccome nè Menandro, 
mente che quelló di Me- che disse esser quella 
Mndro, con cui negasi incentivo a molti scel- 
esser la musica di mol- lerati (b) dal perché for- 
li mali cagione , perché 


Ci si dirò forse che la intelligenza del presente in- 
ciso dipende da quella del seguente , poichè essendo i 
nomi .di Filosseno e di Menandro prodotti nello stesso 
soggetto, e preceduti entrambi da negazione, se l’Epicu- 
reo si oppone al dir di Filosseno non avrebbe dovuto 
ammettere la opinione di Menandro. Benchè in altra nota 
dilucidassimo il senso in cui venne citato Menandro , 
esserviamo ora che i due esempi simultaneamente non 
possono essere rigettati od ammessi , perché presentano 
idee contrarie tra loro. Laonde non abbiam volto il un 
del papiro, ed abbiam ritenuto esser questo espresso , per- 
chè gli Attici tal volta esprimeano negativamente ciò che 
doveasi intendere affermativamente; ov negationem super- 
vacuam saepe accipiunt ut Thucidid. in 3. histor. ...... 
tic e£ nos saepe negationibus uti, quale est illud , à«oyopele 
tu pi easi» , elc. (1). 

(2) Per la più facile intelligenza del periodo tradu- 
cemmo conruptum fuisse quel 1»5so00 , guidati dalla 
\stimonianza di Polibio , il quale usò {ev3os in senso di 


(2). | 
(b) h nabaesp ov3s Msvay3pov «ornoois varsmmarzia «0X0 


(1) Corinth, de dialect, Attic, 
(2) Polyb. X. 11. 4. 
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59 cho , sicuti née. Menandriri , què uit Wiiltis scele. 
stis illam incentivum esse, 

L’ interpetre nella traduzione espressc una idea conttaria 
a quella che manifestb nelle Bote poichà nella versione 
si avviso essersi conchiuso che Menandro di pari di Fi- 
losseno fosse ingannato , sosténendo che la ia sil 
inolava í perversi ; e nella osservazione dicesi the Filo- 
demo xuol provare che la musica non solo non gio- 
vi agli amori ed agl’ infelici amanti, md abthe mag- 
giormente affli ga cosiuro con dilaniatne gli animi; non 
eltrimenti che Vabbtiachetta e Vencte » Menandri vetsin 
» forte fottuna nobis servavit Zoantiig Stobaei scdu.itas, 
» qui in sermone LXI. sic illum tefert ez Menasdh 
» uro : 

» Modos vesunduu edh sporos povdnt* l 

» Multis suscitabulum est amoris cantiuntuld. 

» Ex quo deest «empats, quod it insequentem versui 
x» Poéta fortasse rejecerat. Hanc autem Menandri aucto- 
» ritatem ab ipso Philodemo fuisse adlegstam reor , al 

» probaret illud , quod adsumiserat ; h. e; non modd 

» Musicam amori ; infelicibusque amatoribus non opit* 

» lari, quin potius alia ipsis mald adiicere cotum animo 

» misere discerpondo , non secus ac venus et ebrietas ; 

» quo sensu interpretabatur «d Menandri vexata (1). 

Or siccome non può credersi che entrambi gl’inciti; 
ewi il verbo JavBeoda: avrebbe rappyrto; fossero negativa- 
mente detti ( poichè vi sarebbe l^ assutdo che Filode- 
mo nell’ ammettere essersi ingannato quel filosofe che 
riconoscea |’ influenza. della musica , vituperò pare 
riprovava l’uso dell’aratenia ) ; così abbiano opinato clit 
in entriauubi gl'incisi fossero su perfluanrente scritte le megt- 
zioni, ammettendo che gli Attici tacegno talvolta i v 
antecedentemente scritti , se bene si sottiniendessero if 
terminazione diversa da quella già adoperata (2). 

Che se poi volesse spiegarsi 1° ovs, potrebbe nulla di 
manco ritenersi che fosse inutile nel printo de’ due iid 
reui dal fssdssðai quella negativa , ch' & necessaria nel 
secondo. 


(1) Schot. in Col. XV. v. 1% 
(2) Corinth. de dialcct. Attic. ct Zing. Å, 
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non fornisce alcune op- 
portunità. 

Erato in vero, per- 
chè dicesi che sommi- 
nistrasse quella discipli- 
na appo i moderni det- 
ta musica utile per 
la: felicità amatoria $ 
tnentre sembra piut- 
tosto ehe favorisse la 
poetica, e per meglio di- 
re la sapienza ; le quali 


nisca alquante opporta: 
nità. Ma (a) dai di- 
ce (b) , dimando , Era- 
to per qual causa è chia- 
mata (c) tra le Muse (d) 
quella che propriamen- 
te (e) la detta musica 
alla amatoria virtà (f) 
conferisce (g)? E chia- 
ro dico (h) per nome 
di musica aver compre- 
so gli antichi (i) o la 
poesia , o più tosto la 
sapienza (k) .T'utte im- 


damian 


Finalmente tendemmo per malisil «ovngos ritenen- 
dolo dativo plurale di #omnpo» malum, sul riflesso che dal 


Papiro deducesi dir Filodemo che la melodia recava molti 
3 s se così non fosse , avrebbe a credersi che 


questa si porgesse soltanto agli uomini di perversi co- 


LH. 
La idea per altro, che primamente ‘nella let- 
tura di questo passo , si è che la melodia ecciti molti 
9 sia coloro soltanto che nott hanno sani principii nclla 
mente : ma se così fosse , inutilmente l'Epicureo avrebbe 
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citato Menandro ; poichè con eib dedutfebbesi che fu 
melodia non producesse alcuno effetto su’ virtuosi, nè si 
dichiarerebbe con certezza che fosse questa a’ buoni costu- 
mi contraria,a tenore delle nozioni stesse date dall” Ac. 
cademico su l’intero papiro. 

(a) Nello stretto rigor de’ vocaboli Pat non è nel 
Greco, né può supporvisi; perchè ora in luogo di parti- 
cella avversativa , era più tosto mestieri di proposizione 
che foruisca l'idea di dichiarazione dell’ antecedente 
senso. 
(b) L' a/? non leggesi nel testo, e se da Aristarco vo. 
lesse giudicarsi di esso direbbesi che per lo modo onde 
è concepito il periodo, Filodemo in vece di ripetere le 
parole di Diogene, ebbe in mente di proporre a se stesso 
una obbiezione; di modo che se così non fosse, inutile 
sarcbbe quel Into , ( quaero vel quaeso ) che leggesi iu 
seguito. 

(c) Siccome la linea perpendicolare del primo ro è 
protratta verso la parte superiore in guisa da presentare 
ro corretto a jola; abbiam letto sprø in luogo di somet 

(d) L'iner. musas illd quae non leggesi nel papire 
mè in questo si volle solo rammentare delle Muse, poiché 
ivi Erato è nominata quale Deità , e quindi se si avent 
voluto specificare , meglio si sarebbe comportato l'Acca: 
demico sostituendo il nome di Numiüia, od altro simile 
a quello di Musas. 

(e) Benchè 1° Interpetre avesse fedelmente tradotte 
il greco , pure per troppa fedeltà si è alquanto resa osesri 
la idca. Dalla lettura in vero delle versioni Jatine dedu- 
cesi che Erato soprattutto rendeva efficace negli amori la 
musica di che è discorso , auribuendosi quel proprie 
( 3s; Jad Erato, e ritenendosi il nadovpanp atto a deno- 
tare la melodia di che era parola. 

Or siccome al vocabolo povoxw davasi pure il signi- 
ficato di scienza in generale (1), rapportammo 1' due 
al m» xxXovgsvo» povaru , ammettendo che di simil pro- 
posizione si usò ad oggetto di mostrare che Erato gio- 
vasse alla musica o sia alla scienza in gencrale ( Movantq ). 

(4) L'Apsro venne spicgato per virtietem,c feP illustrato 


(0) Zuinger in princ, 


-rer 


— —Mr-- 
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in una nota al verso quinto della colohha che segue, dalla 
quate emerge che Zenone, sublimando le qualità astratte 

i ciascuna buona qualità morale degli uomini , ne com- 
pore altrettante virtù, e supponesi in essa che forse in così 
atte astrazioni potettero. noverarsi i conviti e ]' amore, 
e quindi s immaginasse la virtù dell’ amore e quella 
de’ conviti. Molte sarebbero le osservazioni su questa 
nota , le quali trasandiamo al presente; perchè a Tungo 
esposte in altra osservazione (1), a cui rimettiamo i leggi- 
tori. E però dando ali’ ageres il significato di felicitatem, 
ripeteremo ora che tale virtù amatoria non esisteva , per- 
che simile pensiero è contrario alle massime non me- 
no Epicuree che Stoiche : 423 ayn dcEns A dvo pews $ 
edtogias Á ros dpotov ri dperi usqprioda: vOv eomm» vyet- 
de... s. o Ensi xat cd» evIaporiay dtana- 
misi» ns d» oóre rods momras olopavos Mysw, as oi quiócogot 
Myova và» «avrei, có» ayabó» igw, A wrzow nai resora 
Bloo xatd quam, espovvros, dXX ovy! xaraypepdvovs e«oldx, 
tv eolia sjOaiuova xalsi»v 9) paxdptoy , xat tiy Tuvapw *| riy 
Sopa» , sümpowa» (2), verum hoc judicet , virtutis voce , 
pro gloria, potentia, felicitate , aut simili aliqua re Poea 
lam usum fuisse. . . . . . . +. . . . Quomodo 
is quoque falletur, qui felicitatem eo modo apud poè- 
tas accipi putaret , quo philosophis significat perfectum 

m omnium habitum , seu possessionem et perfectio= 
nem vitae secundum naturam prospero cursu euntis : non 
æntie ns abuti eos saepe nomine, et qui dives sit, FELICEM 
ab iis appellari , aut beatum , polentiamque et Jamam 

FELICITAT18 vocabulo insigniri. 

Filodemo quindi con la frase «pos «n» sporfuny aper» disse 
tbe credeasi da taluni aver Erato somministreta la musica 
negli amori, nel mentre che questa presedea più tosto alla 
poesia ed alla sapienza iu generale, che perciò invoca- 
vasi ne^ matrimonii , acciocché questi riustissero felici , 
o sia perchè proccurasse quell’ affezione capace a ren- 
der contento il cuore di chi amava e recarvi felicità 
mis Bd «sp! cuvovarar omovdaîs n sparo) mapolca pera «10006 
eis Ibyov dyovons wa! waipóy , talpe: xai naraofsrrva: tò poda- 
nov ris Boris wat ciorpssdes, s''s qilay wal «tan , osy vg 

1) Not. l. a pag. 337. 
o Plutarch. Pas n. “idol, port. aud, deb, VI. 24. 25. 
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nokxsigy radevrsiozs (1), seules quito tretteceniter oti- 
té Erato interest, ut cum ratione et temipestce t. 
ersuadens , tollitque inde voluptatis furorem et ni- 
stimulos , facitque ut in amicitiam et fidelitatem, 
n contumeliam et lasciviam , res exeat. 

5) Il ovpsadecda: fu reso per conferre e per confert. 
Fer maggiormente attenerci alla idea di Filodemo lo 
immo per praebere , praestare od altro simile: 9094 
Syet6 , xat cvpB3lkopat coc «lon» ded roð dvóparos (2), 
, inquit , dicis: tibique fidem praebebo e nominis 
tatione; ritenendo aver Filodemo ripetuta quella 
ine volgare, con cui diceasi che Erato sommini- 
e l’estro o l’uso della musica , nel favorire gli 


h) Il 2»Xo» paXkov fu reso patet profecto e per pa- 
quam , se bene luugi di asseverare con certezza, 
ore cbbe in mente di dire una conghiettura e la 
se come tale. 
i) L'eos intellexisse del margine, ed il musice 
ie intellexisse veteres non sono cspressi nel papiro, 
si possono supporre ; perché in vece dell'e 
idee intese pel vocabolo povow» ivi l’Epicureo ri- 
e a quella obbiezione, con cui dicevasi che Erato 
gendo gli amori fomentava la musica, c che perciò 
a somministrasse in tali rincontri. 
k) L'accademico benché avesse letto gelne» en op 
s ne’ suoi volgarizzamenti non si diede briga dell'e 
ri tradusse potius vel poesim , vel melius jon» 
, e vel poesim , vel potius sapientiam. Noi all’ im 
 supplimmo differentemente la laguna dove si let 
" m» , poichè essa offresi in guisa diversa da quel 
» scorgesi nel fac simile. Il verso di fatto md 
via leggesi 1 n8s3r0*& , manca di due o tre letter 
dizii della parte inferiore di aste  perpendia 
anca una lettera, oo. L’ originale poi ravvi 
Bshnov sæ , indizio di due aste perpendicoli 
i a canto alla seconda vedesi parte di linea 
de , di modo che dee leggersi tr * od y, pen 


) Plutarch. Conviv. IX. 14. 746. 
) Plutarch. II, 638. 642. 654. 180. 
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Per tale considerazione riienemmo ef: mp. 

Siccome il senso del presente supplemento dipende 
MI niodo onde intendesi l'intero inciso, così pria di di- 
lacidarlo è niestieri esporne la sintassi. 

i! periodo regolarmente va letto 2510» paddor n ovp- 
fessa: ene thy honc» , n sir» e«t my ooga» e tradotto 
manifestum potius erat favere poeticae, aut satius sapien- 
tiue. E però abbiam ritenuto: che l’ n preposto a ovufaleoda: 
bse imperfetto da ee sum: e che i cvufaleoda: fosse 
tssto nel senso stesso, in cui da’ vocabolari vien riportato 
per prosuim, confero; adjuvo, viec.. Né la idea che Erato e 
le altre Muse favorissero la poesia e le scienze in ge- 
terale è contraria alle opinioni su tal punto manife- 
state da’ mitologi. Ad oggetto di non tessee frustranco 
elento di atitorità rammenteremo soltanto del Le Clerc, 
il quale benchè hegasse la sussistenza di cosi fatte Dei- 
là , amrtiette che fossero queste delle giovani , le quali 
he’ tempi andati si distinsero nella poesia : Creuibi/e au- 
fem est , anliqu issimis temporibus , per Baeotiam , Thes- 
Mliamgue act vicinas Graeciae oras, celebrem factum, 
fuisse cantilenis , seu propter inventionem , seu propter 
elegantiam styli , pro actalis captu , seu propler cantuim, 
seu próptiér onia illa simul , chorum novem puellarum. ; 
quem instituit Jupiler , ut postea videbimus , Thessaliae 
rex. Deinde posteritas , quae omnia adauxit , et prae- 
artim Poëlae finxerunt tas invenirices Poéticae Deas 
(ue , quo honore etiam mactati suht inventores aliuruim 
ertinm .. , 0... Mypoavri vero seu MemoRIA uara «goco- 
isvela» ; dicitur earum mater, quod memoria supperitet 
Weleriam poëtiatum et orationum (1): del Siculo il 
quale dichiara che le Muse fossero così nomate , perchè 
professavano cose oneste cd utili: Movoas d'avias avopa- 
ilm ded rov pusi» rod dyôpolwovs © tosto 8' donv, ded 100 Bidd- 
iut» vd nad zai cvpgiporra, uni ved có» decibévrov dyyoosps- 
W (1) nomen a myein derivant , quod est docere he- 
nesta utiliaque , et quae indoctorum cognitionem fugiunt; 


(1) Cleric. ad Hesiod. Theog. v. 52. 
(2) Diod. Sicul, lib. IV. 150. — 
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e finalmente di Erasmo, il quale dette alle Muse ?’ epi- 
teto di Aonestiorum studiorum duces (1). 

Premesse tali cose avvertiamo che al nome Erato €i 
assegnò lunga nota etimologica, nella quale quello illu- 
stratore nou provò ciò, che assunse a dimostrare. 

Egli in vero, benchè avesse dichiarato che Filo- 
demo opponendosi a Diogene sostenea essere Erato co- 
sì chiamata non perchè giovava agli amori, ma per- 
chè influiva alla poesia ed alla sapienza in generale, 
non produsse testimonianze tali, da cui emergesse la pro- 
tezione da costei accordata alla sapienza. La nota è così 
concepita » Nomen amo rov spworos ab amore invenisse rp 
» Egaro fere omnium antiquorum ( si Phurnutum excipias 
» qui ao s&psoða, ab interrogando dictam mavult ) opi- 
» nio fuit : quare cecinit Ovidius de Art. IT. 

» Nunc mihi si quando , puer et Cytherea favele : 

» Nunc Erato: nam tu nomen amoris habes. 

» Hinc amatoribus praesse et musica eam juvare putabant, 
» Sic Apollonius Arg. ZII. canit 

D.e 0. o o 0.0» GV yap Kuap:dos aua» 

» Eppopes , adunras Te tsot5 pedsdnpuaco: 05)yeg 

» IlapÜevwxot * cq Wo rot &€'nparov ovyo ayeta 

De +... o 5. o Tu enim Veneris munus 

» In sortem accepisti , et innuptas tuis curis mulce 
» Zirgines; proinde tibi amabile nomen optarunt. 

» Idem testatur Plato in Phaedro , ubi Erato prt 
» cetcris veneratos esse adserit , qui amore essent capi 
» tw Eparot rovs av ros spermors renpmxoras. ld igitur in res 
» suam adsumserat Diogenes , ut probaret Musica amorcé 
» adjuvari:si enim Erato et amoribus praeest , et Mus 
» cam tractat ( quas partes Erato in Musica haberet, v 
» in ZZ. Pictarum Herculanensium Imaginum volumen» 
» ubi plura et scitu digna ad Tab. FI. aduotavimas 
* profecto ry (uos w&Xovpeyny povormmo «pos cu» egetump ap^ 
e my cvpalMrat , proprie dictam musicam ad amors 
» confert. Cui argumento ita respondet Pbilodemus , ut 
» minime neget Erato ab amoribus juvandis fuisse dictam, 
» sed eos non Musica stricte dicta , sed poesi , sive po- 


» tius sapientia adjuvare: et quidem non amoris passie- 


(3) Erasm. colloq. pag. 102. edit. 1729. 
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» nem inspiranda, inflammandoque , sed potius refroc- 
» nando, conrigendoque. A qua opinione non multum 
» abludit Plutarchi mens, qui Convival. IX. quaest. 14 
» sic scribit: ras 3s wep avvovsia» amovdazis n Eparo «aovsx 
» pera asbovs , ds hoyoy sgovans ua: napo», sEupar xat xara- 
» osvvuct to palaxov TNS NToms, nai oorpodas at quia» xat 
D ONY , OVX vot» ua: awoAacuay re)evteass : foederibus autem 
» connubialibus adsistens cum Suada Erato , quasi ra- 
» &onem tempusque ferens tollit atque extinguit voluptatis 
» mollitiem , el acres ejus stimulos , facilque ut in amè- 
» cliam , et fidelilatem , non in contumeliam et lasciviam 
» res evadat. Quod nempe est Philodemi Nostri àwpa- 
» yso0m «^s ro «aos , adversus passionem dimicare. Eoque 
* fere sensu dicta est Novox xaroxos , refroenans ab Aspa- 
» sja , quae sic Socratem puerorum amore saucium ad- 
» loquitur in versibus , quos ipsi Herodicus Cratettius 
» adscripsit , quosque adlegat Athenaeus Xò. V. cap. 19. 
» PreXdov «)noausvos Óvuov povans xaroxora 
» H ro» d'aipnoss eo» Suyo «obouw* 
» Áyupoy yap quas nó apyn^ mia nadetas 
» Aura» «pocgale» axoas ormpia dvpove 
» 4ói , atque animum reple Musa cohibente ; 
» Hac iilum capies acri cantuum desiderio inlectum ; 
! Ambobus enim amicitiae erit initium : hoc pacto | colti - 
is 
3 Illum insintuans per aures pulchram suimet imaginem. 
De qua interpretatione vide Casaubonum  c. Hinc in 
» Epigrammate Musicii, sive Platonis, quod legitur in 
> Anth. lib. 1. cap. 7 , Musae Veneri minitanti sic re- 
» spondent. 
» Hyw 3' cu «arat rovro co «adagio» 
» Ad nos minime advolat iste tuus puellus. 
» Ceterum Diodorus lib. IV. c. 7. hanc Musam ab 
3 amore dictam , non quod amatores adjuvet , sed potius 
» quod amabiles homines reddat , putavit (1) ». 
Se per altro ben si considera cosi fatta quistione, scor- 
gesi essere stato in ciò Filodemo seguace di Furnuto, 
il quale dicbiaró che le Muse tutte eran solite di danzare 


(1) Schol. in col. XV. v. 15, 
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Mou3ate ayatebntar: xat 


cose tutte attribuiscon-  perocché alle muse ay- 
si alle muse, perché a ticamente furona attri- 
E buite (a) : ed indi an- 


cantando inni , ed indi mosuó che Erato proteggesse le 
serie disquisizioni: spè roJg rav 0si» Bé Juvovs wal ray de 
pxesia» narasgolouvia: palora, cesti crocysto» nat doy) «ac 
$slas dari rò deopá» «pos ro Omiov ... . , H O''Eparo, wórepoy 
ded roð íperos Axgo9ca ri» dvopaclax, riv «so! «à» sidos qa- 
Gopiay wap'omay Å ris esp! rà dpsoda:, xal drconpivesda: uw d 
sws detangos dany, as FiadenrnsSo dyroy xa! riv geovčaioy ( 1M.) 
Maxime autem circa hymnos , Deorumque cultum œe- 
cupatae sunt ...... . Erato nomen ab amore accepi. 
Totam autem philosophiam, istud repraesentat. Au aw- 
mirum isto nomine insignita est propter commode an 
terrogandi et respondendi scientiam , quasi etiam in Lia 
lecticis plurimum Musae polleant. l | 

Tanto più che questa Musa da’ Mitologi si favoleg- 
giò avere in pregio la danza (2) , e giusta quanto dicem- 
ino in altra nota (3) gli effetti vantati dal ‘patrocinio di 
essa negli amori consistevano nell’ impero , che esercitava 
su la mente degli amanti. | 

(a) L' a«avra yap dn ras Movas avarsînia: venne volto 
al margine omnia ‘enim haec Musis tributa sunt; e nelta 
sposizione omnia enim Musis antiquitus tributa fuere. 

La diflerenza che intercede tra le due versioni at- 
vertesi a prima vista da chi che sia. In vero oltre le va- 
rictà grammaticali , il senso è diverso; perchà nella pr 
ma parlasi di cosa di recente data, e nella seconda ram- 
‘mentasi di credenza antica. Laonde ad oggetto di alterare 
il meno possibile l’ originale abbiam tradotto omnia crim 
Musis tribuuntur. mE 


(1) huro, de Nat. Decor. 14. 
(2) ea. a lun D Schol. A ll. Rh d. Ar n. MI. « . e 
(3) V«d. not. fa pag. fido, ° BU M EH 
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Non possiamo tacere per tanto, che l'Accademico ahvoli, 
obbliò quello, che impreso avea a dimostrare. E quantun- 
que le note servissero a dilucidare la teorica espressa per 
ja parola, o per l’inciso cui sono attribuite, avendo però 
il diciferatore apposta osservazione alle sopra esposte voci 
lungi di presentare dimostrazione contraria o favorevole 
del citato passo , o sia lungi di mostrare se realmente alle 
Muse si attribuisse o si negasse il patrocinio delle disci- 
pline di che era stato discorso : quel dotto non fece parola 
della poetica o della sapienza in generale di cui era discor- 
$0; ma rapportò un passo,in cui Plutarco presenta la origi- 
se delle muse » Eodem plane sensu heic omnia Musis 
» referre adfirmat , quo superius Col. Xl. omnes disci- 
» plinas ipsis tribui dixerat : quam vidimus opinionem 
» nou uni Epicureo esse adscribendam. Nunc audiamus 
» Plutarchum Conoival. lib. IX. , quaest. 14: varspoy uxra 
» Hoo3o» n). pallay awalowrojpsve» re» Qvvapes» Ouupovyres 
© «5 pepy ua: eN, Toss wahy inaarny egovoay sv avr čiagpo- 
e PRS dopo: sv n&» tp pabnjarno TA KEPI my povaun® EON, 
O xat TO KEPI xpÜponrocy , NA TO WEI YEWMETPIAY” ay wat TØ ÇI- 
7 logope ta \oymor, xat nto» , HAL TA quomor® «v NAL TW prro- 
* POLO TO «yXOpIAdtUXO» efpoorov Ysyoveva: isyovar , Tevrepov to 
» cvufflovàdayttmor, soyarov de to Tinavinor * o» under a0sov, vos 
» AUOIIOV SIVAI [15 aporpov apgns npstrrovos na: nysuonias atiovo- 
D TES, BROTOS i(3X33ÓÜuo)s TAS pavoas QUN &«Ormda», AAAA 0voas 
a arep: (1) postea sub aetalem Hesiodi , cum facultates 
» istue latius se proferrent, cumque in partes , seu species 
» dividerent , tres rursus unamquamque conlinere diffe- 
» rentias observarunt: scilicel in Mathematica inesse Mu- 
a sicam , el Arithmeticam, et Geometriam: in Philosophie 
» Logicam , Ethicam , et Physicam; in Rhetorica pri- 
» mum Encomiasticum genus , deinde Deliberativum , 
a tum denique Judiciale extitisse : quorum omnium , 
» cum nihil ducerent posse Dei, et Musae meliori prin- 
» cipio atque praesidio carere , jure totidem Musac ( h. c. 
» novem , cum ab initio tres essent ) non quidem crearunt, 
» sed jam exsistentes invenerunt ». 
Siccome da' critici potrebbe rivocarsi in dubbio la 


(1) Schol. in Col. XV. v. 23. 24. 
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molte disci pline preseg- cora questo forse , non 
perché gli affetti negli 
animi immettano (a), 


n» 


idea di Filodemo , sul riflesso che giusta Plutarco le Muse 
non proteggeano generalmente la poesia e la sapien- 
za; ma soltanto favorivauo ja rettorica e la filosofia 
ci sarà lecito di rapportare alcuni passi, da cui emergon« 
tali nozioni, le quali vengono attribuite non a ciascun 
ma a tutte le Muse. 

La opinione adunque di Filodemo par che si dichiam 
rasse per mezzo di Fulgenzio e di uno scoliaste: di cc 
storo il primo afferma che le Muse proteggevano la scienza 
e la sapicuza in generale: Nos vero novem Musas dam 
clrinae alque scientiae dicimus modos : hoc est etc. {i 
e l'altro noverò Erato tra le Muse, che presedevano al 
poesia dropsita: dd euro» pév Sta ri on dpyópavos tris «ooa 
ewixalscaro ris povgas vOv à duro soit (2)duÓuatur primum 
quare cum incoepissel poeseos MUSAS nom UVOCASSEL, RIE 
autem hoo facit. 

Rimettendo per altro il leggitore a’ passi rapporta 
altrove (3), conchiudiamo la presente con replicam 
consentaneamente alla citata nota che il luogo cennzs 
dall'Accademico non concorda con la opinione di Filo d 
mo; perchè lungi di determinata Musa l Epicureo ram 
mentò di tutte, per mostrare che oltre la musica quesi 
coltivavano anche la poesia e la sapienza. 

(a) In vece di toàs owm ay veofa)i4s> leggemmo f" 
nesp avvrrofaiàew, perchè l’ originale vedesi diverso 
fac simile. La copia di fatto comincia per t, mauca 
sette lettere , av veroBaXewy. Il manoscritto originale pr$9: 
ru per * ; manca di due lettere , mezzo ela, ««p ave 

AAAS, 


(1) Fulgent. Mytholog. lib. 1. c. 14. 
(2) Scholiast. Apoll. Rhod. Arg. MU. t. 
(3) Ved. not. k a pag. 402. 
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Dietro cotali osservazioni ritenemmo il ro» in o9 
vow» in significato di aliquorum , e.se bene avoeofaYÀe 
™ fosse registrato ne’ vocabolari, deducesi il significato 

esso dalla spiegazione data ad un suo derivato. Or 
tome Suida si avvisa essere ayvrogìnro» usato in 
lago di «povyov ( excellens ), traducemmo excellere 
&»wsofa2)s ; ritenemmo che al presente o vi mancasse 
finito cui l' infinito rapportavasi " , 0 pure che l’ in- 
ito stesso fosse scritto in luogo del finito (2) ; lo ren- 
mino ercellant ; e finalmente leggemmo rev avendo 
tardo a quel precetto grammaticale , con cui dicesi che 
rerbi che denotano preceminenza costruisconsi col ge- 
ivo: Genitivum habent verba excellendé , ut Isocrat. 
igor tv ay , alis antecellere. 

La idea poi, che emergerebbe da così fatto supple- 
pto , sarcbbe aver l'Epicureo voluto dar ragione, per 
quale alic Muse era affidata la sapienza e la poesia, 
hiarando che ciò praticavasi , perchè supponeasi che 
sero quelle oltremodo istruite e virtuose in talune disci- 
me, e che si opponeano acremente alle passioni perverse: 
mat dd «apiy0nsav , rö rds apstds wal! mv mardstav, On) ma 
æra dn runs xew. «pos abpBolov roro sdparsrarov , 105 rry 
odbe arspryiveoda:. advo Ss xai avyxopsdova AAMS , 
5 «spüctaqw ro) ras doerás dyopigrovs astay wa! diafsvarovs 
8 (3). Foeminae esse perhibentur , quod disciplinae et 
tutes muliebria nomina ab ipsa fortuna acceperint , 
eruditionem oslenderent esse possessionem slabilissimam, 
iam nihil excellere possit. Possumus et hanc causan 
ddere muliebrium nominum, nempe muliebria nomina 
wplectó Musas propter animi foecunditatem , quae ex 
wia el mulla cognitione paratur. Congrediuntur , simul- 
we choros ducunt , ut ostendatur. virtutes. non posse ab 
Mis separari aut sejungi. pi^ dé 19» peratò yis uni ashi- 
RE tó«o» de:wwxowoüdg nai «spieolovca rois Üvntoís , booy aieda- 
Mela: nni BáysoÓm: «équxs ,. xapiro» nai gu0pov xa dpuevias 
Wien, dd AÓyoo nai gös webo «oras xa xowerqmes 


(1) Ved. not. antcccd. 
(2) Zuing. V. 
(3) Phurnut. de N. D. 14. 
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&AA' uio diapayesda: 
IIPO3 To galas. ctowo Yap 


ed oppongonsi ma più tosto perchè 
eto delle varie contro essi combatta- 
i. Nè passo in no (a), erimedio for- 
\, che molte cose  niscano (b). Taccio poi 


f«Xyauaa sapaprdarzira» wa nyioðaay vd» rò rape 
w 10 «)avsusvo» daeao dé avadi'as dvana\ovpudya» dente 
tadiatacar. 

‘Osa 3è und «sois 

Ze)s droyra Body 

IMisgidaoy afovra, 
dapo (1); Una quae locum Lunae et terrae inter J 
rstodit utque obit, ea mortalibus gratiae , rhy£ 2» 
oniqe , quantum horum ejus ipsos recipere va 
il , indit facultatem ac rationem civilem perse 
qua soçięlas Àuraani generis adjuvetur : demule 
sedat animorum | tumultus , vagantesque ved 
revocat placide et eomponit. 

Sed quae cava Jovi non sunt, 

Consternantur , ubi audiunt 

Pieridum vocem , 
“indarua, 
Differentemente leggemmo l’a’ veto Stapuszeo 
nell’ originale il verso presenta indizi magg 
li , che osservansi nel fac simile. 
la copia il verso principia per æ , mancano 
tere, Y, manca una lettera , e &àapaxaotau S 
nel papiro leggesi à , mancano tre lettere, vo 
, 'itenemmo a3)o» o dauagtiada:,e l'abbiamo 
las contra passionem sustinent, per le ragior 
1. L'addovs indica la cosa, per la quale si com 


Plutarch. Conviv. IX. 14. 7. 546. 


Ah Ei 
0 sia che gi sostiene : Fiapazopar to pn Davem (1) , pugno 
kanc rem, videlicel ne moriar ; id esi , hanc rem pugnan- 
do obtinere contendo. T. L’ 6 venne da noi reso per guerz- 
admodum, porro, od altro, consentaneamente al significato 
in cui ne usarono Plutarco; è $8 wat Aauedaono: duvpalos 
Bsopsyos ditgy riufavees , etc. (2), Zorro Spartani , cup 
indigentibus Lacedaemoniis cibaria misissert , elc. : cd 
Omero. | m 
Asdsosre ydp miye erorss , 8 por ydpas Bpgerar dion (3) 
Fidete enim hoc omnes quemadmodum praemium miki 
l yenit alio. 
Ewu xai npeis dys , à ra qfévos gun darai» (4) 
Bene et nos scimus quemadmodum tibi potentia vinci 
nescta. 

Nè ci s' imputerà ad eryore l'aver ppi attribuito a 
Biapazsafa: il significato di sus//ueo, poichè filosoficamente 
considerando il senso di tal verbo, senza trasandare la 
idea a questo assegnata da’ classici scrittori, ci siam così 
comportati per rendere maggiormente chiara la iptelligen- 
za dell’ inciso, che ci occupa. Laonde senza produrre 
ulteriori esempi , nel passo già rapportato vedesi che il 
verbo Qapagsofa: ( pugnare ) scosgesi in vece di sus/iiemn 
per la ragione stessa , per cui anche nell’ italiana favella 
alicesi combattere per uno in senso di sostenere le parti 
di una persona. u 

Adunqgue la idea dell'inciso è che le Muse distin- 
guevansi nello studio di talupe cose e per altre lottavano 
contro la passione di colui, in favore di cui venivano 
invocate ; e simigliante idea fu da noi a lungo già raflet- 

mata com autorità (5). ! 
(b) 11 remedium praebeant non leggesi nel testo, cd 
* del tutto superfluo nella siptassi dcl periodo. 


= 


en d lst 
AX eA S 


(+) Euripid, in Steph. voc. Atapagopate ' 
(2) Plutarch. Quom. adul. ab amic. internosc. XXII. 61. 
(3) Homer. IH. I. v. 120. 

(4) Id, Il, IX. 32. D. 

(3) Ved. not. aa pag. 499. à! 
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TOINTY ( ap’ v4A3 cÀxyôa- > 
ye TOTTI ; ) Mzx6ay opuny, XGi 


furono da lui omesse,  ora( forse hè a voi 
tra le quali diciamo che ciò nasconder si può (a) 
ogni empito o desiderio ogni impeto dell’animo 





. (a) Per presentare supplemento capace a produrre 
una idea , l' Accademico non solo v! introdusse parentesi 
non sussistente nel papiro ; ma anche rattoppò il verso im. 
guisa diversa da quella mostrata dagl’ indizi tutt’ ora csi — 
stenti. Delle parole di fatto lette roro ap vpas s1avósse. cevcm— 
jl primo verso nell’ incisione presenta la laguna din 
una lettera , ov, mancanza di due lettere , ») 
jj secondo comincia per ve, asta perpendicolare di 1 dimm 
» di K o di ro , laguna di tre lettere, ro «aca», etc. L'ori—— 
G!inale manca della prima lettera , oa, laguna. di due let——7 
tere, » apupvpelarda; vs mezzo r, manca di due lette— ^ 
Fe, to «aca» , etc. 

Abbiam perciò letto Foro zap soo» apa pop carter 
vevro taceo enim quod revera (Marte) multa neglexit hoc est ^? 
per le ragioni che diremo I. Ammettemmo che soperfloa — - 
mente Filodemo scrivesse il roov». 1I. Abbiam considerata? 
l'Ageu Marte come giuramento adoperato da Filodemo pese" 
dare maggior energia al discorso. Si rivocherà in dubbiomt—9 
così fatta nostra opinione sul riflesso che comunemente 
credesi esser Marte invocato solamente da’ guerrieri quali al 
Nume proteggitore della guerra. Se bene in Plauto s'in—e 
vocasse da’ soldati , pure è facile che Filodemo lo no—— -~ 
minasse; e perchè essendo. Marte particolare Deità della 
Tracia è probabile che in Gadara vigesse maggior partes" ^ 
delle costumanze Traciche , stante il dominio de’ Siri 
tale parte dell’Asia (1), non che le continue emigrazioniasi sl 
avute nella Siria da’ moltissimi Greci » Nisi malis dic 


€) Liv. hist. XXXIII 4o et Polyb. lib. XV. 34 leg. X. 
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getÜvpta» URO TOV RA- 
AAtby epora naderoda: 


appo gli antichi fosse e cupidigia amore an- 
indicato col nome di ticamente esser chiama- 
amore. to (a). Stoltissimo pot 


[rl pum 


r Gadaris tantam Graecorum turbam post Alexandrum 
» Macedonem habitasse, ut quasi Graecam urbem in Syria 
» constituerint , et propterea Meleager se natum dicat 
» Allide , quae erat Gadaris , id est Graecis parentibus, 
» qui viverent in ‘urbe Assyria (1) ». E perché al dic 
del Petronio cotale Deità invocavasi nella guerra non 

rchè amava le risse, ma perchè proteggeva il giusto : 

uum Mars amat:itaque jussit senex suam cuique 
mensam adsignari * obit* per aedissimi servi minorem 
nobis aestum sua fraequentia facient (2). 111. E finalmente 
ritenemmo essersi da Filodemo taciuto l’sor necessario 
per la intelligenza del rovro, consentaneamente a quel 
sistema , pel quale gli Attici spesso taceano simil verbo: 
desideratur quandoque qox ut apud Homerum ù “dn 
ritoans, xa! dv didao Bio: (3). 

(a) Alle parole «asa» opunv xac aetÜvjtav vwo tow «a- 
due spora x2)4302: omnem animi adpetitum et cupidita - 
tem a veteribus amorem fuisse nuncupatum si accoppiò 
nota , che è mestieri ripetersi onde meglio illustrare la 
idea di Filodemo. l 

dessa così concepita » Dato , quod Egare ab amore 
» dicta fuerit , explicavit Noster , quid haec Musa amori 
» conciliando conferret: nunc per praeteritionem aliam 
» responsionem indicat , h. e. amorem non unius rei ve- 
» nereae adpetitum ab antiquis fuisse vocitatam , sed 


(1) Interpr. praef. in vol. 1. Herc. $. V. 
(2) Pe:ron. in Coen. Trimalc. et Barth, Adversar, XIII. 5. 
(3) Zuing. de dialect. Att. R. 
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» quamlibet animi capiditated ; unde consequens ion 
» fit, hauc amoris praesidem Musam amorem stricte di. 
» ctum, h.c. coitionis adpetitum suo interventu confoverc; 
» uti Stoicus adsumiserat. Et quidem Linocerias My/A. 
» Mus. cup. 7. aliorum hujusce amoris Praesidis partes 
» adcepit , scilicet quod scientiarum adpetitum inspiraret. 
» Ceterum nullus alius suppetit testis de vaga bac sporos 
x» adceptione apud veteres; im, si Platonem audimus 
» in Phaedro , &pvs est tns eei0vjsixs. species, quia amor est 
» cupiditas , sed non omnis cupiditas est amor: òrt psy 
» oJ» Sa ERa ns 0 spo; esu awaye Onlov dn Y dy via: um 
» epovrss a«wiÜopoo3: tv naky psv: quod igitur. cupiditas 
» quaedam sit amor, omnibus est manifestum :. quod 
» etiam, qui non amant , pulchra cupiant , non igno- 
» ramus. In quae verba sic Hermias commentatur ars 
x iva Bs:È0, on 00; ysvo; stìyar vj anidvpea , nav, ott dux avn- 
» grgspst* 09 yao o ender, wot apa * xxt yàp embupova: dok- 
D )ot Gt'$W , NZE WOrvY, NIL 09 Àsyovra: ODS SPRY , 0085 apaga 
» tum ut ostendat adpetitum sumi , ut genus 5 ail , non 
» converti: non enim omnis qui adpelit , amat ; namque 
» adpetunt mulli cibos et polus , neque tamen amare di- 
» cuntur , neque amalores vocantur. Verumtamen et spes 
y pro quacuurque cupiditate p €i 999 pro cupere passim 
» apud Graecos scriptores invenies ; quod ad Philodemi 
» mentem facere posset » (1). L'interpetre però nella espo- 
sta nota affermò aver dichiarato Filodemo che per amorc 
intendcasi qualsivoglia desiderio: che Erato non pro- 
teggea l'amore venereo, ma qualsivoglia inclinazio- 
ne; e nel mentre confessa non emergere tale dottrina 
da verano scrittore , rapportando un passo di Platone, 
dal quale deducesi che F amore è un desiderio e che 
mon ogni desiderio sia amore, con molta facilità con- 
ehiude che il vocabolo ess; sia talvolta usato ad indicare 
qualsivoglia copidigia. 
Nella lettura della nota già rapportata varie diffi. 
coltà sorgono in mente dell’ Archeologo ; tra le qual? 
mon taceremo. I. che se Filodenro disse che per amore in- 
tendcasi qualsiesi desiderio ( adpetitus ), dovea tale teo- 


(1) Schoi. in Col. XV. v. 28. 29 
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rica leggersi nelle opere de’ filosofi anteriori contempo- 
ranei e posteriori a lui - II. se si ammette la idea di Fi 
lodemo la testimonianza di Ermia non solo è super- 
flua , ma pare contraria alle teoriche del papiro; III. fi- 
nalmente se si ritiene simigliante autorità non avrebbe 
potuto l’ Accademico asseverare con tanta franchezza un 
significato già negato al vocabolo in quistione. Laonde 

uel volgarizzatore, benchè avesse raggiunta la opinione di 
Lilodemo, la dilucidò cun pruove del tutto contrarie, in 
uisa da farne sivocare in dubbio la verità. Noi però 
imostreremo le teoriche, alle quali simile opinione ha 
riguardo, presentando in pari tempo la illustrazione del 
passo rapportato nel volume, onde meglio conoscasi es- 
sere slato questo citato male a proposito in una nota, in 
cui dovea dilacidarsi il periodo con le sole nozioni della 
setta Epicurea , a cui Filodemo appartenea. Ciò pre- 
smesso ritenemmo esser ]' v*o in vece di a«o (1) scrit- 
to per mostrare che la teorica di cmi era discorso fosse 
di antica data o sia ammcetteasi fin dagli antichi tempi : 
49» use pepausy cogo» avarstvopsvoo (2) cum minatus esset 
4imorem a Romanis inditum ; e reudendo per esse quel 
valoda: consentaneamente all'uso di esso fatto da Ple- 
tarco , ammettemmo aver detto Filedemo che ogni 
empito ed ogni desiderio da’ tempi andati costituiva 
Y amore. 

Tale teorica combina eon le nozioni di filosofia non 
meno epicurea che stoica. } pensatori della prima scuola 
tosteneamo che l'anima fosse corporea , che venisse composta 
da materia sottilissima, che fosse inerente al corpo in guisa 
da essere alimentata da questo, e che costasse di tre ele- 
menti, o sia de’ sensi, degli appetiti, altrimenti detti anima 
irragionevole , e della ragione, la quale essendo per così 
dire ? anima dell’ anima illumina i sensi, e regola gli 
appetiti (3). Gli appetiti o le passioni , secondo essi , ri- 
guardano il piacere ed il dolore, o la speranza ed il timo- 
re ; ed allorché i simulacri di cosi fatte cose pervengono 


(1) Plutarch. 3. 1o21. II. 867. 
(2) Polyb. IX. 22. 5 et XIII. 7. 4 vid. et Plutarch. 695° 


(3) X enophont. Hist. Graec. Il, 3. 4. Diog. Laert. X. n. 24. 
Hist. phil. ch, XUL "S | 


416 

all’anima, questa al dir di costoro si dilata per accogliere 
il piacere, non altrimenti che si restringe per resistere al 
dolore (1). Essi però dichiararono che l’amore consista nel 
dilatamento dell’anima o sia nella propensione, che questa 
ha per tutte le cose che recano voluttà , e l’odio sia av- 
versione per tutte quelle che apportano dolore: Nam qua 
effusione laetamur , eadem prosequimur auctorem laeti- 
liae: el qua contractione dolemus , eadem aversamur 
authorem doloris ; unde et fit ut amor sit effusio , sive 
propensio in eam rem, quae nobis voluptatem parit , 
peperit , paritura est; odium illius aversatio , quae nobis 
parit , peperit , vel paritura. est dolorem. 

Gli Stoici da altra parte sosteneano che l'anima non 
fosse fornita di corpo sozzo e terrestre , ma che cmanasse 
dallo spirito celeste , e che fosse un raggio di quel fuoco 
divino eterno , che è sparso nell'etere , ed è la sorgente 
della luce (2). Ritennero costoro che l’anima si dividesse 
in otto parti, cioè ne’ cinque sensi , nclla mente detta in- 
strumento della voce e del pensiero, e nella forza crea- 
trice (5). Essi per natura intesero una forza primitiva, uni- 
versale , il principio produttivo di qualsiesi fenomeno , 
la dissero intelligente, e l’identificarono con la Divini- 
tà (4). Soggiungeano inoltre che per natura ogni animale 
seco portasse l’ inclinazione ( adpedilio ) di difendere e di 
migliorare sè stesso; per effetto di che sperimentasi la vo- 
luttà, o sia ciascuno va in cerca delle cose che accomo- 
dansi alla propria costituzione ; e siccome questa incli- 
nazione consiste nel sentimento di ottenere ciò che reca 
piacere, ciascuno è fornito di ragione, onde moderare sie 
mile pensiero praticando solo ciò, che conformasi a’ det 
tami di essa (5). 

Questi peró nel punto che non opponeansi acremente 
all’ amore, ritennero che tale passione consista im un certe 


(1) iid. ibid. 

(2) Cic. somn. Scip. in fin, Pliw. II. eap. 26. Antonin.. IV. 
6. 4. IX. 6. 8. 

(3) Laert. VII. 1. 63. 

(4) !b. 73. Ciceron, de nat. Deor, Il. 32. 

(>) lb. 52. 
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Crediamo però stol- quello sarebbe se pres: 
tissimo che la musica so gli antichi per leg- 
venisse adoperata per ge fosse ricevuto, come 
rafforzare gli animi dei opportuno a intrapren- 

dere l'istituzione dei 


desiderio che sperimentasi per talune cose: épivs 3è coro 
intayin ns, odg «so! amovdatovs. éon «cp Empok prdeveratàs 
Gi xa)los dupaviusvor® Amor autem est concupiscentià 
guaedam in praestantis ingenii viros non cadens (f): 
td Epitteto nelle definizioni dell’ amore dice che questo 
è in foemina furor, in juvene ardor (2). 

E se bene sul proposito in disamina i filosofi men: 
lovati convenissero ira loro , pure fondandoci su la teo- 
ria degli Epicurei osserviamo che male a proposito 
l'Accademieo rapportò l'autoriià di Ermia ; poichè costui 
indicava l’amore veverto , nel punto che F ilodemo aveà 
in menie qualsivoglia amore. | 

L'argomento in vero prodotto nella notà facilmenté 
coofaterebbesi , qualorà non fosse discorso della passione 
pura. In esso di fatto Ermia per mosirare che ogni inclina- 
tione non sia amore; dichiara che se così fosse tutti. coloró 
che trasporlansi pel cibo e pel bete amerebbero. Che sé 
coloro che fomeniano simili cose non amano laidamente ; 
di essi non perianto dicesi che hanno amore pel man- 
giare e pel bere. . 

Looade 1’ Epicuréo, combattendo Diogene co’ dogmi 
ilessi epicurei, vuol mostrare che la musica non giova 
all’ amore ; ma ancorchè se ne sperimentasse qualche 
ef:tto , era essa efficace in cosa, che non potea del tutto 
sfogarsi, e che è mitigata dalla ragione, Ja quale non si 
tegola da’ concenti armonici, ina è guidata dal solo giu- 
dizio. 

(1) Laert. ib. LXIIÎ. 

(2) Altere. Hadr. et Aug. peg. 244 in Epict. Enchir. ed. 1683, 

Vol. I. 28 
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piQsSoxt, xat to un AYU 


zi, per la ragione ragazzi quegli (a), c 


1) 31 peporarov de rovro «os ava)nfy adea votes 
espresso al margine séullissimum autem foret, 
eceplus ille , e nella sposizioue stultissimum vi 
forel , si apud veteres lege receptus esset , tamqui 
unus ad suscipiendam puerorum institutionem 
„a idea dell'intero inciso , secondo noi , rapport 
l'amore, ma alla musica; ma pria di occupi 
tale punto è mestieri dar ragione del modo : 
aducemmo P’ ayani» già volto per institutione 
mmo però l’avainiv per virium recollectioner 
1 refectionem, od altro simile; e perchè siffattame 
questo spiegato ne’ vocabolari greci: e perchè il 
ito ritenuto dall’ Accademico in niun modo fi 
) attribuito , giusta lo Stefano: e perché tale spie 
combina con la idea del periodo, nel quale è disco 
elja facoltà, per la quale usavasi la musica a fin di 
re le forze de' giovani, allorché debilitate non sc 
idatte a determinate fatiche. L'Accademico non | 
scrisse uno sco/io, in cui pare che non avesse esat 
: intesa la proposizione di Plutarco. » Hujusce co 
is, ceteroqui satis obscuri, sensus, ni fallor, hic : 
n jam dixisset tov eperos nomine non amorem stri 
atum, sed omnem ammi adfectum cupiditatemque : 
aitus venisse subdit : alioqui stultum fuisset , si ve 
roy spora ad puerorum institutionem recepissent,eu 
nque mox virginibus non decere arbitrarentur : e 
speros nomine , non eumdem , qualem nos amor 
c intelligebant. Veteres ergo cum pucroram amo: 
niserunt , non eum Veneris filium , sed purum 
mque intellexerunt. Et sane eam fuisse Solonis m 
1, qui ingenuis , ut pueros amarent , concessit , : 
interdixit , docet Plutarchus in ejus Jia , el 
"alorio sub Hermogenis persona; ctsi Daphns 
dem Solonem turpi amore aeque captum adcuset 
libro de Liberis educandis eam agitans quaestion 
m concedendum sit liberis uti Ainatorum consu 


á1 
» dine 2. in dubio relinquit; motus praecipue Socratis" 
» Platonis , Xenophontis, Aeschinis, aliorumque auctori» 
» late, qui istiusmodi amores probaverant , recitatque 
» Euripidis carmina. 
» AI sen Ta t$ alos sv fporors spass 


» *vy»s maras , aoxxpovos 18, uayabns 

» Sed est alier inter mortales amor 

» Justique , castique animi , ac probi. 

» Ceterum legibus puerorum stupra fuisse interdicta 
» vel ex ipso Plutarchi loco evincitur , ubi Daphnaeus 
» ait, quosdam castitatem in hisce amoribus simulare 
» legumrmnetu : xot qxiosotpst» prot, nu aexppovaty at Ota cov vo- 
? Boy , Gta Yuxtep xat xal’ hovyo» yXvust , o«epa quioxos exse 
a agoros : Philosophari se ait et pudicitiam servare foris 
» legis gratia ; deinde vero noctu et per ocium dulce 
3 pomum remoto cus'ode carpit. Plura etium apud Athe- 
» neum Zio. XII, et apud Lucianum de 24rmori£us in- 
» venies, quae omnia Philodemi argumento velificantur(1) 

Le idee della esposta nota non possono ammettersi 
per le ragioni che seguono: . 

L Gli autori ivi cennati lungi di parlare dell'amore, 
come mezzo necessario di ogni istruzione , esaminano sol- 
tanto se possa questo concedersi a’ giovani. 

Il, Per ammettere la proposizione del volgarizzatore 
urebbe stato mestieri che { amore fosse stato riconosciuto 
indispensabile per la istruzione de’ ragazzi. 

IL Nel trattato su la educazione de fanciulli Plu- 
ürco ponderando la quistione nella guisa da noi espressa, 
dichiara : che egli crede di non permettere simile pratica, 
benchè vi fossero taluni filosofi , i quali lodavano l’amore 
Bjuto e casto (2). 

IV. Nell'Amatorio il medesimo autore mostra i beni 
prodotti in Grecia dall'amore, non che dagli amasii ; ma 
Bon esamina se ben si regolassero coloro che abituavano 
i figliuoli in tale passione. 

V. L’ amore , giusta il mentovato , richiede assolti- 
lamente la musica ; e però Saffo pel suo canto appo 


(1) Schol. in Col. XV. v: 31. 
(2) Plutareh. de puer. educ. 1X. 6, et seqq. 
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je Muse fu destinata a raddolcire l'amore : gore è 
pop sva ep! qUéyyatac , nat Six ry psi avaqspst TT 
Ths vapdias Óspuormra , Movozis erpavo:s (ops tov ipart: 
xatd quogsvoy, 7psu autem vere igni mixta loquitur , 
carmina calorem corde conceptum emittit , suave 4 
tibus Musis amori medicans suo , ut ait. PÁilose 

VI. Dovendo supporre il soggetto dell’ inciso 
di amore avrebbe a ritenersi musica, e perchè P 
periodo riguarda la musica , e perchè se cosi non 
inutilmente nel comma che segue leggerebbesi es 
cotale vocc. 

VII. Tanto la musica si credea che fosse pio 
all'amore puro , per quanto al dir dello stesso P 
co essa reca l'entusiasmo idoneo ad egregie azio! 

VII. AI presente P autore del manoscritto 
mente di rammentare quella proposizione da lui 1 
esaminata nella colonna 33 del presente papiro: » 
» terea nulla aptior vox usurpari poterat ab Harme 
» qui ope Musices inores juvenunf emendari solere 
» tabant (3) ». 

Ritenendo però superflue le parole ud e? ap 
teres , ammettemmo che al presente 1° Epicureo - 
volesse della influenza della musica ne’ buoni co: 
'sosteneudo che malamente avvisavansi coloro, i qu 
ceano che l'uso di essa riuscisse proficuo nella « 
zione de’ ragazzi, e valesse ad eccitare i loro animi: 


tisumum autem puto pro puerorum virium recoll 
Jnusicam noris esse. 


(1) P'utarch. Amat. XVIII. 562. 
A * -4 - PA 


£^ Di... ..L 2 m BÀ w wer 
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TIPOSAropevopeyoy * €t În 


persone caste; se è le- massero (a). Sembrano 


(a) Il xar ro py «avo «apüsrots æpswsy rov vorepoy poyo» 
tera @poayopsvopsvov, qui posterioribus temporibus privo a- 
moris nomine est adpellatus veluti opportunus ad puerorum 
uslitutionera , eumdemque virginibus non decere arbitra- 
rentur, cd al margine qut privo amoris nominea posteriori- 
bus esL adpellutus eumdemque moz virginibus omnino esse 

em asserutssent, merita l’attenzione del leggitore 
archeologo. E perché meglio possano giudicarsi le nostre 
idee crediamo necessario dilucidare partitamente ciascuno 
de'sopraesposti vocaboli. Il ro si è rapportato da noi al 
spew, conseguentemente al sistema nel papiro di preporre 
spesso agl’ infiniti cosi fatto articolo. Abbiamo accop- 
pato il g» al verbo «sss» , sul riflesso che il senso è 
Maggiormeute chiaro, e spesso gli Attici eran. soliti di 
parare la negazione dal suo verbo. ll wav è stato da noi: 
teso omnino. L? varepov povov spora con alquauta libertà 
a da noi volto uZ//zo loco, poichè ci avvisammo che in 
ul guisa meglio si conciliasse la idea di Filodemo con 
la chiarezza della intelligenza, 

Non possiam tacere per altro che quel. volgarizza- 
bre maggiormente alteró la opinione dell’ autore , o 
Na vi aggiunse una nota riguardante un proposito del. 
lutto estraneo al papiro: » Amorem a Venere minime 
* sejuoctum. In quam sententiam ait Daplinacus apud 
a Plut. in Amatorio: «ss spas sony Avppodirns pn «xpovanss 
dee. UB agri NS 6pos KNPI Appodirns, VIWEP EN LOPES ovo» 
a guomodo amor est absente V enere? . .: Sin est amor sine 
» Venere , tamquam ebrietas sine vino. lu hanc quidem 
3 sententiam Plato in Phaedro sic amorem delinit : n avev 
» loyov Sons &«t t0 opÜo» opumons nparmiaga emibdupia , cos r3d- 
» my axÓsx xallous eppo[usves voÓsca, viunsaga ayvyn aet: 

a gums ms  poopns &«ovopuxy dova spas &xinÜn: cupiditas 
a absque ratione , quae superat opinionem ad recte lens 
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TIPOONKE NX! AWO TOY OyO- 


dunque non in uno e 
nello stesso senso sem- 
pre amore avere inte- 
so (a). Se pure convie» 
cito dubitare di que! no» ne anche da’ nomi pen- 


n dentem , rapitgue ad voluptatem formae , et a cognatis 
» cupiditatibus circa corporis formar vehementer con- 
» robori!a pervincit et superat, a robore el vehementia 
». amor est adpellata. Mox vero inferius dicit «potra dictum 
n quasi #rep»ra volalilem (1) n. 

Bisogna dire che l’ interpetre non solo non volle dilu- 
cidare le opinioni dell’Epicureo,ma piuttosto volle dichia 
yarsi accanito oppositore di lui. Egli di fatto, benchè nel 
cominciamento della osservazione avesse detto che ivi 
era discorso dell'amore venereo, lungi di occuparsi & 
paragonare il greco con tale idea da |ui colà ceunata 
yapportó de’ passi tendenti a contrastare la sussistenz 
dell'amore non venereo , i quali iu niun modo provavau 
il proposito., che avea impreso a sostenere. 

Considerando però i mentovati passi estranei del tut 
alla idea nel papiro , ci siam limitati a ritenere soltan 
le prime idee della su indicata osservazione , ed abbis 
ritenuto che Filodemo per l'vars?ov nuovo» rammenta 
l'amore detto in ultimo luogo, o sia parlasse dell’ am 
laido e sozzo. 

(a) Il videntur ergo non uno eodemque sensu s 
per amorem intellexisse fa parte delle ipotesi dell” in 
petre, e nou è nell’ originale ; perché l'Epicureo , seco 
ciò che diceinmo nelle antecedenti note, mostrar v 
che il vocabolo amore avea ricevuto vario significat 
da’ tempi remoti; tanto più che grammaticalmente t: 
vando il periodo sembra che l’ inciso che segue non 4 


(3) Schol, in Gal. XV. Y« 335. 
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MATOY , exEpepanoda: , wat 
TOUTAY , & TIS EPOTIXOS t- 
IAs ebero, nabarep Tad- 
AA xat&* tad (as «poces- 
BEIS «etÜcoext TOLAUTAS et 
NAL datponias, n «aytos 
IIPOGOyoMoQopeya3 . ad- 





(*) In papyro legitur xara sine jota subscripto. 





mi adottati da qualche dere (a) e da quelli (b) 
eulusiasta nel momento che alcuno amatore (c) 
w cui era trasportato forse (d) impose , come 
per la cosa cui assegna- ed altre; e così (e) per- 
Ya il vocabolo. suadersi le private im- 
posizioni (f) de’ nomi 
o tali da Dio essere (g), 
o da tutti ed ovunque 
ricevute (h) le stesse. 


[nma 


Potato separarsi per mezzo di altro periodo , come quegli 
8 avviso. 

(a) Generalizzando alcun poco il senso di sxxpepse 
du l'abbiam reso per Aaerere ; sul riflesso che nel no- 
ro libro era discorso di sospensione di giudizio o sia 
diquel momento, in cui pria di darsi parere la mente 
tagitata da’ragioni tendenti a mostrare il pro ed il contra 

ciascuna cosa; non altrimenti che esso leggesi in pa- 
recchi classici scrittori (1). 


(1) Plutarch. vol. 1. p. 412. ed. Francof. 1599, Euseb. Pr. 
Ev. XV. 808. Plat. 606 Not, ad Julian, Ms. p. 84 Eunap.. 56. 
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plesi per et , ed il secondo manca delle prime due lcttere, 
indizio d! « o d! v, 9aupovias n. Senza brigarci dcll'etvat; 
perché esso rapportasi al possar illustrato nell’ antece- 
dente nota, diremo che Il’ evóxipovizs venne da noi reso 
per felicitates consentaneamente all’ uso di esso fattone 
da Platone (1). 

Laonde avendo dichiarato Filodemo che non bi- 
sogna dedurre argomenio dall’ etimologia di que’ nomi, 
! quali riguardano quelle . cose che proccurano dilet- 
to a taluni , rammentar volle quella massima stoi- 
ca, onde i pensatori di quesia sclia soslcucano che 
l'allegrezza ( /uesilia gestiens ) si prccucesse dall'idea dei 
beni: Zuetitia autem , et libido in bonorum opinione ver- 
saniur , cum libido ad id quod vidceiv:r bonum , injecta , 
et inflammata repiafur: luetitia , ul acdepáa jam aliquid 
Concupitum , efferciur et gesitat . . . . . Itemque 
cum ita movemur , ut in bono simus aiguo , dupliciter 
ed contingit ; nam cum ratione crnimus moveatur placide 
alque constanter, tum illud gaudium dicitur. Cum autem 
&ncnüer, ct cffuse «nimus. exsultat , tum illa laetitia 
&esliens vel nimia dici polest , quam ila definiunt , sine 
Falione animi elattonem (2). | 

Ciò premesso l'eutore del papiro vuol dedurre che 

ue' nomi imposii pec effeito del trasporto , in cui trovasi 
l'animo per favorevole concetto già concepito, in niun 
modo valgano a far giudicate delia cosa cui vengono at- 
tribuiti ; benchè ecciiassero grandiose idee. 

h) Il «aves gposovopaopsyas venne volto vel ad 
omnibus recepias, c vel ab omuibus et ubique easdem 
receptas. 

Riserbando all'erudito leggitore i} paragone delle idee 
espresse nel testo da Filodemo c nelle versioni dall’ in- 
\erpetre abbiam considerato !’ in senso di uirum , e 
letto «pogoropatopsya iu luogo di «osovopatopsvas e perché 
‘ra le due a evvi spazio e non laguna, e perchè queste 
fapportasi all’ ovopareov rovrov a canto a cui l'abbiam col 
ocato nella costruzione dell’intero periodo. 


(1) Plat. 700 B. 
(2) Ciceron. Tu:cul. IV. G. 
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adda (*) yap ewet «pos epærixny 
apetny OU QatysÓ' n povot- 





(*) In supplemento repetitum legitnr primum aì quamvis boo 
in prima originalis pagina couscriptum fuisset. 
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CAPO VIII. 


Che cosa ne’ convili somm&- 
nistrasse la musica, 
Ma poiché si e mostrato 
la musica non esser utile Ma poi (a), poiché 
per la fortezza amatoria;  all' amatoria vin (b) 
chiaro apparisce non po- niente poter apportare 


(a) Il yap da noi fu creduto superfluamente scritto, 
perchè Filodemo lungi di opporsi agli argomenti già espo- 
sti imprende ad esaminare novello raziocinio. Nè tale 
particella fu fedelmente volta nella sposizione per la ra- 
gione che l’ enim a rigor di vocabolo rende idea diversa 
da quella indicata per vero. 

(b) Il vocabolo aper fu reso virtutem dall'Accade- 
mico, e da noi fortiludinem. 

Ad oggetto di ponderare cosi fatto nostro volgariz- 
zamento gioverà sostenerlo grammaticalmente e filosofi- 
calmente. 

Per la prima crediamo a bastanza mostrare la nostra 
idea producendo pochi esempî , da’ quali deducesi così 
fatta significazione. Plutarco per assegnare la ragione , 
onde taluni Egiziani sublimaronsi a Divinità, dice che 


2 

accadde perchè essi in qualità di re eran Me 
li forza e di potenza: IloXió» 8é torosrov Xeyopdvow 
Bsruyuéva» , of psv ofousvot Bacüdov , rasta wal ropayyay 
dgarn» vasppépovoav À Bvapuy dlopa rfj Sogn Osórnrot dee 
dapsvov (1). Caeterum quia multa talia dicuntur et 
nstrantur , qui arbitrantur hoc pacto commemorari 
"a regum, qui cum ob excellentem fortitudinem aut 
lentiam naturae divinae dignitatem sibi arrogassent : 
Eliano usó l’ aper ad indicare la fortezza militare 
imp us o«)a (9) fortitudinem in arma , xa! ri sg dpyñs 
d» dpsri nard pupo J«éinbev (3) et quae a principio vi- 
erat ipsorum virtus ( seu fortitudo ) paulatim cessavit, 
esit 

La idea, che emergerebbe da cosi fatto volgarizza- 
mto, sarebbe ben diversa da quella ritenuta dall'Acca- 
mico. Quegli in vero nel prologo della sposizione del- 
antecedente capo disse che per virtü amatoria inten- 
asi quella facoltà, che avea la musica per insinuare 
more ed infiammare l’ appetito venereo: Zum amoris 
ia, sive rei venereae adpetitum  inflammando ; tum 
"gue solandis illis , qui adversa in amore usi essent 
tuna (4); nel punto che Filodemo per virtù amato- 
o sia fortezza amatoria intese quella facoltà , per la 
Me il sapiente superando Ì’ inclinazione delle proprie 
ioni le modera in guisa da soddisfarle prudentemente: 
rlitudinis ( sub. est ) non terreri animam a corpore 
odammodo ductu philosophiae recedentem , nec alitu- 
em perfectae ad superna ascensionis horrere. Fortitu- 
us est , animum supra periculi metum agere , nihilque 
i turpia. timere; tolerare fortiter vel adversa vel pro- 
ra fortitudo praestat magnanimilatem , fiduciam , se- 
ratem , magnificentiam, constantiam, tolerantiam, fir- 
latem. .. .. Tertiae sunt purgati jam defoecalique ani- 
‘et ab omni mundi hujus aspergine presse pureque 
ersi illic prudentiae est divina non quasi in electione 
aeferre , sed sola nosse , el haec, tamquam nihil si! 


(1) Plutarch. De ls. et Osir. XXII. 359. 

(3) Aelian. var. Hist. III. 23. 

(3) Ib. XIV. 29. vid. ct HILL 47. III. 10. XII. 33. 
(4) Prolog. in cp. VII. Exp. 
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aliud , intueri: temperanliaa , terrenas cupiditates non 
reprimere , sed penitus oblivisci: fortitudinis; passiones 
ignorare non vincere , ut « nesciat irasci, cupiat nihil » 
Justitiae 5 ita cum supera et divina mente sociari , ut 
servet perpetuum cum ea foedus (1). 
Fortem posce animum , mortis terrore carentem : 
Qui spatium vitae extremum inter munera ponat 
Naturae , qui ferre queat quoscumque labores , 
Nesciut irasci , cupiat nihil , et potiores 
Herculis aerumnas credat , saevosque labores , 
Et Fenere et coenis et pluma Sardanapali, 
Monstro , quod ipse tibi possit dare. Semita certe 
Tranquillae per virtutum patet unica vitae. 
Nullum numen habes , si sit prudentia: nos te, 
Nos facimus, Fortuna, Deam, coelogue locamus (2). 
Simigliante idea della fortezza conservavasi pure da 
altri filosofi, poichè essa fu ritenuta non solo da Epicu- 
ro (3), ma anche da Aristotele (4) da Platone (5) da 
Cicerone (6) e per fino da’ savii delle sacre carte (7). 
Cosi fatta interpetrazione combina pure con la idca 
assegnata dagli antichi alle parole di o:rtù convivale , la 
quale si facea consistere nell! essere decentemente assiso 
a mensa e nell'usar con temperanza de’ cibi imban- 
diti: 6xXsa 36 , rror Sia ro Odlew vd» Bioy avrin, 4 Bul «à 
Éxysw avrods wa! riy avpumornuny doetr»v , é«ab(es wal &[pojons 
dvaatpsqopsvovs sv taîs ÜaXslau (8): Thalia dicitur , quod 
vila doctorum floreat: seu quod praediti sint convivali 
virtute , versantes digne et decenter în conviviis. 
Né finalmente con l’interpetre è a credersi che per 
virtù amatoria s'intendesse la energia a fomentare gli 
amori , poiché essendo tale proprietà assegnata ad Erato, 


(1) Macrob. somn. Scip. 1. 8. 

(2) luvensl. Sat, X. v. 357. 

(3) Laert. X. XXVI. et seqq. Clement. Alex, Ftrom. VJL. 

(4) Polit. lib. VII. cap. I. Eth. III. 119. 

(5) De Republ. IV. et VI. 

(6) Tuscul. quaest. IV. 24. 

(7) Sap. 8. Div. Ambros. in cap. VI. Evang. Lue, et Hieron. 
in Evang. Matth, cap. t. 

(8) Phurnut. de Nat. Dcor, 14. 
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ovds «pos ny Qnoty ometay 

GUTNS ELy&L , TY OYUNOTI- 

XQ), XAL TA CUUTOOLA XOLyTS. 


ter giovare alla convi- la musica appare (a) ; 
vale, che stimasi molto manifesto ancora (b) di- 
a quella simile, ed @ venta (e), non pure a 
conviti in generale. Io quella, che di questa af- 
fine questo Nostro chia- 
ma , cioè la convivale 
virtù (d), nón condar- 
re (e), né generalmente 
a' conviti, Io al certo n& 


questa musa lubgi di fomentare credeasi che affievolisse 
'empito di simile passione (1). 

(a) Il nihil conferre Musicam posse adparet corri- 

nde all’ ov qauvs0' ù ovo owspyovoa ed al nihil con- 
erre Musicam adparet della versione al margine. Per 
maggiormente  conformarci al testo ritenemmo supere 
fuo il posse della sposizione ; e traducemmo per com- 
peritur quel pa:vera: sul riflesso che questo sembra terza 
persona del presente dell’ indicativo passivo , aspirato 
pel seguente 4. 

(b) Siccome l’ es rapportasi ad swx abbiam creduto 
che non avesse a spiegarsi; perchè in Plutarco è superfluo 
allorchè è accoppiato all’infinito (2). 

(c) Benchè il f4 non si leggesse in Greco, ben re- 
golossi 1° interpetre assegnando un verbo finito al 3nàoy 
che fa così scritto per licenza attica. E però che in ri- 
gor de’ vocaboli Filodemo soppresse perfettamente il 
lominativo, da cui vien retto il pya»; c perchè gli Atti- 


p) Not. al esp. ant. 19, 108, 113, 102. 
2) Vol. 1. p. 1012. Platon, 681. Thucid, init. Il, 115. 


30 
4 taceano talvolta il nome principale del periodo; 
e perchè essendo l’ intero trattato scritto per confutar: 
le massime di Diogene ; a prima vista chi che sia com- 
prende che Diogene fosse quegli che rammentò della 
virtù o fortezza convivale, e che cosi fatto nome regges- 
se il qns. 

(d) Dal modo come Filodemo usò dell’ aper ovproran 
chiaro comprendesi che mai costui intese per tali voci. 

L’ interpetre credette che Diogene affermasse essere i 
conviti idonci a conciliare e ad ecci.are l’ amore , e che 
simigliante scopo ottenendosi solamenie allorchè in quelli 
veniva adoperata la musica, avesse questa in sé la viriù 
convivale » Ad amorem conciliandum, atque inflamman- 
» dum convivia plurimum va!ere vulgaris c:at opinio. 
» Hinc Stoicus Amaioriae convivalem iugaverat , quasi 
» illius adfinem , atque adjutricem , Musicam piacterea 
» in conviviis opportune etiam adhibitam olim praedica- 
» bat, quia convivali huic proforet vi:tuti (1) ». 

Ad oggetto di non narrare ciò, che a lungo abbiam 
dimostrato nelle antecedenti note (2) , riterremo che per 
virtù convivale intendeasi quella facoltà, per la quale i 
saggi ne’ conviti moderansi dal troppo mangiare e dal- 
J' eccessivo bere; e quindi la musica, giusta lo Stoico , 
in vece di proccurare scopo laido veuiva adoperata a 
fortificare l' animo inducendovi moderazione e tempe- 
ranza. 

Siccome per altro eranvi de' casi, ne'quali la melodia 
veniva soltanto usata a divertire i convitati , Filodemo 
ne denotò l’ uso per l’ aper» avpeoroxy» e pel ovyroma nont 
virtutem convivalem et convivia generaliter (3). 

(e) Abbiamo poste nella nostra versione latina pa- 
role, che poco adattansi al genio della mentovata lingua, 
ad oggetto di dichiarare qual fosse il senso in cui 1 Epi- 
cureo usò «va. Egli in fatto servissi di tale infinito iu 
significato di p nella guisa slessa , in cai Varro- 


(1) Prolog. ín eap. VIII. Expos. 

(3) Not. b a pag. 426. 
3 (3) Su' scoliamui cantati ‘ne’ banchelti vedi la nota @ a pates: 
3t. 
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eyo Ó our styxt my xxÀov- 


MEYNY GUnMTOTUXY)) ape- 
THY, ahh’ ovyt TY uwo tov- 


poicredo che la melodia giammai (a) esser (b) 
non abbia quella ener- questa, che dicono, la 
gia detta virlù convi- Convivale virtù, nè (c) 
vale , che sia cotale fa- 
coltà per arzigogoli da 





me (1) disse: Est ad alvum orudam per prodest ad alvum 
m. 


e 

(a L’ usquam non leggesi nel papiro. 

(b) L' wa da noi si spiegò praebere; consentanea- 
ùXmente a quel passo di Plutarco, dove costui dice etu 
rv n (2) sum cui oibus iu senso di praebeo alicui cibum; 
Perchè se per virtù amatoria intendeasi quella facoltà, 
Per cui taluno può moderarsi nel cibo, era questa ammese 
sa pure dagli Epicurei, i quali espressamente proibivano 
«otali eccessi (3); e però Filodemo non negava la virtù 
#matoria, ma sostenen soltanto che questa non si ottenesse 
Per effetto della musica. 

(c) Molte furono le osservazioni , per le quali c' ine 
ducemmo a rendere affermativa la proposizione apparen- 
temente negativa, ed a trascurare del tutto la versione 
dell’ ovy. Varie sarebbero le considerazioni da praticarsi 
su le tradazioni ed il testo, perchè in latino si espresse una 
idea affatto differente da quella già dichiarata in greco: 
ma siccome simile differenza producesi in parte dalla 

spiegazione di talune voci, vogliamo pria discorrere di 


queste, riserbandoci altrove la illustrazione dell’ intero 
periodo. 


(1) De Re Rest. c. 12. 
(3) Plutarch. vol. 1. pag. 289. 
(3) Not. b a pag. 321. 
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QPOYNIEDS NYOVMAL TANYA 


essi immaginata : che talmente essa con pru. 
dente consiglio (a) da 
questi essere immagi- 


«e 


Or siccome non pare potersi far caso dell’ svyi, per- 
chè nel papiro dichiarasi che la melodia non influisse 
nella virtù convivale: che le ragioni perciò asseguate 
erano sagacemente immaginate da’ fautori di essa: e binal- 
mente che questi elfetti non isperimentavansi né meno 
da’ sapienti ; c' inducqmmo a credere che l’ ovge fosse su- 
perfluamente scritto in sequela di quel sistema pel quale 
dicesi che : Mleci ov negaiionem supervacuam saepe ac- 
cipiunt ut , etc. (1). 

(a) ll my... amo epornsess venne tradotio per adeò 
secundum prudentiam e per adeo prudenti admodum 
consilio. 

Persuasi che questo volgarizzamento noti possa am- 
mettersi , perché in niun modo é conforme al reco, ri- 
tenemino che per laso s' indicasse la causa, per cui i 
fautori della musica manifestavano pruove tendenti 4 
mostrare esser la melodia utile nella virtù amatoria »€ 
ritencmmo che il ppoynosws si scrivesse nel senso d’ intel- 
ligentia seu perceptio rerum , quae a scientia tradunis' 
come leggesi adoperato da Aristotile (2). , 

Con ciò quindi l Epicureo dichiarò che tali rano- 
cinii inventavansi da coloro, che coltivavano la musica s 
o sia erano effetto della loro scienza; e che i beneficii del 
melodia non isperimentavansi dagli stessi sapienti. 


(1) Corinth. de Att. Ling. 
(2) Topicorum. 


d ovis aiatovoav EIS Qpoyr- 
HOTS , OVAS GULIOGIOLS Epa- 
TAS. SVAPROTTELY , AS Xy Ta- 
pagades 9 XAL ATEPIEIS , XAL 
LAGTATIXOUS TAY Ouyoy- 

TOY VRAPYOVTAS . ty HEY 
TOI MOUOLUXY) OtxctAy py 
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OMT"pa AEOVTAS EFICEON- 
payra:r: dio Tous ett TE xat 


i avverta questa 
tenti ; e che non 
isi. adoltare nei 
tli gli amori, che 
:0 disturbo, che 
lettano, e che ir- 
i convilati. 

wo per altro pog- 
so Pl antorità. di 
sufficientemente 
rono esser la mu- 
mea a’ conviti. Se 
toncedessimo es- 


nata credo, come quel. 
la che ne’ prudenti uo- 
mini cadere in niun 
modo può : nè però a 
conviti gli amori bel- 
lamente accoppiarsi, co- 
me quelli che turbolen- 
ze facilmenle eccitano, 
e adilettar gli animi sono 
disadatti, e nelle dissen- 
sioni molto immergono 
i convitati. E, dicono, o 
quelle cose, che appo O- 
mero leggonsi ; la mu- 
sica de’ conviti familja- 
re a bastanza mostrano. 
Per la qual cosa (a), 


| Ad oggetto di rendere più chiara la intelligenza 
Nedo traducemmo Afusicari autem convivis acco- 


ol. L. 


29 


3 
#4 dico (a), volontieri con- 
cedo bisognare ne’ con- 
viti di rilasciare l’animo, 
e divertire; non cosi pe- 
rò (b) concederò niuao 


modatam ex Homero satis demonstraverunt quel mp po 
TOi [AOUOU4*]/ OUX6LAY [Ley BYM GOLA OGUOY. Ot ta «ag 'Onspp Bsoyrog 
seieanpayta dapprima reso Aiqui Musicam conviviorum. 
familiarem esse vel ea , quae apud Homerum leguntur y 
satis quidem ostendunt, o pure: Atqui ajunt , vel ea , quae 
apud Homerum leguntur , Musicam conviviorum fami- 
liarem salis superque ostenderunt. 

Benchè diverse fossero le libertà attiche, in sequela 
delle quali emettemmo il mentovato volgarizzamento ; 
non crediamo interienerci su di esse } e perché son queste 
ovvie ne’ classici greci, e perchè la regolarità di esse 
comprovasi dal modo , come seco stesso combina l’intero 
senso del periodo. l 

(b) Al ideo ( o ) nella nostra versione aggis- 
gnemmo un etiamsi. Se bene così fatto avverbio non si 
richiedesse nelle (e eol del papiro, pure qualora 

n mente al 3ovs ( già volto concedo), scorgesi esser questo 
Participio dell’ aoristo secondo ti , e che risolvendosò 
abbia ad esprimersi dopo esi , etiamsi od altro. 

(a) Il libenter inquam è supposto dall’ interpetre + 
e maggiormente rende oscura. la intelligenza della pro» 
posizione di Filodemo. 

(b) L'u/ique tamen va soggetto alle medesime oa” 
scrvazioni da noi manifestate nell’ antecedente nota. 


35 
ro dem avieoda:, xat Ta- 4 
(t ey autors, ov dac® to 
pnuóegtay sai Ilgé ga 
deotepay eAcuÓtpois * aye- 
GIN KAI Ilatótay, TOUTOY 
ATAHGAI TON AE xiÜapt- 
3A1, toy Ae yopcuoai KAI AT 


—rrrrt1=—s66_@8——@6@—@—@—@——@——. 
* In papyro manifeste legitur «svdspws 


<- 


Sermestieri che in tali fe- essere agl'ingenui uomi- 
šle si rilasciasse e si di- ni più decente rilascia- 
Wraesse l’animo; in niun mento e giuoco, quanto 
modo ammetteremo otte- che altri canti (a) , altri 
Nessi questo principal- tocchi la cetra, altri sal- 
mente dal cantare a co- ti, e di qui accadere che 
to, dal toccare la cetra, 


e dal saltare; le quali 


culum gai 


(a) Il volgarizzatore credette di aver ben supplito 
ll papiro dal perchè Je parole da lui lette furono adoperate 
i Senofonte » Relaxationis et hilaritatis gratia Musicam. 
^i» conviviis adhibitam ne Xenophon quidem in suo 
, vio abnuit, si quidem abnuit, si quidem in suo 
» convivio sic habet : sws ds avrors n) av)vtQis p.e» nvinos , o 
le wars exila(ios , xat sdorovy , pa ay apgoregot avos eveeat- 
"mo: postguam tibicina tibia, et puer cithara cecinis- 
V sent, et viderentur ambo satis convivas exhilarasse. 
* Qui Xenophontis locus facem nobis praebuit , ut infra 
d cenraptum versum 27 sic restitueremus : tovto» pa» av 
* hiuc, co» Ts nidapioa: (1) 2e 


(1) Schol. in Col. XVI, v. 23. 


negli però lesse psy avinca:. Siccome non può an 
ii «così fatto supplemento , perché, nel papiro 
manca delle prime quattro lettere; ed indi le 
in chDiarezza aoa ; supplimmto espace, ( circun 
, accinere ): ritenendo -che -Filodemo alludenc 
lle canzoni convivali , comunalmente dette sci 
; dichiarasse che nc' conviti soleasi cantare in g 
benchè avessimo altrove rammentata cosi fat 
a, a maggiormente illustrare la nostra tesi cr 
dovere esporre una nota, in cui il Chiosatore raj 
lungo passo riguardante i mentovati Scolii » Us 
simam in veterum cum Graccorum tum Romani 
conviviis musicam. fuisse innumera docent scr 
am testimonia ; quos Inter Tullius Tusc. 1. est i 
"bus solitos esse in epulis canere convivas c 
inem de clarorum hominum virtutibus. Alia m 
rre supervacaneum duco , praeter unum.Dicaearc! 
m, quem adlegat Aristophanis Scholiastes ¿n Nu 
5. Sc. 2. Ut insequentibus facem praebeat: o 
IDOVTES 8Y TOIS CYUROTIOIS EN RAÙZIAS NYOS «apadogsos NAD 
s, n u»psums \agovrss adovaw : canentes enim in co 
s el antiqua. tráditione ramum [auri , vel myi 
Mes canunt: cetera. videsis apud Bartholinum « 
is veterum cap. XIII. Hinc tibiae in.conviviis uj 
dictae sunt «agoo»u , quasi vini sociae. Carmit 
. decantari solita , praeter paeancs,"' de qua appe 
ne sic disserit Plutarchus Convival. lib. 1. qu. 1 
AEV YAP IONS TA NA\OVULEVA dwolua NPATNPOS sv pao «gj 
OV 3 RAI Gf6Qayoy Ouxvepojuyav , ovs Ò 0s0s a)euÜapev vj. 
"oU * 09 xaloy E, ovós cup«ormoy 5 ses: coc war ta CY 
X3:9 OV y&YOS ATPATOY ENYA MENOIMLEVOY adateos , a)! 
W ps» nToy eàny» rov Ósov owes deayras ua PON «um 
55, Ssurepovr BE epsins exactp popsums eapadu:iopayns , 
V omai, dia to ade». cov Oskapuayoy , Sxa)ovy* ee: ÈE vov 
RpPOIPEPOMEYNS , Ò psy «s«addevpsvos siaufiave . um PÈ 
opéyos to» BE GUOVOSY e«podiuspavov, molo» devenus 
WOtYO» AYTOY , punte ga3tov* aoar ds «act ry popom 
Oss Baderteo, adla nab’ exaccov ser uin» Suupspeat 
Xp ewro» gaxyra Tp pato ms Tevrepas nius nett 
Ved. Erasm, nella not. a a pag. 391. ct Plat, Prota 
7° 9349. LOT T 


fo. "2 ` r 
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EpANOT$ TINA AMELYOUS 8I- 


Operazioni migliorano i molte cene meglio rie- 


> Mw’ exor BE tp eor» TNS coms, sita roy Tevrspov Opouos 
® tm Teurapm * Nat TO «OnuÀ0Y, NA «0)UXA[LC865 y OS 6008 , MS 
> eepiodov duodtov avopacda: : cantal enim fortasse aliquis 
» Scolia dicta carmina cratere in mediam posito , et co- 
» rollis distributis , quas Deus libertatem donans nobis 
» imponit : nonne pulchrum hoo , atque convivio aptum ? 
» Quandoquidem scolia , aiunt, non esse centilenae ob- 
» curae genus , sed quia primum solerent pacanem Deo 
» omnes una voce , deinde vero singuli in gyrum ac- 
a cepta myrio, quam ex eo astron «dpsllabnt , quod. 
p caneret i5 , cus. tredila ea foret. Et. quia deinde cir- 
» cumeunte lyra eruditi adciprebant , et carmen concinne 
» modulabatur, rudes vero iecusubant , scolion fuisse 
» nominalum , quod nequé fueile esset , neque comune 
a carmen : alii vero myrium non in gyrum ordine ivisse 
» dicunt, sed a lecto in lectum transmissam ; ila ut, 
» gp primus cecinisset, transmitteret primo in altero 
» declo decumbenti, atque hic tertii lecti primo; eodem- 
» que pacto secundo secundis, itaque varia haec et 
» fuziiosa circuitio , ut videtur, Scolion adpellata fuit, 
» Eadem ferme habet Athenacus Zib. XV. cup. 15. Scolia 
» igitur heie respicit Noster ; quod unum crat reliquuny 
» carminum genus , quae in melica poési hominibus re- 
æ ferri Proclus scribit ( ut admotavimus Col. V. v. 15. 
» pag. 28 ) ; si Sillos excipias , de quibus nullus esse 
® potest heic sermo , quia utpote satyrici , vel nunquam 
» canebantür , vel certe Musicae laudi vertere Stoicus 
» non poterat , ut mordacibus ct conviciosis carminibus 
» insetviret (1) ». 


(1).Schol. ad.Col. XVI. v. 6, o; 
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YIL’ VAI NATA :A0VOLHNI 

Thy EN XX0U9AATtOYy , CU ‘MA 
&KUTHP , Mt 0[A0A0'YQGO 

d OUN exsadetoda: toy Ol- 
YON EE away X"$ , xat TOUS 
ỌPOVYIMOUS ORAYT KOI- 

&N , OGA QNIN , &AAX PpO- 


scano. Ávrei conceduto 
adunque migliori diven- 
tare (a) per la musica , 
non pure per se, ma per 
quelle cose, che co” mu- 


costumi per le idee me- 
lodicamente dette , non 
per la musica. In niun 
modo quindi confesserò 
per l’ armonia allonta- 


narsi l’ubbriachezza, ed 
effettuare i sapienti le 
cose tutte che quelli 


sici modi cantate ascol- 
tansi. Ed indi non avrei 
dato il vino per alcuna 


necessità la musica chia- 
mare; nè i prudenti uomi- 
ni quelle cose tutte fare, 


vantano, Ben vero. . 


a) Il na: & epavovs nvas apswow eva: va fu volto al 
margine atque coenarum causa quosdam meliores , 
e nella sposizione atque Řinc fieri , ut coenarum plerae- 
que meliores evadant , concesserim utique meliores 

Cosi fatta proposizione fu da noi differentemente letta, 
poichè l'originale è alquanto differente dal /Ue simile , 
e dalle norme seguite dall Accademico. 

Affiuché possa formarsi idea chiara del papiro dicia- 
mo che le esposte voci comprendonsi in tre versi del te- 
sto. Di questi il primo in realtà vedesi mancante della 
prima lettera , a erroneamente inciso per à, tt, @ man- 
cante nell’ incisione , », & del tutto trascurato nella co- 
pia , *xopt"33u » mancanza di cinque lettere: il secondo 
principia per sp, manca di quattro lettere, a, men 
ca di cinque lettere , u49o»; & , manca per due o tre 


4 
x)... ee en o o Elope 9 
VOY o +... OY UR. PXO 
TE... TO, €... &6y0y . . 
eee aroue EU. + NTOUT. YEP 
et oo n n o UMEYAÀ, €::*.. 


a su u UN 
* Legi potest w s 9 & etc. | 
— - 


che costui dichiara , 
ma più tosto quella: 


* e è — 9 « e ° " 
tao. o 5. 5. . . anticamente nelle ce- 
t8 o + + 5 +. ne di diletto però es- 
e. 0. e 5. + +. sere indotto; come cioè 
o. èo 5. + e +. mon solo la gola, ma 


. anche gli occhi, e le 


lettere ; ed il terzo comincia per e inciso » , a1, x copiato. 
Per »,. Seguendo però tali osservazioni leggemmo xopsvom, 
Ra ra spya tponovs auswvovs osta xaet hae actiones melio- 
Pes mores statuunt per musicam , el, etc. 
Se bene per cífetto. di questo supplemento avesse 
P apspove. un sostantivo certo , ed il periodo più regolare 
Preceda ; vi saranno al certo taluni, i quali ad oggetto 
dli criticarci diranno esser falsa così. fatta lezione, perchè 
Faramepte scorgesi l’ewopat:in senso di statuo. Per tale ob- 
biezione per altro, se bene potessimo produrre alcuni passi, 
Re quali l’ sopa trovasi in senso di statuam, componam, 
€tc.; risponderemo che anche ammettendo che non vi fos- 
Se alcuno esempio, può credersi che l’autor del papiro 
stesi servito di un vocabolo o meno ricevuto od antiquato 
a’ tempi suoi , qualora questo o si legga con cbiarez- 
æm ,ola idea di esso combini col. rimanente del periodo.. 


yt 0 e è e$ È yc::*. RA, 0 è o e 
Ju e 0 o c p "**ií6g e * ọ © . e 
e 0 o 0 0 o ù o ù 9 Etj- ee o oè 4 


COLONNA XVII. - - 


pn OAAIDS , aÀÀ cuuedos a- 
` yadTpEQsaOat. naneivo de 





Legi potest ut supra. 
Legi potest 4 » à a 9 etc. 
Legi potest n » i. . 


0055. + + . orecchie dal sal 
0. 5. 2. 52. + dalla musica v 
00. o > 5. + prendessero, no 
e + è + +. perchè così impái 

- + 57 5. 52 5 ro (a) con garbo 
usticamente ma re- rusticamente a « 
mente conversare. sare. Quello poi co 





t) La parole po&us cam antiquitus in eoena. 
tis ergo fuisss induciam; ut scilicet non 

iam oculi , atque aures sallatione et Musio 
3 caperent, minime vero ut sic discerent, furor 
lacuna, da oui andò guasta quasi metà della 
Jicesima, 

Molte sou le ragioni, per le quali tale i 
modo può ammettecsi. Es di fatto non c: 
isto del papiro; poichè in questo, Jungi dall 
e anticamente aveasi la melodia, esaminasi 
| influente ne’ conviti, o nell'affermativa « 
sì sperimentassero da’ sapienti, 


| 44t 
XP"dTOMaevs ETMT * 10 
OMIAEIN pey xat TOU tòl- 
OTAS FFO TNS OINELOTNTOS 
«apalappayet) yETOL xa 
UNFOGLOT EIS tg OUUTOGI* 
A, diarigtenv de TØ pun 
TOY Oynp@, xa TOV NOLA- 
Soy, xer taus aÀÀous rontas 
Toy Ustpoy WA! peda * 





* In papyro aa fag gaili legitur upnea. 
n ————— —— 


Aggiustatamente però sì lità d’imparare è trovato, 


disse Omero, Esiodo e 
gli altri ecrittori di me- 
ti e di carmi non aver 
giammai delto glin- 
&ipienti esser lontani dal 
Costume di adottare gli 
&croamati ne’ convili ; 


affinché favoleggiassimo 
nella mensa (a), che 
anzi anche gl'idioti per 
la comune consuetudine 
ne conviti gli acroamati 
assumano , e però non 
da ciò sien lontani nè 


Omero, nè Esiodo, nè gli 
altri o metrici o melici 
poeti. Migliori (b) al 


(a) Nel supplemento di oprew ( fabulari scilicet in 
dmensa , o ut fabulemur in mensa della sposizione ) Pin- ` 
terpetre molto dipartissi dal modo , in cui osservasi pre- 
è&cotemente il papiro. 

Pria di dire il nostro divisamento crediamo dover 
*arrare la guisa, in cui il verso contenente la parola in 
«4 ubtiono vedesi nc) facsimile, e nel testo. La copia pricci- 


ro, Mw, 0, láguna per quattro lettere, pe xai rovs i 
nza di una lettera. ll papiro comincia per x man 
la parte inferiore dell' asta perpendicolare , a 
no cinque lettere, vaw. 
\ccademico leggendo opsy avvisossi aver detto Fi 
o che se bene si usassero gli acroamati ne’ conviti 
"tempi suoi quelli recitavausi senza musica, e quin 
'ió lungi di eucomiare, vi fosse motivo di detestar 
lodia. Ei però nella nota al verso quarto dell: 
te colonna illustra nella guisa già detta il dir d 
mo, e soggiugne che l’Epicureo ivi rammentasse 
croamati; nè daremo altra diciferazione di tali voci 
confessiamo ignorare che mai quegli intendess: 
ida acroamata. Ad oggetto di poter ponderare lk 
ni del volgariazatore,gioverà ripetere intere entrambi 
:,le quali son così concepite « opus» prima vocis ele 
‘a, quae tabula exhibet, ea sunt, ut nihil inde elicen 
mode queas; sed avroypapov sedulo inspicienti, ad. 
nt rov O, et M vestigia, reliqua satis incerta sunt 
autem nihil in tabula immutandum duximus, se 
andum potius, quod imperito delineatoris ocul 
bjecerat; ut nostra conjectura proposita , cuivi 
ca liberum foret aliquid melius argutari. Et qui 
Homericum Menelai cor vivium ži 'ogudias ‘oov «gn 
u ms «0$ aJmXkoos,mututs conloquiis totum fuisse bra 
tum observat. Athenaeus 46. 1V cap. 23 Conversai 
m in conviviis veteres ccnsuevisca, lLomanos 
m suo aevo , testis est Plutarchus Convival. Gô. Il 
est. 1, ubi cum dixisset quaedam inrodueta ess 
onvivia unius voluptatis gralia , sed usw nullo, u 
amala , spectacula , scurra aliquis, qualis apw 
iam Philippus: ca 8'se3os ysyovsy Bows dventr, gps 
Wayojneyns , DIRSI anpoxpara , NU ÜsA[AACA , nu YEMEN 
ris &» Kalow é$iue««os ( sic enim lego pro ex Ka) 
us verbis ad Xenophontis convivium manifesto a) 
lur: quod cum non animadvertisset Xylander , al 
it e versione verba illa ns ex Ka)àtov Brdie'eos , qui 
sensu vacua videbantur ) , tum subdit intra ; ovt 
wu Ce» loyov TOWS pay ERI APER TN KEM Ta GUj «ocu «E 
XVOUGU OÙ ETRO , rovs Ta aliove Tsxovra: Ossjxay en 
UM TØ Xatjxp [42))0v avdov, xa: Bxoftroo «pseovaay EXPT 
eliam modo sermones aliquos ad usum conviva 
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» rum aptos adhibent mediocris fortunae Loinines, mode 
=» cero alios continentes speculationem | prcbabilem , et 
» lempors magis , quam tibia , et barbitum idoneam su- 
w scipiunt : et mox utriusque scrmonum generis ad- 
se fert exempla. At hujusmodi disputationes in convi- 
> viis usque a Philodemi aevo usitatas fuisse , amti- 
9» quata Musica , conligimus ex hoc loco , ct ex iis, 
" quac habet infra Col. ultima , lidem suut enim Plu- 
è tarcho ot pergo, ac Philodemo wra: quod non adliuc 
* fortasse animadverterunt interpretes. Quintilianus ctiam 
® Musica osos in conviviis vereres Romanos, non quidem 
a sui aevi homines testatur did. 1. cap. X. sed veterum 
» guogue Romanorum epulis fides , ac tibias adhibere 
a moris fuit 1)». Aupoapata as ra dvu«osia ) Acroamata li. e. 
u Poetarum , aliorumve scriptorum recitationes cum Mu- 
4 sica, vel sine, in conviviis veterum fuisse usurpata, 
» locupletissimus testis est Plutarchus, qui inConvicalium 
= VII eam tractat quaestionem , quae numero est octa- 
N va: tia paara xoncreo» supoapaci «aga Ryor; quaenam 
a potissimum acroamala coenae sint adhibenda ? ubi vi- 
= dere est fuisse aliquando etiam Platonis dialogos a 
æ pueris memoriter recitata , et apta gesticulatione exhi- 
= bita; praeterea in usu maxime fuisse Comicorum, et 
= praecipue Menandri lectionem , ita ut, ail, faciliua 
= sine vino, quam sine Menandro perageretur convivium 
= as uallo» &» onov yop, n Mayayipov OtaxvBegrroot tov «otov ; 
» denique inter acreamata recenscri tum mimes, tum 
nudam citharam , vel lyram , tum demum «255 citha- 
rae conjunctas. Axpoapa etiam alicubi dicitur ipse can- 
tor, ut observat Casaubonus in 24fAen. Zid. 1V cap. 28. 
Heic autem de nudis acroamatis verba fieri a Philo- 
lodemo pronum est. Is enim, qui a Musica nihil cmo- 
lumenti expectabat, sermones et acroamata apud pri 
vatos bomines utiliter invecta esse dictitat, praesertim 
si ab ipsis non intercideret Homerus, Hesiodus , alii- 
» que egregii Poétae sive canerentur , sive non. Et qui- 
» dem omerum a conviviis non abfuisse testatur Athe- 
» naeus Zib. XIV; de Laurentii enim convivio habet: ova 
a Jegheovro 86 Yo» ro» cop «ocio» ovàs pafa tor * exzifa YP 


spo GU 


Schol. in Col. XVII. v. 4. 


Opnpov a Azpnyatos , os adios ov3s ss : non defue 
wiviis nostris Rhapsodi ; Laurentius enim Hoi 
sibus lam impense, ut nemo alius, oblectabatur (| 
elle esposte note aduuque l’interpetre afferm 
ipi di Filodemo non si usassero acroamati: che 
i0. per wras intendesse le persone dette perg 
rco: che vi fossero degli acroamati nudi; e lii 
ate che gli uomini privati adoperassero talvolt: 
discorsi idonei a’ banchetti. Cotali idee dell’ a 
‘o nou son da ammcttersi per le seguenti po: 
ologiche. 
sominciando dalla prima proposizione ; diremo 
c acroamati $ intesero quelle composizioni musi 
bilo recitate ne’ banchetti (a), l’uso di esse sco: 
ito fiu da remotissimi tempi, e non mai fu banı 
o di fatto nella Odissea dichiara che il cauto 
ı fossero ornamenti de’ conviti: n 
loe] 1 è dgxnarós re, vd ydg v'dvabruara Barés (3), 
antusque , et saltatio : haec enim sunt ornam 
convivii.. 
nchè in ogni rincontro di ta] fatta sublimasse i 
emio e Demodoco (4) ; soggiunse in altro luogo 
lo allorchè gli Dei mangiavano, erano allettati d 
, che cantavano al suon della cetra toccata da A 
. E finalmente dalle sacre carte emerge che la ci 
pano, la lira ed il flauto si usassero ne’ conviti : 
f g” el tympanum et tibia et vinum in cono 
s (6). 


be se cotali testimonianze non si credessero s 
a comprovare il continuo uso della melodia 
retti , senza tessere nojosa filastrocca di autorità 


1) Schol. in Col. XVII. v. 5. 

») Cicerone in Verrem. VI. 22. 

i) Odyss. A. vers, 152. l . 
i) Odyss. A. v. 325, 335, 0. 62, 86, 267, 489 p. 36 
155, 371. 

>) Iliad, A. v. 603. 

5) Isaia Cap. V. v. 12. 


5 
dir: di Omero e di Cicerone in tempi per cronologia Kr 
differenti si adoperarono le medesime ceremonic. Di costoro 
il primo descrivendo il convito nuziale apprestato da Me- 
nelao dichiara che in esso cravi tra l’altro un egregio 

captore e due ballerini: 
‘As oi piy Baryusro nad’ Lispspts sya Sopa 
Tairovss , N38 éra MaveXaov uva) poro 
Tepgeópasyor* perd 9d sow dusimero 0sî05 dodd9 
Soppi Zowe Sou) Fs wvfiornrrps xar avrods 
Moeis dEdpyovres dOivevov ward paso (1) 
Sic hi quidem epulabantur per sublimem magnam 
domum 
Propinqui et amici Menelai gloriosi , 
Oblectantes se: inter eos vero cantabat divinus cantor 
Citharam pulsans: duoque sallatores inter eos 
Cantum auspicantes sallabant in medio. 
Ed il secondo rammentando anche il mentovato costume 
fa parola di Temistocle e di Epaminonda : quamquam 
€s in originibus , solitos esse in epulis canere convivas 
ad tibicinem de clarorum hominum virtutibus ...... s 
Ut summam eruditionem censerent. in nervorum , vocum- 
que cantibus : igitur et Epaminondas, princeps meo judi- 
«io Graeeiae , fidibus praeclire cecinisse dicitur: The- 
»nistoclesque ante aliquot. annos, cum in epulis recu- 
earel lyram , habitus est indoctior. Ergo in Graecia mu- 
&ici floruerunt , discehantque id omnes ; nec qui nesciebat 
&atis excullus doctrina putabatur (a). 
Premesse tali notizie non può credersi che Filodemo 
Per wru intendesse il psrgiot di Plutarco e perchè queste 
«lue voci indicano cosa bcn diversa; in guisa da ritenere 
Poco fedele la traduzione dal volgarizzatore data al passo 
del mentovato filosofo; e perchè quel pensatore accade- 
mico pe "l usto intendere volle gli uomini buoni o sia 
di ponderato ed accorto pensare , nello stesso senso in cui 


(1) Homer. Odyss. IV. 15. 

(2) Ciceron Tuscul. Quaest. 1. 2. Vid. et Quinct. Calabr. 
Paralip. V. 66. Cornel. Nep. XV. Epaminond. Cap. a. Ciceron. 
por Pro Sext. 54: pro Arch. 9. Sveton. in Jul, Caes. cap. XXXIX. 

i» Hist. Aog. Alexandr. Sce. Plin. Epist. Corp. Nep. XXV. 

op. Att. 14 et Xenophont, Conviv. pag. 895 cdit. 1625. 
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ms vocabolo usò in altri rincontri delle sue opere (1). 
Esaminando quindi la testimonianza prodotta ci sembra 
che ivi il sapiente di Cheronea esponendo le cose che ado- 
peravansi ne' conviti, dica: che di queste talune erano ne- 
cessarie ed erano soggette a leggi certe ; ed altre di niuna 
reale utilità erano generalmente acclamate perchè recava- 
no diletto ; soggiugnendo che ne’ conviti composti da uo- 
mini eruditi soleasi discorrere e trattare quistioni molti- 
plici : r2 (iv dvxyeziav ygu titw, diaeso ovos wai circa na 
fx, xx a:pvpyxé Shadi nat rpdesta: ^ ra 3 smnooda yéyovs» 
nõos dvsusv, Xpstas pr) cvvayoutms , dowso dupdapara nai dad 
para, xx yshvro«otós ns dn KaXl'ov Diliermos * ois wapota pir 
Morra: , prj rapovra 86 où «dvo «oÜojc» odi aínéwrm ri» av- 
vorsiay os évBsdarspov Syovaar. Otm By xal t$» Moyo» rovs pid» 
dni xosíg ci «sp ti coueOca esprlayufavovow oi perpior, ro 
83 dios Ségoyru ÜÓsspía» bary , nat t$ nazip nullo» adhov 
XA Fxpdiros «pé«oo3x», éyovras (2) quaedam necessarium: 
habent orlinerm , ut vinum , cibi , obsonia , ac stragulae 
nim'ritrn vestes et mensae alia voluptatis gratia sunt in- 
troducta , utilitate nulla ut auditiones, spectacula , scurras 
ut in Calliae convivio Philippus : quibus ut praesentibum 
delectantur convive , ita absentibus citra molestiam ca- 
rent , neque convivium eo nomine tamquam minus perfe- 
ctum culpant. Ilu eliam sermonum alii a moderatis ho- 
minib:ts ad usum conviviorum adhibentur, alii admittun. 
considerationem probabilem habentes et loco magis quam 
fistula aut barbitum convenientes. 

O;cura è l’intelligenza degli acroamati nudi del chio— 
satorc, poiché non intendesi di quale specie di composizio— 
ne si parlasse ncl volume. Ci si dirà forse che l'Accademi 
co tenesse discorso di acroamati recitati senza musica ; ml 
così fatta interpetrazione non può ammettersi qualora ss 
pou mente all’ ottava quistione del settimo libro de’ cow - 
vivali di Plutarco. In essa quel filosofo s' incarica 
samente de’ varii acroamati assegnando quelli idonei ne 
conviti. La differenza al parere del mentovato , poneass 
nella qualità delle idee che esprimevansi; nou già nella mel 


(+) Plutarch. op. moral. HI. pag. 24 , 152, 168, 716, 10088 
et 1. pag. 103, "a 225 , 1058, 1060 ed. Francof. » 
(3) Plutarch. op. mor. y. 1. pag. 63g cd. Francof. 


4 
lodia Ja quale era indispensabile in simili rincontri. dll 
di fatto dichiara che dovessero da’ conviti bandirsi gli acroa- 
mati,o sia le rappresentazioni di tragedie, della vecchia co- 
inedia, della danza Piladea, non che i componimenti mimi- 
ci;ammetteudo sempre che in qualsiesi composizione la me- 
Jodia fosse assolutamente necessaria : dà’ 176 nidapa edax 
«ou nai nad' Ounpoy én.roís xpóvos yvoplpr ris čarós dari, nai 
panpay odres pray nai cuvnbstav od «ples Bahse, dida Selaton 
vá» mbaprdiv povov, Óews roy «oliv Üprvoy nai yóoy dial pon 
ov. Pow , ivgnua nai «pée«ovta 0alialovaw dyðpawos &Sovrss. 
Toy Bè asidy oJ384 Bovlopdvoug designata: ts rpamétns dori» (1): 
Enimvero cithara antiquitus , et jam inde ab Homeri 
temporibus eo nomine nota fuit, quod socia convivii esset: 
ac fam diutumam amicitiam atque sodalitium non 
convenit divellere : id modo a citharoedis petamus , ut 
nimios ductus et gemitus e carminibus eximentes , bonè 
ominis modos et genio indulsgentibus accomodatos sonent. 
Tibiam , ne si velimus quidem , a Mensa arcere licet. 
Né finalmente ben si avvisò quell’ annotatore affer- 
mando chc gl’ idioti nelle loro mense eran soliti di tenere 
discorsi propri a’ conviti ; nel punto che Plutarco per 
evi ose m wsp ta ovuwocia denotò che i discorsi, i qua- 
li meglio adattavansi a cotali cerimonie erano soltan- 
to idonei ne’ banchetti degli uomini istruiti. Tanto 
più che per le testimonianze degli antichi su tal pun- 
to conoscesi , che varic erano le cerimonie nelle cra- 
pule a seconda dell’ ingegno e delle inclinazioni delle 
persone ivi assistenti. Sufliciente prova di cotali costu- 
manze somministrasi da enorme numero di classici scrit- 
tori, tra’ quali cenneremo Macrobio, che si esprime in sif- 
fatta guisa: Zia in omni vilae genere praecipueque in 
daetitia convivali omne quod videtur absonum in unam 
concordiam soni salva innocentia redigendum est. Sic 
is convivium , quia Socrates Phaedros, Pausa- 
rsias et Erisymmachos habuit , sic et coena quam Cal- 
Zias doctissimus dedit, Charmadam dico Antisthenen et 
JHermogenem ceterosqne his similes , verbum nullum nisi 
Philosophum sensit , at vero Alcinoi et Didonis mensa, 
quasi solis apta deliciis , habuit haec Jopam , illa De- 


(1) Plutarch. quaest. cony. VII. 8. 712. 
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madum cithira canentes ; nec deerant apul Aeinouww 
saltator:s viri , et ap'ul Didonem Bitias sic Atnriens m. - 
rum, nel se lolum superflux ejus eff.«stone prolueret. Nonni, 

ei quis aut inter Phieacas, aut apud Poenos sermones de 
sapientia er itos concivalib as fabulis miscuisset, et gratiam 
illis coclib'ts ap'am perderet et in risum plane justum 
moveret ? Erto prim ejus observatio erit aestimare convi- 
eas (1) : noa che Ovidio: 

Non illos carae , non illos carmina vocum 

Longe mvultifori delectat tibia buxi; 

Sed noclem sermone trahunt ; virtusque loquendi 

M eria est, pugnam referunt hostisque suamque(2). 

Ciò posto per meglio rendere Ja idea nel papiro tra: 
ducemmo per (vidoctos queil” ars; ritenendo che fosse 
desso adopzrato ad indicare le persone che non contor- 
movansi alle massime di filosofia Epicurea, o sia che dal 
seguaci della ricordata setta mon venivano repatati sa- 

lenti; coerentemente all'uso che di tal vocabolo fece 
3l Porfirio (3). 

L’ intero inciso però avrebbe a lcggersi ; pe» Kausoa = 
Bs x901:0[&10:0; syza to xav co? Oprjov na: tov Horodoy na: 10% 
BANOJ; ONTAS TUY ps:pv» BE to nat pELOY PIVEIY xxt TOVS do 
TIS [i] dixeintay VEU ta; ormstornros aaszhauSxrs®& was cot veleni 
&X20x,4x:X 6&'$ 72 ovuamorna el hoc uliliter dictum est Home-  - 
rum, Fissioddiun aliosque potias metrorum ac carminummu 
non abhorruisse a consueludine desumendi acroamata in 
Conviviis ; ritenendo superflue le particelle nat, ys, rec 9 
ðs , spesso scritte nel papiro. F ilodemo però rispondendi . 2 
all’ argomento, con cui a mostrare esser la musica ado— 
perata ne’ conviti produceasi l'autorità di Omero d'Esiode—* 

e d’altri, dice che da costoro non emerge esser ja mu—— 
sica acclamata da per ogni dore ; ma soltanto ne’ ban — 
chetti degl’ insipienti , dando così per certo che Menelac> 
ed altri nel papiro nominati fossero creduti insipienti dagl? 
Epicurei ; e però la opinione, che essi avcano della ne^ 
cessità della musica ne” conviti, fosse da rigettarsi da’ sa” 
pienti , o sia da’ filosofi epicurci e da' loro seguaci. 


(1) Macrob. Saturnal. VIT. @p t. 
(2) Metamorph. XII. 155. 
(3) De abstin Il. 4o. 
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*. In originali clare cernitur gots rovro» sine ulla correctione, 
———H Qa 


poichè meglio riescono i certo sono i conviti, che 
lenchetti in cui di quel- di questi acroamati ser- 
lisi fa uso. In guisa che  vonsi (a). Di questi al 


ed 


Laonde conchiuderemo la presente sicuri di avere a 
stanza mostrato: che la melodia veniva richiesta ne’ 
Banchetti : che 1’ Epicureo ad oggetto di detrarne P uso 
@ichiarasse esser quella adottata ne’ conviti degl’insi- 
Pienti o sia idioti a suo modo di dire; che l’interpetre 
ùalquanto oscuramente espresse la idea da lui indicata 
Wer nudi acroamati ; che per perg: Plutarco intendesse gli 
uomini di accorto pensare ; e finalmente che non vi fos- 
ero discorsi assolutamente propri de’ banchetti. 

(b) Lungi di comporre altro periodo l’ inciso, cui è 
reposto il potiora ( fsXno ) , pare che debba unirsi al- 
antecedente ; poiché ne costituisce la pruova. 

(2) L’interpetre al verso 13 della colonna che ci 
©ccupa appose nota, nella quale credette di mostrare di- 
Versi erroti, in coi era incorso l' amanuense del pre- 
ote papiro » V. 13 ad 16. In quatuor bisce versibus 

a exscribendis , ut cum maxime dormitasse librarium no- 
a strum adparet. Ecquis enim non videt v. 15 pro ros 
* legendum tovros , v. 14 pro s reponendum dn, et pro 
a apswor fortasse apsivov , v. 16 pro tav pergo» refingen- 
3 dum ro» parpor 2 (1) n° 

Sicuri €he il testo fosse corretto ne' luoghi erronei , 
fitenemmo che tali mende non potessero ammettersi ; e 


(1) Schol in col. XVII. 13. 
Fol. I. 30 
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sarci di avviso essere certo la musica (a) in 
buona tale melodia;per- qualche modo è miglio- 
re (b), come che non - 


([_\_nmei 


riserbandoci d’ illustrare ciascun vocabolo a misura che =æ 
6’ incontrerà , avvertiamo solo al presente che ben si Zzmri 
scrisse rots in senso di rovrers ad ovviare la cacofonia proe —— - 
dotta dallo stesso pronome scritto due volte di seguito. — « 

(a) Per rendere maggiormente chiara l'iutelligenza ame 
del presente periodo considerammo dativo quel povera 
rendendolo Zarmiorice ; poichè il canto negli acroamatiss i 
lungi da intrigata modulazione, consistea nel pronunziareze 
melodicamevte le poesie. 

E finalmente ben fu scritto 3s più tosto che 3n; poiche 
il senso in luogo di affermativo ( sane , certo ) sembrzzza 
che richiedesse particella atta a rendere la idea espressssm 
per poi, autem, ctc. 

(b) Ricordando ciò che abbiam promesso di sam - 
pra, ad onta che P illustratore opinasse doversi legge 
re auswoy , crroncamente scritto apevor, diciamo aversi a 
parer nostro da leggere agsivo» più tosto che apsner; poi-  : 
chè il senso par che richiedesse un avverbio o neutro 


avverbiale in preferenza di aggettivo femminile. — 
In quanto poi al xmra l'originale scorgesi in guisa 2 
differente da quella , iu cui fu inciso il fac simile; pe "oa 
in luogo degl’indizii per r evvi la punta superiore di un emn 
sigma. = 
L’ accademico aduuque par che avesse proposto sup- pata 
plemento, che iu realtà con poteca ammettersi. Egli di fate — -_ ' 
apponendo nota al verso id della presente col. XVII, inn 
diede per certo che anticamente i poeti equivalessero a ~un ; 
musici , facendo dire a Filodemo che la musica delle 
persone , che recitavano gli acroamati si distinguesse in 
riguardo alla poesia, non all'armonia » Horam verborum = 
» sensus videtur is esse : Musica illorum conviviorum, z 


» iu quibus acroamata , h. e. optima carmina recitare" ~ 
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» tur quodammodo melior est , ntpote quae sibi noH 
n Poétas, in quantum Poétae sunt non Musici. Veteres 
» enim Poétas eosdem fuisse , ac Musicos notum est, 
e nosque superius demonstravimus (a). 

c’ interteniamo a mostrare la inammessibilità di 
cotali idee; poiché la musica e la poesia, se bene en- 
trambe dipendessero dalla fantasia, han sempre costi- 
tuito scienze separate in guisa da avere cultori a parte. 
Che se nelle antichità leggesi talvolta che un poeta fosse 
cantore , osiamo assicurare essere costui o mal pocta o 
cattivo musico per la ragione , che non puossi contem- 
porslmente in egual modo attendere a due differenti cose. 
reodendosi illustre in entrambe. 

Che se a così fatta verità, la quale a nostro giudizio non 
ha mestieri di ulteriore pruova , perchè chiara di per sè 
Messa , vi sarà chi ci si opponga ricordandoci i nomi di 
Arione , di du Fresny, P. Rousseau e di Gessner , dei 
pi i primi tre coltivarono la poesia e la musica , e 

altro la poesia e Ja pittura , risponderemo , che se bee 
me pochi esempi non valgano ad annullare la massima 
generale ; pure qualora ben consideransi le vite de’ mene 
Wovati personaggi vedesi che ciascuno di essi in preferenza 
rendettesi illustre per una delle discipline che coltivava. 
E cominciando in primo luogo dal favoloso Ario- 
me (1), che fu trasportato sul dosso da’ delfini, i 
quali furono dileticati dal canto di lui, siam di av- 
Viso costui aver commosso i Delfini non per la poe- 
sia , ma per lo canto onde questa veniva adornata. Du- 
lice pruova somministreremo del fatto in quistione , 
"una astratta e l’altra di fatto. Quel pesce, al dir 
de’ naturalisti, ama infinitamente l’ uomo : quindi è facile 
tere trasportato sul suo dosso Arione non altrimenti 
comportossi con laso e con altri mentovati dagli 
krittori di siffatte materie (2). Ma conceder dosi pure che 
(Delfino amasse la melodia , dalle storie non emerge che 
liene si distinguesse tra i ceteristi ed i poeti in modo, da 
tadersi illustre egualmente nelle ricordate scienze. 


) Non ci è riuscito di rinvenire tale dimostrazione. 


Hygin. Fab. 194. | 
A Aslan. hist, m. VI. 15 et Opp. de venat. V. 448 et 
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á In riguardo poi agli altri personaggi diremo che ii 
primo coltivò iu preferenza la poesia , il secondo usando 
«el suo ingegno mirabilmente versatile coltivò la musica 
per professione e la pocsia per diletto , ed il terzo final- 
mente diede più chiara pruova di aver sortito dalla natura 
una tendenza per le belle arti, la quale rimase vinta dal- 
1’ inclinazione per la poesia. 

Laonde ripetendo la nostra proposizione, conchiudia - 
mo dicendo non potersi ugualmente ciascuno distingue- 
re in discipline diverse, nè potersi egualmente amare 
la poesia e la musica ; di guisa che il Muratori , sca- 
‘gliandosi contro la passione a’ tempi suoi generalmente 
invalsa per la musica ne’drammi, cosi si esprime: Adunque 
‘Ta musica è quella , che suole e vuole far ne! drammi la 
‘sua comparsa , nè altro si ricerca oggidì ne’ Teatri se non 
la Poesia , che per servire alla musica di mezzo , e di- 
strumento , laddove ella soleva e doveva essere il fine 
principale. E in effetto il gusto de’ tempi nostri ha co- 
stuuito l'essenza tutta di questi Drammi nella musica am 
'€ la perfezion loro nella scelta di valorosi cantanti. Pena 
udir questa sola si corre a’ Teatri, e non già per gustare 
4a fatica del Poeta , i cui versi appena si degnano @ ur=" 
guardo sul libro, e possono in certa maniera dirsi nor—3 
recitati, perché recitati da chi non li sa , e quasi dire—- 4 
"on li può per cagion del Canto moderno fare intendere 
al popolo. Oltre a ciò è manifesta cosa che quel Dramme——a 
€ più glorioso e stimato, a cui per cagion della Musics 
'€ toccata la ventura di maggiormente dileltare il popolc—239, 
nulla poi st bada se la favola ed i versi del poeta siemm-o 
eccellenti o degni di riso. Perciò si son veduti parecc 
drammi tessuti da’ più valenti Poeti rimaner senza plausu 
e questo essersi conceduto ad altri, ch’ erano sconc 
mella poesia difettosi (1). 

Sicuri quindi che le idee dell’ illustratore non po- 
tessero ammettersi abbiam letto mom ritenendo dative 
senza Jo/u sottoscritto quel povorm pria considerato nons!- 
nativo ; affermando con ciò aver detto Filodemo che 4 
pocti giovassero in simili rincontri , non già i musici. 


(1) Mu atri. Perf. Poesia lib, II. cap. V, 
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* Po papyro scriptum est co» pargov. 
——Á——— BÓ Ó fmm 


che è essa fomentata da’musici, ma da? poet? 
non. da’ musici , ma da’ si fa (a), e per verità 
Poeti, i quali usano cer- da essi, che il modo e 
le composizioni, che a- la misura (b), ne ri- 
diano a tutte le av- manenti atti della vita 
Venture della vita. ancora indussero. Co:ì. 

Laonde abbenchè fin che se bene ammettia- 
da determinati tempi, mo alquanto ( non poi. 
Ron già sempre co- quasi sempre,come que- 
Be esso scrive, rite- 


(a) Forse per efficitur il Chiosatore intese di ren- 
dere quel xpnra: già da lui volto per est. Siccome a lungo - 
t intertenemino sopra di esso nell’antecedente nota , cost 
ora diremo soltanto che nen può supporsi al presente, e 
Perchè non evvi nel testo, e perchè la sua idea opponsi 
ille idee di Filodemo. 

(b) Il quarto: errore, in cui incerse l’ amanuense , se- 
condo ciò che l’interpetre disse in una nota da noi rap- 
portata a pag. 449, si è che scrisse psrpo»-in luogo di psrpov. 

Questo se bene sembri realmente errore, pure fermi 
nella credenza che nel papiro non vi fossero errori, perchè 
fu desso corretto nelli sbagli} siam di avviso essersi scritto 
il genitivo per 1? accusativo , per effetto di quel sistema: 


Le, vorxiÀnN. Stxyaryny 
UKO TAN MOUGUXOy RIPA- 
OXevuAzEOÓÜat WPOSÕEYOME- 


yot , 


to enti 


oy , xat «Aet- 


0y Uro Ty cvurdexops- 

yay 'yINEGÜÓx: Quoopey, ov- 

X TIO TE tns povotxne 
aYTH8, A Tiva de ðn ypa- 
Q0t* THN AE #TXAywyiay (dt 
& IIAPEIAHéÜat wapa tots 
pEÀES! , ‘OIAS xat TUYXYIYELY 
ewiotizoe:s UIIo yapate- 


mo apportarsi da' 
ci variato diverti- 
o; divagato e mag- 
' opiniamo ottener- 

dalle cose accop- 
alla melodia e non 

musica , di cui ab- 
| testè ragionato; 
mando ottenersi dal 
) la divagazione del- 
ma, non altrimenti 
iccome le percezio- 
il colore del Cama- 


sti dice ) vario 

pe music! apporta 
altamente vario , 
o meno (a) dal co 
so delle altre co 
scere crediamo , 1 
essa musica; cl 
questi scrivesse: 

nimo poi la distr 
privatamente dall 
tilene doversi ric 
nella stessa guisa 
come per lo Cama 
le attrazioni (b) 


dicesi che gli Attici usavano spesso il genit 
in cui richiedeasi 1* accusativo (1). 

' jaterpetre rivocando iu dubbio la stima , i 
teneansi dagli Epicurei , dichiarò che dal p 
lhiaramente deducasi esser costoro non perfett 


) Corinth, de dialect. Att. et Zuing. 2° 


—. 
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oyros GKAyt& GyEOOy Öt- 
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Jeonte variano a seconda lori conosciamo accade- 
degli accidenti di luce, re, così che tutti quasi 


«così la poesia produce dalle sentenae, e dalla 
efktti differenti secondo 


æ lieni dalla poesia » row; ys rov perpoy asayovtas ) Ex bis 


æ sane verbis manifesto couligimus Epicureos a poési at- 
æ que poetis non maxime abborruisse , ut quidam. sunt 
» opipati : quin imo non parum. boni a principum poe- 
». tarum lectione decerpi posse fatebantar. Compone ista 
» cum. illis, quae in Praefatione $. XIII. disputavimus (»). 
in onor del vero confessiamo che quelli giusta le 
tostanti testimonianze di coloro , che ci ban tramandato 
> dommi di Epicuro, giammai negarono l'energia alla 
cesia, in guisa da affermare doversi questa coltivare più 
o da” sapienti, i quali sapeano aggiustatamente calco- 
rla. 

(a) Con alquanta libertà il «duo si rese pius mi- 
nuwe , poiché esso par che possa più tosto voltarsi majus. 

b) L'seww*oous fu volto adtractiones colorum dal 
volgarizzatore. 

Siccome nel papiro leggesi ceroraces , manifestammo 
versione differente da quella data nel volume. 

Pria di dire le nostre conghietture gioverà mostrare 
che un tal vocabolo fu letto pure dal diciferatore , il quale 
renne che per errore dell’ amanuense si fosse scritto 
w'oraoes in luogo di eetveaczes : » oas na coyyavst» satora. 
» ous ) sic enim lego pro smisrasus , quod in ms. vides : 
» et fortasse. melius : ya, cas coyxavuy. Eodem ferme 
d Pacto Plutarchus adulatorem Chamaeleonti similem di- 

! cit in libro de Adul. et Amic. discrimine: œsesp co» 
. óga esquuora ty xpox» tpestecda:, cvvapoguoviae ToS 
* Wowttuéyors CANURAI, nou Yopro:s ; sic et animalia , quae 


(1) Schol. in col. XVII. v. 16 


nrag xpozata TIloÀu 
AE AEI'QMEY * EREL WpOg TOY 


nlenze che per essa poesia i colori di essi 
monsi, provvengano. 


CAP. IX. 


Se a conciliar le amicizù 
un che giovar potesse? 


| di bel nuovo è Di nuovo poi dicia 
ricordare cle la mo (1).Poichè all'ama 


wem mutandi facultate praedita , subiectae materiae 
ocis adsimilantur : et paullo infra : o 36 xoa aregras 
1) Xx4431M50vtos «'s«ov0s: adulatori idem prorsus adcidi 
d Chamueleonti (1) ». 

'oco però dipartendoci da'classici (2) traducemma 
«s per animadversiones ; nella supposizione di ava 
Epicureo che la poesia a seconda delle idee produ 
vario,a simigliauza delle impressioni prodotte dal . 
ioni del Camaleonte(3): Proprie a cantibus adcepta» 
, non secus ac animadversiones ( vel sensus ) € 
zeleonte ; omniaque ferme poélices pigmenta sc 
um esse ( seu ad sententias pertinere ). 

) L'interpetre lesse wady ds leyes». 

e bene il senso fosse quasi precisamente quello radi 
dall'Accademico; pure il suppleménto va etta» 
ione , qualora considerasi che il testo à aquam 
inte dal /ac simile. 


) Schol. in XVII. 31. 

) Diod. Sicul. Biblioth. Hist. XIIL 62 Erotian. Procer- 
IT. g9. Upton ind. Epict. 

3) Aelian. Hist. animal, II. 14. 
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Epæta TMN [AOUOLXYy) ov- 
Oey ay ETPOIMEN XPHOt- 


musica non sia utileal- re niente la musica po- 
ter condurre conoscia- 


Affinché abbiasi idea chiara di tutto descrivere- 
to pria la copia ed il papiro , ed indi sottometteremo 
qualche supposizione all’ erudito leggitore. Le meutovate 
Yoci comprendonsi in due versi, o sia per la prima com- 
Pesi l'uno e per le altre il secondo. 

Nell’ incisione la prima linea presenta «aX senza il 
^ che non può ivi ritenersi, perchè il foglio regolarmente 
procede dopo il iola ; e altra principia per indizio di 
alfa o di della , mancano sette in otto lettere , »£«6i«go- 
€», etc. 

ll manoscritto nella riga superiore è del tutto con- 
corde col fac simile, e nell' inferiore comincia per gl'in- 
diii di ZJaznbda o di della , su, mancanza di quattro o 
duque lettere, indi ves, etc. 

Per attenercì però al testo leggemmo «al s proper 
in vece di «aX» de Msyopsy , che a tenore della esposta 
descrizione in niun modo è da ritenersi nel manoscritto. 

E siccome il «2X è sfornito del v; ritencmmo che 
ciò si fosse fatto o perchè gli Attici soleano spesso to- 
gliere il » dalla fine delle parole cui era annesso : Alici 
demunt N in fine per a«owosty, ut áho pro sMoy , x4)Ó pro 
My, etc. (1); o pure perché Filodemo ebbe in mente di 
leggere assieme il «aXip»epsv, non altrimente che per can- 
lare la cacofonia incontrasi negli scrittori greci per un 
"t sol vocabolo «aAnoyu #aMti0y:®, ed alui simili. 


(1) Zainger. 4. 
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mevovoan, MAŽE wpoc QtÀr- 
ay ONIY xpoogepeoda:, 
Kay *AH3ION TOUTOV TATTNY 
Tlerxgty * AAAQy de pn tiÜe- 


l’amore lodevole,n&gio- mo (a), neppure all’ami s 
va per le regolari amici- cizia questa attenere apam 
zie ; se bene egli voles- parisce , sebbene con gla 
se questa. . . . . Stoici P amicizia quasza 
amore stabilirsi concede== 
remmo (b). E noi eguali 


(a) L' ay svporuev ypnaysvovea» fu spiegato inventi 
conducere , e conducere posse deprehendimus nella spom 
sizione. 

Siccome a parer nostro dovrebbe praticassi altro supe 
plemento, così rapportiamo il modo, come il paseo in qui. 
stione vedesi nel volume e nell'originale. Nel primo dis 

uesti il verso principia 0evavo, mancano una o du ~ 

ttere , i$, altro vóto di due o tre lettere, x, lagun—— 
come l’ antecedente, o , col rimanente nel verso inferias» 
re. Nell’ altro leggesi 0evav, manca una lettera, pupo 
MEZzo *, X, etc. 

Avendo però ritenuto avojupov ypnotpsvovzav ammettems- ^ 
mo aver detto Filedemo che la musica giovasse all'amore” 
illegittimo, o sia all'amo;e reputato irregolare dagli Epi —7 
curei , e come tale riprovato ( t). 

Su tal punto per altro ci riserbiamo di esporre più 
a lungo la idea dell’autore del papiro nella nota che 

ue. 

(b) L'onutoy sepocpspecta: nav «Xndor rovrov rave fu da 
noi altramente letto; perchè il papiro vedesi in guisa da 
mon somministrare dati idonei per le sopra esposte voci- 


(C?) Ved. mot. c a peg. 329. 
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L’ incisione avvertesi nel primo yerso principiante 

per 4»ox& , manca di cinque lettere , epoogep , l’ epsilon è 
anche mancante , cda: ; e nel secondo manca della prima 
lettera , a» , * mancante del lato destro da supporsi pure 


* , laguna di cinque o sei lettere , vrovrav , rosura di una 
Jettera , w. 


L’ originale nel primo verso non dipartesi dalla 


«copia, e uel secondo comincia per xa, manca di uu 


Jola , gamma mancante della parte destra in guisa da 


Pm 


potersi ritenere pure «, laguna di cinque lettere , ers 
talmente uniti e sottilmente scritti da leggersi a prima 
vista ‘0 «t vt «6 clc. , n tav». 


Seguendo le ricordate osservazioni ritencemmo omsnp 


TU wpooçspsodai xac yap &eaitan, tavy neque quid agit ad 
«z miciliam aequam , etiamsi quaeral illam , elc. 


Per non tralasciare veruno esame sarà benc a pro- 


posito il considerare le idee dell’ accademico prima 
@’ illustrare quelle, da cui deducemmo il mentovato sup- 


plemento. 
Il chiosatore corroboró le sue lezioni di due note, 

Ye quali son così concepite: » «pes qhay omstos «posqspsotiar) 

* Prae reliquis etiam hoc Musicae tribuebant veteres , 

» ut amicitias conciliare valeret: itaque Aristides de 

» ea praedicat lib. IL xag re yiwooxetv ss qax» exacto» 
D ENP , X81 Xo:yy «gos a\\ndovs cvvayovog: graliam ( Musi- 
* cae ) Aabendam ,ulpole quae amicitiam cuique secum; 
! communiterque cum aliis conciliet nav wirowy tovroe 
» x. f. à. ) Sic legi posse contextus suadet. Stoicus enim 

' cum satis se probasse duceret ad amorem inflamman- 
! dum Musicam conlerre, mox vero ex amoris cum ami- 
3 citia adfinitate , quam subponebat, ad amicitiam quoque 

» conciliandam Musicam valere concludebat. Philodemus 

» contra cum bilum ad amorem conferre negasset , ne ad 

» amicitiam quidem conciliandam quidquam valere con- 

s tendit , etiamsi daretur ista amoris amicitiacque adfi- 

» nitas: deinde hanc etiam diserte negat. At vero hu- 

»jusmodi inter amorem amicitiamque adfinitas uon 

» Stoici modo, sed alii quoque veteres philosophi agno- 
» scebant. Sic apud Plutarchum in Amatorio Protoge- 
» nes ait: 8p05 Yap &v«vovs , xat yeas Juyns atapevos sis afé- 
» ftw» da ghas relevra : amor enim , ubi generosam audo- 
a descentis alligit indolem , in virtulem per amicitiame 


4Uu 

» desinit; et paulo post «jos «posdoxav qrias agohagay ove 
D sÓc)s «apapeyatry , ovs Üspxeeosv Ep opa t9 AVROY gua: SY 3—- 
D lov, st xap«ov "novos ousiov ai quA» NXM agat» ovx. an'oàto—a 
» gy : amor expeclalione amicitiae amissa non vult per - 
» manere , neque colere formae gratia id, quod molestumm 
» simul , et pulchrum sit, nisi fructum. consuetudinisum 
» proprium ad amicitiam, et virtutem transferal. Et rarsusae 
» infra: as avaggorro ray tny Agpodim Aoibopouvte» , e$ spore 
» possas wat mapovoa welos quay yevsoÓm ; ecquis feralim- 
» eos, qui F'enerem maledictis incessunt , quasi adjunct ame. 
» prohibeat , quo minus amicitia sit ? EV mox ; «ou. comm 
» Sonst Zago svapyn, wo TAPAE Ó pos , ura Ypovo waragtrgage. 
xai naraupedars my BeBarorarn» Siabeciv «agesTysv: principicm 
effervescentiam quamdam , et conturbationem Amoma 
efficere videtur, paullo post subsidens , et repurgatuz— 
stabilissimam adfectionem gignit. Arque hine discimu. - 
quomodo explicanda sint illa ejusdem Plutarchi verba _— 
quae a Stobaeo recitantur Sermone LXIL: OÓss snot 
edos spas to psy apyopsvor szivar sya’ to Y v«sgBal)o—— 
panay’ rods aynorpopoy , giay, h. e. recte aliquibus visu—— 
est amor inilio esse cupiditatem : in excessu furorem= - 
in opposilo autem stalu , ( id est in ejus remissione 
amiciliam. Male ergo postrema haec verba Stobaei in- 

» terpres reddit; e£ similem ei esse amiciliam (3). 

Molte però son le ragioni, per le quali non debbonessm 
ritenersi le idee dall’illustratore manifestate nelle ripor — 
tate note. 

Siccome Filodemo si occupò della influenza dellas 
musica nell’ amicizia, dopo aver ponderati i vantaggi chase? 
quella producea negli amori, volendo l’ interpetre dame” 
ragione di tale ordine s disse essersi l’ Epicureo cos4 
comportato per seguire lo Stoico , il quale conformandos» 

a molti filosofi di quel tempo ritenea esservi poca diffe— 
renza tra l’amore e l’ amicizia » Cum in re amatoria , 
» aeque ac in conviviis summopere proficuam Musicam- 
» adseverasset Stoicus , consequenter etiam ad amicitias 
» conglutinandas plurimum valere concludebat ; quippe 
» cum amicitia brevi gradu ab amore distarct ; eidemque 


(1) Interpr. Schol. in Col. XVII. v. 39, 4o , 4r. 
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» forct cognata; adhaec vero unicus conviviorum finis esset 
» familiaritates , et benevolentias conciliare (1) ». 

Per mostrare esservi molta affinità tra l'amore e 

1’ amicizia l'Accademico nella testé narrata nota produsse 

molti passi di Plutarco, ne’ quali quello scrittore non 

cessa di esser pedissequo della setta accademica da lui 
nai sempre coltivata. 

Che se bene gli Stoici convenissero con gli Accademici 
mel ritenere che l'amicizia cominciasse con l’amore, ne- 
gavano però potersi ottenere amicizia dagli amori illeciti, 
o sia da quelli non dichiarati santi: Stoici cero et sapien- 
fem amaturum esse dicunt : et amorem ipsum conatum 
amicitiae faciundae ex pulchritudinis specie definiunt ..... 
acat enim omni libidine( 3).E lo stesso Ne amores quidem 
sanctos a sapiente alienos esse arbitrantur... Amtcitiam 
autem adhibendam esse censent , quia sit ex eo genere, 
quae prosunt , quamquam autem in amicitia alii dicant, 

aeque caram esse ralionem amici ac suam ; alii autem 

sil cuique cariorem suam ; tamen hi quoque posteriores 
fatentur. alienum esse a justitia , ad quam nati esse vi- 
deamur , detrahere quid de aliquo , quod sibi adsumat: 
minime vero probatur huic disciplinae , de qua loquor, 
qul amicitiam, aut justitiam propter utilitates adscisci aut 
probari (3). 

Gli Epicurei non per tanto nel definire l’ amicizia 
manifestarono diverse opinioni. Taluni di essi disscro 
che l’ amicizia fosse fondata su’ piaceri prodotti dalla 
presenza dell’ amico : nam cum solitudo , et vita sine 
amicis , insidiarum et metus plena sit , ralio ipsa monet 
amiciltas comparare: quibus partis confirmatur animus, 
el a spe pariendarum voluptatum sejungi non potest (4). 
Altri dubitando che ]' amicizia fomentata dalla pro- 
pria volattà non fosse idonea al sapiente, dichiararo- 
no esservi amicizia allorchè per effetto della fami- 
liarità svanisce quel primitivo amore: cum aulem 
usus progrediens familiaritatem effecerit , tum amorem 
efflorescere tantum , ul etiamsi nulla sit utilitas ex ami- 


(1) Prolog. in cap. IX. Expos. 

(2) Ciceron. Tusc. quaest. IV. 34 e not. antecedent. 

(3) Id. de finib. III. 20. 21. Sence. Ep. IX. XXXVI. Lips. 
Manoduct. in Stoic. lib. III. 15. 

(4) Lib. dc finib. bón. ct Mal. 1. 20, 
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oTÓ AN ATTQ 0vyyewm er- 

NALI QT3$bEL, OTA' EXEU , XI 339TyeP- 
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0. + * +. mente che gli altri; 

. 5. * + quali son di diverso senm 
0. + + + timento, ne dell amor- 
20. + + + per alcun patto esser aiii 
. e + + + fine l' amicizia natural 
e. > + + + mentestimiamo,nè que= 
00. +. + + loseguire,o giovar pole» 


en ipsi amici propter seipsos amentur (mm 
mente senza darsi briga della causa ; s— 
servi alleanza tale tra' sapienti da amare 

to sé stessi, e da ritrarre per tale concordia 
cabile: sua! autem qui dicunt foedus quodda - 
lum , ut ne minus quidem amicos , quam 

int ; quod et fieri posse intelligimus , et sae, 
et perspicuum est, nihil ad jucunde vi 

se , quod conjunctione tali sit aptius (3). 

» l'amore era ben diverso dall’ amicizia ; p 
unendosi in lecito ed illecito, il solo primo 

a al dir de’ mentovati filosofi produrre a 


parer nostro Filodemo serbó un tale or 
[uistioni per seguire quello praticato da 
nale per mostrare che fosse la musica ut 
disse pria che giovava all’ amore , ed 
aj come sc avesse voluto indicare cl 
per le buone e per le cattive cose. 

nto all’ ons poi da’ Greci , per tal 
tto ciò, che conformasi alle leggi di ne 


ib. 
ib. 
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© o ooe c 0 0 0 0 00% è è. NO LYO 


+ + e 5 5 e € re ċoncediamo (a). Jnol- 


[umm 5 _d 


«quindi pe Quy onusta» avrebbe ad intendersi l’ amicizia 
3 seconda delle leggi di natura e di morale (t). 

(a) L'atqui nos aeque ac alii, qui in diversam abeunt 
ententiari, neque amori ullo pacto cognatam esse ami- 
wiam naturaliter. arbitramur , neque eum sequi , vel ju- 
vare posse concedimus furon lette in un luogo, in cui la 

ezza degl' indizii é tale da non presentare dati va- 

evoli a determinate supposizioni. 

Benchè ci conoscessimo insufficienti nel diciferare il 
passo che ci occupa , avvertiamo che le idee nel volume 
wmon possano ritenersi; perché son desse poggiate sopra 
Rettura differente dall’ originale, e contengono teoriche 
«lel tutto contrarie a quelle, che Filodemo qual seguace 
wli Epicuro dovea protessare. 

Le parole ritenute dall’accademico son comprese 
quasi im cinque versi e mezzo del papiro , di cui non 
niuscirà nojoso darne minuta descrizione. 

M fac simile nel primo verso manca delle prime due 
© tre lettere , ©, mancano sei o sette lettere , » 9s un nda: 
mel secondo leggesi psv, mancano sei o sette lettere , ovx 
&emsysr: nel terzo vedesi 0, manca una lettera, X con 
correzione di 3 al di sopra , 4 , mancano sei o sette let- 
tere , &x99yy84: ns, nel quarto mancano le prime due let- 
tere , 9» mancano sei od al più sette lettere di minor 
grandezza , mezzo €, situa, mancano due lettere , ve, 

dopo di cui non è da supporsi che un jola con mol- 
ta difficoltà; nel quinto mancano diece ia undici let. 
wre, €58, mancano quattro o cinque lettere , aes; nel- 
l'ultimo finalmente mancano le prime dodici o tredici 
lettere, « » laguna per due o tre lettere, no, manca una 
lettera , ye che potrebbe pure lcggersi «o. 

L'origiuale poi è del tutto simile alla copia, da cui 


(:) Per F onam» ved. pag. 4 della presente epera, 


COLONNA XVIII. 


cvuttooia Stdoyres evap - 
MOTTEY AVTHY, TO de po- 


lunque ammettes- /re poi ancorchè ess 
che essa influisse musica de’ conviti come 
aviti, pur tutta vol- vincolo (a) esser conce- 
enendo che lo sco- diamo (b), al certo al- 


ang 


lontana solo nel terzo de! mentovati versi,dove leg- 
yy» ns in luogo di ovyysxms, scritto cosi per error 
sione , e nel quarto che in vece del 9 presenta & 
nte del rimanente. 

è può credersi l'ilodemo aver manifestata la opi 
detta dall'Accademico ; poiché gli Stoici eran " 
ente concordi con gli Epicurei su le teoriche del 
re. In fatti opponendosi entrambi all’ uso dell’ ame- 
cito, ammetteano che fosse questo da coltivarsi 
da’ sapienti; e si scissero soltanto nel nome ds 
ı così fatta passione mantenuta ne’ limiti ; perocché 
del portico la chiamarono santa e di amicizia , ed 
ndi senza assegnarle verun nome la reputaron 
del sapiente (1) 

'r timor d' incorrere nell’ anatema di temerità dal 
dann assegnato a coloro, che con franchezza int 
> qualsivoglia frammento : intentatis plerisque e 

' relictis , quod sane melius erat , quam Nea 
um temeritatem imitari (2); senza manifestare 
Pplemento , ritenemmo solo che la ultima pa 
resente colonna dovesse essere us od &s ta, 

ci av vedemmo che nella seguente colonna sce 

s' costruito con l'accusativo senza corrispon: 
izione. 


Ved. not. c a pag. 329 e not. b a - 459. 
Schocmann. in Philod, de Virt. et vis at. 36. 
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(a) L’ evopuorreo fu resa per coagmentare e per oiri- 
m esse 


Persuasi che Filodemo qual censore delle opinioni 
vantaggiose degli effetti della musica lungi dall’ ammet- 
tere esser questa assolutamente necessaria ne” banchetti 
( vincolo) , senza esaltarla potea solo confessare esser que- 
sta usata in simili rincontri ; abbiamo spiegato collocare 
I’ e»appotta in quistione, consentaneamente al modo onde 
vedesi usato in Plutarco: Aone 34 por felrior dwar, tire 
mi daforra Óca novi pr xo0apás und' dvpavots sony, dila na~ 
19900v; , oo» Îxm xa yva:piopara Timyrams , sls tatra cov ste 
tal opsdvaov iunsrov , d» dvapuórrm , ridbeoda: (1) ; videtur autem 
commodum fore, ut rudi Minerva delineemus , quae 
communiter non purae, aut benevolae, sed malignae nar- 
rationis , quasi vestigia , et notae sint ; deinde singula 
torum, quae examinabimus eo collocaturi, quo pertinent; 
i» Dionigi d' Alicarnasso (2);ed in molti altri. 

(b) Siccome il presente inciso comincia per re, il 
quale vien dopo ad uno spazio lasciato dall’ amanuense 
tra quello e l’antecedente lettera, così varie sono le ipotesi 
propeste dal volgarizzatore su la cagione onde si lasciò 
quel vóto. 

Egli in una nota così si esprime » Inter voces avr», 
» et ro cernimus a librario vacuum interstitium fuisse 
» relictum , quod alibi quidem designare vidctur sene 
» tentiae finem, et nostri finalis puncti loco fuisse adhibi- 
» tam, ut infra in hac Col. v. 33 cernere est; heic tamen 
» sententiam non esse abrumpendam contextus abunde 
» declarat , uti etiam in aliis locis e. g. Col. VIII. v. 11, 
$ ubi item vacuum spatiolum interponitur. Vel ergo omni- 
$ no otiosa hujusmodi interstitia dicemus , vel librarii 
a ipsius imperitiae , qui sententias inter dictandum di- 
$ sponere ignoraverit, ut interdum supervacanea sint 
» ipterjecta , saepe etiam, ubi necesse erat interponi , mi- 
$ nime adpsreant , tribuemus. Sed de his satis in Prae/i- 
s minari dissertatione (3) ». Ei però disse che lo spazio 
tra lupa parola e l’ altra erasi lasciato o ad indicare 


(1) Pletareh. de Herodot. malign. 1. 855. 
(2) Dion. Halicarn. Iudic. Isocr. in princ. 
(3) Scbol. iu Col, XVIII. v. s. 

ol. I. 31 
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voy TcÀos avtay eiyxt @i- 


po de’ banchetti non è lorchè quell’ altro non 
soltanto quello di pro- ammettiamo , solo cioè 
| de' conviti il fine quel- 

lo essere, che la bene- 


essersi ivi compiuto il periodo ( punto finale ) o a 
re affermò doversi ciò ripetere dalla sciocchezza del- 
P amanuense, il quale si avvisò essere compiuto il 

periodo in luogo in cui non era quello terminato , € 

quindi che non avesse a porsi mente a cosi fatti spazii, 

i quali talvolta sono del tutto estranei per la intelli- 

genza del papiro. 

L’ accademico citò forse la dissertazione Zsagogica, 
dove fa supporre di aver tutto comprovato. Il disegno di 
questa opera può dirsi veramente importante, perchè ivi 

autore imprese a dare minuta descrizione delle notizie 
storiche non meno di Ercolano, che de’ papiri, dello svol- 
gimento , e delle altre particolarità di que’ vetusti libri; 
ma sventuratameute la costui morte ne sospese la pubbli- 
cazione, allorchè erasi già impressa la prima parte riguar- 
dante la storia geografica di Ercolano; e quindi ignoris: 
mo quali fossero le osservazioni dell’interpetre su f 
effetti dello spazio lasciato tra le parole nel papiro. 

Riserbandoci per altro in ristampa del Saggio su la 
Semiografia di maggiormente discorrere e dilucidare mol- 
te cose , che la prima volta omettemmo , conchiudiam® 
che sia nel presente, sia in qualsivoglia altro luogo de’ "à 
piri fin ora pubblicati talc spazio non sembra esser d 
tutto superfluo, ma che esso denoti quel segno che d&* 
gl’ italiani dicesi punto e virgola, per effetto di cui sep@” 
runsi le parti minori di un lungo periodo, e nella less" 


ra alquanto soprassedesi (1). e 


(1) Saggio sn la Semiograf, par. fT. cap. 1. 
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Aggpocunny ov TiÜsytes , 


nre benevolenza, di- volenza conciliino [(a), 


(a) Le voci ro 3e povov redos aote» ema: qQiogposvyn» ev 
Mas vennero espresse nella sposizione profectio cum 
d alierum non admiltamus , solum scilicet convivio- 
s finem eum esse ut benevolentiam concilient , e nel 
‘gine profecto cum illud non concedimus , solum con- 
orum finem esse benevolentiae conciliationem. 
Tralasciando di paragonare grammaticalmente Je tra- 
iopi col testo, nel quale non leggesi il profecto illud 
Vw, vogliamo intertenerci alquanto su la nota ap- 
im a questo passo. 
Benchè gli Scolii debbano servire alla dilucidazione 
cui vengono apposti , nel volume leggesi chiosa 
gaale in vece di rischiarare il dir di Filodemo è con- 
fia del tutto alla idea da questo emergente. Affin- 
meglio possa ponderarsi cotale contraddizione , la 
eremo intera. E; dessa così concepita » powov 18406 
wrew swm Qoggosvvy ) Piaecipuum , si non unicum 
onviviorum fincm esse animorum conciliationem docet 
"utarchus in exordio Ub. IF. (onvivalium , ubi inter 
lia. hacc habet: es 3s ovpeootov ot ys vov» syovras aquvovye 
MP xrYCOUSYÓ! QUÀoUS , OVR NITOY , V) TOUS ovras &vGpavovtes | 
qui sapiunt in convivium veniunt. non minus , ut sibi 
tovos amicos paren! ,quam ul veteres exhilarent . et 
mbx ó yap avvÜste vos ovx olov , nai oov, ua: tpayvpatey 
boy , dila xxt hoyo» xowevos wxet, xat «oub&g , nea: ÇO“ 
Mécorns am suvoray relsviwans : quippe conviva non opsonis 
lodo , et vini , et bellariorum particeps futurus venit y 
fed étiam sermonum , et lusus , et comitatis , quae in 
entiam desinit. Docet. autem heic qua» , ami- 
' cliam non stricte esse adcipiendam , sed lato sensu, 
‘ut idem sit, ac «voia , benevolentia (1) n. 


(1) Sebol. in Col. XVIII. v. 3. 


Molte sene le osservazioni da praticarsi su la espe, 
sta nota, poiché essa non è da ammettersi, I. perchè 
contiene idee opposte a quelle di Filodemo: II. perchè 
i passi prodotti non rispondono alla tesi dell’illustratore; 
Ill. e perchè non mai si ebbe in mente di confondere 
l'amicizia con la benevolenza. 

L' Epicureo , se ben considerasi il Greco , dir volle 
ehe il solo scopo de’ conviti non era quello della bene- 
volenza; nel punto che nella chiosa imprendesi a mostrare 
che l'oggetto principale de’ banchetti , presso gli antichi, 
era il conciliare gli animi eccitando all’ amicizia coloro 
che erano in disgusti. Non v'ba dubbio che in talu- 
pi casi davansi in Grecia de’ banchetti per eccitare 
all amicizia , e che in tali crapule ciascun convitato do- 
vea contribuire la sua parte ( «pavo: (1) ) ; ma tale no- 
tizia lungi di mostrare che i conviti si tenevano a solo 
oggetto di conciliare i convitati , mostra che nelle gose 
zoviglie l'animo dileticato rilasciasi in modo , che essendo 
la mente inebbriata, mal regge a” portamenti sostenuti, con 
cui ciascuno tratta con le persone a sè inimiche. Nè dai filo- 
sofi si confusero le voci di amicizia e benevolenza in questo 
caso;perchè lo stesso Plutarco mettendo differenza tra l'ami 
cizia e la benevolenza ripete un tale lenomeno dalla eccer 
siva gioja , che provavasi da’ convitati : Soesp dero gie 
vat Aruatapyos , 6UvOvS idv avr wapasusvdlsy deavrns , giov; è 
eouícÓm rovs ayadovs qu'a ydp dv ypovp odp wai d° dprrit 
&)ociue»* évvotxy BÈ , xal XPa, xal Cua, nat wadd eol» 
em» dydpáv d«daystxi, na:pdv AafoUsa «s000$ qQavÜpsero» ual 
qXpuos GuyspyOv . è +00... Gore Oui» pr) eporspo» dvaldev 1 
xrvgacÓ;u toa tóv cvyuaranapjivor na aapbrraov sivovo inot 
wA! GIAO... dyap aUvbstevos , o'm diov nai civov nat ep 
yvnpre» povov , dida xa Adya wowevo; fuer, uat «mius 
epogpogUres sis sUvorav relavrsons (2) quomodo DicaearchW 
unumquemque censebat dare operam debere , ut omnis 
Benevolentiala sibi conciliaret, amicitiam autem cu 
Bonis iniret. Etenim amicitia multo tempore, et per «i 
kulem paratur ; benevolentiam usus , uium , ei jo 


(1) Hesiod. Op. et Dier. v. 722. 4 
(2) Plutarch. prol. in lib; IV. Symp. vid. et Masrohs. lib. $ 
cop. 8 ct lib. VII. cap. I, 
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aÀ)s xat ty éfep , poc my 
fjoyny , ov «pos exsmv ypn- 


umo esser la musica ma molti di più altri; 
onea a procacciar di- alla voluttà più tosto ,. 
che alla familiarità con- 


ed 


vilzum virorum alliciunt , nacti temporis opportunita- 


w adjutricem persuasionis benevolentiae el gratiae ...... 
' pon ante sit discedendum , quam una accumbentium 
kujus benevolentiam, et amicitiam fuerimus nacli..... 


mipp: conviva non obsonii modo , vini , et dellariorum,. 
d et sermonum joci , comitatis in benevolentiam desi- 

mtis particeps futurus venit. Nè può dirsi che la mu- 

ea fosse adoperata per comporre in serietà gli animi 

8 eolero assisi a mensa, poichè ne’ conviti badavasi 
rincipalmente a recar diletto in guisa , che in quelli nei: 
mali ciascuno contribuiva la sua porzione , i poeti i 
mtanti ed i buffoni vi venivano ammessi gratis ( dovu: 

Wee ) a solo oggetto che essi dilettavano gli astanti (1): 

L’ Epicureo quindi ponderando gli effetti della cra- 

sla conchiuse che qualora si ammettesse esser la musica: 

reficua ne’ conviti, ciò accadea non perchè valesse a. 
wciliare le amicizie; ma perchè era essa utile a dilet- 

re gli animi di coloro che stavano a’ banchetti, rite- 

endo che ne’ conviti principalmente si cercasse di di- 

tare , e che per tale ragione la musica fosse ivi ado- 

erata : Ald eve piy, à dyvdpes p na dupot «av) Bondi, ræ- 
lp den ó olvos afda» ras uyds , vds piv Ieras clansp d par 

paydpas ros dvÜpueovs , wouuQet, cds 84 quiopgoosvas , derep 
Me» 9iéys , éysipu (2). Enimvero , ait , o viri etiane 
siki vel maxime videtur esse bibendum. Nam revera 

unum , dum animos rigat , moerores quidem, perinde 

re Mandragoras homines, sopit ; et hilaritates , perinde 
«€ oleum flammam eacitat. 


(1) Athen. Rh. t cap. 7 Xenophont, Conviv. 
(3) Xenophbont. Conviy. pag. 878 edit. 1625. 
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Y oude mpos 4:iÀiay * xxi TOVTON 
EYLPYES ÉNXTEPOY SIVAL , TOYE 
URUTEPWOS “HUXS KKPODUS- 

yous ras Mmovsians dtaride- 
qaxı, xat to pande «ore mndey 


letto nè punto influire 
mella familiarità , e nel- 
l amicizia. 

ln guisa che apparen- 
ti sembrano siffatti due 
pensamenti , cioè che 
coloro i quali ascoltano 
sieno stuzzicali piacevol- 
meute dalla musica, e 
che le cose adoperate 
ne’ banchetti a com muo- 
vere i convitati in niun 
modo avessero da’carmi 
e da’ ritmi , la facoltà 
di aguzzare l' animo al- 
la benevolenza ed al- 
P amicizia. 


durre la musica con- 
fesseremo , e però nep- 
pure all'amicizia (a). Di 

uesti poi l'uuo e l'altro 
evidente esser credo,ciol 
di certa giocondità (b) 
essere affetti (c) , allor: 
chè la musica ascoltia: 
mo (d), e nai stessi ei 


(a) Se ben si considera 1'ear' ovàs epos quan reso per 


neque ad amicitiam nel margine e 


r atque 


amicitiam quidem ; vedesi che Filodemo e Pluut 
co (1), ponendo differenza tra amicizia e benevolenza ° 
familiarità, dopo aver detto che la musica non è sù 
le a recare fainigliarità , couchiude che questa non g^ 


vasse per l'amicizia , la quale è conseguenza 


(+) Ved. nota antecedeat, 


di quell* 


t 

(b) Se bene l’enirspros vada ordinariamente Uh 
c , al presente pare che dovesse voltarsi voluptate, 
rehè la musica al dir degli Epicurei reca voluttà . 
roluptas ) e non giocondità (jucunditas ). | 
Costoro in fatti definirono la voluttà ne’ piaceri che 
uovansi in qualunque azione o pensiero; e siccome 
à questi diletti dividonsi in leciti ed illeciti , prndenti 
| imprudenti etc. (1) , dissero esser lodevoli solamente 
ielli derivanti dalla giocondità, o sia da quella virtù che 
m disgiungesi dall’onesto e dall’utile (2). Sul riflesso che 
vicuro considerava la voluttà come sommo bene , si 
rocherà in dubbio cotale nostro pensamentoj perché es- 
ndo noverata la inusica tra le voluttà ne emergerebbe 
er questa da considerarsi come un bene ; il che è con- 
wio alle idee di Filodemo. Per dichiarare che non tute 
fe voluttà vengono indicate col nome di bene farem 
nsiderare la differenza, che eravi tra Epicuro ed Ari- 


Di costoro il primo era di avviso doversi lodare sol- 
into que’ piaceri onesti, che moralmente seutonsi dal 
spiente , e l'altro approvò quelli che avvertonsi dai 
wei : Epicurus summum bonum in voluptate animi esse 
asel, Aristippus in voluptate corporis (3). E qui sieci 
cito di avvertire che Seneca, perchè da Stoico esponea 
pensamenti Epicurei ad oggetto di renderli ridicoli , 

valta confondendo le varie voluttà , prese a criticare 
sistema già enunciato (4). | 

Filodemo quindi ebbe in mente di assegnare alla 
wusica la facoltà di recar voluttà o sia di dilettare Pani- 
io senza indurvi alcun utile notevole giovamento. 

(c) L'interpetre lesse dianideoda: , perchè nel fac si- 
tile si mostrò laguna tra l’a ed il 0; ma non può ri- 
enersi il n, perchè nel papiro con sufficiente certezza 
corgesi Bamdsoda:. 

Su la inammessibilità di cotal verbo vi saranno al 
serto degli aristarchi, i quali diranno che nou sia que- 


(1) Maxim. Tyr. lll. 3 pag. 32. 

(2) Ciceron, Tusc. III. 20 de fin. JI. 22. Augustin. de vit 
but, Plutarch. Op. Mor. Ne jucund. viv. poss. secuad. Epic: 

3) Lactant. l. IHL c. 7 et Quintilian. XII. 2. | 

4) De vit. beat. osp. VI, et seqq. pass. 


zistrato ne’ vocabolarii ; perchè la ortografia di esse 
esi a quella del radicale ( ws:0ops: ) che è con un 
; di più; e perchè un tal verbo nun È registrato 
cabolarii. 

r siccome il diaetdesda: è scritto con chiarezza nel 
; crediamo potersi il significato di esso raggiugnere 
. scorta di filologia greca. In sequela di tali prin. 
piegammo per pellici questo infinito ; poichè è des. 
aposto dalla preposizione 3:4 , Ja quale al dir del- 
lano in composizione talvolta da maggiore ener- 
vocabolo ( interdum vehementiam dumtaxat ad- 
e dal verbo «69 denotaute ciò che i Latini 
» fecto. 

è merita considerazione il modo onde vedesi scrit- 
ché spesso da’ classici trasandossi di segnare l'epsé- 
nel radicale del verbo in quistione. 

curi però che non possa rivocarsi in dubbio il 
0: lo volgemmo pellici; ritenendo aver detto Fi- 

» che la musica stuzzicasse le orecchie con diletto, 
trimenti che gli altri sensi piacevolmente si com- 
uo da talune sensazioni che loro offronsi. 

) In vece di nuas axpowpsvovs leggemmo epa mbo- 
poichè essendo tali voci comprese in due versi 
piro , di questi il primo presenta setrepe®s , manca- 
«tera , pÆ, * mancante della seconda asta perpen— 
e, t, Ó mancante della porzione inferiore del se—— 
lo sinistro 046; ed il secondo principia per vowe= 
:come il senso procede regolarmente , avvertia mon» 
» che se si dica essersi scritto malamente 410044 
luogo di werdopsyovs , rimettiamo il leggitore alles 
tioni sopra ciò manifestate nella nota antecedente — 


Hom. Il. A; 259, 294, 209, 420. A 398, 93. E 2et° 
260 , 247. H a3, 4d, 287. dn Lu. idr, 453: 
799. M 109 , 468. N 369, 726. # 190. O 156. P 
273. € 293. X 103, 109. È 83. A 339. B 3 
; 243. H 178 ja I 338. A 355. M 222. P 21- T 36 
369. * 3o5. Q (ffo. 
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EUTOLS OUVIOTOPNASVAL «pog 
€:ÀoQpocuyry , xat QtÀtay e- 
fidiatUtoy ex ueday xat pu- 
Quay saynkooty . ovó' ay- 
mor de TATTA , xat aQtAApOt 
taós cvumenieypena QU- 

tote diayonzar aida TOV- 
vaytioy avapedtieta: TA 
XATAXOVOMEYA KAOIKYEL- 


Ve' qnesti rilasciano ser conscii niuno mai dai 
avvivano le sentenze canti, e da ritmi impul- 
unisconsi, poichè nel so alla benevolenza, ed 
ito che i mentova- all’amicizia aver ricevu- 
tantansi per rilascia- ti. Nè indi vero è, che 
, € dilettare; es- di tal fatta i canti, ed 
diconsi allorchè gli i ritmi gli animi rilasci- 
no, le sentenze poi, li- 
no a quanto ad essi son 
accoppiate, rallegrino(a) 
ma più tosto perciò gli 
animi rallegrarsi cre- 
do , perchè cantar so- 
gliono quelle cose , 
che conosciamo tocca- 
re gli uomini, i quali 


(a) Dando altro ordine alle parole del testo , diffe- 
lemente volgarizzammo le voci ov% avo ds tavia xat 
ager rada avpete)sypava. avros Fiavonpara già paraliasate 

ue porro verum est, quod Aujusmodi cantus et 
Uns animos relaxen? , sententiae vero , quatenus ipsi 
plezae sunt, exhilareni. 
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oat IIxNTQy aystjAtyoy 

nat ÖIAXEINEYQN ‘IAAPOS . 

OU pun &ÀAX KAL AYN, nat 
'IAxpous MOIH , xaBarEP QTO- 


animi son già nello sta- fossero di rilasciato ani- 

to di rilasciatezza, edi mo, ed alla ilarità di- 

allegria. sposto(a). Ma( b)peró po- 
E però coloro che ni la musica(c)e gli ani- 

somministrano le canzo- 

ni rilasciano e rallegrano 

non altrimenti di quelli 





Così fatta varietà si è prodotta da che noi ritenendo 
accusativo quel ra ovurenàsyueva diavonuara, ammesso pria 
qual nominativo, ordinammo così il periodo: tava à 
ovÀ' avro xm apapa ta Sravonpara avras Gunesesypes 
neque haec relaxant , et jocosas efficiunt sententias. sibi 
adjunctas. 

(a) Nella versione dell’ avausìsmera: ra naraxovopsa 
nadiuvaroda: wayray avaevov wat Fiansisvov (aps ( sed po- 
lius idcirco animos exhilarari puto , quia cani solent ea, 
quae novimus adficere homines , qui remisso fuerint ani- 
mo , el ad hilaritatem disposito ) P Accademico allonta 
nossi alquanto dalle parole del testo. Affinchè possa gio» 
dicarsi del passo in quistione brevemente cenneremo! 
modo come abbiam reso ciascuno de" mentovati vocaboli 

Tralasciando non per tanto quelli, che non meritam 
attenta considerazione , diciamo che ]l' avapsieera: accop* 
piato al ta da cui è seguito si è da noi volto quaect 
cantantur, quae feruntur od altro : il varanovopsva si è reo 
quae exaudiuntur,quae auscultata sunt,quae audiunlur 
altro; il ra0nvesda: fu rapportato all'avags)esta, e finalmest* 
opivammo che pel «ate» avevo na: dianeperar aget R 
denotasse lo stato ed il tempo iu cui accadea ciò, di ché 
era discorso. E però leggemmo ra naranovopera 
nadovzata: «avrvy avsusror na: Buuspavey nagos; quae a^ 
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entansi offrire idi- mi rilasci, e ilari renda , : 
lell’amore, de! cibi, come e del bere e (a) 
bere, né produco- de'cibi,e della congiun- 

zione il diletto: che pe- 


rò (b)! neppure per que- 


ur feruntur remittere cum jam omnes relaxati el 
laritate morentur. 

b) Su l'omicron di ov evvi un'asta a guisa di 
to grave. Varie sarebbero le conghietture da prati- 
per tale segno , che noi ci riserbiamo d' illustrare 
ra opera, che abbiamo in mente di presentare do- 


, presente. 

Ri ll] vocabolo musica non è nel pa)'ro. Potrebbe 
rsi che i verbi a» e «an fossero retti dal wowyres 
esporremo nelle note seguenti. Sarebbe pure le- 
‘itenere che Filodemo trasandasse di scrivere il no- 
ivo de’ mentovati verbi per effetto del sistema, per 
iale gli Attici taceano talvolta il nominativo del 
lo. 

(a) ln vece di a«olavos «otov» re xat pore». wqepot- 
m leggemmo amo)avaw rowvres, epa» pore» na: erotay 
*. enimvero qui haec praebent relaxant et hilares 
int, sicut hi, qui praebent voluptatem amandi, cibo- 
et potuum , eic. perchè de’ due versi ne’ quali con- 
msì queste voci il primo principia per Xavone , man- 
1a lettera, o» te, mezzo sigma 6a, mezzo v , fipo, 
secondo re» xa mancano sei lettere, pu 

Putrebbe però credersi che il wowvres anodavon reg- 
1° intero periodo, altrimenti mancante di nominati- 
presso. 

b) ll quid tum porro? non solamente non è nel- 
inale ; ma di più non può al presente ritenersi cotale 
sizione interrogativa , per la quale separasi il com- 
che segue dall'antecedente cul è strettamente unito. 
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mo qualsiesi amicizia e sto dell'amicizia, e della 
eoncordia. Laonde non eoncordia (a) causa es- 
ser potere reputiamo (b) 
Nè poi con questo pat- 
to le amicizie conciliarsi 
crediamo (c); che an- 


(nd 


(a) Benchè avessimo ritenuta la idea ammessa dal- 
l'Accademico , da costui ci allontanammo per lo supple 
mento greco ; poichè il papiro non è idoneo per le opi- 
nioni già manifestate. 

Ji verso contenente le parole opoegosvves av nel fac 
simile comincia per xa op sloguua di sette o al più otto 
lettere piccole , xav , etc. 

Ad oggetto però di non allontanarci dall’ originale 
ritenemmo xat opovoras nav. Tanto più che pel xa» sembra 
più regolare l andamento del senso espresso nel periodo; 
poiché per esso Filodeino dichiarò che la melodia non 
giovi a veruna famigliarità, non esclusa l’ amicizia e la 
concordia invisa e rigettata anche da’ buoni (1). 

(b) Siccome in luogo d' ctopsìa il papiro presenta, 
pi? , mancano tre lettere di cui i’ ultima è indiziata ad 
eta , $0? , manca una lettera , epsilon , etc. leggeumo pie 
unms ovs invisae neque , etc. Con ciò Filodemo dichiarar 
volle che la musica sia inefficace non pure ad eccitare 
all'amicizia in generale, ma auche a stimolare all'amo- 
re illecito riprovato dagli Epicurei: neque amicitiae e£ 
concordiae etiam invisae ( odiosae ) causa sunt , etc. 

. (c) I nec enim hoc pacto amicitias conciliari ds 
Cimus non è nel papiro, ed è totalmente superfluo, per* 
chè cotale idea fu già detta poco innanzi. 


(1) Ved. not. seguent. 


43 
p29, AAAA TOTNANTIOY sara | 
TAS (AxpOTQTA3 ‘HAIS pa- 
AIGt& 'yty£$306At iaut- 


)îo persuadermi che zi (a) per la ilarità 
via dell’ilarità ren- spesso avvenir suole che 
1 versatili quelli che le amicizie nostre si di- 
stabili ne’ loro pen- 


cn - 
gounen 


'a) Difficili son le indagini da praticarsi per la in- 
za di questo passo ; in guisa che non convinti a 
» della stabilità delle ipotesi ammesse nel volume, 
quelle che or ora proporremo ; pregar vogliamo i 
teri ; ché senza aver riguardo non meno alle nostre 
ni che a quelle del diciferatore , dietro la descrizio- 
be ne daremo si accingano a nuovi supplementi. 
La idea ammessa nel volume non può ritenersi e 
Wb adottandosi il rovvavrov ( e contra ) non ev- 
a il seguente ed il precedente inciso contraddizione 
scurità di senso , per la quale si richiedesse l’ inter 
sonspirare , e perchè il verso dove si lesse ps» adis 
mey xara scorgesi in maniera differente da quella come 
ciso. Il fuc simile comincia per p, omicron alquanto 
» 9» altro vòto di una lettera , p, mancanza di quat- 
ettere , è , altro à roso al lato destro da poter esse- 
s @» » la cui seconda linea perpendicolare è unita 
ella del seguente kappa , come nella ortografia epi- 
ca, xara. li papiro poi principia per #» semicircolo 
jore sinistro di epsilon omicron o theta, & mancano 
» quattro lettere , vare» xara , il cui m è scritto co- 
la copia (1). Seguendo quindi le mentovate orme 
MRMO pero), evlaroy WATE, 


(1) Di ed altrettali varietà di scrittura diseorreremo , 
rà ibile , in una opera paleografiea che abbiamo in pro. 
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sieri. sciolgano 
CAPO X. 


Che è da sentirsi delle sto- 
rielte di Talete, e di Ter- 
pandro ? 


La sola obbiezione che forse ci si presenterà riguarda 
la interpetrazione di questo svara» , non usato tino al 
presente da’ classici scrittori. 

Persuasi , come spesse fiate abbiam detto , che pos- 
sano in libri di recente scoperti adottarsi neologismi, qua- 
lora sien questi concordi non meno alle regole di critica 
filologia, che al senso espresso nel luogo ove essi iutro- 
duconsi , credemino ritenere a buon dritto «%arey quale 
composto dalla particella «ev bene e Xarwov participio con. 
tratto da (aros, che significa al dir det Suda e dell'Esi- 
chio ciò, che i Greci altrimenti dissero epadat, qepesat, 
Causa, væovonsa elc. (1) cogitare , furari , mulctare , su 
epicars etc. 

Per tali ragioni quindi avrebbe evfare» a voltarsi 
recle judicans , recie opinans , recte cogitans, ritenendo 
che facilmente Filodemo parlando di sé in vece di usa- 
re del plurale si servisse del singolare, ad oggetto 
variare alquanto il modo di esprimersi. 

Che se poi non sembrasse cotale idea probabile m 
lettore archeologo , ricordiamo ciò che abbiamo antes 
cedentemente detto , pregando chichesia ad occupax-i 
nella dilucidazione del passo in disamina , rendendo pes?! 
tal mezzo più chiara la idea, che per le raiùe cui sna 
soggetto il volume intero , leggesi molto moncamente. 


| (1) Voc. farmom. 


de tolse adiavorirots ov 
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In niun modo poi ac- 
consentiamo ai Lacede- 
moni; i quali per ef- 
feto di ragionamen- 
ti soprannaturali , at- 
testano che avendo chia- 


I Lacedemoni poi por- 
tentosi , ed incompren- 
sibili (a) cose narrando 
non riceviamo testimo- 
ni, allorchè dicono se 
dal Pitio Oracolo avvi- 


mato per comando del- 


A nostro giudizio nulladimeno Filodemo, dopo avere 
esaurito l’ esame della influenza della musica nell’ ecci- 
tare all’ amicizia ed all’ amore, conchiude dichiarando 
in niun modo potere egli acconsentire che la melodia 
' eccitasse a qualsiesi amicizia, rendendo col diletto vere 
. satili di volontà coloro, che sono stabili e ponderati nelle 
loro idee. 

(a) L’ interpetre mutò alquanto la frase greca poi- 
chè tradusse nel margine cum suis incomprehensibilibue 
e nellá sposizione portentosa et incomprehensibilia il tas 
ehavenros del testo. 

Per alterare il papiro al meno possibile ci siamo ave 
visati aversi il cos adiavontors a rendere intellectu incom- 

bilibus , ritenendo che per quello si denotasse la 
qualità de’ ragionamenti o delle pruove per effetto del- 
le quali i Lacedemoni lodavano le virtù di Talete: 
nevis verba admittunt dativum  eignificantem instru- 
melum , aut caussam , propter quam aliquid fit , aut 
modum quo aliquid fit , tic. (1). 


(1) Grelser Inst. Ling. Gr. lib. II. cap. 14. 


430 
sayoy uerarengacdia: da- 
Antay" , xat gApal'evoe- 


you tns ÓOtyomoras EAntay . 





* In originali cernitur @n\nray cum puncto » superius appo- 
sito. 


r—————_————————Àeeeeuo uW.--.-.-+—— ssa. 


Oracolo Talete, all’ar- sati , che Talete chia 
rivo di costui cessaro-  massero , e quello arri 
no le dissenzioni. Al- vando subito dalla dis- 
senzion degli animi il 
popolo aver cessato (a). 


[old 


(a) Per prolisse note il volgarizzatore dilucidò il pas- 
so di Filodemo , e siccome l’esame delle idee in quelle 
espresse è necessario non meno per la ortografia che per 
P’ intelligenza del papiro, crediamo ripeterle intere al- 
finchè I’ archeologo cui manca la opportunità di osser» 
vare il volume ercolanese possa esserne a pieno istruito 

Due son le note più importanti all’ oggetto , di osi 
la prima leggesi: » @s\nra») In Originali legitur «lute 
» et puncto coufixum cernitur N. Nos autem , Conrectort 
» quamvis invito , retinuimus N, et refioximus Osa 
» Nulli enim dubium, quin is, quem heic nominat Ne 
» ster, sit Oxln sive @a\nras Cretensis , tum quia re 
» ipsa, quae narratur , palam facit; tum quia iu s8- 
» quenti Columaa v 17 denuo legitur hoc uomen, € 
» licet pessumdatuin , retinet tamen integram syllabam 
» Os. Praeterea. cum Graeci in recto casu. hoc nomea 
» efferrent vel @x\nras , vel 8215s , norunt tyrones Sche» 
» liastes Aristophauis in Nebulis act. 1 sc. 2; atque € 
« Scriptorum locis , quae moz recitabimus , abunde con- 
» stat. luepte ergo sciolus Conrector expunxit N , quasi 
» non bene efferri possit in quarto casu Gxàyra», 
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s Plutarchus cum de hoe Thalete Cretensi verbà tacit, 
s eum fere semper dicit Badnra, et in quarto effert usque 
» sinra» in Lycurgi Vita, et in De Musica, ut videre ^ 
* est in locis , quae mox adlegabimus : contra vero cum 
» de OsXnra» in Lycurgi Milesio loquitur, eum dicit 
» sàn , et iu quarto Gana et aw ; ut pluries in ejus 
» Convivio Sapienium observabis. 
» ‘Thales autem iste Cretensis ( sive ex Gnosso , sive 
» ex Elyro , sive Gortyna Cretae urbibus , in boc enim 
» discrepant antiqui ) fuit fIemros Xopxov pelar , ut Plu- 
e tarchus in Zycurgi Zila, er Musicorum modorum 
» excellens inventor ; ut proinde jure Meursius apud Sui- 
» dam , ubi legitur Gà)nras Kons eXvpos , emendarit vmosy- 
» quippe quia Suidas ipse illi tribuerit ca pen. Eumdem 
| ut poetatn , et Musicum eximium laudat Ephorus apud 
» Suab. lib. X, ct pluries Plutarchus in de Musica , et 
» in Zycurgi Fila. Quid autem Lacaedetnone egerit vide 
» in adnotatione sequenti (1) »; e Ja seconda » «v6oxenatov) 
» En quomodo , Plutarcho teste, res vulgo ferebatur : 
» haee enim in Dialogo de Musica refert Sotericus : 
a Galyray s cov Kpnra paci nara ti evüoygnarov Aansda:p0rt0vs 
a dapayvopsevor Tia povamns acacda: , ama\)atau te tov ua- 
» eaggorros doipov tm» Beapry , nadanso ena Tlparvas s 
» TAaletem autem Cretensem, aiunt , ex Pythii Jpolli- 
» nis ofaculo adcilum , Lacedaemoniis suo adventu re- 
» medium per Musicam adtulisse , et pestem Spariae 
n grassanicin sedasse , ut Pratinas scribit. Eadem de fu- 
» gata ab eo peste narrant Pausanias in Attic. cap. XIF, 
» et Martianus Capella De Nupt. Philolog. lib. 1X. Hu- 
» jusmodi autem Spartae grassantem pestem , non aliud 
» quam civilem seditionem fuisse docet idem Plutarchus 
» in libello De Convenientissima Philosoph. cum Princip. 
» familiaritate: n my Aausdaonoy araow mavsw eegdev , 
» um «spapvéovpsvos , œs Galns: vel Lacedaemoniorum 
» sedilionem pacare, ut Thales canendo , ei hortando 
» fecit; et explicatius in Lycurgi Zita rem narrat : é»& 
* de roy voputopervov 6» Konm oov na: «o)itixe» yapn nat €u- 
a hg asna; amsorsikey ( Solo» ) eu my Faaprny Balnear eana 
» fu» jas» BOxOUYTA ivpnuov psi» ,Xat Epoca fw» CELINY TAVIS 


(1) Schol. in CA. XVIII. 37. 38. 
Vol. I. 3a 
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RERONLEYOY , 89yq Te a«sp ci upariato: rey vojpodare» Susepar- 
rousror. Áoyor yag nosy G4 pæ «pos svwsbsiay nau Opuovoray 
avanìintmor dia paie na: pÂ ROAY TE ROGUY sYorreov*, na: 
MATLOTATINOY , div ampospevov naregpavvovro AslvÜores ra nòr, 
xot CUMDRSIOUNTO tà Uno rb» xx)» en ms seryopalovovs tora 
«pos aXXqAous nano0vpras * ware tporoy riva rw Avnovpyp ITgoo- 
$o«ot rq» wadsvow avrov suavov: unam qui Cretae in- 
ler sapientes , et artium civilium peritos numerabatur 
gratia, atque amicitia. suadens nomine Thaletem Spar- 
tam ( Solon ) misit. Fubebatur ille lyricorum carminum 
poëta sel in speciem hanc artem profitebatur , re au- 
lem vera praeslantissimorum legislatorum imple5at mu- 
nus. Carmina ejus orationes erant, quae ad parendum, 
et consculiendum incitarent ope modorum, atque rhyl- 
morum , in quibus mulla inerat gravilas , atque deli- 
nimentum , quibus auditores moribus plucidiores sen- 
sim reddebantur , coalescebantque inter se honesti ar- 
dore , intestinam , quae tum grassabatur, cxuentes 
simullatem : itaque. ille viam quodammodo Lycurgo 
ad eos instituendos munivit. Ex his autem recitatis 
Plutarchi verbis Philodemo commentarius belle instrui- 
tur. IIabes enim quomodo revera Solonis rogatu Spar- 
tam Thales advencrit , et canendo utilia instillaverit 
praecepta, et ad concordiam induxerit. Vulgo autem 
res mysteriosius narrabatur : Apollinis oraculum qui- 
dam obtrudebant; quidam ctiam seditionem pestis no- 
mine obvelabant. Hinc non male Philodemus plevam 
fidem oraculo denegat , remque totam in dubium ex 
narrationum varietate revocat , et mox Col. seg. Yoyet 
e3opayots , sermonibus rationibusque , Quae decantaren- 
tur , non Musicis modis vim suadendi dissidentes ani- 
mos tribuit ; et Col. XX o. 12, 13 aliquid hujusmodi 
&uoyey xaragwsvacpsyeY «onmues , per rationes pollice 
adornatas evenire tantüm potuisse concedit (1) ». 
Dopo accurata storia, che nelle esposte note diede 


dell’ avvenimento di Talete , l'Accademico opinò che nel 
papiro vi fossero errori commessi non meno dall'ima- 
nucnse , che da colui il quale rileggea il manoscritto. 


Cotali mancanze a parer suo consistono nell’ essersi a 


(1) Id. ad v. 36, 
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principio scritto e4 ciò che dovea essere ofa , e nell’ es- 
servi un punto sul mi da farlo credere cassato : egli 
però stima doversi leggere Bamra» in luogo di @nànra, 
e ciò perchè Platarco per distinguere Talete Milesio da 
Talete Cretese nell’indicare il primo usa la declinazione 
coerente a’ nomi terminati in ws, Gains ov, o Go); vos, 
e per l’altro adotta il tominativo @a)nres , il cui ac- 
cusativo singolare in luogo di @alnra à @alnta». 

Considerando la qualità delle libertà giudicate er- 
rori nel volume , diciamo che facilmente ‘si scrisse con 
eta ciò che dovea essere a/fa per effetto di quella co- 
stumanza , onde gli Attici usavano talvolta eta per ał- 
fa (1) ; nè ciò a parer nostro è da imputarsi à fallo del- 
l' amanuense è di chi corresse il papiro.-Moltipiice non 
per tanto è la ortografia praticata per tal nome : alcuni 
però ritenendo Bals usarono de] genitivo in ev, e quindi 
tell? accusativo scrissero @a)m ; altri ammettendo 11. noe 
miuativo credettero aver questo il genitivo in aros e 
lP’ accusativo @a.nra ; e finalmente vi fu chi opponen- 
dosi a' due mentovati sistemi sostenne doversi scrivere 
Oslwta, ov, essendo mestieri adoperare in accusativo 
Galnra». Benchè per tutte le mentovate opinioni vi fos- 
sero degli esempt (2) , la scarsezza. di quelli ne’ quali 

i aX)vas ov è tale da far ritenere abusiva più tosto 
cotale lezione; Delle altre due lezioni poi facilmente ave 
vertesi ja differenza, allorchè vedesi avere il Meride dichia- 
rato attico il primo di essi e eomune il secondo: sis , 
esponsyusro , Arrinos. faptrovor Bi , 'Erimunos. alod riy yes 
vmi» , 'Arruts. Odimros , "EX)oynuss (3) ; aims , c:rcumflexum 
Attice : baritonum , Graece. Genitivum Balos Altice. 
Od» Craece. In guisa che lo stesso Aristofane in più 
luoghi delle ste opere segui sempre quel sistema detto 
Attico da Meride (4). 

Vi sarà finalmente chi dirà che se così fosse avrebbe 
Y Epicureo dovuto strivere On più tosto che Onnea per 


tH Ved. nol. va peg. 305. 

(=) Simon in Chron. Cath. et Platarch. de Music. past. 

(3) Meerid. lex. Attic. voc. Gai Gaios. Ved. sopra di ciù 
Herodot. 1. 94. 25. Pausan 1. 14. X. 34. Bekker. anecd. 1380 
et Etym. Magn. 4or Lipe. Tzschuck. ed Strsb. X, 480( 279) 


» 
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tra sola cosa poi seat- Attestano quelli (a) in 
testano . . . +. . vero, ma (b) solamente 


maggiormente conformarsi al dialetto da lui professato ; 
gna comportossi così Filodemo , a nostro giudizio, per 
non trasgredire del tutto i principii attici, e per non espri- 
mersi nello stesso tempo con alquanta oscurità ; poichè 
ammettendosi aver costui scritto in ela il primo alfa, 
declinando atticamente un tal nome non avrebbe ser- 
bata quella facilità d’ espressione, per la quale le opere 
di lui fossero comprese da chichesia. 

(a) In vece di or nel papiro conformemente alla 
copia vedesi s. Né dal rimancute senso può vedersi 
quanto mal si apponesse il volgarizzatore, ji quale in 
piè della sposizione appose nota in cui disse: Za dec 
Col. XIX v. 46, re melius perpensa , pro a , quod 
prostat , legendum remur o , atque hoc pacto interpe- 
trandum , e quanto la lezione già praticata si opponga 
al testo, il quale sufficientemente mostra «: non er. 

(b) Ln luogo di aXa nel papiro leggesi ade seguito 
da laguna per una lettera j ma siccome dal senso non 
può scorgersi quanto fosse regolare la lezione testè espo- 
sta , crediamo soltanto affermare che giusta il mano» 
scritto non è da ammettersi Ia opinióue dell’ accademico. 
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* Papyrus lacuna afficitur post ai. 





v o e + + 5. + o coloro che agli antichi 
+ + 57 5 + 52 5 + favoleggiatori, ed a mu- 
© o o a o o o o Sici sono addetti, altri 
è e o + o 5. + +. poi anche contraddico- 
oe o o e 5 + o no: nè (a) siamo in- 
0057 o o . o 5. + dotti, acciocchè la fe- 
soe e >» o » + « de aTalete stesso che. 
0. 5 52 2 52. + diquesto fatto (b) van- 





(a) L’ o ensov rois «seaxom» APHROS, wat povanots a 
alles de ayndsyovow, ovàs qui veteribus fabulatoribus , Mu- 
sicisque addicti sunt ; reliqui vero contradicunt , neque; 
e uella sposizione qui veteribus fabulatoribus , et musicis. 
sunt addicti, alii vero etiam contradicunt neque, merite- 
rebbe altro supplemento i 

Per tema di non incorrere nella taccia assegnata a 
chi legge intero ciò che è molto roso (t); ci limitiamo a. 
marrare solo i quattro versi del papiro , il quale in vece 
di conformarsi alle idee dell’ interpetre, se ne allontana 
di molto, Pet la interpetrazione compiuta oltre de’ quat- 
tro versi , ne’ quali contengonsi le sopraesposte voci, vi. 
serehbe rimaso uno altro verso tralasciato, perchè di astru- 
sa indagine. 

chè possa formarsi idea chiara descriveremo 
esaltamente non meno i luoghi, ne’ quali trascurossi al- 
quanto il testo ; ma anche il verso del tutto trasandato. IL 
secondo di essi presenta xaa , mezzo sofa, indizio d’ yp- 
silos mezzo chi, ap, altro mezzo sota, indizio di fau 
e di sigma , altro indizio di a//a o di lambda mancanza. 


— Q0) Schoemann in not. d pag. 463 di sopra, 
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dicendo cose vane col tavasi nell*offerto da- 
sostegno della maledi- no (a) prestiamo ( se pu- 
zione; se poi egli real- re vero è da questi ana: 

tema con l'iscrizione, 


di due lettere , na: povo: : il terzo principia per sgis «de 
laguna di cinque o al più sei lettere avndéyov: il quarto 
manca della prima lettera, wo, manca altra lettera, 
8. mezzo epsilon od omicron , lacuna di sette in otto 
lettere , oa, mancanza di due lettere , 1; ed il quinto 
finalmente manca di quindici lettere va, rosura di quat- 
tro o cinque lettere. 

(b) Non volle 1' accademico lasciare senza supple. 
mento l’ ultimo verso della colonna decimottava , per 
cui nella sposizione ritenne essersi ivi espressa idea cor- 
rispondente ad inducimur ut fidem Thaleti ipsi semet de 
Aoc facinora, ed al primo verso della traduzione margi- 
nale della colonna che segue yj aggiunte un quamquam 
che non leggesi nel greco. ' 

Se bene cosi fatta idea non emerge dall’ origina- 
le , intertenendaci alquantq sopra di essa , difficil sembra 
che l’ Epicureo ciò potesse indicare e perché le proprie 
lodi tornano per lo più a vitupera di colui che le ma- 
nifesta (1); e perché , giusta il passo di Plutarco citata 
nella nota , Talete avrebhe dovuto glariarsi più tosto 
de ragionamenti che avea adoperati; e quindi avrebbe 

ovuto meritar la fede di Filodemo. ` 

(a) il volgarizzatore diede al &' e»atepatos un senso 
differente da quello, in che fu usato dall’ Epicureo. Ei 
' però disse che per errore dell’ amanuense fu scritto con 
epsilon ciò che dovea essere ala» ( ®' avadeparos) De 
» hoc Terpandri ava0spxe , cum addita inscriptione , iu 


Pi e e . H a . e . 
sig. Valer. Maz. lib. IV. P T rat. scips. sin. invid. land. 
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» qua de sedato tumultu gloriaretur , mulla eit apud 
» veteres , quod suam mentio saltem eam nobis servasset 
» Noster , ut procul dubio ab adversario fuerat adlegata ! 
» Interim animadverte scriptum csse avaÜsua cum 6 pro 
» donario ; misi velis et' hoc librarii nostri imperitiae 
» tribuere (1) ». 

Sembra non per tanto che ben si regolasse 1° ama- 
nuense scrivendo avaÓsu* , poichè nel papiro discorrcsi 
del modo come Talete persuadesse gli Spartani , e dicesi 
che costui nella sua aringa principalmente avesse loro 
mostrata la cnormità de’ delitti , che commetteano persi -: 
stendo nelle idee contro di cui esso scagliavasi. Nè ciò- 
opponsi alle costumanze di que’ popoli, i quali, al. 
dir di uu filosofo recente, erano spiuti meno dall’amor: 
della gloria che dalla esecuzione delle proprie leggi(2). Lo 
scienziato Piacentino opponendosi a molti filosofi del suo 
tempo (3) , dichiara che raramente i Greci ed i Romani 
operarono prodigii di valore per cifetto di solo amor' 
proprio ; egli su tal proposito rammenta i lucri e le esen- 
zioni di che godeva chi in Roma distingueasi in qualche: 
battaglia; aggiugnendo che in Sparta oltre cguali premii, 
éra prescritto clie il vile non potea ammogliarsì sotto: 
gravissima pena d’infamia; che nelle pubbliche adu- 
nanze i vili erano esposti a gravi insulti , che costoro 
dovessero avere mezza barba rasa , che quegli il quale 
avendo mezza barba non compariva nelle assemblce fosse 
costretto ad errare per luoghi solitari; che questi fosse 
escluso da qualsivoglia impicgo ; che gli Spartani in ri- 
scatto de’ prigionieri richiedeano 200 dramme di Egina (4), 
nel punto che i Greci in generale ne riceveano 100 At- 
fiche meno pesanti delle prime : che , cssendo a Sparta 
vietati i piaceri del teatro , della coltura delle scienze 
e dell’ esercizio delle arti di lusso e del commercio, gli 
abitanti di essa fin dall' in(anzia dilettavansi a combat- 
tere con gli orsi, co' leoni e con altre fiere esercitandosi 
m pace in quelle cose che abbisognavano nella guerra; 


(1) Schol. in Col. XIX. v. 1. 
(2) Gioja merito e ricompense lib. II. cap. 1- 
(3) Thomas Oeuvres tom. II. pag, 4. Mably. Rousseau, Fi- 


eri. 
(4) Herodot. VI. 
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mente si espresse co- che questi producono 
me essi dicono,in niun essere stato offerto (a) ; 
modo vi prestiam fede, ne (h) per certo ahhia- 





-œ finalmente que’ legiglatori profittanda della «ciacchegza 

de’ tempi immaginarono che gli Dei fossero estremamente 

portati per la guerra , ordinando che il soldata il quale 

era ammazzato rivolgendo le spalle al nemico nou me- 

ritasse l’ onore della aepoltura , e fosse di pascolo alle 
ve. 

Dal fin qui detto adunque chiara raccogliesi che per 
ava0e12ras nel papiro indicogsi la censura, che Talete per 
via di aringhe armoniose scaglià contra gli Spartani 
tenaci nella laro opinione o sia nello spirito di se- 
dizione ; e qui sieci lecito notare che consisteudo le poe- 
sie di Talete in pure orazioni sul decora e qu la decen- 
za (1) facilmente avrebhero proccurato l'effetto che hra- 
ma vasi, se uegli avendo riguardo alle cennate leggi avesse 
per poca dichiarato che quei disturbi lungi dal mostrar 
coraggio e divazione erano pruova di viltà e d' irreligione 
di coloro che li fomentavano. 

(a) L' agep avabquev. avras e«vypadas , œs avro: dsyovar 
fu volto nel margine si famen verum est illud amathe- 
ma obtulisse , atque ut isti ajunt , inscripsisse , e nella 
sposizione sé modo verum est ab eo anathema qua in- 
scripliona , quam isli proferunt fuisse oblatum. Per es- 
sere più fedeli al testo, nel quale non evvi 1° idea di 
douo (2) ; nè leggesi la parentesi apposta nel supplementa 
traducemmo l’ avsonuv narragit e 1° qetyontas epigram- 
mata scribens : si quidem epigrammata quae scripsisse 
ia exposuit ut ipsi dicunt. 

(b) Il x di xw ovs non è nell? originale , il quale in 
vece presenta laguna per due lettere. E benché la linea 


(1) Plutarch. in vit. Lyourg. 
(4) Ved. nota anteipdeni. 
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nb però crediamo Ter- mo Terpandro (b) per 
ndro per effetto di ayviso dell’ Oracolo a 
vaticinio (a) essere stato 


solea scriversi al di sotto e nop al cominciamento del 
verso cuj avea rapporto, pure abbiam ritenuto che da que- 
sto punto cominciasse novello inciso leggendo 0v3e nella 
pupposizione, e considerando il vàto come spazio atto a 
denotare punto e da capo ( I): 

(a) Non vy' ha dubbio, che Licurgo affinchè gli Spar- 
fani avessero di buon grado ricevute le leggi che cgli 
Joro imponeva , era solito d’ interrogare l'oracolo di Del- 
fo su la regolarità di esse, ma non è men vero, che 
tale oracolo non era imparzialmente detto; poichè, al dir 
di Polieno , Licurgo per yia di danaro dato alla sacer- 
fotessa faceva sì , che la risposta dell’ oracolo fosse sta- 
ta sempre favorevole alle sue idee (2). 

(b) Per non tacere veruna cosa che giovar possa 
alla dilucidagione del papiro, è mestieri avvertire che 
P Accademico in npa lunga nota esponendo i particolari 
di Terpaudro , avverte che fosse esso in Lesbo nato da 
Derdene di Antissa, che sedasse con la musica un ta- 
multo in Sparta; e che per avere aggiunto tre corde alla 
lira composta pria di quattro , o secondo alcuni per avere 
adattata up? altra corda alla se/ticorde , venisse punito 
dagli Efori (8). 

Abbiam creduto inutile illustrare maggiormente il 
Passo ercolanese , poichè le indagini del volgarizzatore 
iono , a parer nostro , tali da csser bastevoli per la di- 
Icidazione di quello, 


(1) Semiograf. Par. JI. cap. s. 
2) Polyaen. strat. 1. 16. , 
3) Citansi però Marm. Ozon. Arundell. ep. 3%. Strab. lib. 
Xll, Athep. lib. XIV. 16. Euclid. lutroduct. Harmon. Nicomach, 
Gerasen. Harm. Monual. lib. II, Boct. lib. 1 c. 20 Aelian. Var. 
Rist. lib. XII. Clement. Alexandr. Str. 1. Suid. in Hist. Porpb. 
in Ptolem. Fabric. Bibl. lib. 1. cap. 34. Marm. 1. Arundell. lip, 
" Pleiarch. de Musie, Corsin. Fast. Att. Olymp. 34. Bry om: 
- 3. Sed. g. 
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chiamato a sedare la in- 
testina turbolenza , ed 
avere cantato uelle goz- 
zoviglie , poichè quan- 
tunque molti ammetta- 
no le ispirazioni che co- 
stui ebbe dalle muse, 


frenar la civil dissen- 
zione essere stato chia- 
mato , ancorchè in sif- 
fatta narrazione molti 
di coloro , i quali sono 
sorpresi da musico fu- 
rore (a), convengano; 


pure Diogene solo speci- 
ficando tale teorica , di- 
chiara chc costui can- 
tasse nei conviti che 
praticavansi ad oltenere 


questi poi uno 


quello nei Fidizi (b) 


————uO D 


(a) Il wep rovrov rav povooinara» fu volto eorum qui 

musico sunl correpti furore. Siccome non indicasi con 
chiarezza chi mai s'intenda per tale proposizione , co- 
struendo altrimenti la frase, leggemmo wsp te» 
«te» tovtov. de ad/latis hujus a musis; ritenendo che ivi 
l'Epicureo assicurasse che il prodigio adoperato da Ter- 
pandro accadesse, perchè questi avea particolare ispirazio- 
ne dalle Muse , non già per la Musica , la quale di per 
sé stessa non sarebbe stata idonea a tali portenti. 

(b) Al vocabolo iures l’interpetre accoppiò nota, 
nella quale mostrò esser nel ‘papiro scritto guerra 
con uno epsilon di più : » povos a» vog qediraors ) Expun- 
» gendum duximus a voce gresso, quae cernitur in 
n 9»foyoapyp ; primum 8, quod amanuensis errore huc in- 


» repsit. Comstat enim séribi posse pediraa, Çadra e 
» stia ; ita ut u nunquam sit in altera syllaba. Sed 
» cum Noster pro è reposuerit à , itaque derivarit non a 
» sw, sed a quos, ne in prima quidem syllaba ad- 
» pingenda erat diphtongus $t. Et quidem coutroversum- 
» fuissc huiusce vocis etymon tradit Plutarchus in Zita 
» Lycurgi: ta 8s gvsana Égvtas psy avdpeia, o Axwsüsipo- 
P vio: Ts PNA WPOIAYOPSVOVIY, GITE ws MaS X21 proc posms 
P v«&pyovipy, zyn tou À to È daufiavovras, sirg os «pos syre- 
p Muay ug uw quzsÜuovtov * ovàsy Ts wa)vgt tov «poro» sto- 
p Üev semenda: qoyyov. ese'sp avi Pagiv, SITIO wapa ray 
p Buura» yu 43wInv )syoyayoy; convivia Creles Andria , La- 
» cedaemonii Phiditix nominant, vel quod amicitiam 
» et benevclentiam concilient , ( scilicet a voce quos ) pro 
» À repanentes mare suo B , vel quod ad frugalitatem 
» adsugfaciant , et ad parsimoniam a voce i:e dedu- 
» centes : nihil etiam vetat dicere, primam litteram fuisse 
» superadditam , ut aliqui volunt , guippe sdina ab esu 
» scilicet e£ convictu adpellarent ; 86oyyos enim heic non 
p est cox ut ppiavit Xylander , sed Zi/fera , ut vidit Ste- 
» phanus in Thesauro. Verum , nescio, quomodo haec 
» Plutarchi verba yir c]. citet , ut probet pôoyyo» pro vo- 
» cali littera pliquandp sumi , licet alibi etiam pro cou- 
» sona adcipi fateatur; in giro enim prima non est 
» utique vocalis. Atque haec de scriptura. De Phiditio- 
» rum autem adparatu , si lubet, consule locnpletissimum 
» Athenaei locum }ib. 1Y cap. 8 ubi Dicaearchi anctori- 
p tatem recitat. 

» Quod antem ad Philodemi sententiam adtinet : ls 
> cum dixisset omnes povaoXngrou in enarranda Terpan- 
» dri historia convenire , subdit ipsum fere unum Dio- 
» genem diversum ab aliis abiisse in eo , quod Terpany 
» drum in Phiditiis canentem fecerit ; alii enim id reti- 
» cuerant. Unde autem Diogenes id didicerit , plane ne- 
» scimus ; attamen stspicio est ex iisdem Pindari carmi- 
» nibus arguisse , quae Athenaeus recitat Zib. XIV. cap. 9: 
a ut probet : to» Tép«a»Bpov avniployya» supe» rn «apa Avdae 
» «mundi rav fapfirov ; Terpandrum respondentem invenisse 
» Lydiae pectidi barbiton. Sunt autem carmina: vo» pë 
» Tepear3pos «o0! ó Ascfios evps «poros ev siavo Avàtoy ja: 


? poy avrigboyyox vjqAas awove» anantog , in quibus nulius 
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Nulla di manco per al certo dell’opera pre: 
ben decidere su la ve- gio era, che i filosofi 
rità di siffatto racconto, prima splegassero , per 
era mestieri prima che 
quei filosofi avesse- 
ro dimostrato come 1 


| —-—————@ 


» dubito , quin legendum sit Av3w Jalyp avriployyo» , et 
proinde vertenda : quam ( Bapßırov ) Terpander olim 
Lesbius invenit primus ni Cornis Lydio fidium cantui 
respondentem , cum acutam  pectidem audivisset , 
vujndas enim heic non sublimis , ut Dalechampius vertit, 
sed allum sonum idest acutum reddentem , qualis erat 
» pectidis, ut apud Gregorium Naszianzenum : esa sly 
» àorspa est vor elatior. ln eam nempe suspicionem nos 
» traxit Philodemus ipsc, qui Columna sequenti o. 9 
» nescio quod JI»3agatov , Pindari carmen , procul dubio 
» ab adversario adlegatum commemorat. Vide, quae ibi- 
» dem adnotabimus. Ceterum et Suidas proverbio pare 
» Ascfo» e)» diserte tradit Terpandrum a Lacedaemoniis 
» dissidentibus adcitum in «4vsowarg cecinisse (1) ». 

Dal modo in cui al presente osservasi il papiro sem- 
bra che possa leggersi urets e dnas , poichè l’epsilon 
è cassata da un punto trascurato, perchè quasi attaccato 
alla parte inferiore del cki del verso superiore. Benchè 

er altro fosse lecito ritenere @da:rsias perchè in Strabone 
leggesi guado» c non eiudupox, 

Nan pare all’ incontro che mal si apponga Diogene , 
il quale, specificando le circostanze del fatto di Ter- 
pandro , disse aver quello cantato ne’ banchetti popolari 


vvv wv 


wr 


(1) Schol. in Col. XIX. v, pn. i 
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canti bforwiti di razio- qual ragione discordia 
cinio pòtèssero frenare ragionevole (a) potesse 
gli animi: ed indi sa- frenarsi per canti irra- 
gionevoli , e allora fi- 


( Syssitia vel Fiditia ); allorchè avvertesi non esservi 
presso gli antichi occasione di parlare al popolo migliore 
di quella de’ banchetti, ne^quali soleasi perciò discor- 
rere delle cose più importanti (1); e fare sfoggio di poe- 
sia (2 

(a) L’ interpetre aggiunse illustrazione a questo passo, 
per la quale ei fé sembiante di dar torto a Filodemo 
secondo i principii epicurei » tva rpowoy Ivrara: «avem 
» adya pehn doyruny aded, Id quasi in confesso erat 
» apad omnes. Hinc Theophilus apud Athenaeum žb. XIV 
» cap. 5 inter alia de Musica praedicat: ra nîn «csv, 
P ua: rovs Gupuosides , xat ras yywpas Tiapopovs narawpaŭys : 
» mores format, iracundos , et mentes discordes compe- 
» scil, At enim Philosophici esse pensi ait Philodemus 
» inquirere , quonam pacto Musici modi , qui sunt quid 
» inrationale rationalium animorum discordiam sedare 
è valeant, atque tum demum persuaderi de hujusmodi 
» narrationum veritate. Adstruit ergo cum id impossibile 
» ese , tum de eo inquirendo veteres Philosophos di- 
» stulisse. Et quidem Aristides Quintilianus De Musica 
» 25. Il cum ad explicandum adgreditur «oro puòpor 
a naropdessova: ra ras quesws vaînuata ; quinam rhytmi na- 
» turae vitia sint emendatur subdit: lito èn ta po 
D «a)at$ IAY eipnpusva, ra Te sgen voy amenbevta , ovr ayva- 
» Ap (UY CVYYpapsoy , ovra Bacuana® alla yap ta psy avros 
» © Goyypaypac: nacsrarrero , ra Te amoppnrorepa roug «pog ad- 


(1) Macrob. Saturn. VIL 1. . 
(2) Plutsrch. de Music. e not. a a pag (ít. 





» Imdovs omas dissotero : dicam autem quaedam veteribus 
» nonnullis dicta , quaedam ad hoc usque tempus si- 
» Zentio praelermissa , nec acriplorurm &gnoranlia , nec 
» invidia .... elenim alia scriplis ipsi inserebant , ab- 
» sfrusiora vero familiaribus conloquiis reservabant. Plu- 
» ribus deinde ear disputationem prosequifigyábiíer quae 
» sic habet: on psy Jugn xws:ra quotes vwo e, Pv opyayay 
D [ioUdoes , AREYTES [EY LIZOL è + «è + 05 dppovia tis v Juyn us 
D PONR Tia pubdrssov, NIL LEY Tor va: N Mara POVRAY — XQAOAB 
» TIA TOY AVTOV CyxÀoy:wvy GUVEGTINIA, MIYOV[LEVAV Qv) TOV OJAOULEY, 
» XX fx opot «a0: dvyastta:: ncm Musica , quae instrumen. 
» dis fit, naturcliter animum moveri onines norunt. . ... 
» quippe animus est hermonia qucedam , et quidem 
» harmonia per rhithmos exsistens; quae vero in musica 
» est harmonia cum per ecelem proportiones constet , 
» molis similibus, etiam similes adfecliones simul mo- 
» ventur. Sed aliter eam quaestionem absolvit Galenus 
» lib. IX de Hippocratis , et Platonis Dormatis ; egeicosa 
s» yxp ETL TOUTO TOVS ZWO TOV ZIVILEN °` Aapuar: O pousmos aol. 
s» egit «acyiopusvos ZVYAOVOR TO EVAO PEAVIAIS NAI OLVOURLEPOUS, 
s» RU URANO ETE NPR PITTOEYIS quaMvSS avinoa re Teprev * x 
» 3 avdus e«avgayro cns SUKINATOV 90035 * 00 yrp dywov ras Soes 
» tov loytmxoo peradidacoorra: «pos rwy evinpare»; ahia re 
» «aÜntxov ms jvyns , cdoyov veapyoy , a-&yepovtas TE, us 
» «pavyoytdt dia emi» anoyer ro 4.87 yap aloyo ia tay» ako- 
o ys» nre es)sux, xat vj Blafin" «p XYoymup Te da eec ce 
n na: svpodias : nam qua de causa effectum est, cósecro 
» ( ila enim Chrystopeos percontabor ) , ut simul ac 
» Damon Musicus tibicinae , quae adolescentibus qui- 
» dusdam lemulentis , insanaque agentibus Phrygium 
» canebat , mutare modum in Dorium jussit , continuo 
ili a temerario impetu destiterint ? Non enim ratio- 
nalis facultatis opiniones dedocere , ac mutare cane 
tilenis valemus ; sed affectibus obnoxia animae pars, 
cum sit inralionalis , ipsa sane motibus inrationaliQus 
et excilari , et sedari polest. Ita enim natura cam- 
paratum est , ut inrattonale ab inrationalibus , ratio» 
nale a scienlia , et inscitia vel utilitatem , vel deiri- 
mentum adipiscantur. Quae sane responsio , si ob ocu- 
los Philodemus habuisset , sedere Epicureo aliquatenus 
» poterat , utpote qui moyo» animae partem admitteret. 
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remmo convinti non so- nalmente credere, di 
lo sul modo come le Talete, e di Terpandro 
azioni di Talete, e di pel canto essersi quie- 
Terpandro sedassero i tati i Laconi; altrimen- 
Lacedemoni ; ma anche 
trattandosi della cre- 
denza da prestarsi agli 


» Tractat etiam hujusmodi quaestionem Plutarchus 45. de 
» Firtute Morali (1) ». 

Laonde il diciferatore prestando fede alla proposi- 
zione di Galeno , dichiara che se Filodemo avesse avver- 
tile che la musica diletta quella parte irragionevole del- 
l'anima , la quale è soggetta alle passioni , sarebbe ri- 
stato alquanto dalla sua opinione ( se pur così è da 
intendersi il sedere poterat Iipicureo 

Per illostrare vie maggiormente la idea di Filode- 
mo , diciamo che Galeno lungi di opporsi , fa esattamente 
io ciò seguace delle teoriche di Epicuro. Questo filosofo 
distinse in due parti l'anima, o sia nella irragionevole 
e nella ragionevole. La prima secondo lui era sparsa 
per l’intero corpo e diriggea i sensi e le passioni fino 
al punto , in cui esse non dipendono da ragionamento o 
da pensamento qualunque : la seconda poi ragionevole 
Nsiede in petto, e comprende tutte le qualità morali(2), 
9 sia l'animo, l’ intelletto e la mente. Seguendo quindi 
tali principii la dottrina di Galeno è perfettamente con- 

a quella di Filodemo , il quale ammettea che la 
musica dilettasse l'anima , ma negava che commovesse 
parte ragionevole di essa. 


(1) Schol. in Col. XIX. v. 14, 15, 16. 
(3) Plutasch. de P lac. Philos. IY. de 
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oracoli presteremmo fe- 
de al comando dato da 
Apollo ai Sibariti , per 
lo quale costoro chiama- 
rono taluni cuochi , ed 
unguentari trasportati 
pel canto ne’ banchet- 
ti. Ma ancorchè am- 


ti ricever dovremmo an» 
cora de’ Sibariti (a) le 
testimonianza , e crede- 
re di Apollo per coman- 
do (b) una volta essere 
stati chiamati da essi 1 
cuochi, e gli unguenta- 
rii ze per verità di co- 


ti 


(a) Al e» Wufaperrsy si appose chiosa, iu cui si disse 
rapportarsi il m» al taciuto tropa» , e si narrò l'avveni- 
mento cennato nel manoscritto n mp 2vBagsieo». ) Supple 
» istoga. Hujusmodi autem historia , quam satis obscure 
» indicat Noster , eadem , ni fallor , est , quam tradit 
» Athenaeus Zid. XII cap. 3:0 «apa rov 0sov xonspos cw 
» wapofuya: wras ( Dugxpstcag ) exrpvpnoa: , unt. owsa (qut 
» wsp rov psrpov ex)sivjuvos : Dei oraculum incilasse omnes 
»( Sybaritas | ad delicate vivendum , et supra modum 
» voluptate dissolutos. Huic enim oraculo ut parerent, 
» quid aliud facerent , quam coquos , et uuguentanos 
» adcire ? (1) ». 

Per maggiormente mostrare che il papiro sia cor- 
retto degli errori di scrittura avvertiamo che l’ 
l'epsilon nel vocabolo 3v8zgewe» debbe ascriversi ad er- 
rore tipografico del volume, non a fallo di coloro ehe 
rileggeano il papiro , nel quale vedesi questo con punto 
al di sopra da dichiararlo cassato. 


(b) L’ 4ortamento del margine, ed il jussis della 


(1) Schol. in Col. XIX. 20» 
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mettessimo che il de- storo più tosto per ope- 
mone da Talete e da ra principalmente ami- 
Terpandro invocato a: chevoli conviti agitansi, 
vesse sedato quelle che pel canto (a). Ma 
turbolenze , e che i benchè il tumulto (b) 

esser quietato ammettia- 

mo (c), ed i Lacede- 


ulum anto 


sposizione corrispondono al xsìsevoavros del supplemento. 

Or siccome i) papiro offre xs1svo , manca una lettera, 
» s € uel verso posterioro ras seguito dalle altre lettere lette 
dal velgarizzatore ; cosi non essendoci ricordati di voca- 
bolo, il quale dopo xeAsvo avesse altra lettera , cui veniva 
dietro »r&s , abbiam ritenuto che nel vóto vi fosse una 
lettera inutile dal medesimo correttore cancellata con 
pento , che ora per le jagane non vedesi. 

Dovrebbe però credersi che per ]' v«o A«oXYevos s'in- 
dicasse la causa, per la quale usavasi de’ cuochi e degli 
wnguentarii , rapportando xeJevorras al sottinteso Fvfapriras e 
leggendo perciò 3vfaprras xedsvoyras psrameuertovs ojaproras nar 
pope ees yereoda: vwo Agoi)mros et credere Sybaritas propter 
Apollinem ( vel Apollinis jussu ) hortatos fuisse coquos et 

rios ut venirent. 

(a) Poca è la fedeltà serbata non meno nel supple- 
mento, che nella traduzione delle voci nm padloy se: ros 
© owevmygmrszi ta €0))' ov «p gere, le quali al margine 
ferono rese et sane melius per istos epulae ut plurimum 
fant, guam per cantus , e nella sposizione ef quidem 
ilerum polius ope ut plurimum amica convivia agi- 
lantur , quam cantu. 

I ricordati vocaboli comprendonsi in tre versi del 
manoscritto. E siccome di questi i primi E presentano 


indizii idonei al xat palio» cer ros a» cuvsveraria , farem 
parola soltanto delle rimanenti voci. 

Il :z gok ov ro qovar è da leggersi altramente; poi- 
chè il verso originale, come P’ incisione , comincia per ta 
«oMa, manca di quattro o cinque lettere, avew al. 
Mossi però da così latte osservazioni rilenemmo ta «ox 
A’ spa: wiw o sia ta soi) spg gove ( mullum canere cu- 

3 ); ammettendo aver conchiuso Filodemo che niuna 
credenza meritassero i Sibariti , i quali oltre de? cuochi 
e degli unguentari onorando molto i ceteristi nelle men- 
se, diceano così comportarsi per seguire il comando di 
Apollo. Che se da’critici si dicesse non esservi alcun 
passo , dal quale emerga aver Apollo prescritto a costo- 
ro l’uso della cetra, rammenteremo quel fatto, pel quale 
dicesi essere stata distrutta Sibari. Narra Eliano che 
essendo un giorno surta scdizione a causa dcl ccterista, 
che ivi cantava in onor di Giunone, costui spinto da timo- 
re si rifuggi presso | ara di questa Dea , sperando cosi 
di essere illeso; ma fa deluso ne” suoi ragionamenti, poi- 
chè dal popolo già furibondo fu inseguito fin là e pia 
gato da morta] ferita. Or siccome dopo tale avvenimento 
vedeasi quasi da fonte sgorgar del sangue in una parte del 
tempio di Giunone , mossi da: questo portento i Sibariti, 
fecero interrogare l’ oracolo di Delfo s dal quale si pre- 

i la distrazione di Sibari, i cui abitanti erano odiosi 
alle divinità; perché aveano profanato il tempio e violate 
un ministro delle Muse (1). Varie di fatto al dir del S- 
culo furono le fasi , cui andò soggetta Sibari. Essa nel- 
Panno lll. della Olimpiade 83 fù distrutta da que’ di 
Crotona , e dopo essere stata per 58 anni deserta fa abi- 
tata da’ Tessali , i quali dopo cinque anni ne furono di 
bel nuovo espulsi da’ Crotoniati. Essendo però i SibariU 
ricorsi a” Greci per ajuto , tra costoro i Lacedemoni ne- 
garonsi e gli Ateniesi decretarono che dieci navi col cor- 
rispondente equipaggio sotto il comando di Lampone e 
di Senvcrate si fossero adoperate al seccorso di quelli; 
e così poscia riedificossi nel luogo dove era Sibari la 
città , cui fu dato il nome di Turio da nn rivolo detto 
Toria (2). Dopo aver premesse queste brevi motizie affer- 


(1) Adian. Var. hist. III, 43. 
(2) Diod. fical XH. 9. 295. 


R 
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Lacedemoni all’ arrivo moni subito dal loro ar- 
di costoro fossero dive- rivo concordi esser di- 
nuti di animo concorde; venuti, in pronto è mol- 
facile e molto probabile to più verisimile della 





miamo nou essere improbabile che i Turiesi o sia i nuovi 
Sibariti temendo novello odio de’ Numi rispettassero ol- 
trammodo i ceteristi ; e però Filodemo reputando sciocca 
tale superstiziosa opinione , dicesse non aversi a pre- 
sur fede a’ Sibariti, i quali per effetto di religiose false 
credenze nelle gozzoviglie adoperando la cetra tributava» 
no grandi onori a’ ceteristi. 

(b) Lo oraciacpov va differentemente letto ; poiché nel- 
l' originale in luogo di ora vedesi {a, mancanza di tre 
lettere , ov «pos. 

Or siccome non ci è riuscito rintracciare ne’ voca- 
bolarii una parola che cominciando per (a si adattasse 
al pepiro, leggemmo Zafo)ov che per analogia (1) po- 
trebbe ritenersi in vece di 3iafo\oy; ammettendo aver 
conchiuso l’ Epicureo che Talete e Terpandro operarono 
prodigi non per la melodia di che servironsi, ma ot- 
tennero lo scopo perchè erano favoriti dal Nume ( tago- 
deo daemona | , il quale dava l'energia alle costoro ope- 
razioni , ren endole più efficaci di qualsivoglia altro 
mezzo , che in simile rincontro potesse praticarsi. 

(c) Nel supplemento leggesi 3exopsda in prima perso- 
na plurale del bresente dell’ indicativo. E perchè il sen- 
te richiede il verbo in soggiuntivo , e perchè nel papi- 
to evvi 9s£opsÓa in aoristo primo del soggiuutivo me- 

s conformandoci al testo , traducemmo admiserimus. 


(1) Steph. thes. Zanopos pro Auaxopos. 
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sembra che di questi 
il primo con la musi- 
ca distraesse gli animi: 
sciegliendo l'esame delle 
passioni , o delle ten- 
denze che moderar si 
voleano per soggetto 
delle sue composizio- 
ni ; 1 cui ragionamenti 
detti con armonia val- 
sero a rimuovere gli 


cosa la spiegazione (a), 
cioé Talete (b), avendo 
prima cominciato a di- 
strarre i loro animi coi 
diletti de! musici modi , 
ed avendo, acciocche 
a quelli grandemente 
attendessero , esortato, 
allora finalmente col 
soccorso delle ragioni, 
che col cantare istillas- 
se, ad essi aver persuaso, 
che a più sana mente 


I ll rei explicatio non è nel testo. 
. (b) Nella sposizione il rw peo fu reso 7%aletaw. 
Siccome di sopra l’ Epicureo simultaneamente occu 


di Talcte e di Terpandro , opinammo che ora Filodeno 
giudicasse partitamente di questi due musici e 

presente colonna è monea verso la fine da non mo 
sirare pruova in contrario , e perché nel comio- 
ciamento della segnente pogina leggesi il nome Ter 
w2»$9os , in guisa da credete che nella lacuna dopo 
il giudizio di Talete si scrivesse quello di Terpandre 
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* In papyro post xa desunt quatuor literae , usyori. 
** In lacuna desunt quinque literae. 
*** In originali versus legitur os swye.. 1.685 eV Xt 
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uditori dalle opinioni ritornassero (a); e tra 
che aveano di già con- il cantare come da di- 
cepite. . . . . . vino Nume preso ai La- 

e e * * * * * coni aver comandato, 
8*5 > > * , cheperlacquistata pub- 
* * * * * 5 * * blica quiete dono (b) 


(a) Fino al eporpaengeata: credemmo esser lecito con. 
alquanta probabilità di manifestare conghietture. Per non 
incorrere nell’ anatema fulminato a’ Napoletani da talua 
forastiero archeologo non demmo supplemento alle pa- 
role che seguono. 

Benchè diverse esser potessero le osservazioni ten- 
denti a mostrare la libertà con cui si resero le voci 
componenti il presente periodo, per non dilungarci 
maggiormente vogliamo che il leggitore archeologo dietro 
esatti paragoni del testo con le versioni, ne scorga la 
tnormità. 

(b) Quantunque nel papiro lungi di dono sia discorso 

i anatema ; seguendo l' Illustratore avvertiamo che 
pco avvedutamente questi comportossi , allorchè lesse 
esie e lo tradusse donarium , fomentando cosi l’ er- 
tore, pel quale nel cominciamento della presente colonna, 
il dir dell'Accademico , si scrisse avadsparos per avaòn. 
paros (1). 


(1) Vedi su di ciò not. a a pag. 486. 
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* Legi potest etiam x in papyro. 
** c Potest etiam « retineri prae lacuna. 
*** Legendum cst a, à vel è 
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tt o 5 5 5 * gospendessero:che quel- 

* e e > 5 5 -* liinrendimento digra- 

* * * e o o © zia aggiuntavi I iscri- 
. + + + o zione aver compiuto di- 
è è + + . Viene verosimile. E çol- 
l lo stesso patto forse 
- > + +» . aver fatto Terpandro 
e + 5 o 5 @rediamo; imperooc 


popo 
COLONNA XX. 


Ci si dirà che per rendere più probabili i suoi sup- 
plementi era regolare che il volgarizzatore ritenesse net 
vàti le parole con ia stessa ortografia altrove praticate; 
ma se nel primo verso della presente colonna erronea — 
mente si scrisse epsilon per eta ; cotale menda di scrit- 
tura non era da supporsi sempre, perchè gli errori i9 
niun modo son da sublimarsi a regola, 


peer = p " " Thee 
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TOTTOvs eri TON aynyoy 
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xat oy ò 1608 poxyÜcy- 
TaS axorereacda: TW» ota- 
Oty. xÀÀa pv» xat TO pey 
MATE OTQOtyOpOy ova GxpL- 
BA (GTOPRITA! TO AE qiyÀa- 
fstov, st mms Tryonotas EVEL- 
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Terpandro li dilettò ne’ 
certami; i predetti Lace- 
demoni avere ubbidito 
all'oracolo, e guidati re- 
golarmente da’ ragiona- 
menti esser cessati dal 
tumultuare. Questo fat- 
to per altro poco accu- 
ratamente narrasi da 
Stesicoro , e dal raccon- 
to di Pindaro non sap- 
piamo se 1 litiganti fos- 
sero stati persuasi del 
loro errore. Se dunque 


quelli esso colla cetra 
e col carme negli A go- 
ni dilettava : 1 Lacede- 
moni poi , ai quali niun 
proposito era di ubbi- 
dire (a) , e col vaticinio, 
e anche forse dalle ra- 
gioni spinti dalla sedi- 
zione aver cessato. E an- 
che quel primo di Ta- 
lete da Stesicoro meno 
accuratamente narrasi ; 
dalla testimonianza poi 
di Pindaro se in vero 
Terpandro componesse 
i litiganti, non perfet- 
tamente indaghiamo. Per 


(a) ll quibus obediendi nullum propositum erat non 
è nel papiro; né dalle testimonianze gli altri scrittori emer- 
i Lacedemoni avessero o mo idea di ubbidire a 


Tepandro. 
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er dia «sim arerpenoy® OU 
yap qurous AFEFE qoos Ta- 


entrambe le avventure 
accaddero pe’ raziocinii 
poeticamente ordinati , 
nè è da credersi aver 
costoro per la musica 
rimessi gli animi; più 
avrebbero essi conviuto 
se in luogo di rivestir 
poeticamente i loro ar- 
gomenti , l' avessero e- 
spressi con prosaico stile. 
Nè il timore della mal- 
vagità, e dell' empietà 
frenò quelli come dice- 


altro se l’ una e l'altra 
narrazione è vera, lef- 
fetto al certo non ad 
altra causa ascrivere mo, 
che all’ energia delle 
ragioni poeticamente a- 
dornate ; poichè il cau- 
to in niun modo pote- 
va tanto distinguersi : 
e forse anche piü fa- 
cilmente ciò avrebbe- 
ro ottenuti, se quelli 
con orazione piana (a) 
avessero esortati. Quelli 
poi in niun modo attes- 
riva il timore di tra- 


sgredire legge stabilita, 


(a) Il «ste». fu reso per 


prorsa oratione. Affinchà 


meglio ponderar sia lecito la idea dell’ Epicureo , gio- 


va avvertire che i retori greci dissero | 


estte lo stile 


prosaico , forse perchè procede più regolarmcate del poe- 
tico; mullum, enim supra prosam orationerm , et quam 


pedestrem Graeci vocani (1). 


(1) Quintilian. Iust, Orat, X. c. 1. 


I 
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si di essersi comporta- come Solone(a), il quale 
to Solone allorchè, fine allorchè di ricevere Sa- 
gendosi inebriato, dette lamine gli Ateniesi vo- 
lo versi i consigli per leva esortare, ebbe bi- 
sogno d'infingersi pazzo; 
e per elegie, che can: 
tò ad essi dare il con- 


nc 


(a) Per lo modo come si espresse la proposizione 
da Filodemo due sono le guise,in cui può quella intender- 
si. È però da ritenersi o che Talete e Terpandro anche 
contro il divieto di aringare al popolo a questo pero- 
fassetQ , essendo più coraggiosi di Solone ; il quale per 
eguale tema s'infiuse pazzo: o pure che non vi fosse 
alcana legge , per la quale si proibisse a quelli di par- 
lare al popolo, ed allora inatile sarebbe stato il para- 
gone tra Talete e Solone, poichè quelli mostrarono co- 
raggio per non esserne impediti da legge e l’altro pe- 
rorò fingendosi pazzo per paura della pena di morte mi- 
nacciata a coloro , che parlavano su la guerra di Sala- 
mina (1). 

Attenendoci alla prima delle mentovate ipotesi , 
ficcome non ci siam ricordati di alcuna legge particolare 
à! Lacedemoni emessa in tale rincontro , crediamo po- 
krsi conoscere Je leggi che baldanzosamente trascurarono 
! due cantanti , allorchè consideransi talune costituzioni 
di Grecia. Diverse potrebbero essere le prescrizioni tra- 
igredite da quei poeti , poiché è a supporsi o che que’ 
retori avessero mal venerato gli Efori (2) e quei de’ Se. 
Mori ( Gerusia (3)), o pure che pria di perorare non 


(1) Plutarch. in Sol. vit. Diog. Laert. 1. II. II. 46. 
(2) Xeuophout. Lacedaem, Resp. 
(3) Pausan. Laconic. MI. 11. 
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ttaglia di Salamina; 
ndosi ritenere inef- 
e la musica a con- 
e o deprimere gli 
i, non altrimenti 
futili sono le lodi 
assa attribuite sul 


iso che pel canto 


gica fu la guerra de- 
Spigoni , dichiaran- 
In ciò contrarii al 
ro Diogene, il quale 
ifestò opinioni più 
dibili, e che meno 


siglio. Le stesse co- 
se affatto bisogna dire 
de' portentosi effetti , i 
quali dal volgo ascri- 
vonsi ai carmi de'se- 
guenti musici (a), nè 
altra più improbabile, 
come questi spiegazio- 
ne ahbracciamo. 


CAPO XI. 


Se la musica sia da com- 
mendarsi con questo no- 
me che alla religione 


serva ? 


eno 


ero dall’ Eponimo (1) 


1, che in Atene davasi 


uecento (2). 


resa la corrispondente li- 
a’ Pritani del concilio de 


(a) L’ es rav eevyove» usdas fu volto de ù uentium 
um cantu al margine, e de portentosia effet 
insequentium Musicorum carminibus nella spos- 


. Non pare che lano 
'E 


aetatum e perché 


fosse da rendersi insegaen- 


icureo avrebbe dovuto par- 


ente confutare que’ fatti già ritenuti valevoli a mo- 


1) Pausan. ibid. 


2) Antiphon. de Chorcut, Pollec. onom. VIII. IX. gf. De 


» in Tünocr. et alii. 
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strare ]a efficacia della musica: e perchè non sembri 
che vi fosse tanta lontananza di tempi tra l’ avveni- 
mento di Talete e Terpandro , e le avventure scarsa- 
mente cennate nella nota dell’ interpetre : » toče şs 
» te sxıyoyay us10; ) Eadem nempe responsione utendum 
» ait adversus ea , quae ‘praedicarentar de aliorum Mu- 
» sicorum miraculis siye in sedandis , sive in excitandis 
» animi motibus , qualia vel Damoni , vel Cliniae Py- 
» thagorico , vel Empedocli , vel Autigeni vel Timo- 
» theo adscribebaptur (1) ». 

Nella ipotesi che Damone , Clinia , Empedocle , An- 
tigene e Timoteo con la musica operassero de’ porten- 
ti, per sostenere che di tali prodigii parlasse Filodemo, 
ci sì dirà forse che non avendo di taluni di essi par- 
jato nel reso del papiro, regolare era che ne avesse fatta 
parola al presente; ma per mostrare la insussistenza di 
essi malamente si sarebbe regolato l’ autore greco deno- 
tandoli con sì vaga maniera. 

Or siccome , giusta Je illustrazioni dell’ interpetre 
non pure l’ e«tyovex usossi in un senso differente da quel- 
lo ammesso ne’ vocabolarii; ma anche quale aggettivo 
sarebbe senza un sostantivo certo, cosi per nostro giu- 
digio il vocabolo in quistione è da ritenersi qual nome 
proprio de’ discendenti da‘sette dugi contra Tebe. 

Affinchè ben si possa comprendere il presente passo 
erediamo nostro dovere ricordare a'leggitori le cause 
storiche della rovina di Tebe. Allorche fajo re di quella 
menò in moglie Jocasta od Epicaste figliuola di Creonte, 
per oracolo seppe che sarcbbe stato col volger degli 
anni ucciso da un suo figlio. Spinto da tale tema quan- 
do Giocasta procreb Edipo, lo consegnò ad un pa- 
Kore con ordine di ucciderlo e forargli i piedi; ma a ca- 
jone di varie affeituosi sentimenti il ragazzo cbbe soltan- 
© i piedi traforati; ed essendo stato poscia abbandonato 
ip loogo solitario fu preso da un guardian di armenti , 
il quale lo diede a Polibo re di Corinto, da cui fu 
turato negli strazii ricevuti, e venne educato fino al- 
la età adulta. Siccome al giovane già fatto adulto fu detto 
wn esser figlio di quel re, costui stabili di interrogare 
l'oracolo ; ed aver cosi notizia de’ suoi genitori. Essen- 

| perciò un giorno incamminato verso Delfo nella Fo- 


(1) Schol. in Col. XX. v. 21. 22. 
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cide s' incontrò in Lajo, il quale recandosi da incognito 
nel medesimo luogo , per briga con lo sconosciuto figlio 
fu da costui ammazzato. Questo fatto rimase impuuito in 
guisa che potette Edipo dar termiue al suo viaggio c resti- 
tuirsi in patria. 

Dopo aver prese Creonte le redini del governo di 
Tebe , siccome la Sfinge pel suo enigma infestava quella 
contrada , il nuovo Re si obbligò con editto di date in 
moglie la vedova regina a chi sviluppando Y indovinello 
distruggesse quel mostro. Animato da nobili pensieri Edi- 
po soddisfece le brame di quel monarca in modo da me- 
ritare Giocasta in isposa, ed essere sovrano di Tebe. Po- 
eciaché costui ebbe con Giocasta procreati quattro figli 
tra’ quali Eteocle e Polinice , avendo saputo che invo- 
Jontariamente si era sposato con la madre, si cavò gli 
occhi , e si ritirò in una spelonca di Eumenide, dove 
assistito da Antigone sua figlia terminó i suoi giorni. 

Entrambi i figli maschi, Eteocle cioè e Polinice, aven- 
do diritto al trono di Tebe, stabilirono di regnare un an- 
no per ciascuno alternativamente. Ma simil patto non ebbe 
esecuzione , poichè scorso il primo anno Eteocle lungi di 
rassegnare il trono al fratello , fece comprendere di non 
volere giammai eseguire la convenzione già secolui avuta. 
Irritato perciò Polinice andossene in Argo , dove sposò 
Argia figlia del re Adrasto, il quale , dopo un messag- 
gio dispregiato da Eteocle, risol vette di portar guerra 
a’ Tebani e revindicare il trono al genero. Accanita fa 
la zuffa tra le due armate , in guisa che essendo morti 
Etcocle Re di Tebe ed i duci Argivi Polinice, Tideo, Am- 
fiarao, Capaneo, Ippomedonte e Partenope, il solo Adrasto 
rimase illeso da tale strage. , 

Questa vittoria non fu durevole pe’ Tebani; poichè gli 
Epigoni o sia i figli degli Argivi là ammazzati spinti ds 
amor proprio non che da sdegno per quella nazione,il csi 
re Creonte successore di Eteocle avea negata sepoltura 2° 
cadaveri di que’ combattenti , sotto la condotta di Ak- 
meone od Alcmane secondo Pindaro rinnovarono la p 
ra; per la quale i Tebani dopo una sconfitta abbandosr: 
rono i patrii lari lasciando la città in potere de’ nemici s 


jog 
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comodansi alla intel- Già poi della interpe- 


genza del comico. trazione del comico è 
da dire (a). Sicchè a 


ie ne affidarono il regno a Tersandro figlio di Poli- 
ice (1). 

Bailando però di tal fatto Filodemo è facile che ri- 
tea l’ esito felice della ultima battaglia non dall’ uso 
:Î canto giusta il sistema di quc’ tempi invalso in en- 
ambe le armate (2); ma dal coraggio degli Epigoni, i 
sali per effetto di grande virtù morale energicamente 
miennero quella guerra (3). 

Laonde l’ Epicureo a meglio illustrare i fatti di Ta- 
ste e di Terpandro li paragona alla guerra degli Epi- 
osi co’ Tebani, di cui i primi oltre della melodia erano 
esi da nobili e forti sentimenti, ed i secondi limita- 
ansi alla semplice armonia senza che vi fossero accop- 
ati robusti pensieri; avendo forse in ciò riguardo 
le descrizioni che di tale fatto avea date Omero nel 
© poema sugli Zpigoni diviso in sette canti, ed al pre- 
mte del tutto perduto (4). 

(a) Il to na: pera rus amoripanas rov xepaSoygagov pa 
œ sor» guod etiam secundum comici poétae sensum di- 
endum est , e nella sposizione jam vero de comici in- 
vpretatione dicendum est fu unito ora al periodo an- 
edente ed ora al seguente : » xat pera ens eetonuacias 
! Re f- À. ) Quo haec potissimum respiciant, divinare 
non audemus. Nos utique cum antecedentibus ca co- 


(1) Diod. Sícul. IV. 186 et seq. Pausan. Boeot. IX. 5. Schof. 
kool. 1. 308. et II. 906 Sehol. Homer. ad Iliad. IV. init- Schot. 
ip. Phoeniss. 159 Phot. in lex. Suid. voc. Te\pnoca. 
(2) Maxim. Tyr. diss. XXIII. 2. e not. b a pag. 143, 
(3) Pindar. Pyth. VIII. Go et seqq. 
(4) Fabric. Bibl, Graec. II. c. 2. Herod, IV. 32. Tzcts. etc, 
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Di qui passando ad quelle cose , che scrive 


| 


» pulavimus, putantes comici auctoritatem a Stoico adla- 
» tam illuc pertinere: illud enim pera setonuanias nego. 
» tium facessivit. Sed si illud pera interpreteris «si, 
» quod sane nusquam , quod norimus , occurrit , vel 
» potius pro crronco pera substituas «spt, omnia plana 
» fiunt, et cum scquen*ibus rite connecti queunt ; ita ut 
» hinc incipiat cap. XI , iu cujus fine iterum Comici fit 
» mentio: atque sensus tum crit: am vero de Comici 
» interpretatione dicendum est. Itaque gradum facientes 
» ad ea , quae de pietate scribit , elc. » (f). 

Quel volgarizzatore peró credendo che erroneamente 
fosse scritto sta per «sp, penchè nel margine avesse ac- 
coppiato il comma in quistione all’antecedente propo- 
sizione , correggendo se stesso disse doversi quello unire 
al seguente capo, dovendosi ritenere essersi per errore del- 
l’ amanuense scritto psra in vece di «egt. 

Se bene , non essendovi errori non corretti nel papiro, 
potesse aver Filodemo scritto pera in luogo di «sw per 
effetto di qualche atticismo al presente sconosciuto; non 
è da ammettersi che le voci in quistione facessero parte 
di novello periodo e perchè non son precedute da segno 
indicante tale cosa (2) , e perchè il ro qual relativo ri- 
guarda proposizione antecedente e non seguente , e final- 
mente perché del comico ( x0px3oypagov ) rammentasi nel 
capo decimo non già ncll'undecimo , o sia di esso parlasi 
ne’ periodi che precedono, non in quelli che seguono la 
proposizione in disamina. E siccome sul psy di Radagon® 
evvi l'obelo: nella idea che talvolta potessero su’ ver- 
si scriversi i segni di pnnteggiatura ad essi attenenti ; ri 
tenemmo che pel ro ua: cominciasse il breve periodo, 
con cui Filodemo dichiara di dar termine alle osser- 
vazioni da lui fatte per la intelligenza del comico. 


(1) Schol, in Col. XX. v. 25. 
(2) Semiogr. Part. II, cap. t. 


Str 


ceBferas peraBayrtE® Aeyo- 


esaminare le teoriche sulla religione (a), inol- 


manifestate in quanto trandoci, queste ripor- 
alle azioni di pietà: av- 


(a) L’accademico rese l’ evosfietas nelle versioni per re- 
ligione, e nelle note per pietate » exc ey à ypagu asa me 
» svosf&ss ). Liberat ism Noster suam fidem , quam Cob 
» Xll. v. 16 et seg. obligaverat, se mox responsiones 
» adiaturum ad ea, quae Stoicus de pietate disputave- 
» rat. Primum igitur argumentum , quod per Musicans 
» honore Divinitatem plerique prosequantur , rejicit , 
» excipiendo plurimas esse artes, per quas Dii honoren- 
» tor, quas tamen tanti faciendas esse nemo unus con- 
» tenderet » (1). 

Se da grammatico ponderasi il periodo greco ve- 
desi malamente essersi confuse le voci di religione e di 
pietà , poiché per religione ( religio ) intendesi il timore 
che si ba dell' Ente Supremo, e per pietà ( pietas ) vien 
designata la venerazione con la quale onorasi chiunque 
rispettasi (2) ; in guisa che la religione ha bisogno della 
pietà ma la pietà, allorchè non riguarda i Numi è disgiun- 
ta dalla religione; Religio Deorum cultu pio contine- 
tsr (3). Tum maxime et pietas et religio versatur in 
animis , cum rebus divinis operam damus (4). 

Ció posto siccome Filodemo intraprende l'esame della 
energia della musica adoperata nelle cerimonie praticate 
ia venerazione delle divinità, regolar sembra che facesse. 


ire y della pietà ( pietus ) non già della religione ( re- 


(1) Schol. in Col. XX. v, 24, che ia realtà è il 27 della 
onna. 
v . E voe. Pi 9 Reli 1 e 
(3) Cicero. de Na Deor, 1. da 
( ld. Leg. II. 11. 
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vertiamo clie se si cre- 
desse esservi melodia a- 
naloga alla religione,per- 
chè la Divinità onorasi 
per mezzo della musica, 
dovrebbepure ammetter- 
si esser quella idonea alla 
cucina , alle cose a que- 
sta attenenti, alla buo- 
na riuscita nelle intra- 
prese di valore, alla un- 


re possiamo (a). Se (b) 
per quella causa , per- 
chè dalla moltitudine 
degli uomini per la mu- 
sica onoris? la divinità, 
essa musica famigliare 
alla religione, ed af- 
fine riputeremo, fuor 
di dubbio tali ancora 
saran da reputarsi di 
noi molte altre arti (c), 
la cucina. (d) cioè, € 
quella de' lavoratori di 
serti (e) , e la unguen- 


(a) il 


re haec possumus corrisponde al di- 


camus della versione secondo noi , 
in pensiere di rendere il X1eysyev di 


pei quale avemmo 
ilodemo. 


(b) Perchè 1’ Interpetre 51 avvisò che dopo il Aoyups 
cominciasse novello periodo , trasandó il volgarizzamento 
dell’ es che avca rapporto col leywpe, e fece supporre 
che nell’ originale vi fosse odelo del tutto insussistente 


in quello. 


(e) Oscura è la intelligenza di questa frase , e tale 


difficoltà producesi 


da che la parte integrale di es 


conteneasi negli ultimi versi della presente colones » 
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i furono quasi interamente ruinati per le fasi vul- 
. Riserbandoci in altra nota di esporre Je nostre 
"ture diciamo che il procu? dubio tales etiam res 
ae a nobis erunt plures aliae aries non è nel 


) A mostrare che nel papiro sieno corrette Je men- 
erittura , avvertiamo che le voci paysıpixn» oroopsüa 
scritte due volte, e che però la seconda fiata 
rentesi indicaronsi cassate. 
Diversamente intendemmo lo orsgasowomrany, poi- 
> opponesi non solo alle norme di filologia greca, 
che al papiro. 
enché sembri una tale voce rispondere esatta- 
al rimanente periodo , considerando questo pon- 
pente , avverfesi |. che il «omrnm usossi o come 
ivo, o come aggettivo. ll. che nella prima ipotesi 
«rry intendesi ars poelica , ars faciendi carmina. 
e nella seconda supposizione l’ aggettivo womrmos 
in senso di faciendi vim habens , per quem ali- 
u. 1V. Che anche ripetendo dall’ aggettivo il «o 
del vocabolo in quistione , potrebbe a questo at- 
x il senso astratto e non l’applicato, o sia avrebbe 
mdersi della scienza di procurare allori , non già 
"e che a ciò conduce ; nel punto che nel papiro 
es) della influenza della melodia nel concreto : 
Bmalmente che un tal vocabolo non è in alcun 
imdicato ne’ dizionarii. Ma tutte così fatte ragioni 
aggiore vigore allorchè vedesi che il papiro in vece 
dizii idonei alla voce in quistione presenta orsparo» 
sona di 7o/ía , % , mancanza di tre lettere, mezzo 
lacuna per una lettera e mezzo , & ; e quindi è 
gersi orsparoroni)iav nas 
' siccome per l’ autorità di Polibio ci assicurammo 
o Gorsgavos talvolta adoperato in senso di premio 
porfasi in battaglia, palma , gloria , corona od 
mile (1), cosi riten: nmo aver Filodemo detto che la 
in niun modo influisca a fare acquistare je va- 
torie ; affermando con ciò aver Filodemo rammen- 
costume, pel quale veniva la melodia adottata 


Polyb. Vl. 39, X. 11. XXXII. 1». XXII 19. 
"ol. J. 34 


Mupedinny , xat GIFOROIETI- 

Any’ Bte de l'eQpyiay , OIKO- 
doptuny, Ypapiuny, WAR- 

GTINNN® TaS rap TEXNA® , «3IIeg 


taria, all’ agricoltu- taria, e la pistor 
ll’architettonica, al- a questi ancora (b) 
ttura, alla plastica.. coltura, P archit 
<.. t . . Ca, la pittura, ] 
©. * * 5 , lina; imperocchè 


iuochi di Grecia, e nelle guerre sostenute dall 
parte delle nazioni a lui contemporanee. 

a) Il cero«omrm non è da ammettersi e per 
gioni dette nelle antecedenti note non sarebb 
caso di usare il «omm , e perchè essendo . 
ristione contenuta in due versi del papiro, n 
li essi leggesi ar, mancano due lettere me 
i di omicron , laguna di una lettera piccola 
ezza , ed indi il cki co’ punti illustrato i 
o lavoro letterario (1). Dovendo però legge 
v; per la spiegazione di esso ei attenemmo i; 
il quale usò del arogamos in senso di ad 
"nda , et conficienda pertinens ; ritenendo ave 
io I’ Epicureo che se la musica diceasi cap 
we le divinità sul riflesso che era adoperati 
sacre, avrebbe dovuto pur dirsi che ess 
a procacciare vittoria ne’ giuochi e nelle, 
1 buon esito delle operazioni fatte da colo 
> gli antichi aveano cura del vitto: le 
venivano accompagnate da melodia. 

b) Siccome sembra che in luogo di en in se 
c avrebbe dovuto l'autore usare del xa: ef, cos 
imo essere stato ]' sn scritto iu luogo di ee 
» dell” errore generalmente invalso presso gl 


) Saggio di Semiogr. Part. IL cap. 5, 
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* In lecuna post « desunt novem litterae , post y scptem litte. 
ne sapplendae sunt , et pro yoiro in originali legitur «otro. 


———————+«AAyOononro—————————_—_> 


«e o n o + + n ti di tal fatta, egual. 
. mente che molte altre 

-~ * > * * * , alla religione in alcun 
s. e * * o * , modo sonò familiari (a), 


tinte imm 


chi librarii , i quali confondendo queste voci scrivcano 
sa ciò che dovea essere sr: (1); ritenendo con ciò es- 
sersi data a’ differenti accusativi Ja corrispondente pre- 
posizione, la quale atticamente non era stata collocata nel 
principio della frase. 

(a) L’ Aujusmodi enim artes , aeque ac plures aliae 
religioni aliquatenus sunl familiares risponde al tas yap 
pas es«so «ollas , ousias a» ns vyoto. }l snpplemento 
praticato a questa parte del papiro non può adattarsi e 
per la parte materiale, e per la parte morale di esso. 

Gh ultimi quattro versi della presente colonna an- 
&reno molto guasti per la eruzione vulcanica , di guisa > 
the soltanto i primi due di essi furono interpretati , e 

Bi alisi due vennero trascurati perchè di difficilissimo 
lemepto. 

. Affivebò il leggitore possa formare concetto chiaro 

ü tutto , avvertiamo che di questi il primo verso orie 


, + vale comincia per er, mancanza di una lettera , x; 
" Mezzo >, res, asta trasversale di gamma o di piccole 


(1) Pierson. iu Mocrid, Attice. Lex. vox. Fopgrows. 
* 
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tau mezzo alfa mancante della linea trasversale inferiore, 
mancanza di sette in otto lettere , ©» mancanza di una 
lettera , $e : il secondo verso comincia per pi , mancana 
di otto in nove lettere , » mancanza di sei o’ sette lettere, 
pi che potrebbe ritenersi pure gamma poichè la seconda 
perpeadicolare confondesi per fibra di papiro, erro; il 
terzo è senza le prime diciassette o dieciotto lettere, dove 
il quarto finalmente manca del numero delle lettere 
come sopra, ed indi ses: , che può puranche riteneri 
collata a caso (1), perchè vedesi troppo a costo al sape- 
riore 2000, E benchè la frase letta dall’ iuterpetre non 
si confacesse al numero delle lettere capace nelle lacune 
del papiro, qualora P archeologo seguitasse a prestar 
fede alle idee nel volume , nou sarà 1uori proposito os- 
servare che altra dovrebbe essere la intelligenza dell! in- 
tero periodo , il quale giusta la interpretazione del vol- 
garizzatore presenta dubbii , che ne rendonózincerti del- 
la verità. ^ 
L'Accademico apponendo nota al xu Bays opinò 
aver detto Filodemo : che se credeasi la musica accetta 
alle Divinità, perché adattavasi nelle cerimonie sacre; 
doveasi in pari guisa giudicare dell'arte della cucina i 
cui cultori erano adoperati ne’ sacrificii : » aa eegspav) 
» Nemo sane mirabitur , si Noster inter eas , quaea 
» pietatem fovendam aliquo pacto inserviunt , pri 
» tribuat locum coquinariae. Scitum est enim 
antiquitus , omnes sacrificiorum ritus , et ceremonisi 
calluisse ; qua de re non contemnendam 5; sed digai- 
tatis , sauctitatisque plenam artem profiteri censeban- 
tur. Pluribus id docet Athenaeus Zb. XIV cap. 2$, 
ubi praeter ea, quae ad Col. V. v. 26 (2) adlegavi- 
mus , ait: ort ds csuvov xa vj paysipnn, paderno sario ex cw 
A0nyna: aypun * olds yap payspov xat Bovroeo» sasigoy calo: 
venerandam esse coquorura artem liquet es Athenian 
sium, praeconibus , qui ex ordine coquorums , et victi- 
mariorum fuerunt; et paullo infra multa Anthemio- 
nis carmina recitat, qui in Samotkracibus coquus 





suetrtxzSczxzxrrxkt 


(1) Vedi not. a a pag. 270. 
(3) Sopra di ciò vedi la corrispondente nota nostra $ a peg. g” 
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erat de natura disceptantem , quorum hoc eA 
D: 

» 008° ón «avtov» vj paycn reg j 

0$ evosßsay «)scra aposEeynyExÂ ohaws * 

Vesus omnibus ex artibus coquinariam 
fd pietatem omnino contulisse plurimum ? 
"ide interim , quomodo heic Librarius noster hal- 
ius bis exaraverit na: paysipruny omoopsða ; fraudi 
ipsi fuerat verbum omsopsda in uno atque altero 
ob Auctore repetitum ; quare mox suum cqalpa 
dvertens uncis integrum versum abradendum in- 
è quod iterum Col. XXIX, ac tertio Col. XXXVI 
lum ab iudiligenti homine cernes, ut minime 
38, se ista xoppara uon a dictante , sed e scripto 
isse (1) ». 

uantunque il deciferatore avesse mostrato cre- 
! tempi andati che influisse talvolta la cucina 
i di pietà, in niuo modo può iynmettersi aver, 
? Epicureo rammentato ; poichè avrebbe dovuto 
tto dichiarare che |’ unguentaria , la pistoria, la 
s U agricoltura e le altre arti cennate nel manos’ 
renissero usate in quelle cerimonie. 
8$) però da cosi fatte ragioni’ ritenemmo aver vo- 
r l’autore greco di non aversi a credere che la 
. di-per sè sola fosse idonea a produrre gli effetti 
lalle:cose cui essa era accoppiata j non dovendosi 
'TÉ- esser dessa. utile alla. cucina , alle opere di 
al conseguimento delle vittorie sia ne” giuoclii 
e battaglie , all’architettura, etc. dal perché al 
ua in tali rincoutri era adoperata. 


Schol In Cel. XX. v. 34 
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COLONNA XXI. 


Öt avtns ovdE EIS TIMATI , 


è '¢ 7 * * * * . Īnoltre a questo nostra 
e >» » * 5 e * , filosofo di tal fatta un 
o e > o 5. + + + argomento non suffra 
o e e o o o 5. 5. ga; se pure per ess 
e +... o +. + + 85e voglia a se costa 
00. . e 5. +. 5 o re (a), niuno giammai 
né evvi chi onorasse gli degli Dei onorasi (b) 


C nntenan d 


(a) Il praeterea. huic nostro Philosopho hujusmodi 
argumentum minime suffragatur ; si quidem per eas 
si sibi constare velit fu supposto negli ultimi due vers 
della colonna ventesima del tutto trasandati nell’ iuter- 
petrazione ; né dal leggersi talqui vocaboli di essi 14 
carattere londo dee credersi esser quelli nel manoscritto, 
nel quale evvi il solo e«& reso per eiquidemy per cam 

Se beue varie fossero le osservazioni che potrebbere 

raticarsi sopra cotale proposizione , crediamo rimettere 
il giudizio al sagace lettore ad oggetto di uou intertenet0 
a lungo nell’ esame di cose non esistegti ucl. papiro. 

(b; In luogo di rigarx il papiro preseata ripa , meto 
jola , kappa mancante della punta inferiore della lioet 
perpendicolare , st. Riteueinmo però rus us: o sia 9# 
x4 rapportando l’ovds «5 all’ idea geacrica di chi che, 
ammettendo aver detto Filodemo che niuno onor 
Divinità per mezzo della inusica. 
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oiché secondo gli Imperocchè secondo i 
essendovi molti dogmi degli Stoici , es- 
i i quali son con- sendo tutta la moltitu- 
Ile Divinità, que- dine degli uomini ne- 
| sono spinti da- mica degli Dei, e stol- 
ri che tributan- ta (a) ,i veri onori del- 
rsonaggi illustri. la eccellentissima natu- 
i é da osservarsi, ra (b) neppure sogna- 

rono (c). Come anche, 


Alle voci: Propterea quod secundum Stoicorum 
t, cum universa hominum multitudo Diis sit 
e£ s/ulla si assegnò nota che cosi leggesi: » xara 
fexXoUvs ot aoho Osos ovras syx0por ) lterum Stoico 
lur paradoxo , ut Stoicum confutel. Quid enim 
st, ait, quod Divinitas per Musicam honoretur 
vw» «oho», si secundum Stoicos ot «oÀÀot sunt 
les , et Diis infensi : et proinde, de veris sum- 
naturae debitis honoribus ne somuiarunt qui- 
! vide, quae jam adnotavimus ad Col. XI. v. 
volgarizzatore però credette aver Filodemo con- 
che vani erano gli sforzi praticati da Diogene a 
e esser la musica proficua nelle cerimonie sacre , 
al dir degli Stoici- lą moltitudine cra stolta e 
degli Dci; soggiugnendo aver l’ Epicurco con 
$o al paradosso del portico, illustrato nella nota 
» 6 della colonna XI. 

siccome altrove mostrammo la intelligenza del 
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citato apotemma (1); avvertiamo che le ides dell* iuter- 
petre uou sono da ritenersi e perchè da quell'assioma non 
deducesi esser la moltitudine nemica degli Dei , e perché 
gli Stoici ritennero che le Diviuità non fossero capaci 
che di solo amore e di sole azioni giovevoli pec gli uvm- 
ni. Ma affiuché possano ponderatamente giudicarsi le idce 
nel papiro, crediam nostro dovere di rapportare ajy uante 
massime stoiche su tal punto. 
Da taluni filosofi antichi si riconobbe la esistenza 
di una legge immutabile cd eterna , per effetto della 
quale accade ciascun avvenimento della natura (2). Cica 
il vigore di questa legge que’ pensatori separarousi in va- 
rie opiaioni. Democrito, Erac ito, Empedocle ed Aristotele 
sostennero che qualsiesi eveuto umano fosse a quella iam. 
mutabilmente soggetto ; alui tra’ quali 'Talete , Anassisuau- 
dro , Timeo di Locri , etc. dissero che essendo gli esseri 
animati capaci di moti volontari, per questi nou dipeu- 
deano dal destino: Crisippo (ina) mente ad oggetto di 
conciliare tali pareri opposti tra loro riteune che ogui 
azione umana fosse prodolta da duplice cagione , e di- 
stiaguendo queste ia perfette e priucipali,ed in fomentani 
e prossime, opinó che il fato soltanto iufluisse uelle secondi 
di esse. ln. guisa che secondo lui ciascuna aziune dipende 
dall' essere animato iu quanto alle cause perfette e priu- 
cipali s dal destino circa quelle prossime e fomentant: 
mihi quidem videtur , cum duae sententiae fuisse! 
veterum philosopharum , una eorum, qui censerent omais 
ita fato. fieri , ut id fatum vim necessitatis afferret ,W 
ua sententia Democritus , Heraclitus , Empedocle, 
Aristoteles fuit: altera eorum , quibus viderentur sist 
ullo fato esse animorum motus voluntarii : Chrysipputi 
tamquam arbiter honorarius , mediuns ferire volute: 
sed applicat se ad eos polius, qui necessitate melt 
animos liberatos volunt ...........000.. Chry uppt 
autem et oum necessitates insprobaret , et nihil veld 
sine praeposilie causis evenire , causarum genera die 
stinguit , ul et necessitatem effugiat , et retineat falum- 
Causarum enim , inqui , aliae sunt perfeciue ei pr9»' 


(1) Ved. not d a paz. 356. 
(4) Thomas. dissert. Aill. sur li Philosapl, Sloxcican, 
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pales v aliae adjuvantes , et proximae. Quamobrem cum 
eimus , omnia fato fieri causis antecedentibus , noms 
ie intelligi volumus , causis perfectis , et principalibus, 
d causis adjuvantibus , antecedentibus , et proximis (1). 

Ei però defini Iddio essere immortale, razionale, per- 
Ito, intelligente nella beatitudine, e icgolo dell’ univer- 
(2) ; per natura. intese il moto continuo per mezzo di 
li tutte le cose regolatamente serbano l'armonia , con 
i furono da priocipio stabilite : dou 26 ques, is iE 
rhe wow» ward Gaspuarios Aoyovs , deotrs)oUca ta xor 
"yevsa sà di alris dv æpopsvos xpórvas wa! toaŭra Spoon 
dea» da'supiòn (3) ; Est autem naturae habitus, ex seipso 
eins accipiens , juxta seminales rationes , efficiensque 
cohdínens, quae ex ipsa constat , stalutis definitisque 
mporibus , tglíaque faciens qualia sint ea, a quibus 
ersta fuerit: per fato dichiaro la legge o la causa pro- 
ieitriee dell’ ordine di natura : don 3s' spappim airia 
P dora» Sipousyn, À dyos nab’ w ò uéoyos Bisfaystar (A) 
af autem fatum connexa rerum series , sice ratio per 
Mam mundus udministratur ; e finalmente dando al 
to il'nome di provvidenza disse che tatto nel mondo 
wegolasse per efletto di questa : Dico igilur providentia 
borum mundum et omnes mundi partes et initio con- 
Mutas esse , et omni tempore administrari , eumque 
apadafionem tres in partes nostri fere dividunt ; qua- 
ue pars prima est quae ducilur ab ea ratione , quae 
oos! esse deos : quo concesso , confitendum est eorum 
weilso mundum administrari. Secunda est autem , quae 
ocel, omnes res subjecias esse naturae sentienti , ab 
aque omnia pulcherrime geri ; quo constituto , sequitur 
5 animantibus principiis eam esse generatam. Tertius 
oeu est , gui ducitur ex admiratione rerum coelestium 
igue terrestrium (5). 

Laonde egli ritenne che Dio fosse l'anima dc) monde: 
the il mondo era 1' estensione universale di quest’ anima: 


(1) Ciceron. de fat. XVII. et XVIIL 
(2) Diog. Laert. VII. 4. 72 et 147. 
e ld. VII. 73. 148. 


4) Ib. 24. . 
9) Cionta. de Nat, Deor. ll. 3o, 
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che Giove era la legge eterna , la necessità fatale, la. 
verità immutabile di tutte le cose future; che 1' anima 
del mondo fosse porzione di Dio: che tutte le azioni 
umane uon hanno altra causa che Dio stesso ; e quindi 
se bene ammettesse la esistenza di un ordine immutabile (1), 
confessava la esistenza del nume , prescriveva che do- 
vesse questi essere onorato (2) ed invocato in tutte le 
azioni umane (3), che dovesse essere obbedito (4), lo- 
dato e benedetto in ogni istante (5), e finalmente disse 
aversi a ritenere che le azioni di questo fossero sempre 
le più regolari, le più convenienti e le più vantaggiose 
per gli uomini (6). 

Premesse tali cose nel papiro par che si rammentasse 
di coloro, i quali credeano che lddio non prendesse cura 
degli uomini, dal perchè reputavano cattive le cose dis- 
piacevoli della vita. E quindi in luogo di ritenersi cAe 
giusta gli Stoici taluni sono odiati da’ Numi , sem- 
bra aversi da ammettere che secondo le massime di 
quella setta alcuni cran contrarii agli Dci, perchè giudica- 
vano erroncamente di essi; ammettendosi con ciò, che 
per l’ sxôpor , s’ intendesse la nimicizia degli uomini con 
gli Dei non degli Dci con gli uomini. 

(b) 1l uparioro» fu reso praestantissimae naturas. 
Siccome niuna analogia è tra il vocabolo Greco ed il 
volgarizzamento esposto; attenendoci al testo lo spiegammo 
fortissimorum , sottintendendo il sostantivo Aomunum, 
e riserbandoci nella seguente nota di presentare il senso 
dell’ intero periodo secondo le nostre idee. 

(c) Siccome nel papiro non è discorso di sonno ci 
accingemmo a dare altra interpetrazione all’avs:poe'olmuaso 


(1) Thomas. ib. 

(2) Marc. Anton. lib. V. $. 33. Sencc. Epist. 95» 

(3) Marc. Anion. lib. VI. $. 7 et $. 23. ' 

x4) Ep ctet. Euch. cap. LXXVII. et LXXVIIL et cap. & 
ed. Meibom. et in dissert. lib. Il. caps a2 et cap. 26 lib. IV. cap 
4. cap. 7 et eap. 12. M. Anton. lib. III. $. 4 lih. IV. 6. 25 et 34 

(5) Epictet. Dissert. lib. 1 cap. 16 ct 6 lib. IV. cap. 4 lib. 
Il. cap. 16 et Marc. Anton. Ii. $. 13. 

(6) Epictet. disert. IV. 7. IIL 24. Sencc. Epist. CVII. e 
Plat. vpolog. Socrat, Pag. 28 B. D. Tom. 1. ed. Steph. ( 22 
Ed. Wechd Ficin ). Epict, Enchir. XXXVHI. 


523 


TOVTOLS Ott Àla TAY TORMA- 
Toy FE padhoy yiverm Tl- 


ie essendo i versi quel- perchè pei poemi più 
che concitano maggio- tosto acquislasi onore , 
 glotia a quello per cui 


l testo. Oltre del somniare , somnium interpretor , scop- 
mmo essere stati attribuiti al verbo in quistione i si- 
ificati di decipio , eludo , metuo , che entrambi posso- 
» adattarsi al nostro libro. 

Qualora si ammettesse il primo di essi avrebbe a 
edersi ayer detto Filodemo poco essere coltivate le 
rimonie sacre, perchè essendovi chi rivocasse in dubbio 
. eccessiva bontà ed energia de’ Numi, questi non avea 
estieri dell’escmpio degli eroi per esser guidato ad illustri 
ioni. A maggiormente rischiarare questo principio cre- 
am ricordate al leggitore quella costumanza, onde presso 
i antichi si disse che coloro, i quali si distingueano vir- 
osamente nella loro vita, dopo Ja morte diventavano croi 
portando in premio uno stato molto più decoroso ed 
ile ; e per tal mezzo ciascuno stimolavasi agli esercizi 
gli atti virtuosi. A ciò alludendo Filodemo, giusta il 
stema Epicnreo , dichiara non csisievvi questa specie di 
manerazione , affermando che eravi tra gli uomini chi 
on fosse ¿lluso da tali massime, che cgli reputava false 
mal confacenti alle teoriche dell’ agglomerazione for- 
lita degli atomi. 

Cou la scorta di taluni classici scrittori sarebbe non 
er tanto lecito di rendere zneluerunt Y eveigosoXnasoty (1); 
d allora avrebbe ad opinarsi aver conclhiuso Filodemo 
he molti non temeano o sia non erano punto commossi 
agli esempii degli Eroi. 

LI 


(1) Aristid, Lo 23. Diod. Sic. W caching. II. 182. et 526. 


e. 
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adopransi, la melodia 
non fa che rendere per 
breve tempo maggior- 
mente piacevoli i ricor- 
dati carmi. Ed in tale 
guisa è da intendersi 
Pindaro allorché disse 
che mentre sacrificava 


che pel canto , il qua- 
le pochissimo appena 
del poema aggiugne. E 
questa è da dirsi esse- 
re stata la meüte di Pin- 
daro , allorché scrisse, 
dovendo esso sacrificare 
aver composto un diti- 


fece menare il ditirambo. 


Laonde è da reputar- 


rambo (a); anzi aache 


(a) Il 6090» eomosota: 3ifvoap ov fu volto al margine 
se divino furore percitum scripturum esse dithyrambum, 
e nella sposizione se sacrificaturum composuisse dithy- 
rambuen. . 

Pare non per tanto che diversamente debba inten- 
gersi la idea di Filodemo , poiché dopo il &voe» vedesi 
nel papiro un efu corretto a pi o sia due perpendicela 
unite per una linea trasversale nella metà ed un’altra 
mella punta superiore di esse, en, mancanza di una lettera 
mezzo X; mezzo thela , av. E però leggemmo Woe” 
sono’ «x0m sacrificando , fecisse ducere thyrambum , u 
è improbabile cosi fatta lezione e perchè la lacuna do- 
ve leggemmo il onx, estendesi anche nello spazio su 
periore dell'un verso e dell'altro, in guisa che delle men- 
tovate lettere il ox son nel verso e l' eta può supporsi à 

uello aggiunto al di sopra , e perchè realmente Pie 
aro onorava molto i Numi, e coluvò infinitamente il de |, 
tirambo. 
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ra pen diararronta tray Âe- 
&y EXXOTqQ MMUINOV® EL 

Ò ETEPÆS , AQETEOUS ELYAI 

Guy gots &AÀÀoig gots ye Àn- 
POUGL TOY j4OUGUXOy. El 

HN droyems apa OVYEFEL- 
Gero nat to , tray Ücoy eTe- 
povs Etepa pedn wpoote- 

GÍa: xai wperety éxactort 


i| poeta suindi- 
er mera finzione 
| assegnasse car- 
culiari a cadauna 
tà ; e però fino a 
iogene con solidi 
amenti non moe 
iscuna divinità do- 
onorare con me- 
di cui particolar- 
dilettasi , e diffe- 
da quelle adopera- 
gli altri numi; co- 
roposizioni posso- 
fsuadere soltanto 
ı che sono smoda- 
te inebbriati per 


del comico (a) , allorchè 
a ciascuno de’ Dei singoli 
carmi assegnò. Che se 
altra di costoro fu la 
mente , di dare ad esa 
un addio (b) una co- 
gli altri musici che di- 
cono cose sciocche co- 
mandiamo. Sicché uon 
altro , che (c) Diogene 
di ciò potette anche per- 
suadersi , altri degli 
Dei con altri canti di- 
lettarsi , e a ciascuno i 





) Il nenmo» fu reso comicum nel margine e co- 


sella sposizione. 


er rendere maggiormente chiaro il dir di Filedeme 
nmo essersi scritto in nome ciò che dovea essere 
verbio. Milici in es adverbia qualitatis in ev f- 
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niunt (1); ammettendo cssersi detto nel papiro che Pin- 
daro attribui ciascun carme ciascuna divinità non per- 
chè cosi credea , ma per ornare da poeta lc sue con- 
posizioni. 

A maggiormente illustrare il papiro vi sarà al certo 
chi imputera ad errore di Filodcino 1’ avere indieato 
col nome di comico Pindaro , il quale non scrisse co- 
medie. 

Così fatta mancanza per altro svanisce allorchè ponsi 
mente alla prima origine delle azioni teatrali. Esse in 
sulle prime furono inventate per cose sacre. Ed in fatto 
la tragedia ( composta dalle voci t9Xyos capro ed Bf can- 
fo ) era la canzona detta dal coro allorchè s° immolava 
»ì capro al Dio Bacco (2): la comedia poi ( compost? 
da xsun o da xspos paese, rione , banchetto , crapula ,e 
da j canto ) consisteva nelle canzoni dette da’ pastori 
allorchè dopo aver vinti gli Ateniesi celebrarono con 
lauto banchetto festa ad Apollo Nomiv: in guisa che 
presso gli antichi diceasi comedia qualunque cantata 

astorale in occasione di giubilo (3). E però al dir del- 
È Evanthio delle stesse poesie d’O:nero l’ Iliade fu eom- 
posta a guisa di tragedia e P Odissea a simiglianza di 
comedia (4) Laonde Pindaro fu indicato comico , per- 
ché avea composto carmi iu occasione di giubilo. 

(b) L’ «3 srspws apsrsovs «va va soggetto = differente 
supplemento. Le esposte voci comprendonsi in due vers 
del papiro, o sia per l’& termina la linea superiore, 
e pel 3 srepws apsrsor» «va: componesi l’ inferiore. 

Or siccome con chiarezza vedesi l'a, il verso che 
a questo segue comincia per 9&, indizii di o, t che per 
ana fibra nella parte superiore a prima giunta sembra 
ypsilon , 0x5 spet , epsilon sollevata dal papiro da poter 


(1) Corinth. de dialect. Attic. 

(2) Polydor. Verg. de Invent. Rer. 

(3) Buleng. de Tucatr, 1. 6. Scalig. Poct. 1. 7. Gyrald. val 
dle poet. VI. pag. 329. C. Marescott. de Person. et Lary. e. 2° 
Casal. de Urb. ac lnper. Hom. splend. pari. li. c. 7. 

(4) Evanth. de Trag. et Com. ia Teceith. 1662 et Aris. 9 


sport. et Pit Theaetet. 
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"edere a caso ivi collocata (1), ns ava: leggemmo peli 
ngas ageraons eva. Molte sarebbero le libertà adottate nelle 
parole in quistione , ed affinchè quelle possano ponde. 
'"atamente bilanciarsi saranno da noi partitamente esa- 
ninate. 

L’ as però fu da noi reso notum est nella suppo- 
Hzione che Lp Filodemo si scrivesse l’ attivo per lo pas- 
ivo , Activis pro passivis saepe utuntur Altici (2) , e che 
losse questo usato in senso di cognoscere slastai 'Arrass ; 
prelasta:, wowov (3), siosrar Attice yvasosra: commune ; tanto 
ji che spesso in tal senso venne usato quel vocabolo (4). 

così abbiam creduto di potere rinvenire il verbo finito 
dell’antecedente comma ada In xa tov ra us)» Cararrorra 
wy Ósev annate uomo». 

. Considerammo poi l’ otoas quale participio dell’ ao- 
isto primo d' oe reputo, puto, etc. Ci si dirà forse che 
ta] verbo fosse usato in terminazione passiva e non iu 
attiva ; ma sopra ciò non c' interterremo avendo a lungo 
altrove esaminata così fatta quistione (5). 

Per la intelligenza poi dell’ apsraogs , due cose hanno 
a considerarsi, delle quali P una riguarda la filologia, e 
Paltra la ortografia. 
‘Se bene il vocabolo aqsracw non leggasi ne’ dizio- 
sarii, può credersi che Filodemo di esso avesse usato , ed 
allora qual composto di awo ( quod in compositione 
eliquando repetiltonem denotat ut aro , Bom do , red- 
aL da eradw argumentum, agstass avrebbe a rendersi 

quium, responsum, etc. E finalmente dovrebbe rite- 
wtrsi aver Filodemo contratto 42 per n consentaneamente 
al simile sistema attico (6). 

° Né avremmo tali conghietture manifestato se non ci 
fossimo assicurati del papiro, il quale con chiarezza pre- 
senta le lettere nel modo già descritto. 


(1) Ved. not. a pag. 270. 

(2) Zuinger. ad Scap. Lex. 

(3) Moerid. lex. Attic. 
L (V) Diog. Laert. 1. 23. 34. Schol. Arat. pag. 121 ed Oxon. 
, Uh, ad Dion. Perieg. v. 294. Eudoc. p. 84. 

(5) Ved. not. a a pag. 342 e seguent. 
b! (6) Zuinger. ib. de dialect. Attic. 
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dia. nat tor Ser 1' adda 0au- 


la musica. proprii convenire. 
CAPO XII. 


Se la musica aguzzi Ë in- 
telletto , ed abbia rela- 
sione con le altre scien- 
£e (a)? . 


Indi è mestieri con- E anche (b) altre chs 


n 


(c) L' & un. fu reso non alius utique. Siccome tale 
interpetrazione allontanasi non meno da’ vocabolarii, che 
dal senso espresso da Filodemo, lo voltammo per nis, 
ritenendo aver l’ Epicureo conchiuso che siffatte ragioni 
a favor della musica poteauo soltauto ammettersi da’ fas- 
tori di essa, in guisa che Diogene per farle credere, 
avrebbe dovuto con ragiouamenti mostrare dilettarsi in 
realtà i diversi numi di differenti canzoni. 

(a) L’ argomento apposto al capo duodecimo giusta 
la divisione del papiro dall’ interpetre praticata è: Æ 
musica intellectum acuit , et ad alias scientias relatio: 
nem habeat. 

Molte sono le osservazioni da farsi circa la ides 
espressa nell’ enunciato argomento, le quali per bea 
praticarsi fa mestieri che si riporti Ja introduzione 
messa nella sposizione del capo in disamina. Essa leg: 
gesi » Etiam hoc nomine commendandam Musicam Dio» 
» genes docuerat, quod ad intelligentiam  acuendam 
plurimum conferret , et criticam speculamdi vim sais. 
cultoribus insinuaret , utpote quae frequentes dispa- 
tandi , et latentium investigandarum rationam osca- 
siones praeberet : praeterea etiam necessarias quasdam 
» haberet ad alias scientias relationes , ut ad Possim , 
» ad Grammaticam, ad Histrionicam: Quae omuia sic 
» elevat Philodemus ». 


vvv 
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Laonde l’Accademico fu di parere che al presente 
Filodemo esaminasse la influenza della musica su le altre 
scienze; e tra queste noveró la Poesia , la Gramatica e 
l’Istrionica, nel punto che molti filosofi antichi, tra’ quali 
gli Epicurei, lungi di noverare queste tra le scienze le 
indicavano col nome di arte. 

La espressione non per tanto di alias scientias non 
può adottarsi i poiché essa fa supporre che antecedente- 
mente si fosse discorso della iufluenza della musica sopra 

ualche scienza aftine a quelle mentovate nelle colonne 

e ci occupano. Or siccome pria si è discorso delle cose 
religiose. così per ammettersi la idea dell’ Accademico 
dovrebbe considerarsi la religione come scienza, il che 
è contrario alle teoriche di Epicuro. 

Laonde mal comportossi l'interpetre nell'indicare come 
scienze quelle cose, le quali essendo ben distinte tra loro 
venivano dichiarate talune come arti, e taluna col nome 
generico di virtù (1); e quindi non avrebbe dovuto 
specificare l'argomento cou l’ alias scientias. 

(b) Al to: si aggiunse il seguente avvertimento n xat 
» tw 36 ) In avroypag®mest, ut vides , xat tt 2st , sed nullo 
»gane sensu. Quid enim sibi vellent haec verba? Drio- 
» genes id tam absurdum sibi persuasit : Sed quid opus 
» est alia ejus monstra admirari, etenim ad intelligentiam 
» quoque acuendam valere Musicam , etc. inepta plane 
» transitio. Sed si legas *& tot, aptissima erit. Ne am- 
» bigas igitur ab imperito Librario pro tot positum esse 
» ^ , atque hinc diphtongi œ pronunciationem satis adfi- 
»nem te t, non secus ac de et alibi observavimus , 
»licebit aestimare (2) ». 

Nella cennata nota peró si disse essersi erronea- 
mente scritto t! in luogo di tot , sul riflesso che il primo 
di essi mal combina col rimanente periodo. 

Or siccome siam persuasi che nel presente papiro 
qualsiesi errore di scrittura fosse corretto con note librarie 
ciò indicanti , osserviamo che il & non opponesi al senso 
del periodo qualora considerasi ceme superfluo ed 
inutile alla intelligenza del testo : Nomen: Quando 
ebundantis significatio aliena est penitus ab eo , quod 


(1) Diog. Laert. 29. 132. 
(2) Schol. in Col. XXI. v. 23. 


Vol. I. 35 
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pater avrou* xat «pos OTY- 


Indi & mestieri con- se incredibili delle opi- 
futare altre idee di lui. nioni di lui (a) bisogna 
Questi afferma che la che ammiriamo (b). Pe- 





dici debet: ut si addatur , tùs , ĝos, xos. Exempli gram 
tia apud Lucianum , etc. (1). Ut enim us dixi interduoa 
supervacuum esse , ila et hoc tù nonnunquam ex ste 
pervacuo addi sciendum est Graeci nimirum sermoragì 
pioprietate ( 2). 

L' accademico non per tanto per mostrare la irrego- 
larità di un tal nome nel presente passo, lo tradusse 
accoppiandolo alle parole antecedenti 5 nel punto che 
ìl wx cor è corredato dall’ obelo scritto nel cominciamento 
del verso (3), non che preceduto da alquanto spazio (4) 

(3) L’ejus opinionum non è nel papiro. Se in vece 
di alia monstra si fosse l’ alia accoppiato a qualche vo- 
cabolo indicante la idea di raliocinia , effata etc. , non 
sarebbe stato l'interpetre costretto a chiarire per ]'gw 
opinionum quella proposizione al margine espressa con 
alquanta oscurità. 

(a) Altrimente rendemmo il @avpatsw , poichè l 
verbo maravigliarsi ( admirari ) indicossi quell’attod la 
mente , col quale ciascuno resta attonito per una oper? 
ummirabile, che cancella tutto un genere di cose, per uns 
opera grande , bella , sublime , ammirabile : per un lavon 
che riguardasi come un capo d'opera con sentimenti 
APPROVAZIONE € di sopDisPAZIONE. Di modo che pel voc: 
bolo maraviglia non solo indicossi futto ciò, che per l 
rara sua bellezza, per la perfetta regolarità delle formt, 


(1) Zuing. de dialect. Att. Q. 

e) Re Steph. Thes. v. te in r's. 

(3) Nel fac simile vedesi in vece la di ma questa k 
brevità dell’ asia trasversile inferiore che cot telae l'angolo wl 
dere essere in vece un obelo scritto in fretta dall" amanucnse. 

(4) 3emiograf. Part. 1l. cap. 1, 


Edy yop evXPn®TOy EINo! 

Ta xat Opuug , KAI ANAIPEOC:S, 
xat ar0dettEI9 MOANas 
Vrapyev eyvaPMOVIKIN © xa- 
@arep otg poT31KO3 ‘ETMO.NH- 
0° aytt Touvtæy NPMOBUE- 

NOY aÀÀæs , nat auron An Àt- 


ica ‘fosse utile ad rocchè ad aguzzar l’in- 

zare l'intelletto , e telletto molto predica ese 

iene però che l'ar- sere idonea la musica , 

ta suggerisse defi- a causa che molte indi 

oni distinzioni, e sono (a) al perito del- 

ostrazioni moltipli- P armonica e di definire, 
dal perchè i musi- e di distinguere, e di 

spressero per le mo- arguire le occasioni. Co- ` 

me per ragion di esem- 

pio allorchè i musici 

ualche cosa oggi mo- 

dulano altrimenti, che 

era stata anticamente or- 

dinata (b) , seco esso (c) 


Pelevatezza delle combinazioni è capace di eccitare 
mazirazione ; ma anche per esso fu denotata una pura 
"ione dell’ animo, che rimane commosso allo scorgere 
leche inaspettata novità, o qualche saro e straordinario 
tento della natura o cell’ arte. Nella idea però che 
proposizioni dette da Diogene in pro della musica non 
ero tali da eccitare ammirazione, e da essere per la 
o regolarità adottate da Filodemo, volgemmo quel verbo 
improbare , attenendoci alla seconda spiegazione di 
| data dallo Stefano. 
(a) L’usapga» fu reso im varii sensi, poiché nel 
* 
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margine si volse per suppedilet , e nella sposizione per 
suppelant. 

Per istabilire una idea che procedesse con maggiore 
regolarità abbiamo opinato potersi 1° v«apxe» rendere per 
facere (1) o per praebere (2). Nella prima delle mento- 
vate versioni dovrebbe leggersi svaeuovww in lnogo dà 
svagpovun», il cui è molto equivoco nel papiro, ammet- 
tendosi aver detto Filodemo cbe coloro , i quali buone 
trovavano le definizioni , le distinzioni e le dimostrazioni 
retoriche, erano in pari tempo fautori dell enarmonica: 
e nella seconda avrebbe a ritenersi che le definizioni e 
le dimostrazioni rettoriche somminvistrassero 1' enarmo 
nica. 

(b) L’ors povonos supoleno' ayn rovrev nppospevo» va 
soggetto a differente supplemento, e siccome l” interpe- 
tre aflermó che malamente si fosse scritto nel papiro or 
in luogo di ors, pria di questo c' incaricheremo. 

All’ ors povamnos l'Accademico appose nota cosi conce- 
pita » ore povamos ) Sic legendum pro on res ipsa suadet 
» sicnti etiam versu sequenti fortasse melius Wppuocpter 
» pro nppospsyov. Quis enim novit, an non oscitans Li- 
» brarius illud o cum 9 commutaverit ? Totam autem 
» hanc wspoyny respicere. remus illud , de quo pasim 
» omnes veteres Musicae scriptores conqueruntur , recen- 
» tiores scilicet innovandi studio abreptos a vetustiorum 
» vegulis abscessisse ( quae propterea yopo , h. e. leges 
» dicebantur ) , et Enarmonicum genus , quod adsequi 
» non possent, repudiasse. Hoc autem suppeditare aiebat 
» Diogenes magnam inquirendi , disputandique pro e 
» contra occasionem , unde Musicorum mens exacuere- 
» tur (3) ». Laonde nella nota si affermò esser per errore 
scritto or: in luogo di ors, uon che nepocpsvov per ngpespt 
yew, € si soggiunse dirsi nel papiro che essendo la musica 
enarmonica per la difficoltà nella sua esecuzione bandili 
a tempi di Filodemo, Diogene dichiarava che i musici 
aveano occasione di agusaare il loro intelletto esaminan- 
do la regolarità di un tale avvenimento. Nè sembra po- 
tersi ammettere così fatte opinioni , poichè |’ ore par che 
dovesse leggersi ori, adottato come ornamento della ira- 


(1) Xenophont. Exped. Cyr. lib. V. pag. 360 Lat. 1625. 
(2) Pint. pag. 96 


J. 
(3) Schol. in Col. XXI. v. ag. 
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se (1): V npuospevor è da interpetrarsi altrimente : e final- 
mente la idea è diversa, perchè, se così fosse , troppo 
debole sarebbe stato Diogene ne’ suoi argotneuti, 

Il povoros svpolano' ayre rovrwy nppocpsvov com prendesi 
ke tre versi greci , de’ quali il primo dopo po offre la- 
cuna idonea a sei o sette lettere , iudi 9 seguito da vòto 
per tre lettere : il secondo presenta oxyre rovrem , man- 
:anza di quattro lettere , ps: e finalmente il terzo prin- 
ipia per laguna di una lettera , 0», eic. Abbiain. però 
letto l’ intero inciso *aÓa«sp ort povotxor gor sosav st rovræv 
v "susvov aos quemadmodum antiquitus musici dixe- 
rent cantando ( seu cantatum ) aliquid illarum. 

Conchiuderemo in fine la presente nota con avver- 
ure che il ài$oj« da noi fu reso nello stesso senso, in cui 
Plutarco disse Xoyó» 3oiya: nai laget, (2) per denotare la 
idea di /à4ones conferre vicissim ; ed il more per «axo 
antiquitus , olim „etc. conformemente a ciò, che di esso 
ue disse il Perizonio (3) 

E così il senso sarebbe aver asserito Diogene che la 
musica avesse rapporto ed influisse nelle argomentazioni, 
dal perché talvolta i musici dissero cantando taluni lo- 
To ragionamenti. 

Ed un tal sistema di esprimere cantando concetu 
importanti fu tanto fomentato presso’ gli antichi , per 
quanto dallo stesso Platone si disse che la melodia co- 
tasse di parole, di ritmo, e di armonia: e che questi due 
dovessero essere dipendenti dalla idea espressa 1n quelle: 
Basros dr wov, rp B'iya , epostov uiv rode inavass fyes Myew, 
la ed péos dn rp» dar! Goywslpsvov , Xóyov te, na puòpos. 
Wal, spn, to9r0 ye. Osnov doov ys avroo hoyos dariv, 0/ds 
di «ov diapdpei co) un) dIopsvov  XAóyov , pos «d sv tors avtoîs. 
Wl» rios Myeoda: ois dpr mpos'wopsy , nat sonvros; "Ainin, 
Ue. Kat sno fü)» ye dipuorav xa) pudpuiv duolovbstv dal 1@ o- 
T9 (4) omnino certe inquam ego , primum quidem hoc 
talis dicere potes , Melodia ex tribus constare , oratione, 

iu , rhytmo. Hoc, inquit , possum. Nonne melo- 
dae pars oratio, nihilo differt. ab oratione illa , quae 


(1) Zuing. Q. 

(2) Plutarch. de Puer. Instit. XIV. 11. 
(3) Perizon. in Aelian. Var. Hcet. 1. 18, 
(9 Platoo. de Rep. lib. Ill, pag. 399. 
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XÁIASAXS IZSAUIDAANL- 
ZO H t«v NIPA TOIS M0JOt- 


dulazioni talune argo- l’armonico disputa 
mentazioni. Per altro consegue o talune 
è da confessarsi che sif- ni, che il volgo d 
fatte canzoni erano effi- sici non può con 
caci per la dialettica di dere (b), e col 1 
cui erano fornite non 
già per le modulazioni. 

Nè quegli sostenga 
operarsi pe musici quel- 
le cose le quali da ta- 
luni son credute ridi- 


sine cantu est , quod ad hoc, ut oporteat in e 
formulis exprimi , de quibus paulo ante dicebai 
eodem modo? Fera loqueris. .Alqui harmonia, el r. 
orationem sequi debent. 

Persuaso non per tanto l’interpetre che Pac 
olim concinnatum avesse bisogno di ulteriori schiar 
al concinnatum appose citazione , per la quale in 
pagina leggesi: 7. ad Col. XXIL. v. 29. ; ma svi 
tamente qualsiesi nostra indagine riuscì vana, 
niuna nota fu scritta al verso 29 della colonna 

(c) In quanto al xar' avrov il papiro scorgesi 
rentemente dal fac simile , poichè di questi il 

rescnta Xara» , manca una lettera, 4, spazio p 
Tettera indiziata a mi , nè: nel secondo vedesi tav, 
una lettera , o, manca uua lettera di cui scorgi 
asta perpendicolare da poter essere në , Jota od 
iudi nd. 

Per tali osservazioni abbiam letto xa? avra , 1 
do che per esso venissero indicate quelle quantà 
di già mentovate. 

(a) Dell'7Zarmonicus disputando la prima vi 
e nel testo, e per la seconda s' intese il Suexm 
quale a parer nostro lungi d' indicare modo di co 


535 


denota la manicra come erano disposte le idee, e però 
in vece di rapportarsi alla forma estrinseca de’ ragioua- 
menti ha riguardo ad una qualità intrinseca di essi. 

(b) Dall’ n xev wapa ros povomois ovx advvstey si des 
lussero le parole di vel quasdam rationes , quae Mu- 
dcorum vulgus intelligere nequit. 

Le esposte voci comprendonsi in due versi greci , 
li cui nel fac simile il primo presenta mezzo eta te» 
tapar, mancano due lettere , s ; vòto per una lettera , 
vat , ed il secondo manca della prima lettera , ots ovx 
.» ya scritto unitamente tra loro, we , la parte inferiore 
lel? asta perpendicolare di zau di jota o Gi gamma , o, 
3ancanza di due o tre lettere , x, mancanza di due altre 
sttere , ara ; uel mentre che di questi nel papiro l'uno, 
opo del 6x di eeroyyxavecón, , manca di una lettera , 
ew wapa etc., e l’altro è privo della prima lettera , os 
m &;,H scritto alquanto diversamente dagli altri nel 
apiro , v, due estremità delle due aste del /au , æren » 
iancano due od anche tre lettere , ara. 

Per tali ragioni leggemmo smsy «apa tors povomors ovx 
pwer re xar xatayshagtay evusiuevov etc. Nec sustineat 
ficere per musicos quae ridicule excipiuntur. 

ifferenti obbjezioni ci si presenteranno circa la in- 
elligenza del presente passa, tra le quali non è da tacere 
[pella spiegazione da noi assegnata al verbo apvvero, 
a quale a prima giunta sembra contraria alla idea ne’ 
'ecabolarii ad esso data. Non v'ha dubbio che apwo 
i scorge usato sempre in senso di defendo , ulciscor etc. ; 
Ra siccome la difesa può essere in cose fisiche ed in cose 
norali , cota]. verbo fu adottato talvolta a dichiarare la 
lifesa delle proprie opinioni , ed in tal caso può questo 
endersi per sustineo, sul riflesso che chi imprende a di- 
edere una opinione non fa che sostenerla: Ils ow» 
worta tastas tas dwopias (1) quomodo has dubias guae- 
Miones sustinent ( sew defendunt ). 

Ciò premesso non c'iuterteniamo a mostrare perche 
l ts xa: si è ritenuto superfluamente scritto, poichè è 
oto essere queste voci spesso cosi usate da’ classici , e 

ialmente da quelli che nelle loro opere han serbato 

dialctto attico 12). . 


(1) Platarch. de comm. not. adv. Steic. 1079. 
(2) Zuing. Q. 


KUIS OUX XIUYETLLZN, AAL KATa- 
VSALOTES CHMELREN®N , N 
T0ÀÀxy EMREIPIVY TON XPQ- 
Mevay TOUTOIS , mefl QN ë- 
Ẹeorat gxsas AVAAOTIA2 
QrÀorEyvety * TO FAP NEPINO- 
Sty SUYpnITUN HPOX 9TN- 


non che quelle eru- ceve, o molti tenta 
ni , le quali benchè di essi, che di : 
‘o da essi messe in modulazioni seri 
za , pure è lecito delle quali sarà 
rare tutte le re- dell’opera cercar 
il. . . . . + diosamente tutte 
00. 5. + + +. lazioni. Cicalare p 
00. 5. . . . Ce, e ricordarsi c 
05 + 5. + + dagare ragioni Li 
- + + + 5 . Utile ad accrescei 


* finalmeute comprendiamo la ragione, per li 
olgarizzatore in niun modo si attenne tanto 
quanto al fac simile ; in guisa che trasc 
| » inciso prima del sigma lesse a4vvsto» » & 
iive sumendum hoc adjectivum patet , no 
aliquoties occurrit a»»éros ; etsi apud Lexico, 
hujusmodi siguificatione non prostet (1) » 
) Attenendoci maggiormente alla espressiot 
amo suaspias per peritias ; ritenendo aver Fi 
uso che iu niuu modo lo Stoico potesse 
wusica il buono eiletto non meno delle ca 
che di quelle le quali tal volta coltivava 
3 poichè queste erano distinte in mauicra 
idersi tra loro. 


) Schol, in Col. XXI. v. 39. 


AT e 
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COLONNA XXII. 


ttt ot t * telligenza (a). Ma se di 
>.» © ù> +» * > quella intelligenza par- 
0.7 5. > ? + 5 Da, che e delle cose 
©. e o o a + + panecollo studio procu» 
et e e t 5 . rasi, concediamo quel- 
«> ù o * 5 5 + lo indovinando defati- 
'» > * * * * , gare la mente nell in- 
t. o o o o  Mestigare vere analogie 
te e o o o o à di siffatte cose,se poi 


(a) Diffusamente il ro yap rspwosw svypn «pos avrai» 
tomminisci enim, et investigare rationes ad intelligen- 
tam acuendam est utile fu nella esposizione dichiara- 
lo argulare enim , ait , et rationes investigando commi- 
nici valde est utile ad intelligentiam adaugendam. 

Se è vero che il verbo arguto ( o più latinamente 
argutor ) significa cicalare, o dire acutezze : loquacem 
esse, loquendo obstrepere, et obtundere , argutias logui ; 
Diogene offendeva sè stesso dandosi non meno la taccia 
di ciarlatore o sia di una persona, la quale parlava al 
di la della regolarità e del dovere , che la inconveniente 
lode di acuto investigatore. 

Noi per altro avvertendo che dopo l’ sev del ov- 
Ne» il verso manca di tre lettere, æ, mezzo cerchio di 
ugma, omicron, omega, theta etc. , ed indi è in perfetta 
foione ; conchiudiamo non avere seguito ]'interpetre 
nel presente passo , rimcttcudo al giudizio de’ leggitori 
il supplemento di essi. . 
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ELY Eupnde: Torautas., er Xat 
(f , TAUTA APOGFOLOVMEYAS 
tiyas de xxt Baletas > aà ov 
X! Tepi radas akiwoe prÀAoTE- 
gvetv; er de TY awo Qpoyn- 
cews, ovdey emuderta ta TOY 


se a questa appartenes- avesse trovato tali (a); 
sero o no ; se bene pe- se pure non (b) quelle; 
rò non crederà degno che al vero accostano: 
di tutti occuparsi circa e talune anche nascon- 
talune false od oscure dersi pure nel profondo; 
analogie. ma poi non di tutti cer- 
Che se l'analogia tra cherà il Nostro , affinchè 

l' armonico indaghi; se 

poi di quella intelligen- 

za parla ,la quale dall 

prudenza delle cose trae 

origine (c) , non mai dl 

certu mostrerà a questi 

condurre piü le ricerche 

de’ musici che degli al- 

tri artefici. Quando po! 


(a) L’ «xv svpnos toravras fu reso donec tales anal 
gias invenerit al margine, e per si modo tales inveneni 
nella sposizione. 

Analizzando partitamente ciascun vocabolo avvtf 
tiamo che l’ say da noi si rese per licet , quamois, etc. 
sul riflesso che è desso accoppiato al verbo in indicati- 
vo , non differentemente dal modo onde Polibio (1) 
la particella av in luogo di sa». fa pro sav posum ) 


(1) Pelgb. IN. 31. 2. 


AVS,” tradotte CELAA NUNC perunueru (o s1a 
, benchè mancandovi il nominativo potrebbe 
ipportarsi alle analogie, di cui si è discorso an- 
ente, ed allora volgendosi pertinuerint proba- 
"ilodemo ebbe in mente di dichiarare che fa- 
ioteansi per mezzo de’ ragionamenti discernere 
i otteneansi dalla melodia, e quali non dipen- 
essa. 
| p» non si è da noi reso, perchè il periodo 
uat pn tavta «pos«onvpévac Tiyas Te nou Babes 
pi wagas auos: qiorsyvsiv, in modo che sono in 
cgative , le quali danuo più energia al dire: 
t negandi cum negativis nominibus, aliisve ne- 
dverbiis conjungantur , magis negant (2). 
i vocabolo gpomoess si scrisse illusirazione con 
: che , trattandosi dell’esame se la musica gio- 
intelligenze, Filodemo dichiarò che questa 
e dalle investigazioni delle analogie indagate 
di ragionamenti: o dalla prudenza dell’ ani- 
; e però l’Epicureo ritenendo futile la prima 
ea l’effetto alla melodia , ed ammettea che la 
coltivasse da’ Musici in maniera non differente 
cen cui lo era dagli altri uomini. 
getto di ben compiendere le idee di Filodemo, 
are che l'Accademico non pose veruna distin- 
Je voci d’ intelligenza, di prudenza e di ana- 
nchè nel manoscritto non fosse discorso d'in- 
$ ci sarà permesso ricordare talune opinioni 
, tendenti a mostrare la differenza del significato 
0 de’ vocaboli in quistione. 
losofi antichi Je virtù morali si ridussero alla 
lla intelligenza, ed alla prudenza. Fu indicata 
xp ) quella facoltà riguardante la conoscenza 


weigh. in Pol. IT. 56. ro. 
ts. Inst. Ling. Gr. IT. 17. 


cose puramente necessarie, o che dietro mezzi co- 
uti e certi hanno un esito certo ed indispensabile; 
amò intelligenza ( evvsors ) quella facoltà , per lu 
in astratto giudicasi di ciascuna cosa; e finalmeote 
se prudenza ( povas ) quella , per cui ogni cosa 
casi nel modo più conveniente alle circostanze onde 
ompagnata (1). Quel volgarizzatore però nell'am: 
re la intelligenza, che nasce dalla prudenza dell'aai- 
ose in non cale siffatte idee e perchè la prudenza 
distinta dalla intelligenza , e perchè, se pur si vo 
rinvenire un nesso per ben regolarsi negli eventi 
vita, bisogna che ıl sapiente sottoponendo le idee 
te della intelligenza alle nozioni concrete suggeri- 
dalla prudenza , ne formi giudizii conformi alle 
tauze ed alla giustizia. 
?ssi però dissero che ciascuna delle mentovate virti 
tasi o con poudcrare gli oggetti esterui , o per mezzo 
| paragone praticato tra le qualità di diversi oggetti 
ro: esperes v) dyaloyos rols espimecols aut com 
1stone , aut proportione comparationeve ad ea quac 
rehensa fuere. Di qui , siccome questi paragoni uon 
'davano solamente cose materiali cosi per lo voca- 
analogie s' intese la verità ed il giudizio emanaute 
apporto di cose quali si sieno tra essc. 
la consideriamo il papiro; in esso non è parola 
intelligenza , né Diogene ex proposito imprende a 
are che Ja musica a questa conducesse ; poiché 19 
o l'autore fa menzione precisamente della prudenza: 
nell’indagare la ragione per la quale i musici tal 
cantando esprimeano gli argomenti rettorici, dichiara 
inna relazione eravi tra questi e Ja musica tranne 
a della prudenza , per effetto di che que’ professor! 
piavano i ragionamenti all’ armonia. Laoude n9 
mmo che pel mv si sottintendesse il vocabolo &9* 
ripetuto in accusativo singolare: Neminum 
dilicorum sunt (a). 


) Arist. Eth. lib. 1. in fiue. 
b) Zumy. R. 
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Aeuoindy pos TAUTNY 
«Guyepyovyta paddoy, n ta 
Tay aday anpifopara. 

TH de upitiun AEyay Na- 
paminotay tiva Ücapt- 

ay eyety tous @iÀopovoovy- 
tas, OV povoy ayyost xal’ ô- 
GOy , eis sy pedsor nat pubpots 
NPENOYT OS KAL ARPEWOUS 0Y- 
TO3 , xat xaÀou nat &1Oypov , 


la musica , e le mento- 
vate scienze si produ- 
cesse dalla prudenza, non 
mai mostrerà che le teo- 
nche musicali per quel- 
la influissero più che le 
ricerche che praticansi 
da altri i quali non pro- 
no la musica. 

Affermando nulla di 
meno che gli amatori 
della musica avessero 
certa speculativa , che 
molto somiglia all’ arte 
critica , non solo s' in- 
annava in quanto che, 
avendo assegnato a’ car- 
Di, ed a’ ritmi un cer- 
to che di decoroso e d'in- 
decoroso, non che di 
buono e di turpe, po- 


dice gli amatori della 
musica acquistare certa 
forza di speculare affat- 
to affine all’arte criti- 
ca (a), non solo mostra la 
sua ignoranza,come colui 
che reputando ai canti, 
ed ai ritmi esservi de- 
coro , e disdecoro, one. 
sto , e turpe, se stesso 


(a) Al vocabolo xpo si appose nota con cui 4" in- 


terpetre disse che Diogene, 


dopo aver mostrato esser 


v 


APLTINNY GAUTOY atsd:tae 
Oca:piarm , AXÀx xxt nad d- 
GOY , EI Tt TOLOUTOY NY, OVX! 
rotg. QtÀocoQovsty alled dov 

TNY XgiOly * na: yN toy dia 
XAÓ' 000y TMY xptttYmy , 

N tt IapaxÀnotoy EYXÉIN 

TNY MOUGIANY EPAGNEN , OV- 

x1 tovrol8, AÀÀa TO!S oyopa- 


se del tutto in non ca- 
le la dovuta solerte con- 
templazione di costoro, 
praticata dall’anima. Ma 
anche perchè se fosse 
vera anche in parte la 
opinione di lui , si to- 
glierebbe a' filosofi quel 
giudicio cheloro spetta. 

E di fatto allorchè lo 
Stoico dice che la cri- 
tica avesse certa affini- 
tà con la musica non 
de musici, ma de’ cosi 


della critica speculazion 
di queste cose affatto 
digiuno manifesta (a); 
ma anche perchè, se 
ualche cosa tale fosse, 
di tal fatta il giudicio 
non ai filosofi, come era 
regolare , commise. E 
per verità per Giove per 
questo stesso , che l’arte 
critica, o altro simile 
disse appartenere alla 
musica , non ai filoso- 
fi (b), ma ai critici pro- 





la musica utile ad aguzzare l'intelligenza , soggiusg 
che sia quella uguale alla critica , alla poesia, alls 
Gramatica , ed all’ istrionica ; nel mentre che nel pa 
piro è parola della prudenza , e tutte queste sciente 
aveano mestieri di essere separatamente indicate , 

di esse alcune appartengono alla intelligenza. ed alut 


alla prudenza, giusta la maggior parte de’ sistemi dd | 


filosoti antichi. 


(a) Ritenendo che Diogene ad oggetto di mostrare 
i benelicii della musica nell’ a 
rambientasse la poesia, la critica ^ gramatica e l"istrio- 
nica, rendemmo il tarany avrov awenas per orum ralio- 


nalem contemplationem praetermisit, 


uisto della pradenn — 
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Copeyors xprrtxors 2TNe- 

QuPEI. xat ty TONTIKH de 

(pau avadoyon EINAI 

NATA TE TNY MIUNSIN, xat 

mata tv adàny EUPBOLY , 

NATA MEV TMY [AUAHGLY 

ovx ay emedettey , NATA AE 


i critici intese par- priamente detti con- 
. cesse quella scienza. Al- 
gli inoltre benché lorchè poi scrive ana- 
ise detto che la mu- loga esser la musica del- 
fosse conforme alla la poetica,in quanto alla 
lica per limitazio- imitazione, e in quanto 
e per qualsivoglia alla invenzione di altro 
"zione, non pro- genere; per quanto ap- 
e alcuna pruova in partiene alla imitazione, 
nto all imitazione; niuna dimostrazione pro- 
mentre che l’inven- dusse, quanto poi alla 





In tale ipotesi dedurrebbesi che 1° Epicureo , rispon- 
lo a Diogene, il quale affermava esser la musica ido- 
a recare le impressioni del bene e del male, del de- 
» e dell’irregolare , dicesse che se tali cose si am- 
essero, dovrebbero al certo porsi in non cale le ope- 
mi contemplative praticate dall’intelletto nella for- 
one delle idee astratte degli oggetti esterni (t). E 
rapportammo l’ avew agli antecedenti sostantivi 
peserros , a«paeovs , uaXov , ed aicypov, 
(b) Dal perché antecedentemente leggesi il nome 
egeva» , si credette che il rovroi$ a quello abbia rela- 
B, € si opinó aver Filodemo assegnato a’ critici quelle 
ità , che apparteneano a? filosofi. 
e siccome nel papiro non discorresi del paragone tra’ 
pri di queste due virtù morali , abbiamo rapportato 


a) Ved. not. c a pag. 539. 


TY EUpEOU , OU TAYTI naà- 
Àoy, n tatg xÀÀxc$ TEXYAIS. 
META MEYTOL TO TPES% 

*at ayrarrodidoyazi TO ME- 

AOS , EOT® Tl Taparànsion QU- 
THS XAL TN YPXKUETIKH ` 


e non appartiene a invenzione, non 

ita in grado mag- sta (a) più tost 

e di quello in che alle altre arti : 

:cessaria per le altre esser. provò. In 

| poi la musica coll 

erciò che concerne to suggellasse, e 
quella proposizione nativamente ren 
la quale lo Stoico melodia , sia, se 

"ma esprimersi con qualche affinità tı 

relodia qualsivoglia e la gramatica. € 

siero adattandosi a se- 

la di ciò che è scrit. 

ammettasi pure che 

ta avesse certa af- 

à con la gramatica 


ross allc taciute parole di povamors , pahest, pod; 
simile; ammettendo così, che Filodemo ad c 
ticare il modo, col quale Diogene esprimea i { 
nenti , avvertisse: che, per la maniera onde qu 
sse, in vece di assegnare alla musica le virtù 
a, attribuivansi alla critica le qualità della n 
a) In luogo di o» ravm palov leggemmo o 
y, perchè nel papiro, dopo il rave scorgesi un 
io di ¿heta , di omega o di sigma. 

Per le voci ov rav s: ( od sen ) 430 n esu 
id hanc pertinent magis, quam ad alias arà 
ao ripetendo ciò che antecedentemente avea 
use che le simiglianze, lc quali in quanto 
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COLONNA XXIII. 


071 e ù > o 75 5 importa al prüdente (a) 
eù è > > 5 5 5 esolerte uomo d'investi- 
are tali analogie ? O 
più tosto illudere se stes- 
e> ù > è * 5 , So? Analoga poi esser. 
tt + + o e +. quella tanto alla rappre- 
5 e e * * * +. sentazione degli Istrio- 
te s . 5. 5. + + ni, che all’ arte i- 
. strionica così ad es- 


venzione eranvi tra la poetica e la musica , sperimentasi 
pore con altre arti. 
(a) La opinione dell'accademico non è da ammet- 
tr in quanto al testo ed in quanto all’ idea. 
.4, Dalle poche lettere esistenti nel manoscritto appare 
nto, che dopo il » di gpove lungi di un jota vi 
legha una lettera in forma di curva 5 poichè nel papiro 
Mirgesi mezzo cerchio di omega, di theta; di omicron o 
M epsilon : e che tra ]' «s dell’ avadogias e 1’ & del- 
i vi è uno spazio, per lo quale sarebbe da supporsi 
pel vocabolo avaloviasterminasse il periodo e dall st, ctc. 
® cominciasse un novello. E finalmente nel papiro in 
tce di n are, il verso principia per gar 3& , indizii 
rli di » , &ài, ed indi lucuna fino alla fine del verso. La 
Fà non pet tanto, che era inutile per un uomo prudente 
Bvestigate analogie di tal fatta, opponesi a ciò , che 
lodemo antecedentemente disse, allorchè conchiuse: che 
éHetti della miisica poteano discermerni da quelli della 


Vol. I. 


EE BEEN 


UR prse! GIAOUEN X)7* , XXL 
drrgrpi3 10M. Asy Suez Ó et 
TX):X TATA q«QOQX/f, TINY 
OlXst o 7T EXEL TPOS aY XI- 
YULXY XAt OGUYEGLY , AYAY- 
xxt0» NAY avagarvesda: 

TO XI KEPI EXELYZ QIÀOTE- 


so concediamo (a). Di- 
ciamo quindi , Se queste 


M che a lui concedia- 
mo per la pronunzia la 


quale è propria di co- 
loro che rappresentano 
componmmenti comici. 
Che se la melodia 
avesse rapporto con l’in- 
telligenza, e con la pru- 
denza , diremo sembrar- 
ci necessario di rivolge- 
re la nostra attenzione 


cose tutte, cioè la cri- 
tica, la poesia, la gre 
matica , l' istrionica, alle 
quali predica esser la 
musica analoga , mant- 
festa hanno con la soler- 
zia, e con l'intelletto (b) 
l’ affinità , necessario å 
noi sembra anche a quel- 


la studiosamente atten- 


critica , della rettorica, etc , sul riflesso che analogie uli 
facilmente poteano indagarsi. 

Or se l' Epicureo invitò lo Stoico all’ esame de 
rapporti tra la musica e le ricordate cose , poggiaudo la 
sua confutazione nell' indagine su le analogie, non sem- 
bra che ora dichiarasse inutile cosi fatto esame , il quale 
nou da Diogene, ma da lui per invilire la musica eras 
fomentato. 

(a) Il verso nel papiro presenta oveoxgiced, indizio 
di omega , 46, tuancanza di una lettera evromar Lg 
gemmo però o veroxpiosi Ops» avrp na: v«Oxpreun , o sia ® ~ 
Óvp4y AIV URI VNOUPIOEI VROAPININN quod ipsi concedummu + 
quoque propter pronunciationem ad Histrionum arie >. 
per!inentem, i, 

Ed una tale interpetrazione combina meglio con le 
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NUELD , Xu REPL Carpadiay , 

X&t KÀxGTUy" XAL yap gu- 
tat BPOS ye tavtas ayaxÀo- 

yias eyovor NAL qÀetoy' xÀÀx 
OUYECEWS otxet& , xat «oÀÀat 
Ò AàÀat toy. Teyvav.or de 

REPL TOY ApyioTparoy xa 


anche alla pittura ed al- 
la plastica. Imperocchè 
queste hanno con le 
mentovate qualità mo- 
rali que’ rapporti, che 
si hanno da tutte leal- 
ire discipline ed arti che 
richiedono intelligenza. 

Archestrato, ed altri 
flosoli di quella età di- 


dere, non che alla pit- 
tura e alla figulina, im- 
perocchè queste pari- 
menti che le altre molte 
arti cou la critica, pocsia, 
gramalica, ed istrionica, 
e con molte altre, che 
richiedono intelletto , 
hanno relazione. Arche- 
strato poi, ed i suoi 
seguaci (a) che anche le 


umm ono 


idee dell’ Accademico , il quale nella nota affermò non 
esservi giusta Filodemo altro legame tra la Musica c 
l'Istrionica , oltre di quello della voce e della pronunzia, 
con la quale gl’ Istrioni dicono le parti comiche a loro 
aflidate. 

(b) Pe” vocaboli di 2yyworay xxt avre» Filodemo 
ebbe iu mente di raccapitolare tutto il già detto. Egli 
però accortosi che molta relazione evvi tra virtù di pru- 
denza e d’intelligenza per indicare qualsiesi facoltà mo- 
rale assegnata alla musica, adoperò i vocaboli di ayyxwvotay 
e di swis indicando cosi la intelligenza e la prudenza : 
Miruri se non modo diligentiam sed etiam solertiam 
ejus , a quo essent illa dimensa , atque descripta (1); 
Sic homines natura congregati adhibent agendi congre- 
gandigue solertiam (2). 

(a) L'or ds «gt roy Apysarparov fu da noi reso <Ar- 


(1) Ciceron de Senect.. XVII. 
(2) M. de Off, 1. 
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v1À000px Aeyoyzis EWA! trg 
MUUSINNS , TA RPL THS PIAWMNS 
xxt QÜoy'You Quasss , xxt òt- 


cendo esser filosofiche le cose filosofiche spesso 
ualità della musica cir- dicevano alla musica (a) 
ca gli effetti della voce, appartenere , le quali 
su la natura del suono, cioè la natura della voce, 
e del suono (b) , e la 


— — 


chestratus ejusque aelatís caeteri, nella guisa stessa onde 
secondo il Gaza Aristotile disse Sui ri oi «ep! éguvmoy 108 
pão» (4sAororor cur Phrynicus caeleriq'te ojus aelal!s 
musica mo lulandi potius scientiam esercebant. È cio 
perchè la idea esposta da Filodemo fu manifestata pure 
da altri filosofi antichi, , 

(a) Ad oggetto di esprimere con più chiarezza la opi- 
nione di Filodemo accoppianimo il grdosopa al ms possun, 
ritenendo doversi leggere Asyovts; quiosopz trs povsians eva 
dicentes philosophicas esse musices proprielates, nèci 
sian troppo dipartiti dall'interpetre, il quale ammettendo 
essersi taciuto un articolo ( «x ) Jo uni ul qriosoga, e non 
giù al ms povonns. © i l 

E questa interpetrazione maggiormente confermas , 
allorchè considerasi che nel seguente inciso realmente 
l’ Epicureo fa parola de" suoni, degl’ iutervalli e di all 
particolari di musica. 

(b) In luogo: di ta wept rns pows na: eioyyo) quae: 
quae naturam vocis et sonë, nel papiro leggesi €» €t 
TAS uns xat QUoyyov Quasss. 

Or siccome noi altrove ritenemmo che il papiro fosse 
corretto degli errori commessi nello scrivere (1) rappe 
tammo il ras all’ ava)oyias di cui è stato discorso dis 
pra , e opinammo avere Archestrato , giusta Filodese, 
sostenuto che la relazione tra i diversi tuoni e gl' inlet 
valli musicali, sia veramente filosofica e degna pero di 
essere coltivata da cotali sapienti. 


( 
1) Ved. not. b a pag. 53 e not. e a pag. 350. 
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gl’ intervalli, e so- distanza, ed altre cose 
simili cose rende- a queste simili riguar- 
1sì molesti, non solo dussero , erano uomini 
ché immergevansi in intollerabili , non solo , 
ardissima speculazio- perchè discendevano in. 
, e stabilivano però materia alienissima (a) 
: scienza inutile per della speculazione, € 
. puerilmente a se , e inu- 
tilmente (b) cose alie- 


Tanto più che pressogli antichi, molti filosofi sosten- 
> che nelle cose del mondo vi fosse una certa armo- 
non altrimenti di quella de’ tuoni di musica. 
(a) Benchè P aXiorpos ne’ vocabolari venisse reso 
alienus , noi lo volgarizzammo absurdus non al- 
nti che Plutarco ripetendo un apotemma di Cri- 
© si esprime; Fuypov siva: na árowoy nai dI)oraoy , 
faalra te» da’ apers cup Bauvoveev nouve» n. v. i. (1) 
idum esse et Absurdum et insolens hujusmodi virtutis 
cta laudare etc. 
(b) Abbiam letto aypraros in luogo di &taxres pni- 
„Del papiro depo di æ , veggonsi le due punte supe- 
1 di un ypsilon di uu x , manca una piccola lettera, 
aca una lettera che dovea essere ela perché osservasi 
parte inferiore della seconda linca ed indi etes, 
Siccome per altro il senso emergente da questa voce 
vasi lo stesso di quello dell’ interpetre , cosi non 
Merteniamo di vantaggio su la illustrazione di esso. 


(1) Plut. de comm. Not. adv. Stoi VI. 1061. 
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essi; ma anche perchè ne dalla scienza a se 

per tal mezzo assicura- chiamavano ; ma prin- 

vano che la musica fos- cipalmente, perchè la 

se la sola specolativa di sola (a) musica di que 

quelle. ste cose speculatrice 
In quanto alle teori- predicavano. 

che del canto decoroso, 


CAPO XII. 


Se la musica disponzi 
Ü animo alle virt ? 


Quelle cose poi che 
Diogeue dice ( (b) le 
quali In vero conoscla 
mo esser scritle app 
Eraclide sul canto de 
coroso ed indecoroso. 


(a) Siccome tra il p di uua» ed il primo a di aesppor 
mancano quattro lettere leggeinmo pom in luogo di p” 
. (b) Non pare che vi volesse il segno di parentesi» 
poiche la idea di Eraclide Pontico uon solo non è ind'- 
pendente dal discorso , ma potrebbe esser necessaria |" 
a esatta confutazione della proposizione di Diogene » 
come diniostreremo nelle note che seguono. 


XAL XTPENOUS , UA APPEYAY , 
xat na AS rbav, xat 
MPAE:NY AIUOTTOVOAY, 
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ecoroso su’ costu- su’ virili ed effeminati 
ili, ed effemina- costumi «lella musica , 
sulle operazioni sugli atti armonici, ed 
, e non adattate inarmonici rapporto alle 
© che son pre~ soggette persone (a) ) 


Con. alquanta libertà rendemmo Į’ væonspsyo:s per 
ibus , ma così fatta licenza svanisce allorchè av- 
the l’ ve«oxei(iot si usò a denotare la materia o la 
er la quale operasi ciascuna cosa (1); in gui- 
in questo caso indicando le persone presenti 
azoni avrebbesi immediatamente nell’ animo de’ 
i suscitata la idea delle persone per le quali 
anti recitavansi , poiché presso gli antichi per 
le canzoni recitavansi precisamente a quelle per- 
le quali volcasi ottenere uno scopo. (2) E benché 
chiaro deducesi non esserci al presente di gran 
ipartiti da’ classici scrittori, a meglio assicurare 
"a tesi ripeteremo taluni passi di Polibio da’ quali 
essersi all’ veoxsiza: assegnata la significazione di 
s sum. Il Megalopolitano però disse oi Je'onspevor 
') tempora de quibus hunc agitur , ta veonsupasva (4) 
s rerum slatus , dayalhaw toîs \eousipivors (5) 
lem rerum statum odisse. 

onde duplice potrebbe essere la intelligenza della 
done in disamina ; perché avrebbe a ritenersi 


Plutaroh, pass, 


Sa di Ciò ved. not. a e Ilos 
Hist. II. 63, cube no 
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senti le quali non ema- non lungi dalla vera e 
nano dalla filosofia siam perfetta (aj filosofia di- 


aver Filodemo rammentate le azioni adatte o non con- 
venienti alle persone per le quali praticavansi ( de acti- 
bus aplis aut non congruentibus personis pro quibus 
aguntur) o dal ricordato tema sorgerebbe il senso per 
lo quale era discorso delle azioni convenienti o non re: 
golari per /e persone che erano presenti ( de actibus con- 
gruentibus aut non coneraentióus praesentibus personis); 
dovendosi però sempre conchiudere chc la proposizione 
in disamina riguarda la impressione recata nell’animo di 
coloro che assisteano agli spettacoli scenici i cui istrioai 
eran soliti di accompagnare con le gesta e con alui 
porta menti le loro cantate. 

(a) L'amnprisperns benché fosse nella sposizione di- 
chiarato a vera el perfecta 5 non c? interterremo a cot 
siderare il senso della esposta traduzione , poiché vo- 
gliamo in preferenza esaminare il papiro per „lo quale 
par che altrimenti debba leggersi la parola propostaci. 

L’ aenpriouems fu ammesso in duc versi greci o sa 
per ammpriops si fece terminare il verso superiore e cre- 
dettesi che per ws cominciasse 1’ inferiore. l 

Se bene il testo fosse roso in maniera da non pre 
sentare con certezza un determinato vocabolo, da ese 
nulia di meno con sicurezza deducesi essersi 1? inter 
allontanato oltremodo dal vero, poichè ia prima fine 
offre senpr ed indi un asta perpendicolare da essere; 
per lo modo come è scritta , assolutamente mezzo e, 
e la seconda principia per »e, seguito da laguna per te 
lettere cui vien dopo q3oso« ed altra rosione nella quale 
par che vi vogliano cinque o sei lettere. 

Guidati da tali osservazioni leggemmo aengrapesem 
ex ms qiiosogias a philosophia remotis accoppiando l’ + 
enprapevov agli antecedenti genitivi , e riteneudo che Era- 
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COLONNA XXIV. 
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ti che Diogene seguì star la musica, dal per- 
iclide , il quale era chè a tutti gli affari 
ato dal comune pere della vita sia  utilissi- 
'sostenea che la mu- ma (a), e lo studio di 
: fosse utilissima co- questa rettamente la 
della vita. strada a molte, anzi ad. 

omnigene virtù faccia , 

quelle cose noi allorchè 


le avesse sostenuto non dipendere dalla musica tutte 
le virtuose operazioni già rammentate. 

E siccome difficile sembra la interpetrazione del 
iente vocabolo sc vi sarà chi non persuadesi della idea 
così fatto supplemento , facciam voti che al più pre- 
s interpetri il papiro citato nella seguente colonna , 
quale par che debba essere profondamente confutata 
»pinione di Eraclide (1). 

(a) L’ awomsy ræ «pos wayra s« r0)  Btoo yonarora ray 
mp ava ( dislare eo quod ad omnia vitae negolia 
ulilissi;/na ) fu da noi diversamente inteso, poiché 
applemento il fac simile ed il testo sono alquanto diffe- 
ti tra loro. 

De' quattro versi componenti le voci in disquisizione 
fac simile il primo dopo qàosog di piiozogias presenta 


(1) Ved. not. seg. a pag. 555. 
Fol. I. 37 
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Avendo noi nel terzo esporremo nel terzo li- 
libro de’ Ricordi esa- bro degli Ipomnema- 
minato se lo studio del- ti (a) , insieme con al- 
le arti regolarmente di- tre sentenze degli altri, 
spouga gli animi a qual- quanto piene di scioc- 
siesi virlù, non che chezza (b) fossero , di- 
avendo bilanciate le al- mostriamo. Ed in vero 
tre opinioni in confor- 
milà di questa quistio- 
ne manifeslate : ivi mo- 
strammo quanto tali idee 
fossero piene di ciancie. 

Consentaneo per altro 
al suo scopo, cioè di 
trammischiare il ridico- 





una lacuna per cinque o sci lettere, ïl seeondo comincia 
per s manca di una lettera, s, lacuna di una o due lettere, 
asta perpendicolare di jota o pure di ela qualora nell'indi- 
cato vóto questa si volesse supplire , rex «pode , rosone 
di cinque lettere , ed indi epsilon: il terzo present 
«itov3t0v xona , lacuna per quattro o cinque lettere , ed 
un chi senza punti (1); ed il quarto similmente comincia 
per m” , la metà destra di un | » ovs, mancano tre lettere 
m manca di cinque lettere, «set. Or siccome il papiro pre- 
senta il primo verso come l’abbiam descritto nell’ antect- 
dente nota, somministra nel secondo le lettere di f$ 


(1) Vedi Semiogr. Part, II. cap. 
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X4 zw «cose , e nel resto non è differente da ciù che fu 
disegnato: così leggemino  «UXosoqras , pontos xxt te «poi 
Wwixev Sat TOV (t0) XPNIIDTATNY  povgux» emuuy vj, Kép! 
a philosophia, erat in od.o ( subint. omnibus) musicam 
Derutilem vitae inculcandi causa etc. 

Non v’ ha dubbio che giusta la descrizione da noi 
lata dell’ originale in luogo di pontos dovrebbe leggersi 
u35 ; ma siccome sul ses il papiro e roso in maniera , 
he veggonsi brevi indizii da’ quali può solo dedursi 
ersi ivi aggiunte delle lettere : ci persuademmno 
i leggere piros , il quale combina perfettaucnte. col 
imanente periodo. 

Per tali ragioni finalmente leggemmo n prima di 
fix onde il pionros e I? «va: non mancassero di quel verbo 
| quale dovea nello stesso tempo considerarsi come retto 
: reggente di ciascuna delle suindicate parole. 

con ciò il progresso del periodo sarebbe più rego- 
are, poichè si riterrebbe che l'Epicureo pria di mani- 
estare confutazione avesse regolarmente espressa la pro- 
sizione sopra di cui dovea rivolgersi l’ esame. 

(a) All’ a» te rary r9» veoprnpzre» si aggiunse nota 
on cui l’interjetre fu di parere che Fitodemo dopo 
vere scritto su la musica imprendendo a comentare sè 
lesso componesse libri di annotazioni alla ricordata ope 
1, e che ivi esaminasse la quistione se la musica valga 
I! acquisto delle virtù. 

HM volgarizzatore dedusse la sussistenza di questi 
mmenlarü su la musica ( vromvnpara wsp pouvera ) è 
il perché tra i papiri svolti ve n' ha taluni con Pepi- 
afe su la rellorica ed altri con quella di commen- 
rié su la reltorica «spi paropiuns veoemuatin c esp: pato» 
us. Una tale argomentazione ci sembrò troppo frivola 
e dedurne così ignota conseguenza ; in guisa che a mala 
na prestammo fede alle idee del chiosatore. 

Ne andammo errati nelle nostre credenze, perchè nella 
ale officina de' Papiri conservasi uno di quei volumi 
| quale par che sieno trattati i soggetti medesimi esposti: 
lle colonne in disquisizione. 

Tra i papiri ivi disegnati evvi quello col numero 
] catalogo 1015 di 53 colonne e 25 frammenti maw- 
mie di porzione del titolo del quale nel primo verse: 
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leggeat nép: parogians , e nel secondo uon vedesi che un 
solo indizio di y o di « circondato da grandissima lacu- 
na , e pero persuasi che questo indizio potesse ritenersi o 
cowe numero o come porzione di vocabolo , supponendo 
pet quello la voce vroumparo», ci accingemmo a ve- 
dere se negli altri libri di commentarii la voce vropmypa:s 
venisse dopo quelle di esp: pnropmns ed a considerare atten- 
tamente il papiro , paragonandone le idee con quelle al 
presente espresse. 

E siccome le prime indagini riuscirono favorevoli 
alle mostre supposizioni , da' paragoni durati su’ monchi 
periodi di quel rotolo ci assicurammo delle  seguculi 
verita. 

t. Che nell? antecedente colonna del presente papiro 
Filodemo esamina se la musica influisse nell’ arte gra- 
matica , la quale giusta gli antichi dipendea dalla cri- 
tica. 1l. Per tale causa si occupa se la musica giovasse 
per l’arte critica MI. Siccume Diogene sostenea che la Mu- 
sica valesse a far beu giudicare delle composizioni »ce- 
niche , P Épicureo conchiude che ciò accadesse non per 
la musica ma per la enfasi e per lo modo con cui gli 
istrioni diceano le loro composizioni 1V. Egli corregge lo 
Stoico perchè dovea bene ponderare gli effetti recati dalle 
cose le quali hanno analogia tra loro V. Fa parola de 
costumi differenti e delle varie azioni procurate dalla 
musica. Vl. E finalmente conchiude che nel terzo de 
Ricordi non solo esaminava questa quistione ( a parer 
nostro riguardante la influenza della musica e la gra- 
matica ) ma pure altre opinioni manifestate in conformità 
de’ cennati pensamenti. Nel papiro poi da noi scorto ben- 
chè pochi fossero i periodi de quali al presente con al- 
quanta probabilità potesse ravvisarsi 1” idea, avvertimmo: 
1. Che in esso Filodemo considera quali fossero le 
scieuze o le arti che han rapporto con la Rettorica. II Che 
nella terza colonna dichiara di voler ponderare le varie 
opinioni manifestate su tal punto (140% owy 040,125), LIL Che 
nelle pagine 32 33 riconosce nella Rettorica la facoltà 
di manodurre gli animi alla prudenza negli alfari della 
vita ( «oX:ne spesipix ) IV Che nella colonna 3g dichiara 
di aver risposto a taluni i quali aveano erroneamente 
parlato in tali materie ( ravra epossronénoa» ). V, Nelli 4? 
parla dell’ Zuuloyie (vadoyov ) , non che delle quali 
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o in ogni cosa afferma alcuni (a) è necessario 
o Stoico che la giusti- che avessero una opinio- 
ia dipendesse dalla opi- ne ridicola della giu- 
rione di alcuno. Nè stizia (b). Poichè non 


nerenti a coloro che coltivano la rettorica e le altre 
cieuze. 

Dopo aver sottomesse a di-tcso le nostre idee al giu- 
izio de’ cortesi lettori , couchiudiamo la presente con- 
essando che tali interpetrazioni son da noi sommariamente 
ralicate sopra di un papiro non ancora interpetrato , 
a dilucidazione del quale facciam voti che accada 
d più presto possibile, onde sottoponendo il nostro di- 
risamento a quello di chichesia e specialinente dell’ in- 
erpetre che lo dicifererà , possa meglio dilucidarsi la 
sposta conghiettura da noi manifestata dietro brevissime 
sservazioni del papiro. 

(b) Per imitare esattamente Filodemo il quale erasi 
ervito di un vocabolo del tutto nuovo ( *525125 ) l’ inter- 
etre creò il latino nugacitatis. Ad oggetto per altro di 
ron introdurre neologismo senza necessità fu quello da 
iwi volto nugarum. 

(a) In vece di snow veoXnlw seya il testo presenta 
mey varo)ndiv syo swx. 

L’ accademico in una nota (1) disse che per isbaglio 
ii era inavvedutamente due volte dall’ autore fatto seri: 
vere sxsv e che 1’ amanuense non avvertendo a ciò che 
&rivea non ricordasse all’ autore di essersi antecedentc- 
mente scritto quel pronome. l 

Per giudicare dell’ errore è mestieri descrivere il 
medo come avvertesi l’ originale , iu due versi del quale 
veggonsi le parole in quistione. 


(1) Schol. in Col. XXIV. IL 


a 
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Esso presenta 4x veoinkze , « col piede curvo nella 
parte destra in modo da considerarsi #ota corretto a 
Y, * con piccolo « seritto al di sopra tra esso e l’ an- 
tecedente y, ed indi y : il verso inferiore poi offre ws, 
di cui l’ er fu aggiunto dopo in maniera , che , comin- 
ciando tutti i versi nella stessa linea perpendicolar- 
mente l'un. sotto l'altro, questo mostra ' & scritto ucl 
margine che lasciavasi pria di cominciare ciascun verso. 

Il Volgarizzatore per sostenere chc erroneamente fosse 
due volte scritto l’ sow, avverti che, servendosi Filodemo 
di un amanueuse nel dettare obbliò di avere fatto scri. 
vere eva», che di bel nuovo ripetesse questo vocabolo, e 
che ? amanuense a ciò non badasse. A prima giunta sem 
bra probabile tale supposizione , ma ben tosto appare il 
centrasio, quando ponsi mente a due considerazioni di 
fatto, o sia quando osservasi che avendo l’ amanuense 
pria scritto vncdnjy swar, credette che non si dovess 
replicare il vocabolo sxo , e quando vedesi che se Fi 
lodemo dopo l'ex» vointi» avesse dettato | «vm» nyan 
dovrebbe quel pronome essere scritto nell’ ordine rego 
lare in maniera da nou esservi aggiuuto dopo che 5 
scrivesse |’ swa. 

E però rigettammo la opinione dell'lnterpetre nella 
supposizione che l'snæy si fosse aggiunto dopo allorchè chi 
rleggea il papiro dall’ intero senso vide doversi quelle 
soggiagnere » € ci accingemmo ad indagare la intcr petra- 
zione da darsi all’ ssw» del tutto bandito dal chiosatore. 
Né furono vane le uostre ricerche poichè ci assicurammo 
che quella voce oltre ]? essere genitivo plurale dal nouw 
snos (aliquis) potrebbe essere participio da sss , il quale 
al dir dello Stefano adoperossi nel senso stesso, in cui 
fu usato én'nu ; e siccome tra’ significati di questo verbo 
viè quello d'induco, conjicio etc., così accoppiammo il pti- 
mo eno» al xarayeAacto», ed ammettemmo che l’ Epicureo 
esponendo la teorica su la giustizia, dichiarasse aver Dio- 
bene aggiunto del ridicolo in tale quistione. 

(b) H NATAYEXROTOM trayvy nat Mu zept Treatocurtp ex 
veoXnlw xwv (1) eva: avugsgyu» fa reso: el quidem nidi- 
culam etium quidam de juatitia opinionem habeant ne 
cesso esl. 

(1) Pel sccondo aviwy vedi l' antecedente nota. 
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» indagarsi come vo- può comprendersi , in 
tte a commuovere il qual modo voci, le quali 
» udito, potessero in- se non eccitano P irra- 
re alla disposizione zionale senso dell’udito, 
colativa dell’ animo qualche cosa valgano a 
le cose utili, ed inu- conferire alla disposi- 

zione dell'animo specu- 

lativa delle cose utili (a), 


D oon mamans J 


Costruendo diffeventemente la proposizione in parola 
avvisammo doversi essa grammaticalmente leggere 
w rou» naraysiagrov cvpfeBnusv swat veolnjo snowy wep 
sog» inducens autem ridiculum ,consentivit justitiam 
s nonnullorum opinionem , e quindi ritenemmo per 
to che vi fosse diversità di opinione tra i pensatori 
lle due sette circa la definizione della giustizia. 

Nè andammo ingannati nelle nostre conghietture; 
ichè in realtà Epicuro avendo riguardo all’ utile ed 
' emolumento che ciascuno ottiene dal ben condursi 
we che la giustizia consista nell'operare a seconda del 
»prio vantaggio praticando le azioni che assolutamente 
ano utile , nel punto che gli Stoici sosteneano che la 
istizia dipenda dalla ragione che in determinata guisa 
data a ciascuno in sul nascere dalla natura. 

(a) Lunga è la nota che si appose alle voci Qvorrsda» 
| &ÀAvsehe», ma siccome essa non è che un antologia 
passi tendenti a mostrare la definizione dagli Epicurei 
egnata alla giustizia, per non ingrandire la mole della 


tili, alla condotta socia- — allo 

le, ed al discernimen- no d 
to delle cose da adot- accio 
tarsi, o da rigettarsi, tre s 
del quale siam soliti di secor 
somministrare le defini- che : 
zioni per via di precet- vere 
ti. Ma ora ci si presen- gli | 
tano argomenti confa- aver 
centi alla quistione. zione 


Volentieri avremnio 


presente opera senza necessità , cest 
. sicuri di aver detto a bastanza su 
tecedente nota. 

(a) ll ra 3'amysipnuzia m Set: 
tradotto Anic tamen arzulaliones 
habere videntur. 

In luogo del 3e£s nel papir 
P’ eta perchè è scritto alquanto di 

apiro mentisce le forme di &, n 
Jota sottoscritto , poiché dovendo 
di Filodemo, leggersi in fine del! 
cuna dopo dell’eta è tale da pot 
un jola oltre del «a di waparìna 

Per tali considerazioni il 
«apxelwna pawera fu tradotto ar; 
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nessa la dottrina di chè se Platone dicesse 

one, quante volte la musica condurre alla 

0i avesse mostrato giustizia, accetteremmo 
la musica giovasse forse la pruova da esso; 
giustizia. Dottrina ma analoga soltantodel- 
tanto non fu di- la musica disse esser la 

rata dal citato filo- 

| s per quanto questi 

! saggiamente che il 


Ciò posto su lo spazio tra l’ultimo jota di pavera: ed 
zppa: di Ka: osservasi un punto alquanto perpendico- 
.-Laonde senza molto dipartirci dalle teoriche del- 
cademice , opinammo potersi ammettere che il punto 
isse a doppio uso, o sia denotasse eassatura allorchè 
esi sopra qualche lettera, e dichiarasse spazio quando 
gesi scritto al di sopra tra una lettera e l'altra. E però 
sesto punto fosse sopra qualche lettera non avrem- 
esitato a ritenere che fosse quella cassata ; ma sic- 
e osservasi sù lo spazio tra le lettere, ci avvisammo 
e stato posto per dengtare che erroneamente tra 
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giusto è analogo al mu- 
sico , non giù che il mu- 
sico sia giusto , per la 
ragione stessa per la 
quale nè il giusto, nè 
il musico, nè clascuno 
de’ suindicati può gio- 
vare alla esatta scienza 
delle cose. Aggiugnen- 
do che il calzolajo , il 
jttore , ed anche chi 
e perfettamente inerudi- 
to qualche cosa analoga 


giustizia (a) , non pal 
il musico esser giusto 
come non disse il giu 
sto esser musico , 0 
ciascuna cosa esser u- 
tile all’ altra, o con 
durre alla propria scien- 
za di ciascuno. Se for- 
se in egual modo a 
naloga la giustizia al 
calzolajo, ed al pittore 
ed a ciascuno che profes: 
sa scienza avesse detto? 


JP una lettera. e i’ altra non si era lasciato quel vôo 
necessario pel pnnto e da capo (1). 

(a) In vece di to duatoy dee leggersi vo» Bnuuov per- 
ché delle lettere componenti queste voci il solo à è 
mancante nel papiro. Nè è irregolare aver Filodemo così 
usato di tale aggettivo : perché , giusta i grammatici ; 
esso è di contrapposto a’ vocaboli di «e povono , œ 
povamov e di rov maoy povorxov espresse in seguito. 

E benchè il periodo cui questi vocaboli appartengono 
fosse affetto da lacuna molto grande pure lo leggea- 
mo differentemente , sicuri che l'interpetre non attese 
perfettamente all’ originale il quale nella lacuna dore 
si lesse I’ sdws tm di wavrsaws so, nel luogo ove dovea 
esservi * di tw presenta mezzo cerchio di omicron, 

,  Essendoci però accinti a novello supplemento ci at- 
ViSsammo polcrsi leggero raxa pn av tp oavrorogp , um Tae 


(1) Scwiogr. Part, If cap. I 


» MF. Sil 
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Qo xxt «avre)ss ovx artormuovi to. Sou e)eys» oporss gyakor 
w, inde autem non sutori pictori el omnino inerudilo 
quid justo analogum dixit etc. 

Né impreudiamo a sostenere strenuamente cotale no - 
sra opinione , poiché essa riguarda un periodo il cui fine 
ci è del tutto nascosto per le infinite lacune tra cui è 
avvolto. 

(a) Molte sarebbero le considerazioni da praticarsi 
circa la idea emergente dal supplemento degli ultimi 
quattro versi., ma rimettendone il giudizio all’ erudito 
leggitore ci limiteremo a descrivere l’ originale , dal quale 
deducesi doversi indurre cambiamento alla idea dell’ in- 
terpetre.. 

1n quello il primo verso comincia per yo», manca 
di due lettere , œ vóto di due altre lettere , avr, manca 
di quattro o cinque lettere, &: il secondo principia per 

pr , mezzo alfa seguito da lacuna idonea a due lettere 
oltre ]' 2, «3sovsx , mancano sino alla fine cinque o sci 
lettere al più:.il terzo presenta xax , mancanza di quattro o. 
cinque lettere, yapove, un semicircolo da potere essere o sig- 
ma o omicron o mezzo omega, etc..ed indi vàtò per quattro 
o al più cinque lettere: l'ultimo verso poi non interpetrato 
manca delle prime undeci o dodeci lettere , x, mancano. 
quattro o cinque lettere, ed indizii di & di ax di we di dà etc. 

Consentanei peró al nostro proponimento sottoponia- 
mo all’ intelligenza di qualche colto archeologo tale passo, 
onde dopo accurate indagini voglia questi manifestare un: 
supplemento il quale maggiormente combini non mene 
son. la idea che con gU indizii sistenti nel papiro.. 
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è mestieri por mente al dove (a) à da spttoine 
decimo libro, e per mez- tendersi dell’ ingiusto 6 
zo di esso mostrare par- non faceto (b) uomo 
larsi della ignoranza. 


eae qum 


(a) In vece dell'ws il verso originale presenta wi 
e siccome l’ultima lettera dell antecedente colouaa not 
e indiziata a jola (1) , leggemmo ava vemovarto» pro ri- 
(ione animadvertendum est. Nè ci si moverà questione 
su la interpetrazione da uoi assegnata all’ ava, perchè fo 
iuesto spiegato coerentemente al inodo come ne usò Po- 
libio aa tà» durov Aóyoy (23) secundum ipsum aer monem 
( vel pro ratione ipsius sermonis ). ; 

(b) L’ a3ov fu supposto in due versi o sia per uL 
si credette che finisse la linea superiore e pe 1 duet 
principiasse 1’ inferiore. 

Or siccome l’ a è scritta in carattere latino e pi 
conseguenza non solo è di altra forma , ma non somigia 
a veruno alfabeto de’ papiri greci sistenti nella Reale 
Officina ; ci avvisammo che fosse questo segno di corre» 
zione o di citazione a qualche altro luogo in cui eras 
trattata la stessa. . 

Fummo di fatto confermati nella nostra supposizione 
allorchè osservando l'originale vedemmo il verso inferiore 
presentare con chiarezza le lettere x &a ou na: aperto? 
)3ys90%, le quali diunita alle precedenti compongono la pro“ 
posizione axx us axov3rsoy swi rov x Tia ou ue: ajuovaov 24yHUH! 
pro ralione animadvertendum est in X. et inde secundii 
fune de indacta loqui. 


(1) Vedi la nota antecedente, x 
(2) III. 39. am 
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Ed in vero la musi- ciò dirsi. Nè poi al- 
sa non è soggetta alle le leggi è astretta la 
egei della natura, ed musica di sua natura , 

ibera nelle sue im- ma, egualmente che il 
ressioni su’ sensi; del giusto apparato degli 
ari che le vere sensa- spettacoli, a determi- 

nate leggi non è da 


qo oa 


Ritenendo però che nell’ esame della sussistenza 
ell’ analogia tra la musica e la giustizia Filodemo dopo 
ver distinto gli effetti prodotti dagl’ istrioni per la pro- 
unzia delle canzoni dette a tuon di musica citasse un 
bro decimo , delle sue opere ; ci accingemmo a ricercare 
» tra’ papiri della Officina ve ne fosse qualcuno che a 
M soggetto si conformasse. Dopo varie minute indagini 
sorgemmo un papiro col numero del catalogo 1674 
i rami 61 comprese due tavole di frammenti ed il 
tolo il quale nel primo verso presenta ià0dnpov nel 
scondo se ms mancante per Ja lacuna della parola 
gropeans ed il terzo non è fornito che di un solo K 
ndicante probabilmente il numero della opera scritta 
la Filodemo; né omettiamo che nella incisione fatta 
li questo papiro osservasi un quarto verso composto da 
juattro x e da tre $ susscculivamente scritte , le quali 
nancano del tutto aell’ originale molto affetto da lacuna. 
lella colonna 17 di questo par che ]' Epicureo imprenda 
| narrare le prerogative di cui per essere applauditi dcb- 
tono essere forniti i retori, i poeti, gli oratori e forse 
mche altri la cui indicazione è perduta per le rosioni. 
. Ciò premesso conchiudiamo la presente sperando che 
4 pubblichi i] papiro suindicato onde dal contesto pos- 
a qualche colto interpetre meglio dilucidare queste no- 
ire supposizioni emesse per effetto di Jeggiere osserva- 
"goj della idea ivi espressa. 
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nata O-Letc , oure Txpaguu- 


zioni della vista, per le astringersi ; (a) ne se 


(a) Ad oggetto. di meglio conformarci alla idca 
del papiro nel seguente modo intendemmo le proposi- 
zioni in disamina: xat pny quovguwm Oovt'eyvopuos sori nat: 
«xaavouos ( subint. son) monsp at Smax o]sis el revera na- 
turae legibus non coercita et exlex est ul justae visiones. 
Ciò non pertanto al &mam ojer$ si aggiunse nota (1) con. 
cui l"Aceademico , dopo aver mostrato esser difficile a. 
comprendere la idea de gise visiones, dichiarò che cve- 
rentemente alle idee di Filodemo dovessero tali voci rap- 
portarsi all’ apparato teatrale , dovendosi ritenere aver 
conchiuso l’ Epicureo che la musica non era per sua. 
natura soggetta a leggi determinate, non altrimenti che- 
P apparato teatrale il quale è necessario che si adaltia. 
scconda delle rappresentazioni. 

Cotale idea non può ammettersi al presente e per- 
ché Lilodemo malamente avrebbe confuso i vocaboli. 
di visiones e di apparatus , e perchè per rapportarsi que- 
ste voci alle cose scenic/te sarebbe stato mestieri che 8: 
fosse nel testo specificata cosi laua idea , e perchè ft 
nalmente a parer nostro dee ritenersi aver dichiarato 
l'autre che le sensazioni musicali. non sono come quelle: 
della vista: poichè le prime dipendono dal modo come: 
ordinansi i tuoni e non son soggette a legge di natu- 
ra (2), e le seconde hanno assoluta relazione con gli. 
oggetti esterni. 

Epicuro difatto dopo avere ammesso che le senn- 
zioni di ciascuno dipendessero. dalla varia unione degli. 
atomi , sostenne che di. esse.quella della vista accadesse- 
da quei simulacri i quali per legge naturale emanano. 
sempre da! corpi. Zpicurus autem afflueme semper ex 
omnibus corporibus simulachra quaedam corporum ipso 
rum, eaque: sese in oculos. inferre , atque ita. fieri ses 


. (1) Schol. in Col. XXV. v. 5. 
(2) Val. not. auleccdent, a pag, Jas 
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quali gli oggetti ester- 
ni non sono soggetti a 
veruna legge, nè tra- 
sandando quelle leggi , 
che da taluni in quan- 
to alla musica, ed in 
quanto ad altre cose si 
sogliono prescrivere ne 
spei imentiamo nocumen- 
to o vantaggio per la 
ragione stessa che pra- 
ticandole non ne ritrag- 
ghiamo giovamento o 
nno. 

Ciò posto, siccome 
tutte le virtù son pog- 
giale sopra uno stesso 
principio, qual’ è la pru- 

nza non essendo la 
musica proficua a talu- 
ne di esse non giova alle 


noi trascuriamo , quel- 
le cose che circa di es- 
sa alcuni prescrissero , 
non altrimenti che del- 
ľ apparato della sce- 
na (a), molestia, ma più 
tosto ajuto riceviamo ; 
nè pe’ precetti di essi 
insistendo siam giova- 
ti ma più tosto lesi, 
Quando dunque niente 
nella musica trovasi , 
che possa giovare ata- 
lune virtù, certamente 
molto meno a tutte essa 


a 


sum videndi putat (1) , e quella delle cose musicali fosse 


(1) A. Gell. N. Att. Lib. Vv. co”. 16; 
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giovi , perciocchè so 


altre per ło scambievo- 
no scambievolmente in: 


le rapporto che queste 


hanno tra loro. In altri 
termini se le virtù so- 
no unite tra ess, non 
giovando la musica ad 
alcune, non influisce per 
tutte. 

Nè tutt'i filosofi as- 
serirono che la melodia 
fosse utile a tutte , o ad 


separabili = di nuove 
poi non se tra loro 
scambievokmente esse 
unisconsi , però , quelle 
cose che a talune vir 
tù giovano, anche a tut‘ 
te essere utili serà ne: 
cessario. De’ filosof pu! 
nè tutti stiararon quel- 
là utile sia ad alcune; 
sia a tutte le virtù, në 


recata c regolata dał modo come i professori di music 


accomodano i tuoni. 


Ne tu forte putes serrae stridentis acerbum 
Horrorem constare elementis laevibus aeque , 
Ac Musaea mele per chordas organici quae 
Mobilibus digitis expergefacta figurant (v). 


(a) Il circu ipsam non secus ac 


de scenae adpa- 


ratu non è conforme al dir di Filodemo poichè al pre- 
sente non è parola di cose sceniche (2). 


(1) Lucret. II. 410. 


(2) Ved, la nota anfecedente. 
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cune virtù , nè quelli quelli, che asserirono 
le prestarono fede a giovare, (a) con gli 
li idee assegnarono al- argomenti ciò dimo- 
in ragionamento pel strarono. Quelli poi che 
lale si sostenessero le appresero la musica (b), 
ro imposlure. queste (c) per quel- 
Ed altri pedissequi poi 
9 ammisero sul rifles- 
ı che tali idee ammet- 


nmm chile 


fa) Nella laguna tra Poel’ a si suppli cav upuod, 
leggendo ov0'ot pnoav yinol'amsda:tav , si s jegó neque 
ü prodesse adseruerunt id argumentis probarunt. 

Or siccome lo spazio dove si supplirono le ricorda- 
otto lettere ne è capace di quattro , leggemmo ové'v 
legata amsdsitav neque imposturas demonstrarunt. Tan- 
p che secondo la idea dell’ Accademico dovrebbe 
edersi aver P Epicureo taciuto l'accusativo cui rappor- 
vasi la frase , il che anche dagli Attici difficilmente 
tiva praticato. 

Laonde secondo le nostre conghietture dopo essersi 
ichiarato che pochi erano i filosofi seguaci di cosi fatta 
Pinione stoica , si dichiarercbbe nel papiro che anche 
melli che meno allontanavansi in ciò da’ ricordati pen- 
Mori , non somministravano dimostrazione per tali im- 
ture. 

(b) Il volgarizzatore adottò o 96 dn pablnoavrss qui 
stem musicam didicerunt. 

Or siccome lo spazio tra l’ epsilon di ès e l’ ela di 
MWmoayrss è di tre o quattro lettere al più , non già di 
i, leggemmo os oendroavms alii autem pedissegui: nel- 
sapposizione ehe passando in rassegna le diversc opi- 


Jol I 39 
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teausi dal volgo: nel le ragioni , che a cia- 
mentre che la parte eru- scuno soccorrono con- 
dila di questo non ri- tinuamente vendette- 
tenea poter la musica , ro (a). Nè poi tutti 
qual prodigio , essere coloro che appararono 
la musica, con que 
pensiero l'appresero(b), 
perchè reputassero es- 
sa per alcun patto (c) 


nioni circa il soggetto di che era discorso , Filodemo 
chiamasse pedissequi di Diogene coloro i quali ammet- 
teano tali effetti della musica e persuadeansi delle rt 
gioni da costui addotte. 

Di modo che l’ Epicureo ad oggetto di meglio con- 
futare le idee contrarie a quelle da lui adottate non solo 
contentossi di mostrare con ragionamenti quanto queste 
si opponessero alla ragione , ma anche mostrò che niun 
argomento solido producevasi a favore della musica € 
che però pochi erano quei filosofi che seguivano le idee 
Stoiche, le quali non aveano alcuno stabile fondamento. 

(c) Siccome la lacuna tra il secondo sigma d'en. 
otegav ed il r di avro è capace di scite lettere, leggem- 
mo 6éecragay 58 tavro. 

(a) Essendosi per le ragioni dette nelle precedenti 
note la intera frase letta œ 3s omndnoarres e«tatrecay ds rave 
dia roy «ag payspay fu questa da noi resa alii autem pe- 
dissequi hoc crediderunt per ( scu in quantum ad ) ea 
quae omnibus manifesta ( subiut. sunt ). 

Nella idea che 1’ Epicureo assicurasse esser 
coloro che seguivano le opinioni stoiche , e che questi 
in tal modo pensavano , solo per seguire la opinione 
del comune , nè erano istruiti in tale materia. 


(b) Senza indurre cambiamento alla idea stabilita 
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utile per le virtù: e la esser proficua ad ac- 
parte ignorante essendo  quistare le virtù. Di 
composta per lo più da” coloro poi, che neri. 
vecchi, e da giovani mi anni (a) non a- 
inetti , costore allorehè veano imparato, se ta- 
cercavano di fomentarla luno o vecchio, o cer- 
erano tenuti come buf- tamente terminata l’a- 
foni, o che avevano il dolescenza volle ap- 
pensare di ragazzo. . prendere, è adulato, o 

puranco di ragazzo por- 

tava la mente questi , 


dall? Accademico leggemmo arnav:ss dn ox paborres , poiché 
ja lacuna tra I a di ae«aves ed il iota di oœ è di sei o 
sette lettere e non di quattro come si suppose. 

(c) L’ œs a» evojusa» n corrisponde al latino quia 
ipsam aliquo pacto . . reputarent. 

Siccome nel papiro dopo 1’ œs av vi è una lacuna 
idonea a quattro lettere seguita da »ov tt , non potendosi 
ammettere a» woms, abbiam letto il participio ava pavo» 
e l’ abbiam reso manifestum, prodigium : nè in ciò siam 
nei di gran lunga andati lontani da Plutarco ()il quale 
usò di avagane» in senso di prodigium. commonstrare , 
prodigium: videri ete. 

(a) ll primis annis non è nel testo nè Filodemo 
potette esprimere tale idea , poichè trattandosi di giu- 


(1) Plutarch Opusc. Mor. vol. I. pag. 854 vol. IL pag. 164 
988 , 1510 cd Franc. 1599. 


QUTATOS NY, XAI BAPTYOUS- 
ye xat aduovti OYMA eha- 
XEL, XXL TAUTN THN AOSAN E- 
Znttt, xat OUX AIIHAEITO 

TON OltuaÜn yiwes3eAl . . . 


e. >. n. n s. «+ Che era il più sapien- 
00. 7 > e. e o + te de mortali, e con 
©... 5. * +. Oppreso ed inquieta 
00. 7 e c» o o + animo ozioso sedeva » 
e. e. o e 5. 5. 52. 8 perquesto patto preu— 
e. 5. 5. 5. o + ° deva gloria, nè tanto 
€... + + + * tardo degli studii es- 
tt t 5 5 5 5 sere arrossiva (a). Che 


y 


zii emessi dopo mature considerazioni, non sembra re 
golare che l Epicureo si desse briga del tempo in cai 
apparavasi la musica, dovendosi por mente solo al pro- 
fitto nello studio di tale scienza non che allo sviluppo 
dell’ iutendimento di coloro di cui era discorso. 

(a) Ad onta che non avessimo espressa alcuna cot- 
ghiettura, avvertiamo che non possano ammettersi talune 
supposizioni dell’interpetre, poichè esse non conformansial 
papiro che venne letto os coperaros ny us fapurazerg vau awe 
Ôvup sors , xat raven rr» Tofar aXnter nas qvx. aendaro c» ole 
pan yoscüat. P 

Seuza intertenerci sopra lc lunghe note (1) accoppiate 
a que' versi ; avvertiame che in realtà lo o di pr 
discorso contengousi in sei versi greci ; e chc dal qersre 
di swporaros 1' originale male aocomodasi alle conghietture 
là praticate. 

De' cinque versi però in disquisizione, il primo presenta 
€staros n) €», manca di dae o tre lettere, lamóda da 
poter essere mezzo p dalla parte destra , €, manca di 
una lettera , #6 : il secondo offre meta: &Xvo» e manca 


(1) Schol. in col. XXV. v. 35 36 39 £o. 


COLONNA XXVI. 
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uelle cose che diconsi 
ulla virtù in generale 
omo volgari, di siun 
iomcento , e per lo più 
ontrario alle opinioni 
i molti, nè puranco 
in concordi con le idec 
)istenute dai poeti e dai 


| poi i poeti e gli stes- 


si musici pe loro car- 


mi ad acquistar le 


virtù sli uomini infiam- 
mossero , ciò al certo 
è da nulla, sc pu- 
re da essi delle sono 
di omnigena virlü c vol- 
gari e vane, c seco pu- 
guanli e specialmenle 
da alcuni. Ma nè, in 
quanlo (a) son  poeli , 


no alla fine del verso: 


il terzo somministra xema 


wrr c manca come l’ antecedente , il quarto fornisce 
» mancanza di una lettera, nrsma: ovx , ed il quinto mo- 
ra 9, indizii di un ypsilon curva di appa o)pa0nyu 


manca del resto. 


(a) L'ov pny adi’ ovs xa0' o si dichiarò verumtamen 


que un quantum. 
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musici, i quali per le queste cose saper posso 
sentenze non pe’ carmi, no(a),neppure in quan- 
e pe’ ritmi che son su- to sono musici: colle lo- 
perflui, ed aggiunti a re sentenze poi non coi 
quelle, valgono a di- ritmi, e con le cantilene 
storre momentaneamen- posson giovare agli uo- 
te l'anima dai pensieri mini. Simili cose po 
son superflue, e più to- 
sto aggiunte alle parole 
distraggono la mente; 
afiinché non insista stret 








Ad oggetto di render maggiormente chiaro il dir di 
Filodemo abbiam tradotto tale frase £um» vel maxum 
neque cum illo quo; nè ci s' imputerà ad errore l'aver 
noi espressa cotalc proposizione wt plurimum eliam 
quae , poichè ognun comprende esserei noi così 
fati , per presentare con maggiore chiareaza 
le nostre idee , sicuri che il seguente inciso non dover 
se disgiungersi dal precedente di cui ne è la conchis- 
sione. Tanto più che nel papiro non scorgesi veran st 
gno o spazio indicante separazione di periodo (1). 

(a) L’ «3«e» av venne volgarizsato scire queunt. 


(*) Semografia Part. IL cap. ». 
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cui è molestata. tamente alle sentenze. 


CAPO XIV. 


Che mai col nome di mu- 
sica e di musici i loda- 
tori di quell’ arte inten- 
dessero, 


iscoltai non pertan- Già poi ascoltai al- 
ilcuni i quali dicono cuni, i quali affatto ru- 
e di rozzi, ed inur- stici dicessero noi esse- 
i costumi, noi per- re, che crediamo i filo- 
crediamo: che i filo- sofi, o i prudenti mu- 
dicano i carmi ed sici essere in quella opi- 

| nione , che credano i 
canti ed i ritmi , tolto 
il significato delle voci, 
potere spingere alla 


e an 


Siccome altrimenti debbon leggersi queste parole , 
sarà fuori proposito avvertire che i queste il fac 
Ze presenta le lettere «s: , mancanza di una lette- 
ed indi av; nel punto che, il papiro offre sse , 
to sigma, av. 
Essendo però costretti a leggere «3scav opinammo 
questo terza persona plurale attiva d’ ede 
sato dal futuro snow la cui e/a atticamente si scambiò 
' * Mutantur vocales v, in & ut »«ígvios pro wnpvios (2). 


(3) Zuing. B. 
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Oovs aycu Onpxotx3 oto- 
peyot Àeyety tiyas 9IÀo- 
GoQ0US , N TOUS EMỌCOYIS 
MOUGIOUS EI apétWy mpo- 
TPEREIY , TOY ANÓQr7 TOUS 
eupedeIB nat eypuÜ ous 
Àoyous aStuvytay tovto 


i ritmi senza darvi ve- virtù (a), quando gli 
run significato: che i sa- uomini tranne i discorsi 
pienti musici inducesse- di melodia e di ritmi 
ro alla virtù gli uomi- ornati ciò credano po 
ni costanti nelle loro ter somministrare (b), 
idee; e che affermiamo 
in pari tempo ciò otte- 
nersi pe raziocinii ornati 


(a) Dando un erdine differente da quello assegnato 
dall’ interpetre al presente periodo volgemmo per scopo 
il oenuzaias già volto significatione , poichè nel caso pre- 
sente pat che cotali voci potessero considerarsi quai st 
non!mi. 

Laonde dalla teorica già enunciata emerge! che Fi- 
demo ammettea essersi talvolta da’ musici recata qual- 
che influenza su l’anima ; ma ritenea ciò essersi pral- 
cato da’ soli musici sapienti , i quali mon per la mele 
dia, ma per effetto della loro sapienza tali cose opt 
ravano. 

(b) Nella versione secondo le nostre conghietture 
considerammo quale ablativo assoluto latino 1° ed: - 
«povvre» viris reputantibus( o viri cum reputent ); nella 
supposizione che l’ Epicureo per maggiormente stabilire — 
la sua idea dichiarasse esser questa sostenuta dagli uo- 
mini di maggiore senno ed aggiustatezza nel pensare (viri). 
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wposdepeodar, ITAxTay0s 

de xat OtapPHAHy: cg awat- 
devTOIS MAXUMEY, OT TOIS 
®:A00090(3 - KAI eavpaoy- 


no. In tale pro- e Platone questo con 
nulla di manco ubertosi discorsi atte- 

? autorità di Pla- sti; e però a noi non 
il quale non a contro i sapienti, ma 
note , quai scioc- contro taluni indotti 

ratta ifilosofi che degli argomenti nostri 
igliansi se noi di- drizzar fe armi dico- 
no (a) : che anzi molto 

meravigliarsi, che noi 


1) Duplice è la intelligenza da darsi alle voci 
1 Ts na: Tiapprdnv * es amatdevtors payopsr ov ters qo- 
che dall’ interpetre furon volte come se vi man- 
il verbo cui si rapportino le voci di Matrwyos de 
»gnàv». 
ella supposizione che senza necessità non dovesse 
jj aver l'Epicureo taciuto il vocabolo cui 1apporta- 
I)arorvos de ua Bappy, accoppiammo tali vo- 
alle parole che seguono e leggendo paxopevev in 
di paxops» ov ; intendemmo così le idee del pa- 
Marovos 3e xot Zapper dny paycperov «s ama:devrors tot; 
is Platone non obscure pugnante cum philoscphis 
» indoclis. 
lella nostra ipotesi però Filodemo dichiarò aver 
se non oscuramente combattuto , come con indotti, 
esofi i quali maravigliavansi che Pirdaro e Simo- 
non venissero chiamati musici. 
; ben si espresse il Gadarese facendo uso dell’ av- 
> Bappy ( non obscure ); poiché sc bene chiara- 
Platone non tenesse discorso di tale questione ; 


V ol, I. 4o 
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spesso nelle sue opere ebbe in mente , di dichiarare che 
la poesia fosse in più stima della musica (1). 

Per mostrare non pertanto che Platone reputasse 
più illustri i poeti che i Musici potremmo produrre un 
passo di costui dove egli a lungo mostra quanto i se- 
condi fossero subordinati a’ primi (2); ma ad oggetto 
di non tessere inutile filastroccola couchiuderemo ricor- 
dando che quel filosofo affermò esser la musica riposta 
ne! discorsi ; Movamis 3° stata», riòns Adyovs, *j od ; “Eywys (3) 
Cum musicam dicis sermones eliam ponis, nec ne. Pono. 

Nè malamente si appose Filodemo chiamando indotti 
coloro che oppoueansi alla teorica suindicata , o sia che 
credcano denotarsi col nome di Musici i poeti Pindaro, 
Simonide etc , poiché dovendosi la musica necessaria- 
mente coltivare da’ Poeti lungi di essere onorati sareb- 
bero stati questi oltraggiati, con un nome denotantt 
qualità inferiori a quelle di cui erano forniti. l 

Tanto più che la poesia presso gli antichi fu così 
annessa alla musica per quanto i mali cantanti venivano 
indicati «oma! doyp (4) dopsrov turpium cantilenarum 
Poetae ed i Poeti vennero talvolta dichiarati #30? cd ® 
xoi (5) ( cantores c cantatores ); isp te ri commi pee 
sis don, tavenv Sé quivera: wosgsi» Y, Movsu, pedifovs 
xat d«qOU» wapigovia, xps dys yerrsera: Y, Movong. dyis yi 
cor na ot «oat pshowowo' Myovra: , nat ta Opripov den o e> 
Ax «dg Aupa» Bero ; (6) Quomoda autem vitae utilis est 
Poetica , hanc autem cernitur exornare Musica, quat 
ad modos eam deducit, et ei praebet ut possit. can- 
tart , fiet Musica utilis Poetae certe et dicuntur psovao , 
id est modorum factores , et Homer: versus olim came 
buntur ad Lyram. 

Laonde dal fin qui detto ricogliendosi che la poe- 
sia richiedesse la musica e che la musica potesse dir 
giungersi dalla poesia , ne sorge doversi realmente re 
putare indotti que’ filosofi , i quali critieavano chi 104 


(1) Plat. De Resp. III p. 400. a 
(2) De Leg. p. 812. 813. 

(3) De Republ. Il. p. 376. 

(4) Pollu-. Onom. VI. 29 131° 

(5) l4. IV. 9. 52. : 
(6) Sezet. Empt. lib. VI. Adv. Mus. pag. 359. 16. 
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TOY , 81 TOY MPOUMATOTTOL- 
OY 440U30(X0? KAAOTMEy ń- 
MEIS , xat NATAEIOV(AEY da 
Ovnj4xyta ÖIÖZOREIY TOUS 
uovomovs * n «tyÓapoy , xat 
Gipuoyidny, na! TOTS aray- 
tas uedorarovs oy Oeo- 
MEY RAÀLIY MOVGIXOUS. EYO 


ciamo musico quegli che 
tocca un istrumento qua- 
lanque, e reputiamo re- 
golare che i musici in- 
segnassero cose, le qua- 
li non hanno significa- 
Jo materiale : nè chia- 
miamo musici Pindaro, 
Simonide, e tutti i Poeti. 


del nome di musico 
onoriamo (a) quegli, 
che unicamente tocca 
gl istrumenti, nè inde- 
no del musico repu- 
tiamo offrire cose man- 
canti di significato , 
quali sono i musici 
modi privi di documen- 
ti (b); o perchè Pin- 
daro e Simonide, e tutt: 
i lirici non vogliamo. 
rappoîtare nel novero 
de’ musici (c). Io poi 


chiamasse Musici Pindaro Simonide e gli altri poeti di 


quel tempo, ed essersi ben regolato l’ 
uasi come con indotti combattette 


chiarare che Platone 


jcureo nel di 


co’ filosofi i quali quelle cose aveano affermate. 

(a) lu luogo di xaXovu&» nel papiro vedesi con chia- 
rezza Àeyoupa» di cui il solo lambda è alquanto dubbio. 

(b) La idea che i modi musicali non sien ferniti di 
documento non combina col rimanente del periodo 

(c) Su lo spazio tre l’ ultimo sigmaæ di povowovs e 
l epsilon di sy% vi è un punto perpendicolare simile a 
quello che vedesi nella 24. colonna (t). 


(1) Vedi nota a a pag. 56D. 


n 
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Oi TOUS TO!OUTOUS amipp- 
HXEYXI TNS ETIPOPAI yo- 
u$? a Ax papa OHPQON ras 
UTELANDA, XAL "POS YOUY 
oudey Àsyovtas* TO MEY 
TjETON , OT Te... 


Io per altro credo che 
costoro si allontanasse- 
yo dal tema della qui- 
stione ; dicessero cose 
di poco rilievo e non 
confacenti al proposito; 
primamente perchè. 


questi dalla centrover- 
sia essere sviati credo, 
che anzi poche cose 
prendere (a) , ed al 
proposito niente appo- 
sitamente parlare giu- 
dico. E per verità pr- 
mamente, perchè se be- 
ne dal cominciamento 
con largo significato 
per ogni istituzione ta 
musica fosse ricevuta , 
pure chiunque i pre- 
cetti di essa dasse, dice 
essere le musicali mo- 
dulazioni , quelle che 


Prendendo norma dalle conghietture ivi manifestate 
lo considerammo denotante essere ivi mancato lo 


conveniente per la punteggiatura del papiro. Nè sudan 


mo crrati nelle nostre i 


, poichè realmente pare che 


dall’ Ey» , anche per testimonianza dell’ accademico prir , 


cipiasse un novello periodo. 


t 
(a) Non v” ha dubbio che tra l’a di uma ed il ! k 


COLONNA 


XXVI. 


TAUT’ EOTIY KIYNTIAXA TON Ma- 
GUY XAL TA YEM TOY GQMOVI- 
æy , alla An xat t&y Opyayay 
NQS ATE WIOTEIS , wat Xaiyos ot 
AQYOL dtacadovary GUTAY , 

ey OIS ta rodda MEY ovós Rü- 
PEeQaHtoytat vay Cravo- 
rparaey, eHoy Ò ote MUY- 


o e. e e . e 


. e . LJ e e e 
° e e e e e e 


e e * e e e . 


[mesti- generi di armo- 
ia o d" instrumenti so- 
© forniti di forza atta 
‘muovere le passioni, 
ome emerge dagli ar- 
menti , e in genera- 
s da* loro discorsi nei 
mati molte cose leggier- 
mente toccano lintel- 
dito , e'allerch? diconsi 


«o 


gli animi ad acquistar 
la virtù possano pie- 
gare; e perciò ename- 
rano tanto i generi di 
armonie , quanto pé 
anche d' istrumenti , le 
quali sieno idonee ‘ad 
‘eccitare 1 varii affetti, 
come dagli argomenti di 
essi, € comunemente 
dei discorsi di essi ap- 
pare , nei quali il più 
delle volte nemmeno 
leggiermente ‘toccano le 
sentenze , e se talvolta 
fanno menzione delle 


parole e de’ carmi, da 


i ene vi è laguna per cinque lettere, ma queste deb- 
onsi ridurre a quattro allorchè ivi leggesi un œ od un p. 
‘Per ‘tali ragioni adottammo uwowas ritenendo aver 
enchiuso Filodemo che le nozioni manifestate da quelli 
e’ quali era discorso , erano di poco momento e di niun: 


nportanza- 
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6X0/A90t , TO yivoueroy Ü- 

€ suatepau OgaoaQouGiy- aG- 
te BeArtoy ny auray tiva Às- 
yuv dotav ceva savmny, 

xat un TAS Idias ayyivotas 
EXELYOLS OUVERTOYTES 'H- 

MAS GTPOUXOUS q'eoGayOpEv - 
ei». to de OETregoy , OTI tou- 
T evomuzav ONoypny TOIS 

Ttg! TA MÉAH , xal TOUS pu- 
Opovs HoaTuatETOMeyOM , 


an versi opinasi l’ effet- 
to oltenersi da entram- 
bi. Di modo che meglio 
lo Stoico si sarebbe com- 
portato dicendo che que- 
sta consistesse nella opi- 
nione senza trammi- 
schiare le sue sottigliez- 
ze , dando a noi la tac- 
cia di rustici. 

Il secondo argomen- 
to di coloro che som- 
ministravano. ritmi e car- 
mi non è suflciente a 


entrambe le cause d 
chiarano sussistere quell 
effetti. Così che più ac- 
conciamente sarebbe sta- 
to dire fermarsi in gue- 
sta particolare opinione, 
non poi adattare a quel- 
li le proprie sottigliente, 
e pronunciare noi ru 
stici. In secondo luogo 

i, perc i anli- 
chi (a) credevano ba- 
stare a quelli, che ai 
canti e ritmi poscia 5j 
occu passero, se di quelli 


a) Siccome nel papiro non. si narrò. la roposi= 
zione di Diogene nou può dirsi con certezza se Fü emo 
al presente facesse parola di antichi, di Filosofi a di 


altro. 
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& TR yiyopeyva TIOTE Repl- 
npOrguata TY IAIAEVOY- 
t&y , MAI IAPOPMÆYTAY , 
xat Guyep'yovUNTAN «gos Gre 
perm» ERIYEYHOOITO TO de 


trare che le sonate stessi, che anticamente 
e quali usasi vanno furono trovati modi, e 
»conda della virtù i battimenti degli stru- 
coloro che insegna- menti da quelli , che 
imitano , o mano- istituirono 1 ragazzi, ed 
ono a quella. eccitarono alla virtù, e 
manodussero , essi indi 

sempre usarono (a). In 


(a) Dee & pater nostro praticarsi altro supplemento 
uogo dove si lesse seyeoviro ( in posterum usque 
nt, od ipsi deinceps usque uterentur ); perchè il 
ro scorgesi altrimenti da quello che si suppose dal 
satore. 

Il testo di fatto presenta il verso cominciante per 
's Y, sul quale vedesi ser di cui l’ epsilon risponde 
o spazio tra » e y , lacuna per un solo jola , » , ro- 
e di sette od otto lettere, breve spazio con foglie 
fe seguito da ro ds. 

Sul riflesso però che il roðs era preceduto da spazio 
che dall' obelo il quale vedesi sotto il eet nel co- 
ciamento del verso; leggemmo eetyontov gua o sia 
wara 09 puo: tods; ritenendo che pel 1036 cominciasse 
novello periodo , e che raccapitolando Filodemo ciò 
avea detto ; pel ro 3e Bevrspov , or: tovt’ svopisav aeoxgn» 
«epi TA pelm NA rovs puÒjsLovs RPAYUATEVOMSIOS 8t TA ywopsra 
«epntgovojaata TOY s'adsvovtiv, NAL KAPOPUIYTOV RARI CVYEP- 
tey sæiıyomra ov gna: dichiarasse che quell’ argomento 
luto sufficiente a persuadere i coltivatori di carmi e 
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Tpitoy , Ott TATTA TA puyo- 
peyo dia TEN QUNQy OvÎE ro- 
t "Ücrnoaw , xat T AAAx Fotity. 


Il terzo non risponde terzo luogo finalmente, 
al proposito , poichè perchè non mai nega- 
avendo noi negata lasus- rouo tutti i fenomeni (a) 
sistenza di tal cose che di tal fatta , ed alti 
eccitano , in niun modo simili effettuarsi col soc- 
dimostra ciò ottenersi corso delle sonale (b). 
dal canto. 


di ritmi , in niun modo mostrava la relazione tra la mu 
sica e la virtù. 

(a) Altre voci debbon leggersi nella lacuua ovesi 
ritenne l'on tæra ta qavopsya , perchè lo spazio tra! 
iota di on e l'a di exvopsva è di uove lettere, di cui 
P ultima dec ritenersi p stante che vedesi P’ ultima asta 
di questo. 

Or siccome riterremmo le voci di or ov eavres pavo 
usva cum negavimus haec incitantia ; persuasi che forse 
qualche censore per ammettere simile idea, sostenesit 

overe Il pavopsva esser fornito di articolo , ci avvisam- 
mo poter questo essere aggiunto sul pxvopsva nella guis 
stessa , onde nel papiro veggonsi aggiunte lettere o pa 
al di sopra delle voci cui rapportausi. 

Tanto più che in siffatta guisa non si adotterebbe 
un vocabolo astronomico ( paenomena (f) ) in cose filo 
sofiche. 

(b) In vece di £^ «Xx leggemmo rava per maggior 
mente render chiara la intelligenza del greco, nella ide 
che per la proposizione in parola conchiuse 1’ Epicureo 
che Diogene nou avea soddisfatto alle obbjezioni. 


(1) Ved. not. a a pag. 212, 
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stò” ouT'Q youtZOT2Iy auto! 
g0vs IHayras MOTZIKOT® EINa;, TX- 
PEANÀVO” , aAAx AETQ T'AXMara 


Che se poi essi esa- Se poi essi stessi repu- 
rano potere chiunque  tassero (a), tutti musici 
solare le commozioni esser@da dirsi (b) e pur 
Il’ animo, non avver- no, differii d’ inda- 
10 che essendo i car- gare; ma dissi (c) i 
modificazione ester- battimenti degli stru- 


pmo © 


(a) Il verso dove si lesse e$'ovrot vopitovay avro 
| papiro presenta e($'ovrovop , vòto di cinque lettere, 
s Mezzo a 9 Ot. 

Laonde per conformarci al papiro leggemmo «dovro: 
iproson avEor si ipsi exagerent agitationilus (subint. uni- 
V ), nella supposizione che l’ avo: fosse adoperato nella 
tisa stessa onde gli scrittori greci ne usarono in scnso 
i augere , laudare (1) etc. 

(b) La lacuna in cui si lesse il povawovs s: presenta 
ell’ originale dopo del wavras ja mancanza di una let- 
ma più piccola di un p o di un omega, y , mancano 
uattro o cinque lettere , ama. 

Persuasi che il primiero supplemento non si confor- 
asse alle lettere non che alla grandezza del vóto nel 
sto , ritenemmo «avras nyesda: , o pure waytas vyenÓa, , 
mnes imperare o ducere : uella opinione che pel «a»:as 
dichiarassero coloro che inscgnavano imitavano e mano- 
seevano alla virtù («ad3evoytev, «apogpa»tov, ua: avvegyovytov 
99$ ra p4)* ) di sopra mentovati. 

(c) Del «ag»«1v0' à334a34y0 v acpara il «a leggesi 
Ha fine di un verso e le rimanenti lettere conicngousi 
seguente. 


Siccome il «a vedesi con chiarezza nell’ originale , 


(1) Plutarch. op. mor. 11. pag. 796 809 1. 291 lamblic. V. 
, 39* Dio Chrysestom. 66,. rag. 79 9 


Vol. 1. 41i 


586 


ROTE Key TEPLIATPOYOMzya ; 

mote de nad’ dura MPoteme- 

Yæ , TOTE MEY XXO' ATTA QZ- 
pev, TOTE de amo 1QN Àoyay , 
ots OuumAexetat , CiadauBa- 
yoptya , pnbev MEN ELYAI 

TOY URovoovuENQy. et de 

un TPOTEPOY OTNHAOYTO 


na delle idee , varia- menti ora accoppiate ai 


no a seconda di quel- 
le in maniera che pe 
ragionamenti cui accop- 


carmi , ora per se stessi, 
( per se dico tal volta, 
poi separatamente dai 


discorsi, ai quali uni- 
sconsi, prese (a) ) nien- 
te al certo avere in se 
di quelle cose, che il 
volgo opina. Che se agli 
antichi meno piaceva- 
no (b) ,ora certamente 


piansi , vengano adotta- 
ti, ritenendo noi che 
. nulla in questi vi sia 
di ciò che dicesi . . 


. ° . e e e. e e 
e e. e. e. LJ e . e 


avvertiamo che in questo il verso contenente psdndvd' ai 
Àaleyo t'aopatra manca della prima lettera, s, manca 
di un altra lettera , )vóa wp. , vóto per quattro Jettere ara 

Dietro cotali osservazioni leggemmo  «agsXnAv0a av 
pein xara praeterierunt quod carmina secundum etc. 

(a) Avendo a tenore della precedente nota adottato 
4aps)qhvÓxcy usw xara, siccome nel manoscritto non ve- 
desi alcun segno denotante ciò che 1” interprete dichiarò 
con parentesi: nella supposizione che si fosse taciuto il 
verbo swa: cui rapportavasi il 3iaXaufavopeva , leggemmo 
«ags)nvÓaaty, LEAN NATA KOTE [LEY espiipovopusya, «ote Ts waÜ'avra 
«90(548Y3, TOTE MEY nad’ avra paper, tore Ts ago tav oyo ots 
ovumisustae , TialapuBavopueva* pundsr psv. eva: tav varovoov4ernev. 


(b) Avvertendo che la lacuna dove si lesse. cvndorro 


yuy Naty VTOdEAEKTAI 


. \odoporzi . . 
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. . x. ..0.., OTAY OUM- 
TIAEKETAI tots AOTOIS TA ME- 


COLONNA XXVIII. 


£t pll TE Mapa nÀcay@æt de- 
yEly ATTa ÜcÀncovoiy, os QMO 
AMSIYONA YE EYAL T ROMTIAG , 


se pure non dicano ciò 
per conformarsi a Clean- 
te, il quale afferma che 


dai nostri ricevonsi de- 


gli strumenti i con- 
centi vacui di parole. 
Quelli poi solamente 
vituperano i nudi Kru- 
matt , ma troppo quan- 
to estollono , allorchè 
il canto uniscesi alle 
parole , dieono esser 
massima la forza di 
quello (a). 

Se non ancora voles- 
sero giudicare secoudo 
Cleante, il quale dice- 
va gli ammaestramen- 


in vece dell’ um è capace per 
mou manifestiamo supplemento 


uattro o cinque lettere 
| essa, perché l’ intero 


periodo cui questa appartiene è avvolto in lacuue ed 


escurità. 


(a) Saremmo stati grati all’ interpetre se nelle note 
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xat uOTS044 sapaderymara 


xat rou AOTOU , rou tns Prdoga- 
quas , inayo® pey etayreà- 

Asty Avvaueyov Ta Osia, xat 
ar0P®IINA , un eyoyros de 
Lidov Trey beray peyeday — 
Astetg otxetac , TA [AETPA , nato 
tx psÀm, nat rous pubpous 

ves padista «wpoctxyera0a.t 


le idee ornate di musi- 
ca , e di poesia fossero 
piü illustri del linguag- 
gio filosofico, i quale 
valé ad esprimere suf- 
ficientemente le cose di- 
vine ed umane. Aggiu- 
gnendo che essendo ri- 
vestito siffattamente il 
discorso la grandezza 
delle divine cose, le par- 
ticolari frasi , i metri , 
i carmi, ed i ritmi mol- 
to influissero alla verità 


ti (a) concepiti in ne- 
meri musici, e poetici 
esser migliori, del di- 
scorso filosofico, il qua- 
le sebbene sufficiente- 
mente valga ad enur 
ciare le cose Divine, 
ed umane ; pure per- 
chè nudo di per se stes- 
so, non ha parole ido- 
nee a spiegare la gran- 
dezza degli Dei, i me- 
tri, e le cantilene, ed 
i ritmi moltissimo ac- 


avesse meglio dilucidata la idea c e egli suppose espresse 
negli ultimi versi della colonna ventesimasettima. 
a) Ad oggetto dì presentare con più chiarezza le 


idea di Filodemo traducemmo il e'apa3eryua 


per idea poco 


in ciò allontanandoci da Platone , ik quale siffattamente 


ne usò (1). 


(1) IL {22 
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a teorica sn gli Dci; 
a quale opinione non 
cile immaginarsi più 
"olo. 
Nè secondo essi le 
enze giovano, per- 
P effetto delle can- 
è prodotto dalle 
lovate discipline, o 
dalla musica e dalla 
sia onde vengono for- 
s ottiensi la commo- 
ie.Nel punto che dal- 
entenze stesse, non 
dal discorso dotato 


costarsi a veramente 
contemplare ja divina 
natura : del cui detto 
niente al certo ridicolo 
più troveremo. Nè poi 
( essi dicono ) le sen- 
tenze poter dirsi per 
se stesse inutili , (a) ma 
se col cantare fossero 
prodotte , da entrambe 
le cose, cioè dalla sen- 
tenza, e dal canto la 
commozion dell’ animo 
prodncesi ; ed in vero 
dalle stesse sentense pro- 
ducesi commozione, nè 
certamente mediocre ; 
ma aggiunto il canto 


(a) L’ ovx epedova» fu volto per se inutiles sunt. 
ome nell’ originale vedesi negsì, mezzo cerchio di o 
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di metro, questa divie- maggior diviene (a). 
ne efficace. Che se così Ma poi più tosto, se 
fatta commozione fosse la commozione era me- 
regolare , chi mai ne diocre senza il canto, 
esaminerebbe la sussi- diremo durare la stes- 

sa aggiuntoil canto(b); 


Onamo 


di 6 di sigma o anche di un picciolissimo &, ed ind 
w , leggemmo epsìwa» ritenendo aver Filodemo scritto il 
soggiuntivo per l’ indicativo Miei utuntur subjunclivis 
pro indicativis (1). 

(a) Opposta alle idee di Filodemo è la teorica che 
ja musica aggiugne energia alle sentenze : etenim ab 
ipsis sententits gignitur commotio nec sane mediocris sed 
addito cantu major evadit. 

È vero che tale proposizione si credette rispondere 
all’ antecedente et quando moduletur ex utraque re com- 
motio fit; ma non è men vero che non vi è alcun nesso va 
gl'incisi in quistione, poiché nell’ uno I’ Epicureo esponea 

proprie idee e nell’ altro ripetette quelle di Diogene. 

Animati da così fatta idea traducemmo con alquauta 
libertà a4 e contra a sententiis fil commotio , neque me- 
lior evadit cum istae. carminibus mensurantur ciò che 
in Greco si disse zt yap varo Siavonparer avray ywsrm ort 
PETR , para da c9» ps)o po» , supponendo che il ps» 
richiedesse di bel nuovo il yivera: espresso una sola volta. 

(b) L'eXXa» psy eunas n ns epa cn» ton, ( a£ vero 
si commotio mediocris erat sine cantu dici polest eam- 
dem addito cantu remanere fu da noi altrimente volgarir, 
zato perché se ponesi mente al papiro osservasi esservi % 
P æv una correzione da far ritenere e«tsutws, 


(1) Zuine. 
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stenza ; se la verità fosse se poi affatto rotta era, 
mostrata per la voluttà, e breve, confesseremo 
pe clamori di essa della diventare più rimessa 
con la verità (a) ed a 
causa del diletto , ed 
a causa della distrazio- 
ne (b) , la quale e dalla 
voluttà stessa , e dallo 
strepito delle voci , ‘e 


L'interpetre correggendo il correttore del manoscrit- 
to, indagar credette i pensieri di Filodemo e si avvisò 
che della correzione di ns la prima lettera dovesse ri- 
gettarsi e la seconda dovesse ammettersi (A). 

Or siccome sembra che la sintassi regolarmente pro- 
cede per l'srtsmns conoscendo la nostra pochezza non 
ci elevammo a censori del correttore del papiro , e vol- 
garizzammo altrimenti 1' inciso in quistione. | 

(a) L'a1n0os avisuerno x21 fu da noi letto andaa ans- 

pon n u& ( veritas reserata sit ) sul riflesso che il papiro 
resenta à)»9 , mancanza di quattro lettere , »ttpayn y xat. 
(b) Nel luogo ove si lesse vov «epia«acpor il papito 

ta row , mancano due lettere e su fa estremità 

della lacuna nello spazio tra l'un verso e ]' altro vedesi 
una correzione di ta , ed indi nel verso nuo». 

Or siccome è da credersi che la correzione al verso 
fosse di molte lettere di cui non rimasero che le ultime due 
ts , abbiam letto «ejt aorpov e nella ipotesi che si fosse 
taciuto il rispondente sostantivo ad esempio di Plutar- 
co lo volgemmo inexplicabilem clamorem (2). 


(1) Sehol. in col. XXVIII. v. 23. 
(2) Op. Mor. 1. 1003. 1030. 
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eccellenza della voce e dalle proprietà di esse 
di altri particolari, per producesi; ed a causa 
quel pronunziare le idee della pronunzia delle 
con arte , per la cura parole moderatamente 
che mettesi nella elezio- fatta , non secondo la 
ne de’ luoghi, per le oc- natura (a); ed a causa 
casioni, nelle quali of- de luoghi e de’ tempi, 


(a) Oscura a nostro giudizio è la intelligenza della 
proposizione e£ propter oblectationem et propter verborum 
pronunciationem continenter faciam non secundum na- 
turam. Ad oggetto di rendere maggiormente chiara la 
idea dell’ autore i vocaboli xau dia to cvregos pnde usta 
«vow ras Askas exospsi». furono da noi interpetrati el per 
continuam dictiones contra naturam pronunciandi ra: 
tionem. 

Alle sopra esposte parole l’interpetre aggiunse nol 
così concepita ua: dia ro cvvexos x. f. . ) En quomodo iam 
usque a Filodemi aevo Musica iis vitiis orabat , d 
quibus mox Plutarchus , nosque jure 
querimur ; nam restituta superioribus saeculis , sic ilt- 
rum conrupla est , ut prae nimio sirepitu , et insole — 
verborum. pruecipitatione , vel distractione minus audin © 
possunt. (1). 

* Ma siccome in quella non si diede piena illustrazione 
del sara gua» { contra naturam ) gioverà ricordare che da 
retori antichi si opinò ottenersi dalla natura non sol: 
mente la facoltà di sentire ciascuna cosa ma anche quei 


(1) Schol. in Col. XXVIII. v. 30. 
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la musica, ed altre 
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ben collocare le parti del discorso imitando cen la 
‘ella i sentimenti sopra ciascuna cosa che avvertesi (1). 

E però siccome essi credettero che nel recitare 
scuna composizione si produccsse cffetto nell’ animo 
3 dalle idee ma da’ modi con cui queste diconsi (2), 
ostennero aggiugnersi tal volta con la pronunzia mag. 
re energia al dire (3). 

Laonde coerentemente a tali idee Filodemo stimando 
ere riprovevole quella pronunzia che ncn conformasi 
a natura delle voci ed al pensiero in esse espresso , 
po aver parlato de’ poeti, per detrarre i musici 
se che Ja pronunzia con cui costoro esprimcano le can- 
xi non conformavasi alla natura : Ze»um illi persua- 
ne sua fruantur, qui icmimbus, ut sint oralores, 
78 putant nasci : nosiro lalori desit veniam , qui ciu 
dimus esse PERFECTUM NISI UB] NATURA CURAT (4). 

(a) Siccome nel papiro tra 1° axpoed il xo! mancano 
ique in sei lettere , leggen.mo axgce»tros , ( audiuntur ) 
supompeda , de) volgarizzaiore. 
.. E quantunque nel fac simile nel mezzo della lacuna 
presse un epsilon iun mo pure fermi nel ritencie o 
e questa lettera altrimenti dovesse da principio leggersi 
che essa a caso venisse ivi collocata (5). E ciò non solo 
rehé per l’ axpompeda il senso non sarebbe del tutto 
iaro, ma anche perchè questo , secondo lo stesso fac 
rile non sarebbe da ammettersi , poichè ta 1’ omicren 
ee e l'epsilon vi è uno spazio per due lettere di cui 
iseuna dovrebbe essere più piccola di un p o di un v. 

Acciocchè per altro meglio possa cemprendeisi la 


(1) Dionis. Halicarnass. De Comp. vab. 
(2) Longin. de Sublim. 6. 4o. 

(3) Longin. ib. 6. 43. Quintilian. XI. 3. 
(4) Quintilian Inst. Orat. ibid. 

(5) Ved. not. a a pag. 270. 
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e per alire molte cause; molte cause. Chi poi 
non vi sarebbe alcuno sarebbe, il quale non 
il quale ristarebbe dal si dimenerebbe in riso 
riso vedendo uomini che vedendo gli uomini col 
con la musica dassero canto , e coi musici 
consigli e consolassero istrumenti o dar con 
gli afflitti . . . siglio , o consolare gli 
e o o e n s, n. €" afflitti ? O chi soffri- 
007 > * * 75 5 5 rebbe tra il dar cov 
-~ e >» o * * 5 , sigli le voci dei sona- 
2) 9 a. 5. . . tori di tibia, o di 


idea da Filodemo espressa , vogliamo ripetere che al pre- 
sente l’Epicureo, noverando le diverse cose inerenti a ci- 
scuna composizione teatrale, dopo aver mentovata la ve: 
luttà ed i clamori che avvertivansi da chi era in teatro; ft 
parola della pronunzia, de'luoghi, nen che delle altre 
circostanze dalle quali veniva composto ciascun compe 
nimento (1). 


Dionis, Halicarnass. Jsaeus 17. Il pag. edit. Lig 
2601 Quintilian, V. 10. Longin. $. 1o, pig. 109. f 
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cuno de cosi detti 
di, o comici, se 
ammettiamo è da 
wsi ceterista , per- 
imita il discorso. 
! di che, essendo gli 
i già rilasciati, niun 

sperimentasi da' 
ici e da coloro che 
ignari di tali scien- 
je bene essi per que- 
nsussistente vantag- 
sostenessero che jn 
dia  giovasse alla 
izione. 


ceteristi (a)? Nè poi 
se taluno cantasse a se- 
conda detragici , o de’ 
comici , di tal fatta 
possiamo sopportare ( se 
bene più questo canto 
sì accosta al discorso 
volgare ), neppure se 
taluno toccasse la ce- 
tra. Imperocchè ora 
tralascio , che queste 
cose tutte concedule , 
niuna maggiore utilità 
ai musici, che agli igna- 
ri dell’arte di dui pro- 
viene , per la quale u- 
tilità essi persuadono a 
questa disciplina dover 
arsi opera. Dunque af- 


D 


(a) L'interpetre fece credere che il primo verso della 
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Cio posto dichiaro non fermo toccatori degli 
solo a giudizio mio; ma strumenti essere non 
per comune criterio, ed solamente i sonator di 
anche a parere di Ari- cetra, ma anche tutt 
stosseno chiamato da chiunque canta ad ar- 
tutti musico per eccel- monia di tibia (a), ed 
lenza, che i sonatori, ed esso  Aristosseno , 50 

pure lo chiamano mu- 
sico per eccellenza (b): 
e però affermo tutti ! 
musici rendere sl suo- 


colonna XXIX. cominciasse per psv» per cui nom diede 
supplemento di tali lettere , di cui il resto era nella 
parte rosa dell’ antecedente pagina. 

Siccome il papiro offre mezzo ro, numer ovdeya;n 
tpz leggemmo c'pnpusvo» ovs yaper toa yadoy» ; ritenendo che 
il solo « d’ sipnusvo» si contenesse nella colonna prece: 
dente, e che forse negli ultimi versi di questa si mostrasse 
che la imitazione non era de’ così detti ( «pyutva» dictis ) 
musici de' tragici e de’ comici. a 

(a) Benchè nel papiro con chiarezza si scorgesse 
spavrov l’ iuterpetre non si persuase della regolarità di un 
tal pronome , e conchiuse che fosse per errore dell" ama- 
nuense scritto s4wxvrov per eyavAov ; soggiugnendo che iudi- 
zio certo di tale errore cra l’ osservarsi che questo nome 
avesse rapporto col vvavieiav del verso scquente (1). Noi 
però altrimenti volgemmo il passo in quistione , e per: 
chè il papiro fu corretto da qualsiesi errore e perché 


(1) Schol. Col. XXIX. 14. 
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iusici rendono quel- ni privi di senso , come 
ose non espresse con sono quelli , che edu- 
ni nella guisa stessa cono dagli strumenti , 
le per istrumenti, sì le ripetizioni stridu- 
prodigio, e per di- le a guisa di cicale, se, 
| quante volte rendono i 

discorsi, le cose super- 

flue ai discorsi stessi (a) 


ssicurammo che il cvvevAeav, sul quale poggiossi 1' ao- 
mico per le suc censure , con chiarezza è avxwsa». 
(b) De’ due versi contenenti I’ gt avrovouatova» il 
20 compiesi per ardsovoga , ed il secondo presenta zau 
etto a È, ova etc. 

(a) Dopo il weprywvopsva il papiro offre lacuna per 
ltro lettere indi {rav cassato con punti al disopra, 
‘ia segue un verso chiuso in parentesi per la quale 
'cademico ritenne essere stato quello pure cassato , e 
Imente l’ altra linea principia per una laguna alla cui 
le superiore sonovi de’ punti da’ quali deducesi essersi 
esì espunte le lettere che pria eranvi , 0veva anche con 
4i al di sopra, e poscia tos Xoyots. 

Per tali ragioni l’ interpetre lesse wspiyivopera rors Xa- 
nella ipotesi che fosse cassato nel papiro tutto ciò che 
a queste parole. 

Avendo nulladimeno considerato che nel testo la 
ione dopo il yvopsya non è molto larga in modo che 
luogo dove dovrebbero esservi i punti di correzione 
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scorsi indicansi quelle 
cose che a ciascuna delle 
sopraccennate classi ap- 
partengono. Ritengo di 
più che per esse non 
solo Simonide, e Pin- 
daro attesero con suc- 
cesso ; ma anche questi 
si distinsero perché era- 
no musici, e poeti, di- 
lettando come musici , 
e tessendo ragionamenti 
come poeti. Né conce- 


Poscia credo non solo 
maestri della vita (a) 
essere stati Pindaro , e 
Simonide, ma anche 
essere stati Musici, © 
Poeti, in quanto che 
furono Musici , aver 
rallegrato gli animi de- 
gli uomini , e in quanto 
poi Poeti , aver fatto; 
che i discorsi giovas- 
sero al certo avrei con- 
ceduto ; nè però cò 
aver fatto (perchè cioè 
i cuori rallegrassero), 


Ca 


corrispondenti a quelli delle lettere che seguono il foglio 
è nettot fummo di parere mancarvi ivi delle lettere 
l 


necessarie per la inte 
plimmo eun. 


(a) Non persuasi della ragione per la qual 


oggetto si ponesse l’ arti 


igenza del periodo, per cui sap- 


e senza 
il nome cui dovesse 


ossere preposto , ritenemmo che si scrivessc rovs «ax io 


luogo 


i «eg 195; Mutantur nonnulla ak Atticis, in 
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erei che così giovasse- 
o per brieve tempo i 


oli musici; ma tutti 
oloro che così erano 
struiti. e a e e e 


o affatto certamente 

co; nè i Musici soli, 
o in preferenza di al- 
tri, ma tutti egualmen- 
te gli uomini ornati 
delle scienze solamente 
aver potuto fare, final- 
mente in qualunque mo- 
do chiamassero. Quan- 
to massima poi utilità 
de’ colloquii provenne, 
nè mai nudi canti e 
ritmi affermerò aver 


° giovato . e e e 00 (a). 


orationis structura etc (1) , e conchiudemmo che ]’ Epi- 
eureo ad oggetto di mostrare che la musica non fosse la 
causa producitrice degli effetti meravigliosi nelle cose 
peetiche dichiarasse che dallo studio la sapienza si for- 


massero non solo i Musici ma anche i 


Poeti. 


(a) Non sembra di doversi ammettere la idea dell'in- 


(1) Zuing. De dialect. A. S. 


CAPO XV. 


Se lu musica corrisponda 
alle meteore celesti ? 


terpetre poichè de’ cinque versi ne’ quali si lessero lc voci 
in disamina il primo nel papiro principia per vo» , manca 
di tre Jetterc, oe , laguna per treo quattro altre let. 
tere, ovns xalo, indizio d' ypsilon ; il secondo comincia 
r &, manca di cinque lettere, W , è privo di tre 
ettere , roay , mezzo cerchio da poter essere o sigma 
od omega o theta etc. , seguito da laguna per una o duc 
lettere , il terzo principio per € , manca di quattro lettere 
sìos amo dia , manca di due lettere, 9»: il quarto manca 
delle prime quattro o cinque lettere, n dida nai rovs gv s- 
guito da lacuna per una due od anche tre lettere , cd il 
quinto manca delle prime sei lettere , sven, cui vien 
opo una lacuna per sei sette ed anche otto lettere. 

Non tacciamo però che al ps3 dia si accoppió no- 
ta con la quale avvertivasi il lettore di por mente al- 
l’ annotazione assegnata al verso g della colonna 27, 
quantun ue in niun modo venisse con apposita diluci- 

zione illustrato quel verso « ps1» {ùa vide quae ad- 
notavimus ad Col. X XF Il. v. 9. (1) ». 

Finalmente se bene con un suo avvertimento apposto 
al vocabolo adfirmaverim della sposizione avesse l' inter- 
petre dichiarato impossibile il supplemento de? primi versi 
della colonna trentesima secondo lui, diede per certo che 

uesti appartenessero al soggetto espresso nelle preceden- 
ti pagine, a&gua heic desunt , quae divinari 
pacto licet. Addit enim , puto factum aliquod , qw 
dicta confirmei ; siquidem ait: «oan eroyap , ds e» 
"posts uo saepe nactus sum qui non ... animadver- 
us. 


(1) Schol. in Col: XXIX. v. 42. 
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se 5. oe + + * Indi vendettero canore 
e*** e e 5 o bagattellequelli che trat- 
Dissero inezie allor- tarono (a) della somi- 
che parlarono della si- glianza, ed affinità della 
miglianza con le meteo- musica co'movimenti de’ 
re. Ed in vero ancor- corpicelesti.Affinchè con- 
hè concedasi il moto e cediamo (b) poi il mo- 


(a) Abbenehè la frase che ci occupa fosse passiva- 
mente composta , nè sembri essere nel periodo espresso 
leon nominativo per conformarci al genio dell’ idicma 
latino la rendemmo nugali sunt quando sermocinati 
MM efc. 

(b) I] xa: yap 39000» ( ut demus ) da roi si velga- 
rzzO e£ detur , poichè dal seguente ovx esideovorai cmere 
ze che Filodemo , facendo sembiante di ammettere 1' ar- 
Home ntazione di Diogene, mostió quanto questa Juco 
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la distanza che vi à tra 
il sole e la luna rispon- 
dere a quella che vi è 
tra le differenti modu- 
lazioni della voce , ed 
ìl zodiaco esser simile 


vimento , e la distanza 
del sole , e della luna, 
essere ‘analoghi alle co- 
se de’ musici (a), ed 
il Zodiaco dividersi con 
la stessa proporzione del 


alla divisione del cano- 
ne musicale; così fatto 
argomento di paragone 
non mostra che vi fos- 
se analogia tra molte co- 


canone musicale , non 
però possono dimostra- 
re quell'affinità, che di- 
cono, della musica coi 
Corpi Celesti; perché 
innumerevoli sono le 
altre, che mostrano certe 
determinate analogie tra 


valesse a 


rovare ció per cui era stata praticata , o sia 


dichiarò che dal rapporto della musica con gli astri, 
in niun modo potesse dedursi quello della melodia co’ 
pensieri degli uomini e con le virtù. 

(a) L’interpetre rapportando il m e&oyys» a qual- 
che nome del tutto insussistente , lo spiegò Afusicis ra: 
tionibus. 

Persuasi non per tanto che il m avesse riguardo a’ 
precedenti nomi di uomo» e di diacranv , dicemmo ill 
vocum , nella persuasione che |’ Epicureo concedendo 
per poco esservi analogia tra i movimenti planetarii e 
quelli della voce , dichiarò non potersi da ciò dedur- 
re che vi fosse analogia tra la musica e le virtù. 
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se , le quali son ben di- 
stinte tra loro ; nè a noi 
è dato di vedere cosi fat- 
ta differenza esistente in 
cielo, e adattarla per 
l'acquisto della virtù, 
e per la manoduzione 
delle passioni. . . 


loro , le quali per altro 
mirabilmente alquanto 
in realtà differiscono(a). 
Inoltre questa osserva- 
zione de’ moti celesti , 
e delle distanze, e della 
differenza di esse che in 
cielo impera, niente al 
certo ad acquistar le 
virtù (b), ed a cor- 
reggere 1 costumi ve- 
risimile accade potere 
influire. Nè al certo, 
come a questi sembra, 
ma qual ne sia la causa, 
così va la cosa: nè da que- 
sti corpi, che vediamo 


(a) Forse per error tipografico si scrisse 3iss:sner , 


poichè nel papiro dopo de 
dell’ eta. 


la evvi la parte sinistra 


(b) Invece di «s avm» nel testo leggesi sis d'aumav. * 
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in sublime, è conve 
niente trarre altre com 
ghietture, che da quel- 
li, che presso noi esi- 
stono; poichè non indi 
sono, come i corpi à 
noi circostanti. Trala- 
scio poi, che quelli 
stessi, che han finto 
celeste musica, quella 
dalle nostre orecchie in 
niun modo poter com- 
prendersi, ma dagli Da 
solamente , afferinano 
esaudirsi. Inoltre in 
quale guisa quelli cor- 
pi superiori influir pos- 
sono nei soggetti es 
serdovi tanto interv} 
lo 2. Nulla di meno. l'in 
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. flusso degli astri, e 
. .le predizioni da talu- 


ni ammettersi sappia- 
mo, non così per altro 


. dai più sapienti, che 
. per quelle anche di- 
. cano fomentarsi edin- 
+ Clinarsi gli umani ani- 
. mi (a). 4 volgo al cer- 


(a) La colonna treptesima fu molto rovinata per la 
eruzione vulcanica in guisa che molti versi di essa veg- 
gonsi talmente o rosi o dubbii da non potervisi facil- 
mente manifestare copghietturo : éricesimg Aaec et duae 
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da entrambi una finzio- 
ne. Ma gli effetti delle 
stelle non influiscono 


to axoredecpara, ad ef- 
fetti entrambi artificio- 
samente farsi dagli a- 


agli avvenimenti pro- strologisi persuade. Ma 
speri od avversi , nè la certamente se gli (a) 
asoreàecuara contro le 
difficultà della vita(b), e 
le calamità avessimo con- 


ceduto essere utili (c) . 
non però segue, (d) 


aliae insequentes columnae male admodum habentur , 
quippe atramentum quoad bonam evanuit , ele- 
meníaque vel acutiorem fugiunt obtutum idoirco quat 
magis incerta sunt , leviori viriculi ductu aero incisa 
vides (1). 

In tale circostanza però dopo aver minutamente pa- 
ragonato il fac simile col testo, abbiam creduto nestró 
dovere di riportare in preferenza lo lettere nel modo 
come osservansi nell’ originale , che differisce alquanto 
dalla copia già impressa. 

Benchè non osassimo d’ indagare ciò che fn quel 
luogo fosse espresso, non cessiamo avvertire che le 
opimoni della sposizione. dell'Accademico non solo sem- 
brano poco importanti per la quistione che Filodemo 
esaminava ; ma non sono pure conformi di gran lungs 
alle teoriche di Epicuro. tui difatto negava la is- 
fluenza dell’ Astrologia non è gli astri erano lon- 
tani dagli uomini , ma perché negli eventi umani ricono- 
scea la esistenza di una causa efficiente ben distinta dal 


(3) Scbol. in CoL. XXX. 


moto delle stelle (1) , e soggiugnea che fosse do? 
anche al sapiente di stabilire con certezza le cause di 
determinati movimenti degli astri. 

Nam quid in hoc mundo sit eorum ponere certum. 

Difficile est elc. (2). 

(a) Senza incaricarci delle parole del tutto suppo- 
ste nelle versioni dall’ Accademico, avvertiamo che 
siccome l’ originale presenta gorsp, mancanza di una 
lettera , ts 89m, mancanza di due lettere, », mezzo 
& , Mov seguito da lacuna. per una o due lettere , leg- 
gemmo spporspos reyrnny aM ovx. traducendo Aujusmodi 
commentum. 

(b) Invece di «os 9voxspsia» abbiam letto «os svxspstav 
perchè tra il œ di «pos ed il x di xepeia» lo spazio è di 
cinque lettere della grandezza di quelle supplite dal- 
l interpetre s e perchè prima del x sonovi gl’ indizii 

i ev. 

A prima giunta ci s' imputerà ad errore l’aver noi- 
volto solertia Y svyspsta , ne! vocabolarii registrato solo 
in senso di facilitas ; ma così ci siam comportati e per- 
chè Polibio di tal voce siffattamente usò (1); e perché 
tale idea meglio combina con le opinioni di Filodemo. 

Se di fatto per solerzia $ intese quella facoltà di 

itare e di praticare i mezzi analoghi ad ottenere 
un determinato boe ( desterita» excogitandi et efficiendi ), 
negando Filodemo che Je stelle influivano su la solerzia, 
non ammise che queste regolassero le azioni umane e 
fossero efficaci per gli eventi della vita. 

Né omettiamo che potrebbe 1° 6vX6psta» rendersi per 

casus sul riflesso che da’ vocabolarii emerge esser 
questo il contrapposto di 3voxspua, il quale talvolta 
eggesi in senso di malus casus (1); ed in questa ipo- 
tesi dedurrebbesi aver l Epicureo ammesso le stel- 
le non influissero per gli eventi buoni o cattivi della 


vita. 

(c) ln luogo di eesXe ua «pos tn» Gvptogoy adottam- 
mo pes: n «pos avipopav perchè nel testo lo Spazio dopo 
eps) è di quattro in cinque lettere. 


(1) Lucret. Il. 251 et seq. 
(2) Lucret. V. 526 et seg. | 
(1) XI. 21 , XXII. 1, XI. 13. 
(1) Stephan voc. 3voysotta. 
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thusica ha rapporto coti 
le cose di cui è discor- 
so, non che con le stes- 
se meteore già oltremo- 
do ponderate ed esami 
nate. 

Niuno in fatto conob- 
be le nozioni dette da 
questi musici , nè quan- 


esser la Musica secondo 
l analogia di essi, e 
la contemplazione delle 
cose celesti (a). Niu- 
no poi neppure da essi 
musici quelle cose co- 
nobbe , o certamente ; 
ancorchè se avesse co- 
nosciuto , dimostrò: ma 


tunque vi fosse chi le 


(d) Siccome nell’ originale sonovi indizii i quali 
Costituiscono un voto che per la grandezza e per la qua» 
lità delle lettere mal conformansi a quelle dal chiosato- 
re lette ( pav er didopsv om 135 ) ; analizzando minutamen- 
te il testo , riconoscemmo in quelli indizii le voci pope pt 
«ote & ( neque ). . . 

(a) Il tw» ew» persogor Osoppo risponde al coelestium 
corporum contemplationem del margine ed al caelestium 
contemplationem della sposizione, — . 

Nel papiro nulla di meno lungi di leggersi mp «e 
vedesi *9* , indizio di w, » , seguito dal pe , di pon» 
poy etc 

E pero ritenemmo «iste» peredpe» despre» , nella pere 
suasione che ivi l’ Epicwreo nominasse le meteore gù 
molto bilanciate e stimate a" tempi suoi 
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indagasse, vennero que- 
ste giammai spianate , 
di guisa che tutte ri- 
tengonsi (a) , sol perchè 
erano ammesse da ta- 
luni Pittagorici. 

Laonde non si può 
giudicare di tale analo- 
gia , poichè essendo co- 
nosciute le nozioni de- 
gli astri non può farsi 
il paragone di che è pa- 
rola. 


alcuni prendendo quel- 
la sentenza da taluni 
Pittagorici la posero ne’ 
loro scritti (b). Se poi 
er contrario si è a 
fungo esplorato (c) , 
tutti in realtà (d) que- 
ste cose trascurare , al 
certo quelli non (e) su- 
bito avrebbero a dirsi 
privi all' intutto di co- 
gnizione di musica. 


fe — 


(a) Benchè ci fossimo sforzati di ritrovare nelle 


versioni latine la parola 


er la quale fu reso il «aav, 


ci assicurammo che un tal verbo fu senza ragione tra- 


lasciato dall’ interpetre. 


(b) Nel testo invece di € scorgesi l’asta trasversale 
del « e però credemmo doversi leggere «aoc» più tosto 
che eas» , dando il scguente ordine all’inciso adda sves, 


SradsBeyusror wapa nyay — IIv0ayoptiov , 


ae«apiÜuova;» «ac 


sed quidam , confugientes ad quosdam Pythagoreos , 


omnia recensent. 
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Se valga a mutare gli affcuti 
dell’ uvimo ? 
Quantunque il danno Dice inoltre lo stoi- 


di questa non si costi- co tanto più in prefe- 
tuisse dalle divisioni de! renza delle altre disci- 
semituoni, poichè ne- pline aversi a stimare 
ghiamo la sussistenza del- 
la scienza con la quale 
stabilirono il vario ane 
damento musicale ; qua- 


Nò è da tacersi che erroneamente si scrisse nel fac 
simile una correzione di x sul m di Bwa3sdeyusvor , poi 
tale lettera svanisce allorquando considerasi esser prodot 
dall’ epsilon del verso superiore, che ha un piede più 
lungo dell’ e usuale. 

(c) Siccome nell’ originale è roso il 8e di 3s3mr 
e dopo del òs lungi di ara leggesi £x ritenemmo 
monstrasse. . 

(d) Abbiam letto s£exst per œs sq, poiché dopo il 
«avtras veggonsi gl' indizii di «è seguiti dall’ altro è. 

(e) Siccome lo spazio tra il nara di watapsiwen € 
J' ev di evóvs; è di dodeci e non già di dieci lettere» 
leggemmo čov , ideo , nella idea che Filodemo race 
pitolando il già detto, per meglio mostrare che lamè: 
sica fosse coltivata solo dagli sciocchi ; fece sembiante di 
ammettere quella proposizione per ]a quale Diogene . 
avea stabilito esservi grande affinità tra ja scambierolt 
simpatia degli astrì e quella de'tuoni ; ed indi dichiarò 
che essendo siffatte notizie astronomiche ignote agli 9t 
mini non poteano costoro giudicare de" rapporti de 
musica con gli astri, nè era lecito emettere verun gù" 
dizio sopra talj cose. 
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lora questo producesse 
male. Bisogna quindi 
disprezzarlo , perchè i 
carmi invadono l’ anima 
affetta da passioni, di 
guisa che chi sommini- 
strò separatamente cia- 
scuna delle mentovate 
cose , porse una musica 
non adatta all’ anima. 
Ora non pertanto esa- 
mina se la melodia ri- 
lascia a seconda delle 
pause , se pure per mez- 
20 di esse maggiormen- 
te perdesi quella poca 
utilità che dicesi. Per- 


HMEIS 


la musica, quanto essa 
sola proibisca noi es- 
sere molestati nell’ ani- 
mo; poichè i canti più 
valgono a commuovere 
l' animo , che qualun- 

ue altra cosa. Ma se 
bene taluno per quella 
ogni diletto dell’ ani- 
mo somministri, e qua- 
lunque cosa può dilet- 
tarlo , non. però ad- 
dursi l'animo per la 
musica in passioni op- 
poste alle presenti, co- 
me, immagina, alla 
misericordia , od al con- 
trario , potesse dire. 


Non poi tali diletti ci 
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ché poi niuno ritenga rendono misericordio- 
per veri tutti questi di- si, e più piegano i no- 
letti, e specialmente stri animi, ma da quel- 
quelli che reputavansi le cose , che 1 tragici, 
cattivi e che lodavansi ed i comici cantano, 
sopra tutto da’ soli can- Panimo piegasi, e mu- 
latori . . . . . , tasi (a). Ne indi à ve 


lo e e a ^ e e . 
.. (a) L’ interpetre dichiarò astrusa la indagine della 
idea espressa in molti versi della colonna trentuna » 030 » 
P tOgp s«iGtusmy x. t. À. ) Reliquae hujus columnae lacune 
» de nostro opplere ausi non sumus ; incerta enim sunt 
» fere omnia, quae extant , adeo elementa evanuerunl 
» quo tamen referri queant ; in insequenti Commentario 
» Cap. XVI. habebis (1) n. E però egli lesse così la metà 
3oferiore della pagina in parola . . . . 09500 .... rep 
GRIOTNUNY o.. . MOVAUNS » è è è è o o p oÀSuvgpph . t. 
peN pahÀo o ea. Juno uva» aoo oa RAAB en» ni 
ARRIT è è è 0 è OY «agen, NM TR. -a CP. ILP, pe 
any avu yuy roy Quen» shenuowms, sir’ evada .... 
BIPNREVAL + è + + +. TA TOIAVIA EY... njass eroe: , uu palo 
ÀOY è .. . VAS, ail ugo roy rpaypdo»r , ua: e. 
quanlo . . + . . . tanto disciplinam . . ... , M 
acae . e * o o animo excruciari è e o o » o CONUS M3” 
&iS + +... animum commovere .. . . . Verum can 
quis omnem . , . . . exhibeat , et. ..... animum 
Musicam pro praesentibus dispositionibus misericordi » 
vel contra . . . . . «dicere. . . « . » ista quidem» 4 


(1) Schol. in Col. XXXI. v. 25. 
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Nos reddunt , magisque . .. e . » animis , sed a 
dis, eb .....- 
enchè però non si assegnasse al testo verun sup- 
nto , da cui emergesse una idea eompiuta , l’ Ac- 
ico diede per certo che da questo punto cominciasse 
vello capitolo, e nella sposizione presentò intero 
siero di Filodemo (1). 
d oggetto di meglio stabilire la opinione di Filo- 
osservammo attentomente l’ originale , il quale 
ie presenta un numero di lettere maggiore di quello 
offre nella copia , fu da noi riprodotto : 
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Ved. part. II. pag. 208. 
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©.. o + 52. + . ro dal garrulo , e ro- 
20. 5. + + + + + vinatoa canto de Teatri 
e >. + e +. . corrompersigli animi. 
00. 5. 5. 5. + + + Nè poi il canto (a) 
20. 5. 5. 52. + . . tocca le menti degli 
° > +. o +. o Spettatori, mentre seg- 
00. 5 5. 5. . o a gono neToatri , nèl 


n "os ro povomor shquar’ ov DSoyev ( aut gas» ) a odwsra:, 
Ba: rov apels xm pen py erson juy»» ween» aao vow, 
«AV ea» ris awavra «a idio» ( Attice pro has ) eagexn na: fai 
etsisarn» jvyns povany 8o ( vel ee cum parva e ) ve {æ 
& ANYA xara ONS 66 fer, GÀ) ENI ojowvos ris «Ap ona, va 
«ayta tornvra ps)ua (1) pnde:s «our wo pasara (2) ra nn wA 
& È vato rev uoyex. aoo» na: (s2))o» us» Bolera: rac nara et: $ 
dando al poms lo stesso significato ( pausa ) assegnato 4 
tal nome da Plutarco évtavód dd ar uova! ipara rav nona» 
si (3), hic autem quies sive mansio finis est «allationis. 

(a) Alquante, differenza scorgesi tra il fac simile ed 
il supplemento perchè di questi il primo offre w seguito 
da lacuna e nel secondo si lesse pen ; ma entrambe que 
ste leggende rigettansi , allorchè conoscesi che nel papiro 
Mi) vece evvi ua con chiarezza. 


ve 


(1) seu pelirguopao 
(2) pro paara. 
(3) Plutarch. Couviv. IX, 35e. 
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da altri le stesse dispo- 
sizioni,e queste da mol- 
ti non da quelli produ- 
cevansi. Ma siegue con 
teorica da tutti cono- 
sciuta che de’ mentova- 
ti difetti non sono af- 
fetti gl’ Istrioni , 1 quali 
queste collivano la ple- 


stesse sentenze , ma 
quegli (a) affetti dell'a- 
mimo ch'essi seco stesso 
soffrono, e quelle cose, 
che son comuni a mol- 
ti uomini, nè al certo dal 
canto provengono (b). 

indi evidentemente 
consegue , che né dai 
scenici artisti, i qua- 
li eseguono tali canti- 
lene (c) , nè dagli uo- 
mini privati quelli, che 
sono più lindi, come 
nè gl’ istrioni, non dico 





(a) In luogo di «Me a: nel papiro leggesi ahia 


con chiarezza. 


(b) In luogo di sysvovro leggemmo eyevvevro , perchè 


nel papiro così vedesi. 


(c) Dando l’ accademico il senso di scenici artifices 
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be dotta, i sapienti, i sapienti e filosofi, che 
filosofi , non che colo- quelle rendono, e nel 
ro i quali tali cose rap- lo stesso tempo ascol- 
presentano, quelli che tano , e nell’ assie- 
con poca attenzione le me chiunque  ascol 
ascoltano , o che ad esse ta, mentre quelli nè a 
badano come coloro che turpi parole, nè a ge 
non son esercitati in pa- 

role ingiuriose , in ge- 


al vocabolo ayamotav , opinó aver questo doppio signi: 
ficato di cui I uno generico e l’altro specifico, o sa 
opinò che per esso si denotasse qualsivoglia attore scenico 
e chi facea modi musicali; ingnendo che coloro i 
quali terminano le canzoni son differenti da coloro che 
le rappresentano (t) . 

idea che chi dava termine alle canzoni differir 
se da chi le rappresentava e che per scenici aciore 
s’ intenda chi presentasse modi musicali è contraria non 
solo alle varie nozioni archeologiche, ma anche a Fi- 
lodemo , il quale per l’ veroxgrropavors, par che abbia io- 
teso coloro che le ascoltavano. 

Laonde conchiudiamo esservi molta differenza tn 
attori scenici e compositori di modi musicali ( gui mo 
dos musicos faceret) nel mentre che la proposizione del 
cantus perficientes farebbe supporre la esistenza di alir 
classe di persone le quali eran solo dedicate a condurre 
a termine composizioni altrui, 


(1) Schol. in Col. XXXII. v. 9. 


ade.. 
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od in ragionamen- 
3 però se questi ef- 
produconsi dalla 


per la quale noi 


gli andamenti. . 


limeranno confacen- 
er coloro che sono 
ientati da affezione 
imo, quelle cose che 
terista canterà a de- 
nato ritmo. 

» poi alcuno repu- 
imitative le sillabe 


sti, nè a sentenze as- 
suefacessero , coi detti 
1 vizii dell animo tra- 
pazzano. E se talvolta (a) 
queste traggono certa 
origine dalla voce , sc- 
condo la quale noi ad 
esse persone teatrali , 
attendiamo , o forse 
ad alcuni, ciò alcer- 
to alla voce stessa in 
niun modo è da ascri- 
versi. Imperocchè nè 
quelli, che così sono 
affetti, richiedono quel- 
le cose che il ceterista 
canterà a ritmo. Se ta- 
luno poi creda anche 
le sillabe aver forza d'i- 


(a) Siccome nel papiro manca il secondo 1 del 
u, ritenemmo to s; sicuri che P inciso cui è pre- 
> il x« ro & fosse corollario delle idee antcceden- 


nte esposte, 


Vol. I. 


45 
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aggiugnendo che sopra mitare, c per lo più 
tulto la musica ben cor- la musica agli aspetti, 
risponda agli spettacoli ai gesti, ed alle paro- 
cui accoppiasi, a’ gesti, le (a) affini con venu- 
e ad alcune parole, che stà corrispondere (b), 


(a) In vece di row e«esw scorgesi nel papiro t9 
(«68 , per cui ritenemmo aver detto Filodemo esservi 
chi ammettea che la musica imitasse pure le parole 
che a tuon di essa esprimeansi (t). 

(b) In varii sensi fu adoperato il punto scritto nello 
spazio tra l'un verso e P altro. 

Questo però si è ritenuto indicare essere cass 
la lettera su la quale perpendicolarmente truovasi ul 
volta apposto, ma quando esso vedesi posto in luo- 
go nel quale a puntino risponde su lo spazio che s- 
para ciascuna lettera dall'altra , è da credersi che ivi 
denotasse essersi tralasciato una cosa qualunque. 

Animati da simile pensiero eravamo in idea che 
nella seconda supposizione quello solamente denotue 
essersi tra due parole omesso lo spazio indicante piit- 
to e da capo (2) , fummo non per tanto costretti s 
confessare che con tale segno si denotasse pure la man- 
canza di qualche lettera , allorchè osservammo che 
nell’ originale manca la prima e del ovapagsore, la 


quale fu marcata per punto apposto su lo spazietto 
tra il p ed ile. 


(1) Ved. not. ant. 
(3) Semiogr. Part. II. Cap. I. 
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'bolisca la forza del- 
imo ,e per tal gui- 
nei dettami immuta- 
provenienti dalla sa- 
iza Si cambiassero 

via di cose mol- 
eggieri . . . . 
ortandone simiglian- 
poichè ,. accorrendo 


P orazione alle. co- 


‘he affliggono , ren- 
misericordiose sim- 
che e- regolarmen- 
mansuete le ani- 
immerse in opposte 


ed indi ammollire la 
forza dell’ animo, e co- 
sì la immutabile sapien- 
za piegarsi da lievissi- 
me cose, al certo s'in- 
ganna ; poichè egual- 
mente queste sempre 
toccano quelli che sono 
in simil modo affetti (a). 
Come che anche le con- 
cioni valgono a rende- 
re (b) misericordiosi, e 
compassionevoli , ed e- 
gualmente mansueti gli 


fa) In vece di simili modo adfectos( opaa òs e» 
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passioni. animi disposti in con- 
Adunque è inutile traria affezione. Ed 


mt) 


6ovt»» ) nel papiro vedesi opos 3’ smafovrav similia 
inferentibus , similia inducentibus. 

(b) Il ro» svxysses; Trausipevsoy comprendesi in due 
versi ed è furnito di varie correzioni tuttora esistenti 
ncl papiro ; poichè nel verso superiore vedesi fw», io- 
dizii di « con un » aggiunto al di sopra , e l'inferio. 
re presenta cr»; , sul cui sigma piomba il # della 
correzione ( &svos ) ivi apposta. 

Perchè uon fu persuaso ['interpetre della rego. 
lare spiegazione di cosi fatto nominativo, credette che 
erroncamente si fosse mutato svxvrtos in evarriopsvos. 

Ei però con sua nota (1) dopo avere noverati 
molti errori del correttore , i quali per altro in real- 
tà non sembrano tali, dice doversi credere malamente 
fatta la correzione di psvos sopra il sigma di sons 
poiché syxyrnwpsyvs sarebbe un vocabolo del tutto 
nuovo. 

A prima giunta prestammo fede a tale opinione 
dell'illustratore , ma ben tosto credemmo il contrario , 
allorchè osservammo che lungi di evavnopsvos nel papiro 
scorgesi syxyriogsvos , e considerammo che per indursi qual 
siesi correzione in uno scritto era mestieri ponderare il 
senso dell’ intero periodo , e così accomodare qualche 
vocabolo a seconda della idca là espressa. 

Dietro così fatta persuasione fummo di avviso de 
versi l’ayopx intendere in caso dativo, e denotarsi pef 
questo il modo col quale colui di che era discort 
mitigava le passioni , soggiungendo che a tal nome not 
fu aggiunto il jola , che avrebbe dovuto sottoscriversi ) 
perche il jota posto in fine delle voci non ha alcun rap 
porto con quello che veniva sottoscritto (3) 


(1) Schol, in Col. XXXIII. v. 5. 
(2) Ved. ant. Noz, prd. XXIV. 
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tenersi in tale qui- 
ne allorchè è chiaro 
i canti che vantan- 


mmergere in affetti 


trarii , non produ- 
o effetti diversi da 
llo che per altri 
nbri arrecasi dagli 
ri , e da’ sapori. 


Ingannarono quindi 
oro ai quali dissero 


inutilmente a contrastar 
queste bazzecole , per- 
diamo tempo e fati- 
ca (a); essendo del 
tutto evidente questi 
canti, pe quali attri- 
buiscono la facoltà di 
mutar l’ animo in con- 
trarie passioni, non es- 
sere dagli odori, e dai 
sapori diversi, e di essì 
più singolari. 


CAPO XVII. 


Se la musica produca 
utilità ? 


Quelli dunque , che 
anche a questo deven- 
nero , Che asserissero 
questa sola arte in pre- 
ferenza delle altre rima- 


(a) Benchè di molte osservazioni fossero capaci 
due traduzioni dell’ interpetre , avvertiamo che il 
iro invece offre le lettere paraoy yap aruogarer ; 
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questa sola arte fare ot- nenti da ogni parte (a) 
tenere ogni scopo, come essere utile (b) , meravi- 
Y agricoltura , l’arte del gliosamente quanto si 
tessere , l architettura , sono ingannati. L'Agri- 
coltura poi, e l’arte del 
tessere, e l’ architettu- 


senza alcun segnale di punto interrogativo per lo quale 
fossero divise tali parole dalle seguenti che ne costitui. 
scono la o pe ail , 

(a) Ciò che Pinterpetre intese di re omni» 
mo va ) itcimont tradotto , poichè il papiro longi dis 
presenta »os. 

Persuasi però che il eavrevos mal si conforma a’ det- 
tami di greca nomenclatura fummo di parere che al di 
sopra del » vi fosse un à e che tale correzione al presente 
non si osservasse per la lacuna esistente nel luogo dove 
essa dovea leggersi. , 

E se bene ne’ dizionarii greci non sia il eeos reg 
strato in senso di scopus , pure così l’ abbiam volto a 
causa di Plutarco il quale siffattamente ne usò (t). 

(b) Non v! ba dubbio- che l'ses)«» ne’ dizienarii se 
lamente leggesi in senso di juvare , prodesse; ma noi 
l'abbiam reso per adipisci, percipere , habere etc. esta: 
doci in ciò di guida l’ autorità di Lisia. «oaJ yug chile 
sqeindiosste , d» "pais Éxopav (9) multo enim majora ( 
uberiorem fructum ) percipielis. , si non habeamus ea. 


(1) Op. Mor. 156. 
(2) Lys. Orat.. de Arisloph. ben, ad Aor, pag. 194. ed Ge 
take. 1710. 
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olitica e molte altre. ra, e la politica, e tut- 


he se vi sia chi giu- 
ndo con aggiustatez- 
lica essere tali disci- 
e utili a togliere ta- 
! ignoranze, ammet- 
del pari che la mu- 
» benché dilettasse 
sua natura, non è 
'Ssaria, o sia non deb- 
necessariamente col- 
rsì da chi che sia; 


te le altre del tutto so- 
no utili; e queste per 
verità dir sì possono 
necessariamente giova- 
re, come quelle che 
ostano ai necessarii in- 
comodi (a) della vita; 
quella poi naturalmen- 
te solo offra diletto, 
che non è necessaria. 
Inoltre se il diletto è 


utilità (b), come que- 


(a) Siccome la coltura dell’ arte del tessere , della 
ica, dell'architettura, e della scienca de’ carmi tende 
ader l’ uomo più istruito, non già a liberarlo da’ mali 
ivi necessarii , traducemmo ignorantiis il naxos del 
© j e ripetendo così fatta spiegazione da quel siste- 
inde l’ aggettivo xaxos venne tal volta spiegato per 
wifus, ignorans etc. ; che Filodemo , nella idea di 
wsi coltivare assolutamente quelle cose soltanto che 
no positiva istruzione all? uomo: dichiarasse esservi 
a differenza tra le mentovate e la musica , la quale 
e nel dilettare non è costante ; e conchiudesse non 
"si però questa coltivare da chi chc sia. 
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€ quindi se si ammet- sti ragionano , la filo- 
tesse quel ragionamen- sofia dovrebbe dirsi e 
to, di rado giovando, la della musica, e di mol- 
filosofia divien peggio- te arti vili (a) peggio 

(b) Dall’ Accademico fu soggiunto il sc olfectamen 
tum est utilitas , come se mostrando Filodemo che l'u- 
tile non provveuisse dal diletto , deducesse che se la 
musica dilettava più della filosofia , non era con ciò da 
credersi essere maggiore l’utile prodotto dal coltivamen- 
to di quella. 

Nè P Epicurco sarebbe stato consentaneo alle mai- 
sime da lui adottate , qualora per sostenere la eccel- 
lenza della filosofia avesse dato per certo che il di- 
letto fosse differente dall’ atile. si fatta idea però 
male adattasi non meno a’ ragionamenti di Filodemo, 
che alle opinioni di Diogene. 

Entrambi i pensatori infatto distinguendo diletto 
regolare da diletto irregolare , riteneano che qualsies 
bene dipendesse dalla voluttà moderata dalla ragione 
in maniera che solamente le operazioni fatte a secon- 
da di questa fossero virtuose utili e giovevoli per chi 
le pratica (1): e gli Stoici nel punto che vituperarono 
Ia voluttà sensuale ; voluptas bonum pecoris est (2) , net 
cessarono di ammettere che il diletto fosse proprie 
sapiente. Cum ratione animus movetur , placide atqm 
constanter, Gaudium dico cum inaniter et effuse exuliel, 
Laetitiam quam ita definiunt sine ratione animi eh 
tonem (3). 

(a) Non pare che il eavies sia al presente da tre- 


(1) Diog. Laert. X. 131. 1/2. 
(2) Scnec. Epist. XCHI. 
(3) Ciceron. Tuscul. 1v. 
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‘e della musica e di 
molte scienze sciocche. 

E giusto adunque ri- 
pugnare a coloro che 
Jan precetti su la gran- 


re , dal perche rarissi- 
mi sieno coloro, che 
indi conoscano (a) ri- 
portarne emolumento. 


Stolto (b) è poi per 


quelli , che occuparon- 
si della musica, prestar 
fede (c) in cose, le quali 


larsi eis e perchè Plutarco ne usó in significato d'i- 
teplus, Stultus ;'AXXà. toîs pey aopots , don , 10 perpov ó vópos 
ddus , «pds 8i rovs paðlovs dp \dyov ris suis untpós , dv «pos 
do d3slqoy dtes» (1), «Aqui, inquit , lex mensuram sa- 
xentibus praescripsit ineptis ( seu stultis ) fabulam narra- 
0, quam inater mea fratri objecit: e perchè Filode- 
Bo cennar volle cose le quali opponeansi alla ragione 
ton già alla stima popolare o sia erano sciocche e stolte 
t non vili. 

(a) ll norint non è nel papiro, nè può adottarvisi, 
poichè chi riconosce giovamento dalla filosofia ne am- 
mette I’ influenza. 

(b) Se bene presso i vocabolarii leggasi 1° svnôns nel 
tenso di simples , fatuus , stulius, per meglio esprime- 
te la idea di Filodemo rendemmo justum un tale ag- 
(Mivo , conformandoci in ciò all’ uso che di questo no- 
we fece Aristide , il quale scrisse svn0s& per denotare 
Giustizia L justitia ). 

(c) Con la scorta di Plutarco volgemmo pavtav» in 
aso di oraculo moneri(2), moneri etc. e traducemmo awt- 
Watcodx: per renuere ; ritenendo aver Filodcmo ammessa 
inione conforme a coloro, i quali mal sofferivano € 

ton anpuivano a chi vantava le utilità della melodia. 


(1) Plutarch. Conviv. sept. sapient. §. XIV. 157. 
(2) Plutarch. mor. IT. 316. 763. 435. 
Fol, I. 46 
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de utilità della melo- dicono sulla grande u- 
dia, allorchè istituiscono  tilità della stessa , per 
chiunque e specialmen- la qual cosa sì a tut- 
te i ragazzi, perchè co- ti i personaggi (a), si 
anche ai ragazzi opina- 
no doversi allidar quel- 
la scienza (b) ; impe 

(a) Ciò che T'interpetre lesse 25320: e da ritenersi 
altrimenti , poichè il papiro presenta vocaboli del tutto 
differenti. 

Nel testo leggesi vopitovary di cui il vom è tolto per 
effetto di una correzione di «ast che lo soprasta el il 
(ovs è pure cassato per via di punti apposti a ciascuna 
delle lettere da cui è composto. , 

Sicuri quindi che in niun modo potesse ritenersi 
P avdpaot del Chiosatore , adottando «ac: in luogo del- 
P avdpa% € dcl vopt(ovotv pria in quello scritto ; opinammo 
aver conchiuso Filodemo niuna fede meritare coloro che 
davano avvertimenti a tutti e specialmente a'ragazzi città 
Ja grande utilità della musica. 

(b) Persuasi che il £radendam eam scientiam a" 
Ditrantur sì allontani alquanto dal senso del verbo? 
&doxm , lo volgemmo instituunt , essendo in tale inter- 
petrazione sostenuti dall’autorità dello storico di Sicilia 
il quale adoperò il verbo psradovva: per indicare ciò che 
i Latini dissero instituere (t). 

Laonde nella nostra ipotesi dichiarò 1? Epicureo cit 
bon debba prestarsi cieca fede a coloro i quali apote? 
maticamente spacciano sentenze , specialmente quan 
queste son dette a'ragazzi che per la loro età facilmes® 
possono essere ingannati. 


(1) Diod. Sicul, Il. 80. 
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In originali lcgitur vas. 





) possono essere de- 
ed ingannati. 
però molti dicono 
lo studio della mu- 
non avere emendati 
migliorati i costumi 
oro ragazzi; molti 
i quali credono do- 
questi diventare 
issori,affermano aver 
wusica molto giova- 


rocchè può accadere , 
che questi.o ad ogget- 
to di vantarsi, tali co- 
se divulgano , o siano 
ingannati. E per verità 
molti confessano la Mu- 
sica non aver corret- 
to (a) i loro figli, o 
cambiato in meglio (b); 
molti poi, perchè sti- 
mano convenir loro, ri- 
cevere gli artefici, e 
scambievolmente rice- 
versi , da quella dico- 
no i loro figli (c) esser 


a) L'exarvopóosx comprendesi in due versi del te- 
i cui il primo presenta eenvop0», ed i] secondo co- 
cia con la mancanza di duc lettere, »; mancano duc 
: lettere 327035 etc. E però adottando lo stesso vol. 
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ta pe’ costumi de figli, 
così che, se Damone ta- 
li cose avesse detta a’ 
veri e non già a’ falsi 
Areopagiti li avrebbe 
burlati. 

Nè è da recare maravi- 
gliare se presso gli Ate- 
niesi e presso tutti i Gre- 
ci la musica era onora- 
ta; che anzi da’ vinci- 
tori de’ sacri combatti- 
menti era stimata degna 


divenuti migliori. Così 
chè anche Damone , 
se pure tali cose in 
presenza di veri, non 
di finti Areopagiti as- 
serì, come i musico 
artefice , perversamen - 
te li burló. Non è da 
meravigliare indi, se 
essa appo gli Ateniesi, 
e appo tutti i Greci sia 
avuta in onore,e tal- 
mente di questi pre- 
mii degno, che si dan- 
no ai vincitori desacri 


garizzamento adoperato dall’ interpetre leggemmo «ewop- 
0p4sva: in luogo di &«av»p0»ox pyy. 

(b) Forse per error tipogratico si scrisse psônppansyat 
cd iu «olor rosso, poiché cssendovi di tal vocabolo tut- 


629 
ƏH’ xal Y%) AMA 
modda de, nat meyal 
xana’ Rat QtÀoOOQUAy ÒH 


| così fatti onori; se  giuochi; imperocchè (a) 
'ne questi avessero tal molti altri e grandi ma- 
lta dopo Puso della li vedi quelli approva- 
usica perdute molte e re, e la filosofia indi 
ù gravi scommesse. 

Laonde siccome la fi- 


[rn i 


- - ut 


l'indizii nel papira , ivi invece leggesi q50xpuoqat 
fitto con P’ omega. | 

(c) Ammettendo Ja idea dell’ Accademico dovreb- 
leggersi t6xX»ots invece di t&xyvous , poichè di tal voca- 
Mo il yes è chiaro nel papiro. 

(a) Perchè nel fac m sonovi due versi de? quali 
primo manca di due lettere , xa: yxp aì , manca una 
Mera &«0)) mancanza di quattro in sei lettere: ed il 
condo principia per ya «oa, si suppli nel primo verso 
| wat yap apa «ola & , c si affermò essersi erroneamente 
ritto due volte di seguito lo stesso apa molla (1). 

Benchè il papiro dopo il yap presentasse &14a«01à» 
guito da lacuna per quattro o cinque lettere nè fosse 
'r tali lettere da credersi essersi ripetuto agago\ìa; non 
gemmo ristati dall’ uniforinarci all’interpetre , se ci 
ssimo assicurati che al di sopra del verso fosse 
a la superficie del manoscritto in maniera da sup- 
arre ivi la esistenza de’ puuti, atti a cancellare le let- 
pe ivi scritte. 

Ma siccome la superficie del testo vedesi talmente 
elta da non potersi le ricordate lettere supporre cassate 
m punti superiori , leggenuno xa yap aMi agohivay ata 


(Q Schol. in Col. XXXIV. v. 10. 11. 
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lesofia raramente fa ot- 
tenere il premio ne’ cer- 
tami, dovrebbe essere 
avvilita ; nel punto che 
per effetto de ragiona- 
menti filosofici vien lo- 
data la musica; e per 
quelli si somministras- 
sero poche pruove della 
eccellenza di essa. 
Tali questioni del re- 
sto sì sono da noi bre- 
vemente esposte, perchè 
a lungo rammentate nel 
secondo libro de’ Ri- 


cordi. 


disprezzare, perché a 
tutti non produca pre- 
mio (a). Per altro es- 
si e per le cose ag- 
giunte quella troppo 
innalzarono , nè della 
sua musica , la quale da 
essi tanto: lodasi , a noi 
qualche cosa tramanda 
rono, E queste fin qui 
sien dette da questa 
parte: sebbene le stesse 
eon molti esamineremo 
nel secondo libro de- 
gl’ Ipomnemati (b). 


moria Bs wa peyala nangetiamsi multa et magna periculs 
perdidissent ( seu subiissent ); ritenendo aver I’ E picureo 
cennato quel costume onde da’vincitori di giostra  lodavas 
l'effetto favorevole della musica se bene in altri giu 

più importauti o più diffcili ad onta dell’ uso della 


melodia fossero questi rimasi perditori. 
(a) Siccome l’ esercizio delle vi 


rtù morali produce | 
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Se gli Dei trovassero la 
musica ? 


Ma poi niuna divini- Ma nè alcuno (a) degli 
à inventò, ed insegnò Dei fu inventore della 
musica (b), nè alcu- 


a chi le esercita, quella intima compiacenza che in ment 
le del sapiente vale più di qualsiesi altro premio , tra- 
Jacemmo }’ ¿waðoy certaminis praemium, sicuri di aver 
roluto con ciò l’Epicureo conchiudere non aversi a por 
mente al giudizio di costoro , i quali dispregiavano la 
ilosofia, sul riflesso che poco o nulla influiva a far foro 
tenere il premio ne’ giuochi, né ammetteano che questa 
ornisse a chi la coltiva una ricompensa molto maggiore 
li quella che ottenevasi nella giostra. 

(b) All ev ry 3svrsp® rov veropypatoy si aggiunse nota 
on la quale si rimise il leggitore alle idee espresse nella 
MServazione assegnata al verso 5 della colonna XXIV. (1). 

E siccome su quella nota abbiamo manifestate mol- 
e nostre conghietture preghiamo il leggitore di ponde- 
are ciò che ivi abbiamo affermato. , 

(a) In luogo di unde 0605 nel papiro leggesi pw o 
os. 


Siccome per altro da queste varie lezioni emerge 
0 stesso volgarizzamento , avvertiamo che l'interpetre 
D una sua nota disse: che l Epicureo opinando nou 
"sere stata la musica inventata da alcuna divinità si 
ppose a’ pensamenti de’ dotti contemporanei , i quali 
ttribuivano a’ Numi la scoperta di essa (2). 


(1) Schol. in Col. XXXIV. 21. 22. 
(2) Schol, in col, XXXIV. v. 24. 
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la musica agli nomini, no la dette agli uo- 
i quali l’ appresero nel mini ; ma coà l'appre- 
modo come già dichia- sero i mortali, come 
rammo; nè alcuna perso- prima insegtrammo 2 
na religiosa nel far parola f discorso poi, e ! 
delraziocinio,dellaloque- intelligenza, e le di- 
la, e delle scienze istrut- scipline elementari,niun 
tive in generale, dichia- uomo religioso (b) pen- 
ra essere state trovate sa da Mercurio, e da Mi- 
da Mercurio, da Minerva nerva,e dalle Muse esse- 
e dalle Muse. re state trovate. Che se 


|] 


Non v' ha dubbio che taluni pensatori antichi avea. 
no su tal punto opinioni diverse, ma però alcuni sl: 
tri di costoro non cessarono di attribuire a’ mortali 
l'invenzione della musica (1); ed altri sostennero che 
la musica fosse inventata dagli uomini allorchè costere 
invaghiti dal canto degli uccelli cercarono d" imitarne | 
concenti (2). a 

(b) In luogo di governs une nel papiro vedesi povera, 
mancano quattro lettere, ov3e« , mancano due lettere, eic; 
per cui lepgemmo povomns «os ouds. 2l 

(a) Filodemo ebbe in mente di rimettere il legg" . - 


(1) Plutarch, de Musica IIT. pag. 1131. | 
(2) Athen, Deipnosoph. IN. X. 193. ] 
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Che se la musica vien la ragione, o il razio- 
resa sublime dal discor- cinio indusse (a) la mu- 


«us con 


tore a ciò che egli avea detto ne’ primi tre precedenti 
libri. 

(b) Molto esaminata tra’ dotti è la indagine come 
si posero per la prima volta jj nomi alle cose. 

Coloro che rispettano l’autorità di Mosè non deb- 
bono negare che la favella fosse un particolare dono 
conceduto agli uomini , per lo quale Iddio assegrò ad 
Adamo la facoltà di dare a ciascuna cosa animata il 
conveniente nome (1). 

Benchè chiara fosse la espressione delle sacre care 
te molti pensamenti furono mamifestati ; poichè taluni 
han creduto che lddio fosse autore dcl primo linguag- 
gio (2); altri disscro che gli uomini avessero ccmincia- 
to a parlare essendo per natura spinti dalla necessità di 
comunicare altrui le loro idee(3), ed altri finalmente dopo 
avere a lungo ponderate cotali ricerche affermarono cho 
I’ uomo avesse per effetto di facoltà da Dio ricevuta 
assegnato i nomi alle cose (4). 

Ciò posto Filodemo per religiosis intese coloro i quali 
non allontanavansi dalle cicdenze Epicurce su tal 
punto. 7 
(a) Siccome a parer nostro Filodemo conchiudere 
volle che se il raziocinio e la loquela influiscano per 
P’ effetto buono della musica non potea questa ripeter- 
si dalle divinità , per Ja ragione che essa dipendea da 
cose che non crauo da quelle regolate; spiegammo 
P eanyaye» per concilio , Javeo cic. ucl senso stesso in cui 
ne usò Plutarco (5). 


(1) Genes. Cap. II. v. 19. 

(2) Alkoran Cap. V. 300. Scpher Cozri R. Is. Abravanel. R. 
Juda Hallevi Muscat. Ephbodcus et Tyrin. in Genes. II. 7. 

(3) Lucret. lib. V. v. 1027 , Plat. Cratyl. in prince. Scali- 
ger. Poet. hb. 1. cap. 1. Lactant lib. VI. cap. 10. Diod. Si- 
cul. lib. 1. cap. 8. ct Horat. Satyr. lib. 1. 1H. 99. ct 103. 

(4) S. Greg. Nyss, contra Eunom. orat, XII. 

(5) Op. Mor. 529. ctc. 


Fol. I. 47 
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so e dal raziocinio, non 
solo non è da credersi 
ulile, ma per tal causa 
è da rcpularsi pessima; 
che anzi son certo .che 
il raziocinio, e le scien- 
ze istruttive son le due 
cose che rendono ellica- 
ci le canzoni. 

Che se dicesi aver ta- 
lune divinità dilettati gli 
uomini per la musica: 
altre protessero le arti 
e le scienze ; e vi é an- 


3 tsyyas ANE- 


sica, non sempre quel- 
la sarà utile; per lo 
che pessima anche trovò 
la ragione. La intelli- 
genza poi, e le disci- 
pline elementari quasi 
di due occasioni son 
fornite (a). Sicchè se 
pure per queste cause 
gli Dei diconsi aver tro- 
vata (b) la musica, al- 
tre arti ancora (c) di 


(a) Il dagas wor e: dra 


verso originale presenta pewa con obelo al 


va altrimenti letto 


mancanza di duc lettere, xeo» , r a metà, & 8s tas amas; 


e 
Filodemo detto che il ragio 


uindi leggemmo avaxsoyre 3s ras ar ritenendo aver 


nare c le scienze erano le due 


cose che influivano ( principia moventia ) nell’ cetto 


della musica. 


(b) In vece di efevpov il testo offre sh, « casato 


con punto al di sopra , v, maucauza di due lettere 0 
mm povan 8 Per tali ragioni leggemmo  & duse &o 4 
Dii relaxant per musicam. 

(c) Siccome lungi dagl’ indizii idonci a xx nel m- 


BERNER 
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he chi ha lodate alcu- remo aver fornito: que- 
e di esse con inni, per- sti poi (a), come se 
hé son contrarie pre- quella sola produces- 
isamente alla melodia. sero (b), lodono gli 

Dei (c). Tralascio poi 
oscritto il verso manca delle prime due lettere, o ra, 
cuna di sci lettere , rexvas, e mancanza di tre altre 
ettere , adottando l’ « del precedente verso già omesso 
all'Accademia, supplimmo exot ras ahas regvas ame etc., 
wmi nella idea: che l’Epicureo, ad oggetto di mostrare. 
oa aversi a por mente alla credenza, con cui diceasi es- 
wsi la musica ottenuta da'Numi; facesse vedere quante. 
iverse cose a questi attribuivansi e quanti varii fosse- 
» à pensamenti su tal punto. 

(a) L'o 3e fu da noi reso alii, perchè per esso 

re aver Filodemo al presente narrata la stima in 
si le varie Divinità teneano la musica, per mostrare i 
apporti di questa co’ numi , e quindi da ciò maggior- 
rente vedesi che una tale partizione cominciava per. 
«via già da noi letto nella precedente colonna (1). 

(b) Il papiro in luogo di ar:3032v presenta il verso 
ominciante per ago, mezzo s;gma di cui vi è la sola 
arte superiore , parte inferiore della prima asta di x 
. di à, mancano due lettere , alfa. monco nella prima 
sta , w, mancano quattro lettere ed indi ov. 

Laonde leggendo amosys: avpvovsv ( rejecerint ) ri- 
ssemmo aver Filodemo detto: che la musica tanto non 
ofluiva nel procurare ossequio a'Numi per quanto cran 
odati con inni non solamente coloro che favorivano la 
melodia , ma anche chi a questa era contrario. 

Così fatta idea combina con le testimonianze de’ 
classici scrittori su tal punto , perchè Mercurio e Mi- 


(1) Ved. not. antec. 
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Quantunque a compro- di qui quello prodursi, 
vare falsa la invenzione che gli Dei per lo più 
degl'istrumenti musicali dalle arti difficili, e la- 
attribuita a numi, baste- boriose lontani comu- 
rebbe ricordare avere nemente' (a) rappre- 
affermato: che gli Dei sentinsi ; e però Mi- 
son renitenti a sostene- nerva aver odiato i pif- 
re gravi fatighe; e pe- feri favoleggiarono, e 
yò si favoleggia, che Mercurio ad altri aver 
Minerva avesse odiato 

il piffero, e Mercurio ad 

altri avesse ceduta la li- 


sente eni 


nerva non solamente da’ pocti furono lodati per aver 
ritrovato taluni istrumenti musicali ma pure ottennero 
encomii per avere abbandonati gl'istrumenti da loro 1m- 
ventati ( 1). | 

E però nella rocca di Atene conservavasi una statu 
la quale esprimea Minerva in atto di ammazzare il satiro 
Marsia che ricolse la tibia abbandonata da lei (2). 

(c) Non vi volca il punto finale pria di em, per- 
ché questo inciso non è gran fatto distinto dalle ide 
dette uell’ antecedente, e perchè a tale uopo sul comin- 
ciamento del verso , vedesi la diple. 

(a) IL vulgo non è da ammettersi , perchè Filo- 


(1) Hom. Hymn. In Merour. v. 485. et scq. Atbco. Di 
XIV. 2 


À. t A an 


(a) Pausan. Gracc, descript. lib. 1. cap. XXIV. 
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i. E ciò valga a con- data la sua lira (a). 
itazione di colui ilqua- Ciò poi di Mercurio (b) 
. afferma , che gli Dei anche contro costui, 
sassero della musica: che dice gli Dei ser- 
1 anche valga a da- virsi della musica, sia 
| altra intelligenza di detto per scherzo (c) ; 
1ella da lui data a! due gli altri due poi, che 





'ino al presente lungi di esprimere una opinione vol- 
we , volle rammentare una teorica ammessa circa la 
Ivinità da’ filosofi della setta da lui professata (1). 

(a) Dotte son le note nelle quali provò l’ Acca- 
emico , che, Minerva dopo aver inventata la piva 
isendosi accorta delle sconcezze di volto a cui andava 
iggetta allorchè sonava tale istrumento , la buttò nel 
ume Marzia: c che Mercurio dopo avere inventata 
1 Jira la donò ad Orfeo; ma non crediamo ripor- 
re Je testuali voci di tale nota; perché ora l'Epicu- 
:o indagando la cagione di tali finzioni , iu sequela 
elle massime da lui adottate , dichiara aver così fa- 
oleggiato i poeti perchè eran persuasi che per sonare 
di strumenti si dovesse applicare € che gli Dei eran 
mtani da qualsivoglia applicazione, 

b) Il de Mercurio non è nel testo, nè può sup- 
orsi la idea di lui, perchè pel rovro si denotarono tutte 
» teoriche antecedentemente cspresse , nelle quali era 
ominato Mercurio. 

(c) Non v’ ha dubbio che «ago ne’ vocabolarii è 
slegato per Joco dicere, ma siccome per un tal signi- 
cato dedurrebbesi aver Filodemo solamente per ischer- 
o manifestate le-teorichc Epicuree di sopra enunciate, 
olgemmo *6*atx0» per alludetur essendoci in ciò di 


(1) V. su di ciò not, b a pag. 129. 
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esempii, non che a far 
conchiudere esser niu- 
na la qualità musicale; 
che anzi trasandando 
l'ultimo argomento, que- 
ste osservazioni é me- 
stieri che si approprias- 
sero a coloro, che esa- 
gerando tal punto di- 
chiarano esser maggior- 
mente dileticati 1 Numi 
che onoransi per la mu- 
Sica, se bene non aves- 
sero mestieri di tali co- 
se né da esse fossero re- 


prima di quest’ ultimo 
dicemmo , metaforica- 
mente ritengansi , di 
uisa che niua degli 
Dei diciamo esser mu- 
sico (a). Eccettuato poi 
quest’ultimo argomento, 
queste anche adattinsi 
a coloro, che non ces- 
sano di magnificare il 
diletto degli Dei , al- 
lorchè onoransi colla mu- 
sica: perchè nè di tali 
onori gli Dei mancare, 
nè essi dal desiderio di 
siffatto culto essere toc- 


guida Plutarco , il quale siffattamente ne usò xA «p 
tosto walls roy niatova (1) et huc alludere Plutonem. 
(a) Altrimenti tu da noi volto ciò che dall’ inter- 
petre si disse: duo vero alia , quae ante hoc ultimum 
diximus melaphorice adcipiantur , ut nullum Deoram 


musicum esse dicamus. 


Sc bene la differenza tra così fatta versione ed il 


(1) Conviv. lib. IX. quacst. 5. 
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lati. Perciò conchiu- cati (a), né l’onore, 
imo , che la musica onde i barbari venera- 
nisse molto stima- no i loro Dei, conve- 
s che il sistema col nire ai Greci, impe- 
ale da’ barbari onora- rocchè, e quelli pe'can- 
si taluno sia sconve- ti credono venerare i 
vole pe’ Greci, de’ loro Dei (b). Inoltre 
ali alcuni credono pe’ 
nti aversi a prestare 

seguio a’ numi : che i 


te comprendasi a prima vista da chi che sia , avver- 
mo che per ammettersi questa tra l’altro sarebbe sta- 
mestieri che si mostrasse niun Nume esser musico, 
Mum Deorum musicum esse, e quindi che si produ 
mero pruove tendenti a mostrar false le credenze mi- 
logiche circa le proprietà di Apollo, delle Muse,e di 
alte altre divinità fautrici della melodia. 

Animati però da tale idea traducemmo : ila ut duo 
empla differenter ab illo intelligantur et nihili musica 
ie dicatur quel ua «a dvo ra «go avrov perapepeodo na: 
sovornor prndsva «vai Aey600»; nella idea che Filodemo 
rivesse 4ndsva in luogo di pns» consentaneamente a 
el sistema onde gli Attici scambiavano tal volta i 
mi di terminazione neutra in maschile (a). 

(a) Non v° ha dubbio che il «tre» fu da noi con 
quanta libertà reso gubernentur , ma così fatta licenza 
m tosto scomparisce, allorchè avvertesi aver Filodemo 
mchiuso: che gli Dei non aveano bisogno della musica: 


(1) Zuing. B. 


e 
a 
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Nomoteti ed i politici poianchei legislatori(a) 
s'ingannassero seguen- cd i politici egualmen- 
do cosi fatte massime: te diremo essere ingan- 
e che si dovesse crede- nati, essendo accostu- 
mati ad usi di tal fat- 
ta, e reputando (b), 


| 


nè che per essa venissero assoggettati a’ voleri degli ao- 
mini, e considerasi che il verbo in parola fosse tra l'al- 
tro usato da’ classici in senso di in potesiatem incido, 
prosterno , sub rationem cado etc. (1). 

(b) Se bene realmente l' infinito nyg» avesse me- 
stieri di un accusativo denotante la idea di divinita, 
pur non di meno invece di 0s0vs dec leggersi amor alii, 
perchè il papiro presenta e, mezze », tor ripa» etc. 

Laonde l Epicureo fece parola di que’ Greci , ! 
quali adottando in parte i costumi di popoli stranieri 
onoravano talune divinità col canto. 

(a) Nomina Filodemo i Nomoteti , i quali erano ia 
Grecia al numero di mille perchè aveano I" incarico di 
esaminare le leggi cd indi proporre l’ abrogazione di 





quelle che mal confaceansi al progresso od alle urgens .. 


i Atene. 
(b) Perchè nel fac simile s'incise una lacuna tral'^ 


di xx ed il primo » di »svoj«s0xt }’ interpetre lesse #' i 


Or siccome nel papiro vedesi con chiarezza ro l 
xa ro e conchiudemmo che un tal inciso fosse rell? 


dallo stesso verbo finito sottinteso da cui son U i 


gli altri incisi preceduti pure dal xat ro, 


(1) Polyb. 1. 35. IIl. 4. IV. 15, 


Me 


» 
& 
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re avere noi la perce- anche gli Dei, non al- 


zione musicale non al- 
trimenti, che l'avver- 
tono essi ; aggiugnendo 
che le altre cose che 
diconsi, non abbiano al- 
cuna qualità, per la quale 
influissero per la pietà, 
o venissero precipua- 


trimenti che noi, di- 
lettarsi con ascoltar la 
musica , altrimenti poi 
in niun modo: ed al- 
tre finalmente qui rap- 
portinsi (a), le qua- 
li in questo argomento 
già dicemmo, che cioè 
nienlc la musica giovi 
alla germana (b) pietà, 


tamp ammi 


(a) WM psxet rov yw a parer nostro dec altrimenti 
eggersi poichè essendo esso diviso in due versi del te- 
sto, nel primo vedesi pe col x apposto alla fine delle li- 
nec (1), ed ii secondo principia per t; linea sinistra di un 
a o di un à, movca di una lettera, f, a con correzio- 
ne di e, lacuna.di un altra ]ciia , » etc. ` 

E però adoitammo perattovy ritenendo essersi afferma- 
to che la musica non avesse con la pietà alcuno di que’ 
Japporti pe’ quali veniva Jedata. cu. 

(b) ln luogo d’ ewe» ha da ritenersi enute» poichè 
sa l'a/fa vedesi nel papiro un or»icron di correzione, 


(1) Semicgr. Part. II. 5. 6. 


Vol. 1. 48 
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falso anche è gli Eroi, 
i Teatri anticamente a- 
ver composto: nè però 
il Teatro alla pubblica 
istruzione più , che le 
scuole di filosofia ser- 
vire è vero (a), come 
questi uomini da nien- 
te mostrano; perchè i 
Teatri unicamente (b) 


(a) Molte sono le ragioni per le quali non può 
adottarsi il 0earpa maps0nuav, na: ovre waidsvst padkov n ec 
Aosopia to sarpo», le quali affinché possano considerarsi 
è mestieri che noi mostriamo le lettere non che un nu- 
mero di punti corrispondenti a quelle che mancano ne 


vòti: 
ee ° è. 
I * e e e e e 


.MM.... HCANKA .. TF.. 
. M.. AAONHO ... 
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(b) L’ ut nebulones isti venditant quippe quia 
theatra unice fu seritto con caratteri corsivi e fu ritenu- 
to negli ultimi versi monchi della presente colonna. 

ssendo stato l’intero papiro scritto contro gli Stoici 
sarebbe da ritenersi con l’interpetre (1) aver costoro 


(1) Schol. in Col. XXXV. v. 4v. 424 
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vano ad ammirare, c'insegnino (a) ad am- 
seguire quelle fin- mirare, e ad attendere 
tramandate dai a queste sciocchezze, che 


° i poeti (b) dicono (c). 
CAPO XIX. 


Per quali cause comune- 
mente apprendessero (a 
musica (d) ? 


on dispiace, se è Già poi nen dispiace, 


che il teatro istruisse più che le scuole di filo- 


mza brigarci del passo scritto nella nota, il quale è 
onigi d’Alicarnasso in niun modo seguace della setta 
,3 osserviamo che quantunque tali filosofi avessero 
:ssa la influenza degli spettacoki scenici (1); non 
‘ono di affermare che il solo dialettico fosse sa- 
e e che per effetto della dialettica soltanto si giu- 
e aconoscere esattamente ciascuna cosa della vi- 
). lu guisa che Epitteto quantunque riconoscesse la 
mza degli spettacoli teatrali su l'animo degli spet- 
i volle che il sapieute di rado v’ intervenisse (3). 


1) Seneca de ira II. 2. 
2) Diog. Laert. lib. VII. 1. 50, 83. 
3) Epictet Enchir. XLIX. 
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E p:có La idca dell’interpetre non è da ritenssi, 
poich? p:r essa cm:rgerebbe aver gli Stoici. subli mati 
gli spettacoli scenici al di sopra d.lla stessa dialet- 
tica ; il chs si oppone alle massime de’seguaci di quel - 
la scuola. 

(a) L'sex3ss0y si suppose nella fine della colon. 
na 35 e nel principio della 36, o sia 1' e«z: s’ imma- 
giuò nella pagina antecedente ed ilsva» nella seguente. 
Oc siccom:? tra il » di sex:3svoy ed il 0 di 02:43 
scorgesi un eke mancante della metà, leggemmo sw udsvos 
n dxvpxiiv docuerunt sane mirari. 

(b) In luogo d'uno ys «omre» vedesi nel papiro 
uga t6 «ont». 

(c) Ciò che si lesse wapx3dousvon dee giusta il pa- 
piro leggersi «22233804:»0» , in mado che iuvece di con- 
siderarsi participio del presente passivo di «zoz3:3aj dee 
ritenersi participio del perfetto passivo del medesimo 
verbo. 

(d) inutilmente a canto alla colonna 36 si pose un 
argomento facendo supporre ch: da questo punto comin- 
ciasse novello capitolo ( Queibus de causis vulgo musicam 
discerent ). 

L'esame delle cause per le quali dal comune ap- 

aravasi la musica lungi di altontanarai , combina pers 
Fettamente con le teoriche cennate ne' primi versi della 

resente colonna : poichè l'Epicureo dopo aver ivi par- 
fato della meraviglia che nell'animo degli studiosi della 
musica cccitavano le sciocche opinioni su tal punto ri- 
tenute da'poeti; mostra quanto queste non dovessero cal- 
colarsi e quali fossero le cause producitrici di esse. E sic» 
come costui si avvisà che questa indagine riascisse facile, 
qualora egli avesse mostrato non doversi prestar fede 
alle proposizioni emesse da coloro che studiavano la 
musica , valle dilacidare le cause da cui siffatte 

erano spinte a coltivare la melodia , per mostrare che- 
essi per la loro pochezza d’ ingegno esaltavano tale di- 
sciplina e che però non meritavano alcuna fede appa i 
sapienti. 

Laonde le nozioni manifestate nella presente colon 
na riguardandosi come pruova delle antecedenti debbo- 
no a queste strettamente unirsi, nè possono. da csse pi 
novello capitolo essere scparate. 
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Leggendosi non per tanto l’ introduzione della M 
sizione del presente capo vi sarà chi attenendosi al voca- 
bolo corontdis ivi scritto dica aver l'interpetre ammesso 
che quelle idee di Filodemo fossero di corollario delle 
antecedenti ; antequam suam dispututioner claudat pau- 
ca coronidis loco addit de causis , ob quas Musicam vul- 
go discerent. Nel mentre che tra’ sensi attribuiti alla vo- 
ce opos ( coronis), non evvi quello inteso dall'interpetre. 
Tre sensi assegnavausi da’ Greci a quella voce, de’ 
quali il primo denotava il fine di una azione qualun- 
que pel secondo s'indicó il termine della stessa ope- 
razione : AD CORONIDEM USQUE, Mega tms xopondos: ij 
est usque ad coronidem guum extremum finem rei 
cujuspiam significamus. A navibus translatum putant 
literatores , quibus aliquid rostri speciem gerens solet 
addi. Nam corone Graecis cornicem sonat, coronis 
corniculam, Apud Homerum | usurpatur xopem pro 
anulo , aut si quid aliud apponitur ostio. Idem velut 
oria menti gratta perfectis omnibus additur. Unde Eu- 
stathius indicat , laetum. rerum finem ypvony nopovy pro- 
verbio dici solere Plutarchus in lib. de fortuna Alexan= 
dri refert, Philoxenum e Dionisio conjectum in latoni- 
cas ( id erat nomen telerrimo carceri) quod tragoediam 
quam li castigandam tradiderit, deò ris dpyis ueypi t$ 
nopovidos espiéypade» : videlicet circumducia linea signifi- 
cans , lolam esse dispungendam. Idem | adversus Stoi- 
cos: du eapodav wat apyas ay wogo»idos.. id est , Ah ingres- 
sit , et initio usque ad coronidem Jucundus erit , quo- 
lies transfertur ad animum veluti si quis studiorum co- 
ronidem dicat , aut moneat , ut egregiis coeplis auream 
addat coronidem : aut vitae laudabiliter actae jubeat au- 
ream imponi coronidem , hoc est morlem piam. Quam- 
quam coronis dicilur internum. quod accedit absoluto 
operi ut Martialis. 
Multaque coronide longus : 
gualia sunt in conviviis , quae Graeci vocani  seidopero- 
para sive jeradopaia quod coenis addantur. Latini fallor 
bellaria vocant. Cujus vocis eadem fuerit gratia , si ad 
res animi transferatur. velut ad accessionem | quaesttoni 
propositae additam aut aliud simile, Postremo gramma- 
"ci, quoties persona actoris cadem metri genere finit 
ro ceperat , coronidem vocant eumque notam, velut ro- 
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mestieri far parola, e 
dichiarare le cause per 
le quali il comune ap- 
prendea la musica. 
Siccome son reputa- 
ti prudenti nou quei 


anzi anche è necessario, 
delle cause, per le qua- 
li comunemente la mu- 
sica apprendesi, far pa- 
rola, e quelle menare 
in mezzo. Come che 


poi inetti (a) sembrino 


stri figuram exprimentibus lineis. Attigeramus hoc pro- 
verbium ; in eo quod est , 4 capite usque ad calcem: 
sed tribus dumtaxat verbis (1) ; e finalmente pel terzo 
indicossi quel sistema rettorico per lo quale elidendosi, 
il termine di una parola composto da vocale col prin- 
cipio dell’altra cominciante pure da vocale componeasi 
una voce come tà aa ria (2). 

Né può credersi che l’ Epicureo, come fine del suo 
trattato, introducesse la disquisizione escogitata dal vol- 
garizzatore , perché ‘tale quistione non ha alcun rapporto 
con la conchiusione che dovea apporsi allo scritto. 

(a) Non ci è riuscito indagare la ragione per la 
uale 1° Accademico volse l’ evioyat per inepti , oppouen- 
osi alla costante opinione de” lessicografi pe’ quali ve- 

desi questo usato soltanto in senso di rations . 
neus , rationabilis esc. 

Or siccome da’ vocabolarii stessi emerge essere stato 
questo considerato soltanto in essi come aggettivo , aven- 

o nel papiro la forma di sostantivo l'abbiam reso pru- 
dentes , sul riflesso che a parer uostro sembra prudente 


(1) Erasm. Adag. 
(3) Lexic. «ep. aveva. «sp tns Kopov. in Ammon, de vosh 
diff, pag. 242. 
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rsonaggi distinti per coloro, i quali alla mu- 
scita, e per ficchezze, sica attendono, da niu- 
i gl inetti ed i male- na nobiltà, nè da ric- 
:i nelle mense i quali chezza essendo distinti, 
endendo quelli a mo- e però solamente arte- 
llo limitarono e di- fici, e quasi ministri (a) 
de conviti si reputas- 
sero; di qui talune ra- 
gioni immaginarono(b), 
coloro che queste cose 





mi il quale agisce a seconda de’ dettami di retta ra- 
me ( rationi consentanee vel rationabiliter ). 

(a) Lungi di parlare de’ ministri de’ conviti, Filo- 
mo ebbe in mente di far parola, di coloro i quali 
' banchetti non faceano che criticare altrui. 

Non v! ha dubbio che il àsırovpyos fosse da' classici 
ito in senso di minister , ma tanto l’interpetre che il 
mpilatore del fac simile non posero mente ad un pun- 
su l s per lo quale sembra Lo versi leggere Mrovyo in 
go di Marovpyor. 

La differenza tra queste due voci quasi simili nella 
munzia e nella ortografia è che di esse la prima de- 
ta ciò che i Latini dissero maledicus criticus elc., e 
seconda rendesi per minister (1). 


(1) Ammon. de Diff. verb. voc. Antovpysîv. Stob. p. 434. 51. 
Winterton, Poet. Mio. Graec, EN d 
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vennero musici; poscia 
avendo taluni Magnati 
per diletto incominciato 
a toccar la cetra con 
determinata regola di 


dea 


Laonde per mostrare E 
cedimento della musica dan 
il riso le canzoni de’ convi 
zii altrui, dice chei music 

(a) Essendo il tas sfo! 
stantivo dovrebbe assolutan 
ay6po«ovs od altro simile e 

ronome si rapporto sempre 
eggendosi antecedentemente 
terpetre , non può a questo 

Ciò posto avendo noi 1 
demmo potere volgere l'€ 
riflesso che Plutarco usò ta 
come col discorso pingonsi 
lità delle cose per esso de 

(b) Dopo di questo ver: 
chiuse in parentesi, che l'in 
cassate. 


649 
amaytes de srapaAEyope- 
vot Tautas Alx tegi. 14 
yap toy ayabay ayópoy 
wpaters xar T'adda Alayo- 


melodia , per lo diletto causa del diletto rice- 
che recava fu questa ge- vettero (a). Degli ec- 
neralmente adottata. Nel cellenti uomini poi i 
mentre che le azioni de- 
gl’ illustri personaggi, e 


oig 


E siccome dopo il ypwpeyos nel /ac simile si incise una 
Jacuna che termina con un indizio di parentesi 1’ Acca- 
demico pose termine al verso col suindicato vocabolo, 
ritenendo essere nella lacuna scritte lettere pure cassate 
come quelle de’ seguenti versi (1). 

Non avremmo ritardato ad accomunarci all’ inter- 
petre se non avessimo scorti nel vòto gl’indizii di apa, 
e se non avessimo considerato che per esser questo cas- 
sato da parentesi sarebbe stato mestieri che vi fossero 
entrambi i semicircoli inversi tra’ quali venisse per- 
fettamente rinchioso , o pure per cassarsi le tre lettere 
sarebbe stato mestieri de’ puuti posti al di sopra , né 
quel semicircolo si sarebbe scritto in modo da ritenersi 
più tosto un mezzo di quei x apposti tal volta alla fine 
de” versi nel papiro. 

Laonde ritenendo cassati i cinque versi che seguo- 
no opinammo aversi da leggere xfops»os apa col x scritto 
alla fine del verso (2). , 

(a) Nella sposizione non si espresse l’ accusativo 
di mapadeyopsvo: ( tavras )- 

E siccome nel papiro vedesi tavta, seguito immedia- 
tamente da indizio di è, ta etc. ; leggemmo ravra invece 


TRITRAS. 


(1) Schol. in Col. XXXVI. v. 19. 
(2) Semiogr. Part. 11. cap. 


Vol. I. h9 
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le teoriche su di essa 
vengono altrimenti sti- 
mate. 

Democrito in fatti uo- 
mo molto indagatore del- 
la natura , il quale non 
solo delle cose andate in 
obblio,ma agiche di quel. 
le che ora narransi in 
niun modo era trasporta- 
to, afferma che la musica 
fosse di più recente uso 
e ne dà la ragione, di- 


fatti ; e le sentenze (a) 


altro che dicono. Di fat- 
ti Democrito grandissi- 
mo interpetre della na- 
tura non solo delle co- 
se antiche, ma anche 
di quelle che fino a no- 
stri tempi fiorirono (b), 
uomo non (c) amante 
della novità, afferma 
esser la musica più gio- 
vane, e da con queste 
parole ragione della sua 
Opinione: non mail n€- 


(a) La diple incisa sotto l’n di Sixvowpata non è 


nell’ originale. 


(b) In luogo di /loruere volgarizzammo notas l ere 
povpevov sul riflesso che per l’apyao» na: toropovysav Filo- 
demo comprese le cose conosc.ute a’ tempi suoi o per 
tradizione o perchè venivano praticate. 

(c) Siccome nel papiro scorgesi ovde» indizii certi di 
osr, e mancanza di due lettere per le quali compiesi 
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* In papyro deest prima littera ct postca videlur x. 





cendo: che non commuo- cessaria esser la musi- 
va indispensabilmente , ca, ma in luogo super- 
ma che fosse superflua fluo giudico esser da 
nè che fin da remoti aversi (a), sebbene a 
tempi venisse traman- molti sembri antichis- 
data . . . . . . Sima cosa, e che non so 
e... 5. 5. > o Che induca di meravi- 
o e +. n. + + > glioso. ed in se chiu- 
0... s. + o 5 da (b); più recente 
o > o o s. s. s. 5 poi è , che il volgo 
0. s. 5. > 5. 5. + crede: sebbene oggi sia 
20. s. ù 5. 5. * e altra dalla primitiva. 


il verso, ritenemmo 0v34vos n te» , nella idea che l’ Epi- 
cureo dichiarasse non esser Dimocrito in alcun modo 
trasportato per queste cose o sia per la musica e per la 
retra di che era discorso. 

(a) In vece di a«oxgwo dee leggersi amonva perché 
il papiro presenta a«ox, epsilon col punto sopra, ts r 
etc. , e quindi nella intera frase credemmo aver Filo- 
demo ricordata la opinione di Democrito per la quale 
costui disse esser la musica di non vetusta invenzione. 

Quel volgarizzatore non per tanto fu contraddicen- 
te a se stesso poiché quantunque avesse detto «he Filo- 
demo ora esponea i pensamenti altrui « py aeoxjoo n. r. 


» X. Democriti ipsius verba procul dubio sunt haec, ut- 
» 
AN , 
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e sembra essere stata re- Son persuaso poi frivo- 
putata viziosa nella gui- Je, ed inette aggiunzioni 
sa stessa dagli sciocchi, pria da quella manca- 
non che da’ più sagaci. re (a), come che an- 
ticamente dagli uomini 
più semplici, è più lu- 
tulenti si trattasse, non 
altrimenti che poscia 
quando d’ più soler- 


— — 


» pote quae «vite» in voce wspsvyros vides » (1); non 
solamente lesse a«o4(wo in terminazione di prima perso- 
na singolare, ma pure , anche ammesso che Filodemo 
facesse parlare allo stesso Democrito , non mostrò la ra- 
ione per la quale si tralasciasse nel papiro di scrivere 
a diple o qualche altro segno onde un tal verbo si rap- 
portasse a quel filosofo e non già all'autore del mano- 
scritto. 

(b) Quantunque non manifestassimo alcuna conghiet- 
tura sul Üxvpaauerary wat eyuàststv, av vertiamo che dopo il è 
nel papiro vedesi ats ed il verso è infinitamente monco, 
e nel verso superiore leggesi rav il luogo di 3av. l 

(a) Siccome il verbo in parola comprendesi 10 
due versi del testo di cui il primo in vece di ** 
tate 18 presenta 2, la parte superiore di un jola, sur 
leggemmo 3iarsriunota: , nella sicurezza che pel senso del 
papiro nè meno avesse a ritenersi un verbo denotavie 
divisione o separamento come xatatep»o ( deseco ). 


(1) Schol. in Col, XXXVI v. 37. 
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Per quanto son utili, al- 
trettanto son difficili a 
comprendersi quelle co- 
se che Platone dice; poi- 
ché hanno in se molto 
di pusillanime nè han- 
no alcuna qualità me- 
morabile o propria de- 


ti (a). Quelle poi che 
della musica ha Plato- 
ne, sono affatto dif- 
cili all? intelletto, quan- 
to. (b), più utili. Ciò 
poi non sa di generoso, 
nè magnifico argomen- 
to quello ; ove essi ri- 


gli animi grandi. Che. fuggono, (c). Che poi 


(a) Ad onta che il senso per vsrspov 3' vwo twv avys- 
sets, più regolarmente proceda., è mestieri adottare 
vgrégoy apa tav , perché. uli lettere scorgensi con chia; 
rezza nel nostro codice , e ritenere che doyesse sottin- 
tendersi l’ antecedente veo, già espresso una volta, 

(b) Nou omettiam di avvertire che forse pec errore 
di stampa si fe supporre mancar la. lettera dopo il pri- 
mo P esi suppli œ , perchè nel testo leggesi con chiarezza 
ors con punti sopra , ed indi il foglio mancante del ri- 
manente. 

(c) Siccome. ci accorgemmo che entrambi i significa- 
ti adottati dall'interpetre non fossero dallo Stefano a 
quel verbo attribuiti e scorgemmo in pari tempo che le 
spiegazioni a quello ivi assegnate mal si accordano col 
rimanente periodo, memori aver talvolta Plutarco usato 
eMpa «d peo. 8xor09 (1) im senso di obleclo me, rendemmo la 
intera proposizione pusillanime ( vel nihil magnanimi ) et 
nihil memorabile quo illos oblectent , in se habent. 


(1) Op. Mor. II. 1130. 1. 95., 
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bisogna dire allorchè altro diremo? Se stes- 
si affaticano per reca- si, dicono, felici (ə) 
re diletto a se stessi: renderanno, con travi- 
e siccome non vediamo  gliare ora , e coll ap- 
essere in gran copia gli prendere, affinchè a se 
acroamati detti in pub- talvolta producano di- 
blico,non vogliamo pren- letto. E non veggono, 
der parte nel narrare diquantiacroamati pub 
la costante libertà della blici abbondiamo , dai 
quali senza alcun tn- 
vaglio sia lecito pret 
der diletto : nè atten- 
dono, quanta abbondan 
za di ottener dignità; s 
volessimo immuschiard 
ne’ pubblici affari, & 


vremmo (b) : nè quelo 


(a) L'evda:povas non è da ammettersi, e perci 
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rebbe um aggettivo senza che in greco si esprimesse il 
rrispondente sostantivo, e perehé nello spazio tra il 
e l' ^al di sopra vedesi un punto alquanto perpen - 
colarmente prolungato. E però, considerando questo 
me correzione di fota leggemmo sev3aponas (felicilates ). 

(b) L' Accademico opinò che con la proposizione 

parola avesse detto Filodemo essere stolta cosa fa- 
sare in apparare la musica per ottenere quel diletto, 
quale per altro ne” pubblici frequenti acroamati ot- 
measi senza veruna fatiga f) 

Per ammettersi le idee dette nella suindicata nota 

rebbe stato mestieri che l’ interpetre avesse con au- 
rità provato essere innumerevoli e frequenti gli acroa- 
ati a’ tempi di Filodemo; nè ciò quel dotto ebbe in 
ente di trasandare , poiché con citazione a canto 
Ile parole della sposizione ( Jórdem v. t9 ) ; fece sem- 
iante di aver tutto comprovato nella nota al verso 
9 della colonna e6 antecedentemente citata. O3 
. Né avendo noi nella rammentata rinvenuto cosa 
he potesse riguardare il soggetto di che ci occupiamo 
elemmo ammettere essersi per menda tipografica citato 
a col. 16 in vece della XXXVII. in disamina perchè 
n gli scoli della presente colonna 37 non evvene alcu. 
0 apposto specificatamente al verso r9. , 
- Delusi iu tale speranza confessiamo non csscre noi 
imossi dal pensiero di aver Filodemo conchiuso che es- 
rado a’ tempi suoi poco usati gli acroamati , senza as- 
ruta necessità credea inutile approvare le licenziose 
wtumanze in queste popolari feste praticate mon vi- 
entibus. abundantium | acroamatum publice praebito - 
um, constantis Aujus licentiae omnino parlicipes esse 
olumus. | 

E realmente così dee intendersi il passo in quistioni 
erchè consistendo gli acroamati nelle canzoni dette nel- 
: tavole degl'idioti non venivano queste adoperate nelle 
ense de’ sapienti e quindi nou erano generalmente u- 


ie (2). 


Ct) Schol. in Col. XXXVII. v. 16. 
(2) Plat. AVII. Piolag. 347. e ved. su di ciò not. a a pag. 
T. . . ` ` 
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melodia in tali rincontri; 
avvertendo su tal pua- 
to che le passioni si mi- 
timassero per lo solo de- 
corso di tempo: e che gli 
acroamati in breve an- 
nojano , per modo che 
ne’ giuochi non brievi 
ad altre cose la fantasia 
attende. 

Oltrechè tale diletto 
non è necessario; anzi la 
istruzione e la cura che 
dee il musico adopera- 
re per essere in istato 
di dilettare gli altri è 
penosa del pari che la 
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1danza de'ricchi e la 
izione di quelle co- 
e quali senza le sof- 
aze, che affrontansi 
rincipienti, allorchè 

indecenza pwue:il- 
le cantano, o tocca- 
| celra, proccurano 
mdantemente fatti 
T aae’ «4 


sonaggi a causa della 
regina moneta(a),di che 
abbondano. Tralascio 
poi dire, quanto inde- 
coroso sia vedere gli 
uomini, quasi per suo 
dovere , — puerilmen - 
ie nel canto, e nel- 
le corde dare perpe- 
tua opera. Che poi 
niente sia più eccellen- 
te, o più opportuno 
a richiamare gli animi, 


. e confermarli contro 


antecedentemente, rapportarmmo a Filodemo l’ ovde 
42», e lo traducemmo non animadvertentibus, non 
bus etc. , nella supposizione che P Epicureo in 
za dicesse ciò in che non volea dilungarsi. 

) Se bene l’ accademico al «gos svsrmpiav sunpsrovoay 
nesse nota, per la quale spiegò con l autorità 
zio il regina moneta , pure siccome ne' vocabo- 
on fu registrato il verbo supero; per meno dipar- 
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allorchè infine trattam- iż 
mo delle passioni. Opi- a 
nando essi che le rie- t 
chezze e la gloria prov- S 
venissero dalla erudizio« Z 
ne della musica , dire- 8 
mo che quelle qualità € 
di cui essi parlano, son 
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Grei da essi, leggemmo nel vòt 
tendo aver parlato Filodemo « 
de'soli ricch:; nella supposizion 
colonna forse tenendosi discors 
pe mietitori sì dichiarasse nou. 
a musica adoperata pe’ mielito 
la quale in buona parte dipent 
Ja coltura di essa (1). 

(a) In luogo di diadusto 
poichè essendo il à nel verso 
pia con mezzo À dalla parte si! 
prima asta, Jops0a. 
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ai ad altri studii, studii, da molti poi es- 
uni vengono di- ser lontane: (a) a que- 
ate,e giovano mer- sle non senza travagli 
Ita fatica agl’istrio- la musica esser profi- 
d a musici. cua , e molto più agli 
non pertanto cre- scenici , cle ai nu- 
che fosse mestieri di armonici quelli e- 
igurare col canto molumenti procreare. 
riti, ed altre adu- Che poi i periti del- 
s fan parola di un la musica nè conviti, 
a comune a pochi, ed altre adunanze e 
così generale, coe sempre abbiano mate- 
ria di disputare, e le 
prime prendano, ripo- 
niamo ciò ed esser co- 
mune di altri studii, 
nè da tulti, come da 
taluni, in pregio aver- 


Gee td 


; Spiegammo quae omüluntur quel Mistopava sicuri 


660 
* ENIAY > attopeyoye 1608 


me taluni credono. Che si (a); anzi forse ri- 
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aver voluto intendereFilodemo che la oputenza e la gloria 
si ottenesse da molti studii i quali non erano tutti simul- 
taneamente richiesti tanto, per quanto eravi chi trascuran: 
doli riusciva pure ad ottenere opulenza e gloria, sogin- 
gnendo che quelli per proccurare danaro richiedeano 
molti travagli per parte di chi li adoperava non esclu. 
si gli scenici ed i musici che del pari di quelli avean 
bisogno. 

(a) La idea espressa nella sposizione non può am: 
mettersi, perché essa opponesi non meno al rimanente 
papiro che a differenti nozioni archeologiche già altrove 
pouderate. 

L' Accademico non per tanto credette di aver tutto 
piü energicamente comprovato in due distinte note (1), 
nelle quali dichiarò aver Filodemo espressa la idea: che 
i musici in qualsiesi convito ed in qualunque adunat 
avessero materia di disputare: che costoro s'interlenessero 
coi loro canti nelle pià importanti materie: clie al dir de- 
gli Epicurei il filosofo non dovesse gloriarsi di se stesso, 
ma che dovesse essere di animo imperturbato : e che f- 
nalmente non debba ne’ conviti introdursi questione di 
cose musicali. 

Siffatte nozioni mal si confanno con Ie teoriche at- 
tiquarie sa di ciò, per le seguenti ragioni. n. 

I. Se i periti di musica facessero in ogni qual siti 
convito sfoggio della scienza da loro professata malament 
si sarebbero comportati quegli scrittori i quali dissero de 
ne' “i banchetti degl’ idioti eravi luogo per la mi- 
sica (2). 

Whe importanti materie erano incompatibili coo le 
canzoni , poichè queste dovcano ponderatamente esami 
narsi dall’ intelletto il quale, non potendo esser distratto 
dalla melodia , facea sì, che si fosse bandita la musca 
in cotali quistioni, 


(1) Scbol. in Col. XXXVIII. v. 16. ct v. 18 et seg, 
(2) Vcd. not. b a pag. 655. e not, a a pag. 44t. 
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se così non fosse non ceversi col riso, se un 
dovendosi adattare le filosofo argomenti di 
cose a seconda della discettazione di tal fat- 
qualità delle persone, e to nell’ adunanza , e 
della importanza de’ conviti proponga , (a) 
soggetti, ridicolo sareb- 

be,se un filosofo propones- 


III. Se parlasi di adunanze pubbliche , queste ri- 
guardando sempre la disamina di affari importanti non 
poteano esser fornite di musica. 

IV. Se pel primas si ritiene sottinteso il materias 
di sopra in altro caso espresso , avrebbe a credersi essere 
in quistione se i musici si occupavano di cose importanti 
non già se si dovessero gloriare di un tale esame. 

. Ammettendo Filodemo che ciascuno non dovesse 
gloriarsi di tali quistioni, dava per certo che queste si 
praticassero , il che era in contrasto. 

. VI. Se parlasi di quistioni su la musica , non già 
di composizioni musicali , inutilmente l'interpetre citò 
la prima questione de’ convivali di Plutarco nella quale 
è discorso delle composizioni ( scolii ) adottate ne’ ban- 
chetti. 

VII. Nè Filodemo era del tutto contrario alla musi- 
ca ed alle quistioni musicali ne' conviti , perché Epicu- 
ro affermò soltanto esser queste proprie del sapiente: 
uld» rs dvppavirasoda: rav XXe» dv ras Üsoplus .. + ++ 
Wdvov ra rov coqov dp0sis d» «spl ms povamis nat «omms da- 
Mfesda: (1) e publicis spectaculis majorem caeteris volu- 
platem capturum .... solumque sapientem recte de mu- 
sica et poética verba facturum. 

Animati però da tali ragioni ritenemmo che Filode- 
mo senza allontanarsi dalle teoriche dette non meno da 
jui che da altri scrittori di tali materie , affermasse non 


(1) Diog. Laert, Epicur. X. XXVI. 120 121; 
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se all'adunanza una qui- 
stione la quale non fos- 
se da tutti compresa, e 
fosse priva della dovuta 
chiarezza per la intelli- 
genza, che manca a' no- 
stri contraddittori, i qua- 
li si vantano di tende- 
re alla beatitudine : nè 
ottengono la tranquilli- 
tà d’ animo ; per cui mo- 


le quali da tutti non 
comprendansi, e di c 
ra di studio mancano, 
acciocchè si spiegline 
le quali al certo a que 
sti, che alla beatitudine 
contendono, noa suffra- 
gano. Se pure noi mollo 
migliore esser la sicu 
rezza dell’ animo, e li 
tranquillità in parago 
ne di bagattelle inut- 
li di tal fatta, dimostre 
mo, allorchè da quesi 
digressione arriveremo 


alla conchiusione del- 


esser del tutto generale il costume di adoperare la mi: 
sica, come taluni suoi oppositori avcano dichiarato. 
(a) Credendo l’ interpetre che il iota si aggiugnt* 
se alle voci solamente ne’ luoghi ove era da sottoscîi- 
versi ; affermò che malamente si era comportato l’ amt: 
nucuse scrivendo «oten, perchè non dovea il sofa sotto- 


663 
XNUJ4Y0US TAY aÀÀoy 


mmo la inutilità non D opera (a). Tante 


versi all'» , ma bensi all’  « oam ). Male adpingi- 
ir ]. post H, quod rw & est subscribendum (t). 

Or siccome a lungo di tal punto ci occupainmo nel - 
prefazione ripeteremo soltanto che il jola si pose alla 
: de” vocaboli , non perchè non era sottoscritto, ma 
che gli Attici aggiugneano spesso questa lettera alle 
ole (2). 

Ta Sa più che il /o/a. vedesi tra l’ n ed il 1 scritto 
di sopra nello spazio come correzione ; nè può sup- 
"i che chi esaminava il papiro v’inducesse un cam- 
mento che in realtà non era necessario. 

(a) Se bene ci fossimo accorti non potersi am- 
uere così fallace idea poichè per essa l’ Epicureo 
ebbe dato a credere di non essere ancora al ter- 
ne del papiro la cui conchiusione leggesi nel se- 
Ente periodo: ci assicurammo in tale proponimento 
orché scorgemmo aversi altrimenti a supplire diver- 
delle voci suindicate. 

Essendo l’ seidsrnvvgsvovs compreso in due versi , di 
iesti nel primo scorgesi end, e nel secondo vedesi uvv- 
X» , manca un o/a, ed iudi aste», per cui è da 
Bgersi &wiDsuxvv[46» oUGiEs tav. 

Né taceremo il ràs» , il quale, benché chiaro si 
desse rowy nel testo , fu roborato della seguente no- 
dell'interpetre « mwy ) MS. offert r9», vel neo». 
Quid monstri hoc est? Refinge igitur. mov. Tila; e- 
nim adposite adpellat Epicureus Noster (3) prae sv- 
Uu. Musicam scientiam , et gloriolam , quam ex ea 


(1) Schol. in Col. XXXVIII. v. 19. 

(2) Vedi Risoluzione de quesiti archcol. ad E. Gudwig. 

(3) Saremmo obbligati all’ Illustratore se meglio avesse speci- 
ito il luogo dove Filodemo usò cias. 





NEIN, CAIS 


TYN GOÈA N 


meno della musica, « 
della energia di tali 
altre arti in digressioi 
Dopo avere a lungo e 
minato gli argome 
contro i quali si è n 
nato forte grido ; e 
avvertire che pe'loro : 
gionamenti non av. 
dovuto in menoma pi 
te intertenermi su di. 
si, ma per la fama 


» quidam captare studel 
» beatitatem adsequenda; 
» clusione se intendere | 
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ze essi goldono e pe’ e per le introdotte co- 

stemi di molti. . . stituzioni già di molti 

608. 5. 5. +. Uomini; e pe miracoli, 

00. s. s. s. 5. + che questo Stoico pub- 

20. s s. s. 5 e blicamente dice(a), cre- 

00. 5. . . . detti pregio dell’opera 

00. . . . . + miente tralasciare di 

. +. . Quelle,che questo spac- 

00. 0.7. . + . ciasse ma quello del 
©.. > 5 + + lutio inseguire. 


Laonde noi leggemmo xa: pupw uperrtov sys» tyy svôv- 
MEY, n toy ayproriav enideryvper ouciag TOY ai.oy TIYAY en TYS 
hafodov «spawovias et mullo minus halere tranquillita. 
em animi; quare. inutililatem quarunidum aliarum ar- 
um proprielatis ex digressione demonstiac imus. 

(a) La idea: «he Filodemo erasi occupato nella 
disamina delle qualità della musica ad oggetto di ri- 
schiarare le credenze ammesse da coloro che erano pre- 
posi per la educazione de’ ragazzi, è contraria non 
meno alle ccstumanze di quel tempo che alle massi- 
we Fpicurce su di ciò. 

, Per lo modo come la proposizione sarebbe gene- 
Ncamente espressa avrebbe a credersi essersi tenuto di- 
scorso di tutti i maestri; il che è contrario alle nozio- 
ùu in tale materia tramandateci da’ classici greci, i 
quali quantunque ammettessero esser comunemente in- 
valso il costume d’ isuuirc i ragazzi nella musica e 
nell’ Asitmetica (1): nou «essaiono. di avvertire che 


(1) Lucian, De Cymnas. HI. prg. 403 cd. Sa'm. 1619. 
AK 


che non era questo tanto 
credere, ed indi alfemo 
minata la infla:nza della 
dere a’ suoi contraddicenti 
pter opinionsm contradici 
tionem seu cogitandi rati 


(1) Plutarc. De puer. ed 


N. B. Alla fine del papiro sonovi 4 pagi- 
ne, che a prima giunta sembrano vóte di let- 
tere, ma che in realtà riduconsi ad una; 
poichè nelle prime due di esse vedesi ripetuto 
il titolo dell’ opera , come per amor di chiarez- 
sa da noi si scrisse nel cominciamento del pre- 
sente volume , ed una altra presenta un kappa 
she alla parte inferiore ha una linea trasversale 
rel mezzo da potersi dire alfa corretto a kappa, 
'd indi le prime sei lettere. dell’ alfabeto greco 
utte verticalmente poste l'una sotto l’ altra. Nè 
liamo spiegazione di tali lettere perchè rimettiamo 
I leggitore a ciò che dicemmo nella nostra Riso- 
‘sezione di taluni quesiti archeologici scritta in 
iettera diretta ad E. Gudwig nella quale tra 
' altro per ghiribizzo letterario sostenuto anche 
nel cominciamento della presente opera mostram- 
mo essere in versi il papiro su la musica. 
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Antequam ad papyraceum illud vo- 
umen commentandum adgrediamur, quod 
"mum artificiosissimi hominis opera evo- 
atum cupidis eruditorum oculis legen- 
um se praebuit, operae pretium est non 
auca praemonere. Et quidem primo de 
lus Auctore, tum de eo, in quo versa- 
ir argumento ; tum de illius orthogra- 
hia ; tum denique de nostra, quam in 
sum contulimus , opera, ordinis ratio 
)stulat , ut. edisseramus. 


II. Profecto de eius Auctore dubitare 
non sinit titulus ad papyri calcem adscri- 
ptus , et quidem iterato ; statim enim ab 
ultima illius columna eodem charactere 
legitur : 9$IAOAHMOT IIEPI MOTZIKH2 
( ut in schemate columnae XXXVIII ex- 
pressum vides ): interiecto deinde quin- 
que pollicum interstitio , eadem verba 
grandiusculis litteris repetuntur , quorum 
schema ipso in lunine omuibus columnis 

raefi endum duximus, Át quisnam iste 
Philo emus fuerit, qua haeresi, qua pa- 
tria , quibus moribus , quo tempore ho. 
ruerit, et quaenam eius scripia suum no- 
bis nomen commendaverint, lectares pro- 
cul dubio a nobis requirent. 

III. Philodenu quidem ( sive Philoda- 
mi, ut Dorienses efierebant ) nomen, 
quod graece populi amatorem sonat, ob- 
vium fuisse constat , adeoque plures eius 
nominis apud antiquos invenimus : unum 
vetustissimum Piihagoreum Locris in Ma- 
gna Graecia natum ; duos vero recentio- 
res, alterum Opunte in germana Graecia, 
Lampsaci alterum in Minori Asia, de 
quibus Cicero in Verrem. Hi tamen nihil 
cum nostro Philodemo habent commune. 
Longe enim is fuit celebrior Philosophus 
ex Epicuri secta , et Poeta non ignobi- 
lis, de quo plura ab antiquis cum laude 


9 
tradita accipimus. Eius meminit Tullius 
sub finem ZZ lib. de Fin. et quidem per- 
honorifice; ait enim: Sironem et Philo- 
demum (1) cum optimos viros , tum do- 
etissimos homines ; et disertius , licet sup- 
presso nomine, de eo loquitur integro: 

re cap. 26 Orat. in L. Pisonem (quem 
locum infra dabimus) uti Asconius Pe- 
dianus testatur his verbis: P/ulodemurn 
significat, qui fuit Epicureus illa aetate 
Jissimus , cuius poemata sunt lasci- 
sa. Meminit item Horatius Jib. I Sat. 9 
&. 191: Gallis hanc: Philodemus att ; 
eumque non de alio , quam de Epicureo 
Philosopho loquutum, et ex veteri eius 
Scholiaste Acrone discimus , et hodiedum 
exstat Epigramma , cui adparet Flaccum. 
adlusisse; est autem in Brunkii Anale- 
etis num. 1 X. (2). Eumdem praeterea cum. 
addito- Epicurei citant Laertius in Epi- 


tn 


1) Male aliqui codices habent Polidemurn. 

2) Epigramma incipit: sot pugas. Primus ex ms. cl. 
Uftembachii publicavit Reiskius. in sua 2fn/Rologia Ce- 
phalae num. 651. Abest autem a. Vaticano , et Barberi- 
no. lta ut mirum non sit , si illud Daniel Heinsius igno- 
raverit; quare did. ZI de Satyra Hüratiana de huiusmodi 
epigrammatis. fato indolens , scripserit : locus plus venu- 
statis haberet , si quidem ipsa Philodemi exsiarent verba. 
Valedicimus ergo iis, qui inibi legendum duxere: Gal- 

T lodemus ait, Philoni perperam dictum trix 
haentes. Videsis Lambinum. 4. c. 
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curi vita lb. X sect. FIT, et Strabo lib. 
X7 / ubi illum primum inter eos memo- 
rat, qui urbem Gadara nobilitarunt. Ab 
Ambrosio ciiam ejist. XXY lib. ELI sub 
corrupto Philomari nomine hunc ipsun 
Epicuri sectatorem Philocdemum cilari 
iure puiat Menagius in Laëriium (5). Quod 
auiem hic nosier Philodemus ipsissimus 
ille sit iam celebris, atque adeo unus in- 
ter Epicuri adscelas , quem veteres non 
alio Craxsirizo mier Ogxvogpeos disiuxcerint , 
quam Philodenti vov Er peso , ambige 
re minime possumus; quandoquidem hunc 
acerrimum Epicuri vindicem ubique de- 
prehendimus. Eienim non modo in hoc 
gep rosstans volumine Epicurca dogmata 
redolet , uti intra docebimus, sed pas- 
sim in aliis voluminibus Epicureum se 
profitetur : in duobus praesertim , quae 
de Rhetorica habemus ; quorum alterum 
absolute inscribitur «spt pnroprems ; alterum 
vero titulum pracfert te» vwournuaray sip 
pnrop:zns. Tn utroque enim totus est, ut 
probet sophisticam Rhetoricam artem e 


(3) Inter recemiores de co meminerunt Reiskias in 
Notitia Poèturim an!’mlogicorem, quae exstat in edita 
ab ca Antholozio Cophalre: Monagius ad Diog. Laért.X,* 
lousius IL. 18: i'abericius Bi. Gr. T. IF : Samuel Petite 
Obs. I, 9: Daniel HHcivsius 77 de Satyra Horatiana; iique 
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se dicendam secundum Epicuri placita , 
atque passim Epicurum ipsum, Ermar- 
chum (4) , et Metrodorum scholae ante- 
siguanos citat: imo illud alierum tay ùro- 
pmparey volumen hac senteniia claudit : 
Er yap Eatxovgos , xat Mntrgodagos , xar Epuapyos 
PRODALYOV:AL TEYMY ÜRAPYEIY TNY TOLAUTM? , ÕS EY 
tors éns vaopyncopey, ot ( ńpetspot) tovtots ay- 
TLYPZQOYTES OU KIYU TL panpay TNS TOY qargalotay 
raraðtzns aQeomiaov , si enim Epicurus, et 
Meirodorus , ei Ermarckus demonstra- 
FUNE CAM esse ariem, ui in sequentus 
libris recordubimur, Nostri , qui ipsis 
conéradixere , perune admodum a par- 
rici crimine abfuerunt. Ea quantum 
Nosicr Epicuro, aliisque seciae xoguQatots 
erat addicius. Quis negabit igiiur eum 
esse Philodemuzn Zpicurei coguomine ce- 
lebraium ? 

IV. Iam vero Philodemi pairiam nos 
docet Strabo loco nuper citato : ex ds te» 


___._hmeed 


(4) Iampridem in primo Rereulanensium Aeneorum 
Signorum volumine avimadversem fuit, celebrem Evicuri 
amicum , ct seciavorem , cui «mnes unique codiecs Her- 
mechi namen gdpinxerant , Zermareńum fuisse re vera 
adpellatum , doccnie tum sëneac pretemes epigraphe , 
tum ctiam papyiacci voluminis wsz pàrofiuns commate. 
ld autcm nunc magis magisque persuasum habemus , cum 
*onslantissime Eppapyov passim in reliquis papyris iam 
@volutis scriptum invencrimus. 
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duxit Casaubonus 
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;aeorum librum cap. 14, e£ 16 (5), tum 
losephum Zibro item I Antiqu. (6). Fuisse 
wtem aliam urbem dictam Gadara, vel 
Gadaram, vel Gadarim trans Iordanem 
estantur et Plinius #6. Y cap. 18, qui 
'am ponit in Decapoli ; et Stephanus, qui 
rit T'adapa oàs Kordns Zwgias ; item ac Pto- 
lemaeus , ( licet apud hunc legatur I'aóaga, 
ied corrupte , uti adnotat Cellarius); et 
losephus , qui Aib. XXII cap. 21 aeque 
ponit in Coelesyria, ei lib LY de Bell. 
lud. cap. 35 statuit in Peraea : «ASoyrwy 
wt ta l'adapa perpomodiv tns Ieparas naprepay (7); 
et prae omnibus Marcus cap. V. v. 1: 
ext «iv ( Incuvs ) ets TO wepay ms SaAacons ss 
mp xogar to» l'adapnyav , veniens ( lesus ) 
rans mare in regionem Gadarenorum , 
abi Vulgata habet Gerasenorum. E qui- 
bus certissime evincitur Gadarim trans 
[ordanem sitam in Coelesyria , et unam 
ex urbibus Ae«amoees , et Peracae wergo- 
roà fuisse. Conterminae enim erant De- 





(5) Cap. XIV v. n: nu sxvpuvaa Tagapo», et v. 14: 
am losan» exvped& fn» sgi ras Sa)agans, na: rv» Tafapa tw» 
ig: ta» oguo» afcrov; item Cap. XF I v. 19 et 31. 

(6) Fior Ts yavyoues apnyavyusyas TOY epayuaxtoy auget cu» 
Palapa re, nu Ioeevy, xat Iauyatay roy egocoxo» cet. Male 
vulgo legant Tapa 18, ut adnotat Casaubonus. . 

(7) Peraea autem nulli dubium, quin fuerit ad orien- 
talem ripam lordanis , teste eodem losepho de B. lib. ZF 
“ap. 5; Hapua v, vasp logbayav, 
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capolis , ct Peraca : ita ut illius pars me- 
ridionalis cum septemtrionalibus Peracae 
finibus confunderetur. Vel una igitur erat 
Gadaris, eamque trans Iordanem sta- 
tuamus , necesse est; vel duplex fortas- 
se, si cum Strabone alteram prope lop- 
pen agnoscamus, quae etiam Gazara di- 
ceretur. Et quidem a Iosepho etiam illa 


altera in maritima. Phocniciae ora:, quam 


Gazcra alibi adpellaverat, Gadura di- 
citur, Antig. lib. F cap. , ubi de Ephra- 
mi sorte scribit (8), qui locus Casaubo- 
nun: non fugit. Id tamen el. Criticus pres- 
sius demonstrare neglexit , cur Philode- 
mum , aliosque populares suos a Geogra- 
pho memoratos Gadaris potius in Coele- 
syria sitis, quam his alteris ortos dice- 
re debeamus. Cum cnim semel concesse 
ris binas urbes aeque Gadara dici pos- 
sc, quo pacto Strabonem peccasse con- 
cludes , sr unam potius, quam alteram 
clarorum virorum patriam appellaverit? 
Sed illud Casaubonus. tum non agebat ; 
proinde satis ei fuit animadvertere aliam. 
Gadaridem trans Iordanem fuisse , quae 
Strabonis fugerat sedulitatem ; nos vero, 
cuia interest, argumentis ad id proban- 


(8) Ha. apud. Tosephom legitur: H 3° Egpaipoo wi 
FAY usyri ladxpov awo lopBavoy pmnvroyusem says». 


Nb a so a. 
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dum non destituimur. Id enim manifesto 
»vinci putamus e Philodemi nostri con- 
erraneo Meleagro, qui in suo epita- 
phio , quod Brunckü Analect. extat nun. 
O.X X [1, se Syrum adpellat, cum scribit: 
Nacos sue Spewteipa Tupos > warpa de ue texyos 

AtSts ev Acovpiors vatopeva L'adapots. 
Tyrus insula me nutrit; patria autem 
me genuit Aithis , guae habitatur in As- 

rus Gadaris. Et infra: 

de Zjvpos , tt to Java; play, Ceye, rapida xoopoy 
Natopey ......... 
Ss Syrus ego, quid tibi mirum ? Vnam, 

pes, patriam incolimus, Orbem...... 
- V. Jam vero quantumvis Syriae, As- 
iyriae, Palestinae , Phoeniciae nomina 
interdum latissima acceptione sumta in- 
er se confundantur, atque Strabo 4/5. X 7 I 
initio adfirmet Assyriae nomine designa- 
1 non modo Babyloniam, sed maximam 
"órcum eam sitae regionis partem usque 
d Tw» repay tou Evopatov wohàny yæpay, mul- 
lama regionem cis Euphratem , atque adeo 
stiam Phoenicen inter Assyrios collocet, 
Jyrorumque nomen scribat draretya: axo ms 

vias peypt Tov locotxou xodrov, extendi a 

Babylonia usque ad Issicum sinum (9), 


(9) Idem diu ante scripserat Herodotus Z. ZZZ: «on 
la &» cp voup tovrp dori rs gaga, xac Svp Y, Hakuorva 
ANSO MEIN. 
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nihilo tamen minus propriam strictatnque 
Syriae, et Assyriae adpellationem non 
tam late patere tum ipsemet Strabo, tum 
alii docent Geographi. Is enim ipso ci- 
tato loco, quo tam latos Assyriae fines 
adsignat, ait proprie vocari Syros , qui 
habitarent trans Euphratem , et Arabibus 
essent. finitimi ; et 4b. XP Coelesyriam 
proprie dictam a Phoenice distinguit, scri- 
bens : exet ovy. tny (dios Aeyoperny Koràny Xv 
eweAnAuSjauey , ewi tny Poryinny persiusy: Coele- 
syriam autem superius dixerat proprie 
esse, quae Libano , et Antilibano clau- 
deretur. Et Plinius Zib. V cup. 19, cum 
latissimos item Syriae fines descripsisset, 
subdit: Quz subtilius dividunt circum 
Euphratem Syriam , Phoenicem voluni 
esse oram maritimam Syriae , cuius 

sit Idumaea, et Iudaea: deinde Phoe- 
nicem , deinde Syriam. Id quod  praeia- 
cet , mare totum Phoenicium adpellatur. 
Cum igitur Meleager se Syrum dicat, et 
in Assirits Gadaris se natum adfirmet, 
nonne ratio suadet eum minime «ayvrepor 
fuisse loquutum, sed in ea regione natum, 
quae proprie Syria adpellaretur, et As- 
syriae stricte sumtae pars esset? Si qui | 
vero co argumento non frangatur, ades , 
ipsum Meleagrum in eisdem 44nalecf.num. è 
CXXFI, ubi sic canit : i 
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AAN’ t uey Evpos e001, cedo * er 3' ovy ouys Bomi, 
Avdovis * et ^ EXny, yatpe * to I avro€paaoy. (*) 
At si Syrus es, dices cedo ; si vero 
Phoenix , avdovis; si autem Graecus, yape, 
idem semper dices. Quibus in versibus 
quis non videt Phoenicem, et Syrum 
adversis frontibus componi? Cum igitur 
se Syrum , non Phoenicem dixerit , quis 
rvicaciter neget Gadarim Assyriam 
isse in Syria stricte sumta , et proprie 
in Coelesyria trans Iordanem? Idcirco 
in Vaticani codicis Anthologici margine 
Scholiastes adnotaverat : Ouros ó MeAsaypos 
Bott n» toy axo IlaAucttyns , quod sane a 
vero non abludit ; namque et Palaestini 
etiam Phoenices audiebant , et Decapoli- 
tani inter Palaestinos procul dubio cen- 
sebantur. Attamen recentiori manu (10) 
in eodem codice infra subscriptum legi- 
tur : d MeAsaypos L'adapnvos ny to yeyos Xupos , 
quod. nempe alter subdidit Scholiastes , 
quasi superiora illa verba ogeiaov 5; scru- 
um enim ei iniecerat Phoenicis adpel- 
tio. Consule etiam eruditissimum Ém- 


[ men 


(*) Stepbanus vero , aliique legunt sadap pro eshop, 
et vasdies pro avdens. Id vero nunc nostra nou interest. 
(130) ld iampridem animadverterat Io: Bapt. Zeno- 
bettius in suis inlustrationibus ad Meleagri Gadarer in 
da Idyllion , quod nos ipsi avronca vergm  deprehea- 
us, 
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manuclem Martinium in epist. Y cap. 4, 
qui de iisdem glosscmatis verba facit. Sed 
in co vir doctus fallitur , quod putet ct 
Gadarim fuisse sitam ad Euphratem, et 
Gadaridis vicum fuisse 2t, pro- 
pterea quia in citato Epigrammate Me- 
eager canit: 

© + +. TAtpa de pe TEyOL 
ATSIS ev Áooutotg yatopeya T'adapors. 

Unde concludit: Na£us est Meleager Ga- 
daris , seu potius Atthide, oppido ad Lu- 
phratem haud procul Ga iris. Verum 
undenam hacc hauserit nescimus. Profe- 
cto ex allalis veterum testimoniis sat pro- 
cul ab Euphrate Gadara fuisse didicimus. 
Neque Reiskii opinionem amplectendam 
ducimus , qui reiecta Martini interpre- 
tatione putat Atthidem dici Gadara, quia 
Atticorum fuissent colonia. Ecquando enim 
Attici, vel Graeci alii in mediterranea 
Syriae colonias deduxere? Multoque mr 
nus aliam , quam ipse proponit , conie- 
cturam probamus , Atthidem scilicet Me- 
leagri matris nomen fuisse ; quando Grae- 
cus habet : varpa ArSis pe 1exvot , patria Al- 
this me genuit. Nobis autem Melcager suae 
urbis graecitatem, imo atticismum verbis 
illis rnaguificare voluisse videiur, Ut enim 
Poéta suam patriam Graeci oris, alque : 
nioris esse doceret , quid aptius dicere ' 
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oterat , quam se genitum Mtthide, uae 
abitaretur in 24ssyriis Gadaris? Nisi 
aalis dicere Gadaris tantam Graecorum 
nrbam post Alexandrum Macedonem ha- 
itasse ,.ut quasi Graecam urbem in Syra 
onstituerint , et propterea Meleager se 
atum dicat Atthide , quae erat Gadaris, 
dest Graecis parentibus , qui viverent in 
rbe Assyria. Banc coniecturam quodam- 
nodo confirmat Meleager ipse, cum in 
re Syrorum ( suorum sane popularium ) 
oDit. salutationem salau, quae pura pu- 
a Hebraica est: s de Zvpos sot, cadau. Ga- 
lareni igitur non omnes admodum Grae- 
i erant, sed yeyxes Syri ; quin imo He- 
raei , et Hebraicam religionem , ritusque 
rofitentes ; quandoquidem Marcus /. c. 
estatur Christum , ( qui sane numquam 
d Ethnicos accessit ), in eorum fines de- 
cendisse. 

VI. Verum quod Gadareni s»exa3cy Grae- 
i non fuerint , ex ipsius Philodemi nostri 
pigrammate erui satis posse videtur. Hu- 
1smodi epigramma in editis ante Brun- 
kium Anthologiis non habetur, sed le- 
itur in Vaticano, et Barberino mss. co- 
icibus, et quidem corruptissime , hoc 
acto : 
avSjoxnpóxiacrs uvpoypos puscorpdonge 

EóAlals ówwregUya? xaÀoy ayapa códay 

Vol. I. Par. IL. 2 
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didoy por yepoî Spootvaîs pupov èy poyoni lyo 
Ae? pe MSodurro di wori werpidto 

Every dygaydres wovuÀUy ypóvoy &i 3d «Xy pot 
Eay3dptoy yai yat tO yÀvxÜ t8to uddos 

OG xad eis dySpeqoroxoy Aupos dy povoxdiva 
Aeî os Biod dei OUsuope werpióto (11) 

Quod ne Ocdipo indigeat, sic corrigas(19), 

alque legas: 

Hayy’ o unporAasta (13), pupoppos (14), povso- 

. xposere (15), 

Evdade, Surtepryoy nadoy ayadua soa, 


(11) Eodem ferme pacto legi in ms. Philarae , quod 
extat in Sangermanensi Bibliotheca , idoneo teste com- 
pertum habemus. Brunckius illud recentissime edidit in 
suis Analectis Lection. el Animad. in vol..II. Tom. Ill 
pag. 145 , sed sectum bifariam. Tria enim priora disti- 
cha, quae in Codice Bontrerii invenerat , pro integro prae- 
bet epigrammate ; deinde subdit : Salmasius in Plini 
e Philodemi epigrammate avsnoro , quod in codicibus 
meis non exlat, distichon protulit . cuius sententia feri 
eadem , quae in huius epigrammatis disticho secundo , 
tum adscribit quartum distichon , uti apad Salmasum 
legitur , hoc pacto : 

Ovx asis avySpoes rom» y1oqos; ev povorinp 

Asi 0° agiov vous» Tuopope «ecpidup. 

(12) Mendis enim scatere nemo non videt. Branckiws 
hac epigraphe illud notavit : Corruptum Philodemi ep 
gramma heic subiungam , in cuius emendatione acum" 
ingenii periclitemur eruditi. 

(13) Prima vox, uti est in ms. EavÓoungoelaors , pro- 
culdubio cubat in mendo. Versum enim in secunda eit! 
syllaba claudicantem , et sententiam minus idoneam red- 
dit. Ecquod enim animal est vivum, et canens , qs 
flava sit cera conformatum ? Refingendum igitar vel {o 
*npo) «lagrx , vel quam minima elementorum mutatio 
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jarð’ æ wnpordacra. Id alterum malumus , tum quia i 
jicius est , tum quia additum favéos ex tertio pentame- 
iro non ad ceram , sed ad bestiolam referri a Poéta con- 
itat; ibi enim quod principio vocaverat favror, denuo 
leoxopionzos vocat ķavðapıoy. Sic ctiam Theocritus dixit 
ouas [18)10084: 

(14) Si intactum linquas pvpoypos, frigidum , et nihili 
mit sedsro». Quid enim sibi vult unguenti colorem habens, 
sisi idem ac fgvus , quod ism dixerat ? Ne igitur ravro- 
loyer faciamus Poétam sua elegantia satis spectatum, una 
litterola immutata lege pvgoppos , non secus ac Nonnus 
Dionys. dixit usYgvtov : quod additum opportunissimum 
sst, tum quia hoc pacto Poéta utrumque cerae , et mellis 
ppificium in ape commendat , tum etiam quia hoc alte- 
rum opificiom in primis ipse respicit ; et ineptus sane 
oret , si inter tot eridsra illud unum praeteriret , quod 
id suam sententiam apprime facit. Quid enim opportu- 
bins , quam dicere: qui unguentum fundis , elabora mihi 
unguentum : Unguenii autem nomine mel heic significari 
mox dicemus. Animadverterat etiam Birorckius cov pvpgoy(ot 
importunitatem , quarc scripsit : scribendum videtur uv- 
iexos , aut polius popoevos. Scd alterum carminis quantitas 
(ecusat; alterum sententiae non suffragatur. 

‘ — (15) Quamplurimis hodiernis acutae maris Criticis 
ne suspeciam esse vocem jovooa'pocess non ignoramus; 
nos intactam relinquere maluimus , tum ne nimii in 
waendando essemus , tum etiam quia aliquo pacto stare 
posse ea visa est. Etenim si toti epigrammati eam tribueris 
lententiam , quam supra adscripsimus , continuo fatearis 
portet nostrum Poétam novam sibi apis ideam procudisse. 
Quam enim tantum fopfevoa» Theocritus dixit, ipse evAaloy 
idpellat, eiusque bombum , re vera ineptum et molestum, 
non modo vxo ps2os dicit , sed et wapapvônrmo» sibi esse 
idfirmat. Quid porro mirum , si tam bene apteque sibi 
sanentem povcoeposa«o» vocet! Quid cerebroso facies Poé- 
iae ? Ceterum et a Christodoro in Eugpacs: dicta est etiam 
ipis «50$ set a Meleagro Philodemi conterraneo spgpa- 
"merepos celebratus est focustae cantus satis venusto epi- 
jrammate , qui est apud Brunckium CXII , in quo Lo- 
"ustam inepte garrientem Musae nomine decorare non 
lubitat: 4 
* 





AX At Up 9p p^» ULURU 
Locusta meorum « 
somni ; Locusta agresti 
tuapte natura imitatrix% 
bile concutiens tuis pedi 
ribus liberes curae , guc 
custa texens quasi fidi 
«Allium autem semper € 
dabo , et roscidas guttas 
honestis Locustam adpel 
cas num. X. 
Ovxsri In arepuyscor M 
Aupe, xar sunapero: 
Ovàs ps neudievor oue, 
Hovdav sx erapuya: 
Non amplius sane ai 
Sructiferos sulcos sedens 
sub frondibus oblectabis 
Cicadam vero satis mole 
grammatis decorarunt qu 
leager , et Nicias , et Ar 
Lubini Anth. lib. III ce 
Meleager idem Culicem ; 
in elegantissime Epigran 
quod adscribere non pig 
Iltewns por novo) ragus 
Znvopias Javoas a 
Aypvevos puys: a& * dv 
Ev3et; ^ Eta, eorev 
JHovya 39s pSsyfa:, pn 
Kimas se^ uo: Pw 
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Fidov (16) not. gepot dposiuzts pupoy , ey uovondiva 
Aet. pe MSodunt® (17) ðe wore serpidpro 


Jolita mili Culex , velo» nuncius , atque aures sum- 
mas Zenophilae tangens haec insusurra: Figilans te 
exspectat: tu vero o amantium obliviosa dormis ? Eia, 
vola : nae o Musarum amice , vola. Tacite vero loquere, 
ne simul maritum excitans , et in me zelotypiae dolores 
auscites. Quod si adduxeris puellam , te pelle Leonis or- 
nabo , Culex , et dabo manui ferre clavam. 

(16) Quam facile minusculum v in » transire possit, 
quis non videt! Proinde pro 43e» legendum duximus 
dv, ut ita evadat secunda praesentis imperativi vov row. 
Hoc autem verbum , quod esta pos /enuis , glaber apud 
Graecos scriptores vulgo pro deglabrare , vel nudare 
sumitur ; quid tamen vetat, ut pro attenuare accipiatur? 
ita ut quemadmodum bene dicitur ov pupo» , lenue un- 
guentum ,sic etiam dov pvgov , atlenuare unguentum ; 
novimus enim maius fuisse unguenti pretium , cum ma- 

is tenue foret , ut apud Plin. lib. FII. Vidit proíccto 
ruuckius Tom. 111 pag. 145 Lection. in vol. 1l mancam 
esse sententiam , eo quod verbum deesset , quapropter 
scripsit : pro vg y OREIIOY . XEPOW Suor Tporwaus GREIPOY |uvpor. 
Quae verba prócul dubio sic accipere debet , ut signifi- 
cent: a unguentum mihi roscidis manibus. Sed. quo 
cto apis lotis manibus unguentum dare possit, quive 
oc comma cum reliquo epigrammate congruat, nemo 
sane intelliget. Id quidem Be nckium non latuit ; pro- 
terea subdit : Pos Aaec verba quaedam deesse videntur. 
d quid, mi bone, integro hexametro deesse potest ? 
Quod si in emendando tam liberos esse liceret , et pro 
4ào» recudere o«&so» , legeremus potius oœsvoo» , propera 
MAS unguentum ; quod nimis apte quadraret. Sed tam 
violentas manus textui iniicere non ausi sumus. Pro po- 
awais vero legendum 3poupas , et vers. seg. pro «oti «ore, 
nemo fortasse ambiget. uu 

(17) Sic Nonnus vocat sepulchrum Christi Domini, 

 Xep con. 
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Ev3ey agavarws (18) wovÀwy ypovoy* ade (19) 
«aÀty pot 
HxyÜapioy * yat yat (20) * ro yÀuxv. touto pedos. 
Oux as à vipore toxoyàu®os (21); ev povoxitvo 
Ger 0° agioy. yatety , Ovopops , nerpidip. 


(18) Recte verti posset afavacos 4 aeternum , ni se- 
queretur «oviv xpovov. Idco Brunckius l. c. ut inlustret, 
quid sibi velit evàew adavaros , citat Lucretii versum: 

ortalem vitam, mors quoi immortalis ademit. Sua igitar 
sententia ev3s» afavates valet cubare immortaliter , h. e. 
morti non amplius obnoxium ; bene quidem. At nobis 
co in adverbio maior quaedam vis inesse visa est: scilicet 
immort ilium , sive Deorum instar , qui itidem in mar- 
moreis loculis inertes , et nulla re indigentes sedent. Aba- 
varovs enim Homerus saepe pro Osas usurpat. Quasi dicat 
Poéta mortuum in suo sarcophago conditum immortalibus 
aequiparari posse ; horum enim beatitas , secundum Epi- 
curi dogmata, in quiete , et securitate reposita erat. Si- 
quidem illius te» xvas» dov» , ratarum sententiarum ea 
prima fuit: to panaptoy, na: aqSaptov avre avro epaypara OLM, 
avre a)ip «agere: , quam Tullius Zib. [de Nat. Deor. cap. 
Jo. sic reddidit : quod satum et immortale est , id nec 

» mec exhibe: cuiquam negotium. 

(19) Pro u ds scribendum «&8« et vidit Brunckius, 
ct tam clarus est , quam quod clarissimum. 

(20) Repetita haec vocula su probantis , et blandien- 
tis est , et belle copulatur cam J«oxogiarup tavdapior. Glau- 
cus item in suo E igramm. apud Brunck. num. II, Na, 
vm IIa» cupmra. Eodem ferme pacto nos Itali dicimus si, si. 

(21) Corruptissimum hoc distichon restituere olim 
adnisus Salmasius , illud retulit, prout adscripsimus 7s. fo. 
Sed aliquanto felicius hexametro medicas adhibuit ma- 
Dus eruditissimus Simon Rochetius Gallus in ea , quam 
diu elaborat num:ris omuibus absolutam Graecae Au tho- 
logiae editionem , quique pro sua inore libili huma mitate 
nobis felicissimam emendationem minime invidit: h. e. 
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Sic lecto epigrammate , hacc crit senten- 
tia. Adloquitur Poéta toy BopgiMov, h. e. 
apem circum se susurrantem : O flave 
opifex cerae, unguentum effundens, Mu- 
sam ore referens , garrule , pulchrum vo- 
litantium Cupidinum simulacrum , atte- 
nua mihi roscidis tuis manibus unguen- 
tum ; oportet enim me aliquando immor- 
talium more longo aevo cubare in locu- 
lo affabre in petra exciso : nae , nae , re- 
dintegra mihi tuum melos ; dulce enim 
est mihi: At tu o foenerator homo ( hoc 
melos ) non audis ? In saxeo loculo te 
oportet , miser , sine victu habitare. Fin- 
git ergo sibi audito apis bombo succur- 
risse , ciusdem ministerio adparari mel, 
quod olim condiendo suo cadaveri inser- 


ansa c nSRED 


pro ronov legos legere coxoyàvpos , cui procul dubio sub. 
scribent et plaudent eruditi ; quam minima enim unius 
litterulae mutatione, nempe » in y eamdem , quam Sal- 
masius sententiam inde extudit. Quod ad pentametrum 
vero , utroque , ut aiunt , pollice Salmasii lectionem pro- 
bamus , quamvis adsint qui mss. pressius insistentes le- 
ere ament : 26 08 Biov» mer, oporlet le aeternum vivere. 
amque etsi concedamus illud awe , respondere posse ad 
«ovÀv» ypovov tertii hexametri , attamen to ftov» , non bene 
respondet superiori «p ev?u» , et male quidem mortuo 
aptasset fiov» , vivere ; siquidem sine ullo versus detri- 
mento repetere poterat even, vel nkivsota:, vel quid si- 
mile. Praeterea si tollas ro afiov, sententia perit. Tunc 
enim intelligere non licet, cur 3vopopov adpellet cum, 
cui cadem ac sibi sors obtigerit , de qua is tantopere 
gaudet , cubandi scilicet sv povoximp ssradip 
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viret: qua recordatione minime perterri- 
tus, quin imo exhilaratus , utpote cui 
mors nihil quiret surripere, sed potius 
efficeret, ut immortalium more nihilo in- 
digentium longo aevo in saxeo loculo cu- 
baret ; eamdem rogat , ut festinet sibi 
unguentum ad hoc opus elaborare ; atque 
proinde, ut suum iteret bombum horta- 
tur, adfirmans sibi gratum illum fore, 
profecto quia mortem laborum finem in 
suam memoriam revocaret , contra quam 
divitibus accideret. Propterea quasi axi- 
uv9:vouevos ad foeneratorem se convertens 
rogat, cur ipse huiusmodi susurrum non 
exaudiat , qui memoriam illius temporis 
refricaret , cum sibi tantopere pecuniis 
inhianti omuibus vitae commodis orbato 
in arca lapidea foret habitandum? Hoo 
sane pacto obscurissimi antehac epigram- 
matis sententia, ni fallimur, belle pro- 
cedit. 
VII. Sed, ut ad rem nostram venia- 
mus, ecquis non videt hoc in epigram- 
mate Philodemum  é&px2e» , cum non 
modo sepulorum in petra excisum , sed 
etiam unguentum melle confectum ad 
condituram sui corporis se manere ad- 
firmet (23)? Quare minus opportune ul- 


(22) Hiuc sane arguimus hoc epigramma a Philode- 
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num epigrammatis distichon (23) retu- 
Salmasius ( pace tanti Viri dixerimus), 
inde adstrueret iam apud Graecos id 
tatis , antiquata cadaverum crematio- 
;, nuperum condendi in lapideis sar- 
phagis defunctos morem invaluisse. Nec 
iae deinde adlegat Petronii (24), et Phle- 
mtis testimonia , ca sunt , quae proba- 
valeant Philodemi aevo, h. e. tribus 
ite saeculis (25) id vulgo: Graecos facti- 


'ə dum adhuc in patria degeret , fuisse concinnatum; 
alia quoque ibidem scripsisse novimus , inter quae 
ad, quod iucipitlvovs è peYougra , apud Brunck.n..X XF, 
quo sie Reiskius in Notitia poét. Anthol. p. 971. Grae- 
w origine se non esse , sed in Asia natum , quodam- 
do significat carmine illo , quod p... A. St. exstat , 
precibus a Neptuno secundam navigationem flagitat, 
8 in porium Piraeeum devehatur. Scd íiustra Reiskius 
»phanianae Authologiae paginam citare sategerat , ubi 

m hujusmodi epigramma adparet. Piimus illud 

ici iuris fecit Dorwillius in suo CAaritone pag. 181. 

(23) Cuivis intelligere datur , cur Salmasius hoc ul- 
num potius distichon , quam secundum, quod etiam 
manus procul dubio habebat , adlegaverit : quia sci- 
et illud ro pupo» suae sententiae minus favcbat. 

(24) Petronii verba baec sunt cap. C XJ: In con- 
orum eliam prosequuta est defunctum , positumque 
dypogeo Graeco more corpus custodire , ac flere totis 
cibus diebusque coepit . . .. secundum hanc orationem 
bet mariti sui corpus ex arca tolli, atque illi , quae 
cabat , cruci adfigi. 

(25) Bona licet eruditorum pars Petronium imperan- 
Nerone floruisse contenderint ; attamen id , quod iam 
spicati erant Valesii fratres, eum ad extrema Anto- 
orum tempora esse reiiciendum , Nicolaus Jguara No- 
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tasso; non secus ac, si quis vellet Lati- 
nis quoque Tullii aetate cremandi morem 
abiudicare, propterea quod Macrobius 
VII Saturnal. c. 7 testetur urendi cor- 
pora defunctoruin suo saeculo nullum es- 
se. Et re quidem vera Tullius de Legi- 
bus lib. IF cap. 39, cum de sepulturae 
ritu ageret, acribit : 4t mihi quidem an- 
liquissimum sepulturae genus id fuisse 
videtur , quo apud Xenophontem Cyrus 
utitur. Redditur enim terrae corpus , et 
ita locatum ac situm ,quasi operimento 
matris obducitur. Eodemque. ritus in eo 
sepulcro , quo procul ad fontis aras, Re- 
gem nostrum Numam conditum accepi- 
mus; gentemque Corneliam usque ad 
mernoriam nostram hac sepultura. scimus 
‘esse USAM... o . . Declarat enim En 
nius de Africano : Heic est ille situs. 
Fere: nam siti dicuntur i, qui condit 
sunt: nec tamen eorum. ante sepulcrum 
est, quam iusta facta, et corpus incen- 


Catena 


strae Herculanensis Academiae Quindecemvir in sua Pa- 
laestra Neapolitana sat luculenter demonstravit non mo- 
do argamentis ‘ex ejusdem Petronii stylo ( quod Valesi 
confecerant ) petitis , sed multo etiam solidioribus, utpote 
quae ipsaemet Satyrici narrationes suppeditant. Quibus 
argumentis cliam licebit adoensere , quod scilicet 
eum sepulturae ritum commemoret , qui nonnisi ool] 
bescente iam Ethnicismo invaluit. 
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im est. Et quod nunc communiter in 
mnibus sepultis penitus , humati dicun- 
ir, id erat proprium tum in iis, quos 
umus iniecta contegeret. E quibus sane 
erbis patct luce meridiana clarius, Tul- 
o, ut dcreret , quid proprie sepelire , 
uid kumare valeret, nulla sui temporis 
xempla huc suppeditasse, et proinde 
um ad vetustatem provocasse, et tan- 
uam de arsicuissimo more loquutum. 
juanti enim erat ei, qui etiam barba- 
orum exemp;a adlegare non dubitave- 
at, Attico auscultanti ( uti paullo infe- 
ins ) diccre : Athenienses tut hodiedum 
ic factitant (26). Sed quid multis opus , 


(26) Cum scilicet cap. 25 Atheniensium morem a Ce- 
‘ope usque ductum cineres terra bumandi , et fruges 
einde inserendi , aliosque emortuales ritus descripsisset, 
meludit ad Atticum conversus : aec igitur Athenienses 
té. Quem locum non bene assequuti sunt loannes Kir. 
mannus de Funeribus Rom. lib. 1 cap ?* ; Everhardus 
eithius ntig. Homeric. lib. I cap. 14 , aliique , quibus 
ersuasom est Athenienses , Tullio auctore , mortuos suos 
on eremasse , sed integros terra condidisse; propterea 
nod Romanus Orator scribit : Nam et Athenis iam ille 
68 a Cecrope , ut aiunt , permansil , hoc ius terra ha- 

ndi, quam cum proximi fecerant , obductague terra 
mit, frugibus obserebatur. Legendum sane cum optimis 
riticis: corpus terra humandi , quod cet. Quocumque ta- 
ien pacto legas , id dubitari nequit, hoc capite 25 Tul- 
uma non amplius de rita urendi , vel humandi cadavera 
erba facere, sed de sepulcrorum magnificentia minuen- 
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quando Lucianus Petronio fere coaevus 
in wepi xeybovs de variis sepulturae ritibus 
loquens, adhuc Graecis cremandi morem, 
uti proprium adiudicat? d pey *EJAny exavor, 
d čs llepong safey , dis lyos Un»q w&ptypust , ô 
de Xxv3ms xatsoSist, Tapiyeve: de ó Atyurttos, 
Graecus exurit, Persa defodit, Indus 
adipe suillo oblinit, Scytha devorat, con- 


da, eaque de causa vetustum Atheniensium morem referre, 
qui terram , cui mortuus esset inlatus , statim obserebeat, 
ut sinus et gremium quasi matris mortuo , 
solum autem frugibus expiatum ut vivis redderetur. Quid 
vero sibi wellet verbum Aumare , ium superius cap. 29 
explicaverat : quod nunc communiter in omni i 
Hus , ut kumati dicantur , id erat proprium tum in 
iis quos humus iniccla contegeret ... Nam pri 
in eos iniecta gleba est , locus ille, ubi crematum es 
corpus , nihil habet religionis ; iniecta gleba tumulis, è 
humatus est , et gleba vocatur. Cum igitur mox scribit 
terra humandi , non est cur ita accipienda sit Asmat, 
ut significet cadaver integram humo inlatum , et nos 
tius cineres , cui gleba esset iniecta. Profecto si Tullio 
uiusce humatiouis stricte sumpte tam luculentum erem- 
plum Atbeniensium suppeditasset , inepte satis ad Cyr 
sepulturam antea provocassct. His adde , quae Kirchmas: 
num non latuit , Thucydidis auctoritatem , qui 46. ZI d 
pyris , facibus , et combustione in suorum Aiheniensius 
sepultura pestis tempore , tamquam de re consueta memi- 
nit ; quare eius Scholiastes subdit ; sloven navcarres ra ev 
para’ ovrog yap n »opos AYmya:ois, na: «ac Eìyaw, Pro 
certo igitur habeas Athenienses post Solonis tem 
Tullii aetatem vulgo crematos faisse , et sic terrae inlatot, 
non secus ac Homerici heroes , aliique passim Graeci. Ce- 
terum illud quoque verum est, quod Kirchmannusjobeer- 
vavit, eum morem non ita perpetuum apud Graeoos faist» 
ul nunquam ab aliquo violaretur. 
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dit Aegyptius. Tanti igitur non est Pe- 
tronii auctoritas, ut tam retro respicere 

ossit (27). Multoque minus Phlegon Ha- 
riani Libertus nobis negotium facessit. 
Sera enim aetate nulli dubium, quin com- 


D mi ) 


(27) Quid vero , quod Petronius de Matrona Ephe- 
sia verba facit? Ephesiis autem usum fuisse Asiano mo- 
re corpora ev tas xapapas condendi , Petronio teste , mi- 
pin inficiamar. Nec quod Petronius ait: sn in 

pogaeo Graeco more corpus custodire , ac flere totis 
noctibus diebusque coepit Tobis incommodat; cum id 
tantummodo indicet, illud sepulcrum fuisse subterraneum, 
qualia erant Graecorum. Etenim scitum est ab usque 
eri aevo Graecorum sepulcra fuisse veoya:a , contra 
quam Romanorum, quae erant Vesgyaua , h. e. supra ter- 
ram exsiantia , Salmasio ipso docente. Inde tamen mi- 
nime sequitur in hypogaeis fuisse semper cadavera inlata, 
non cineres. T«oyai enim fuit Hectoris sepulcrum, quan- 
doquidem Homerus Il & v. 797 adpellat xod» xawsro» , 
cavam fossam , super quam magni lapides strati fuere; 
9«oyse» pariter Patrocli onpa , et quidem toprovpevov , qf- 
fabre expolitum , Il. $ v. 255; 

Xog»ecayro de opa , Jepua ce «goBalovro 

Ape: avp. 

Vterque tamen, sicuti ceteri Homerici Heroés ( vide Z} 
n o. 431,et Odyss. œ v. 67. et seqq. ) combusti sunt. Vt 
indicaret igitar Petronius Matronam pluribus diebus ac 
noctibus flentem perdurasse in conditorio sudlerraneo , 
fortasse addidit Graeco more, h. e. illud positam fuisse 
sub terra non secus , ac Graecorum sepulcra solerent ; 
quod vero integrum cadaver mariti in arca situm foret, 
id non ad omnium Graecorum morem , sed ad Ephesio- 
rum , qui licet Graece loquerentur , Asiaticis tamen in- 
stitutis , non secus ac Gadarenus Noster , fortasse insi- 
stebant, est reícrendum. 
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bustio apud Graecos , aeque ac Romanos 
exoleverit , opera praesertim Christiano- 
rum, qui eum gentilem ritum execra- 
bantur, uti optime animadvertit to: Kirch- 
mannus lib. I de Funeribus Romanorum 
cap. 9. (38). Vt ut tamen dederimus iam 


(23) Dum haec scribimus opportunissime bina huius- 
modi hypogaea in hac urbe detecta sunt extra pomoe- 
rium ad S. lanuarii portam , qua in vicinia tribus et vi- 
ginti ab hinc annis alterum erutum fuerat sub Patrem 
Missionis domo. Iu nuper enim instsarata domo , dum 
puteo defodiendo dareut operam fabri, inventa est satis 
elegans camera in saxo tophaceo excavata , quae triginta 
fere palmos Neapolitanos longa erat, lata septendecia, 
alta tredecim , cuius parietes , demto foruice , opere te- 
ctorio erant exornati : circumcirca autem e solo tres cir- 
citer palmos alti surgebant undecim loculi in eodem 
saxo exsculpti , qui septem fere palmos essent lati , ex- 
cepto qui contra portam erat aliquanto brevior. Érast 
porro loculi praegrandibus aliquot tegulis , ita confictis, 
ut sese invicem continerent , cooperti. ln. albo autem, 
quod singulis loculis impenderet, atramento , alicabi 
etiam stylo ferreo, plura descripta erant Graecis litteris, 
modo grandioribus s nodo miuutioribus , 4omina , qao- 
rum aliquot aliis veteribus , fidelia dealbato pariete, 
fuisse imposita satis adparebat. Hinc porro trausiosso in- 
tergerino pariete , in aliam contiguam cameram 
similem , licet angustiorem, patuit aditus. Septem ibidem 
erant loculi , quorum duo tantum nominibus inscripti 
Multa hinc ficulium sigillorum , quae in tectorii operis 
corona digesta fuerant , et multiformium vasculorum sap- 
pellex extracta est, nummi vero nulli , quod sane de- 
lendum. Inventa est autem uni loculorum superimposi- 
ta olla terra, et ossibus oppleta cum inscripto nomise 
ETAPOMOT TOT ClNEOT Alia in hisce hypogaeis eraut 
observatu digua , praesertim. Graecum diltithon , q* 
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inde a Tullii aetate suos defunctos in la- 
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Euphronis theca distinguebatur , cni inlustrando operam 
nunc navat Nicolaus Ígnarra Nostrae Academiae xvvir; 
sed ea huc non pertineut. Quod autem ad rem nostram 
facit, en profecto duo Graeco more hypogaea , quae ta- 
men non alios ferunt antiquitatis characteres , quam qui 
illa post Antoninorum tem reiiciunt. Neque id ex 
ineleganti elementorum deformatione repetimus ; ex iis 
enim , utpote festinanter in pariete depictis , nec ab ar- 
tifice , sed ab hominibus in hoc scripturae genere mini- 
me peritis nulla certa fieri potest coniectura ; sed certiori 
longe indicio , qualia sunt ipsa defunctorum nomina in- 
scripta. Ex iis enim quatuor sunt pura puta Romana, 
ecilicet XOKKHIO23 , 3ITTPIOS, T'NEO2$ , IIAIIEIPIA. Nam 
si Straboni 4^. Y fides habenda est narranti Neapolim 
prae ceteris Graecis Italiae urbibus Romanorum domi- 
natione in barbariem collapsis Graecoram institutorum 
faisse tenacissimam , et in primis Graecae nomenclatio- 
mis, quam constantissime sua aevo Nespolitani , etsi Ro- 
mani ( lege scilicet lulia ) evasissent, retinebant , à)n»xa 
evopata nsesp avv Paz» ; proculdubio Romana , quae 
inibi leguntur nomina satis aperte posteriora Straboni 
tempora designant , imo eam prorsns aetatem , cum de- 
nique Ronranorum colonia Neapolis evasit, postrema sci- 
licet Antoninorum tempora; ut abunde Palaestinae Nea- 
politanae Auctor demonstravit. Quid vero quod cineraria 
urna Evðpopov t» I'ysov luculenter ostendit non diu ante 
morem sepeliendi integra in loculis cadavera inolevisse, 
quando adhuc erant, qui veterem cremationem mordicus 
retinebant 7 Nec antiquius certe aestimandum alterum 
hypogaeum , quod in eadem vicinia anno t758 detectum 
fuit , ut argumento fuere satis inelegantes characterum 
formae , quibus elegans sub Aristonis anaglypho epi- 
gramma exsculptum fuerat, et anaglyphi ipsius ruditas , 
mec non oex)para , quae aliam inscriptionem parieti im- 
positam deturpabant; quae omnia collabescentem in urbe - 
nostra Graecismum satis prodiderunt. Haec omnia adnotare 
non plguit , ut discant lectores , quam considerate gra- 
vissimae Salmasii auctoritati obluctaverimus. 
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Ignibus impositun 
Aut in melle situn 
Frigore, cum in. 
Vrgerive superne 


Ubi aperte discrimii 
cubare in gelido sax 
terra, quod alterum 
Graecorum , Latinori 
teste Tullio, et pro| 
dicebatur , uti Grae 
omua , aggerere tum 
in Hecuba. Melle a 
cadavera institutum 
C. Plin. lib. XXII 
tura talis est, ut pu 
sinat : et Colum. li 
mellis est natura , . 
serpere ea patiatur 
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rimos innoxium conservat. To uvpor igitur, 
quod ab ape sibi fabricari postulat Phi- 
lodemus, vel absolute me] est, vel cer- 
te unguenti genus, quod melle in primié 
constaret. Et quidem ex Plinii #6. 7 JI 
discimus in omnibus fere unguentorum 
speciebus , quibus ad luxuriam veteres 

utebantur, conficiendis mel prae reli- 

is locum habuisse. Quaenam autem fue- 
rint gentes, quae melle in condiendis ca- 
daveribus potissimum uterentur, docet 
Strabo /ib. XP I de Assyriis ita scribens: 
Üasrrovct 3' ey pert npo epirdacayies , Bepe- 
liunt in melle cera oblinentes, itemque 
Herodotus lid. I: taqat 3e ott ev periti (29), 
Praeterea ecquis ignorat Hebraeis in mo- 
re positum fuisse , ut cadavera unguentis 
delibuta (20), et linteis, fasciisque con- 
stricta in saxeis loculis conderent ? Qucm 


dibus 


(29) Democritum etiam praecepisse , ut suum corpus 
- mello servarent , auctor est Varro wsp rapns apud No- 
eium, sed eius exemplum vulgus non fuisse imitatum: 

Heraclides Ponticus plus sapit , qui praecepit, ut com- 

Surerent, quam Democritus , qui ut melle sercarent : 

si vulgus sequutus esset , peream , si centum de- 
martis calicem mulsi emere possemus. 

50) Quamvis huiusmodi unguenta interdum fuisse 
tiose constet ex iis ; quae de Christi D. N. sepultura 
t Evangelistae ; nihil tamen vetat opinari paupe- 
iorum cadavera ( in quorum numero fortasse erat Phi- 
Bedemus ) solo melle condita plerumque foisse. 


Fol. I. Par. II. 









UU , quis BIIUA uau A mM 
Circnen faceret, nar 
SALTI Xopio0sytos EIS TY 
GIÀ LUNG TAQNS TE, XX TI 
le conditum relatum 
regio ibi cultu et hoi 
Plutarchus, et Nep 
oblitum eius corpus 
non suppeditaret. Vi 
ne de causa factitatu 
quam ut incorruptu 
usquedum peregre | 
nunquam idem faci 
mi occubuisset. A I 
pimus , quid a Lyc 
de sepultura institut 
in Lacon. Instit. : 


(31) Itaque cum Lucia! 
sub Ácgyptiorum nomine i 
enim pervulgata erat apud 
fuisse prognatos , ut alt Sti 
AMOPUYEL TOVS WEOYOYOVS TAY Y 
citus Hist. lib. K : Iudaeos 
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deroidatuoviay a«acay Ò Avxovpyos, ev tn mode 
Bate TOUS vexpovs , xat aÀnotoy eysty ta pynpeta 
toy lepoy ovy yagnoas. Iepiede Te xat tous ptaspovs, 
cuvdagen de ovdev exevgee», aAX' ev qotyiuidt , xat 
quidors edaras Ücyras to capa ssprotedday xat 100y 


axaytas : universam de sepulcris supersti- 
tionem Lycurgus abstulit, concedens , 
ut in urbe mortui sepelirentur , et mo- 
nimenta templis essent vicina: sustulit 
et pollutiones, et nihil permisit cum ca- 
davere humari, sed ut cadaver in pu 
nicea veste, et folüs oleae aeque ab 
omnibus componeretur. Vt ut tamen se 
res habeat , si quidem aliquando apud 
Spartanos hic melle condiendi cadavera 
mos invaluit, profecto dicemus e Palae- 
stina profectum; nemo enim ignorat Spar- 
tanos ab Hebraeis fuisse oriundos (32). 
En igitur cur Graeco-Syrus Noster inter 
Hebraeos victitans mel ab ape ad sui se- 
pulturam praestolaretur. En quam verum 
sit Gadarenos origine Graecos non fuis- 
se. Sed de eius patria nimis fortasse 
hactenus. 


(32) Ita fatetur Arius rex Spartiatarum Macab. lib. T. 
cap. 12. v. 21: Inventum est in scriptura de Spartiatis , 
et Iudaeis , quoniam sunt fratres , et quod sunt de genere 
Abraham. n 
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1X. Quo autem tempore is floruerit , 
rofecto ex Tullio discimus ; siquidem 
e eo , tamquam de suo contemporaneo 
loquitur. In libro enim de Finibus loco 
ag. 1 citato Torquatum inducit ae ua- 
fem suum adpellantem Syronem , et Phi- 
lodemum suos familiares. Ex Oratione 
vero in Pisonem satis superque eruitur 
eum non modo cognitum Tullio fuisse, 
sed tum , cum eam orationem pronuntia- 
ret , vixisse adhuc , et floruisse ; eaque 
de causa nimis loquitur, ne eum offen- 
dat. Quod autem Asconius minime nos 
fefellerit, cum docuit de Philodemo illic 
verba fieri, comprobatum ex ipsomet Phi- 
lodemo habemus , qui et Romam e Grae- 
cia se. commigrasse testatur carmine, quod 
exstat in Brunck. Analect. num.X X VIII 
Tpioocus a0ayarous ; et Pisonem ipsum adlo- 
quitur epigrammate apud eumdem Brun- 
ckium IX. Quin se eiusdem amicissimum 
profitetur in alio epigrammate inedito, 
quod item extat in Palatino Codice Va- 
4icano, et in Barberino (33): 


(33) Huius epigrammatis fragmentum protulerat iam 
‘Salmasius in Hist. Aug. pag. 424 , h. e. primum distichon, 
et secundi hezametri partem usque ad svavmo». Idemque 
edidit porro Brunckius Salmasium laudans, Analect. Todi 
AU. Lection, eè Animadv. p. 145. 


3 
Avpiov eig Arr os nadiada , qrAtare Tladoy , 7 
EE evarns ddusi pouaoqiàÀns érapre 
Etuaa Ferwyilar eviavator | ud awohe Los 
Ov3ata , xat Bgoptou y'oyem «po«oat , 
AI itapovs o-Let wayadngeas , ad eranovon 
Gamuay yams ovàdv puediypotepa. 
Hy Ss mote tpetns nat ets riucas oppara Tes» , 
Afopey ex Mitns esada atotepny. 
Corrige in primo pentametro #rapos (54), 
et redde: Cras te in vile tugurium, ca- 
rissime Pison , post nonam horam (35) 


(34) Sic profecto legit Salmasius, vel certe emen- 
davit. Recte quidem; cuia «edera sunt masculi generis 
pevropiàns , Buevitov. Praeterquamcuod. noo de alio tam 
demisse scribere poterat Poéta ; ut eius domum vile tu- 
gurium  adpcllaret , quam de se ipso, cum Senatorem 
Romanum , vel eius lium invitatct. 

(35) Sic Salmasius 4. =. Ciceronis etiam ^ mpore , 
non minus quam Martialis plerique omne: , et praecipue 
non valde negoliosi ab hora nona -ociam inibant. Phi- 
lodemus quodam epigrammate nondum edito Pisonem 
invitans , ab hora nonc eu:n adesse iul. Consuctam ta- 
men horam ( quod superfluum videri posset ) idcirco de- 
signare non omittit, uti doceat convivium minime lautum 
ac sumtuosum feturum , qualia erant quae maturius in- 
stitoebaniur , ac propterea tempestiva , vel intempestivar 
audiebant; scd parcum ac sobrium, quale Philosophi , 
ac Poétae esse decebat: idque apprime tertio hexamctro 
respondet , ubi sumina , CAiumque vinum  delutura fa- 
tetur. Tantamdem enim erat post nonam coenare , ae 
sobriae coenae accumbere. Sic Nicolaus Damascenus de 
Augusli. Insti, , ut Augusti sobrietatem commendaret , 
wripsi& cum gon ante decimam boram coenare solitum, 
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adducet tuus sodalis Musis amicus con- 
vivio celebraturus anniversariam &Eica- 


da (36). Quod si relinques sumina (37), 


ni quando apud Caesarem, vcl Philippum, vel Marcellum 
sororis virum convivio exciperetur: avðs ps» tor Berevem 
«po Senams eas sto Kacaxpos, n duca, Ņ tav yuapaartes 
avrov fn» ajs)on» Magxs)iov. Hanc autem convivii parsimo- 
niam nona hora desiguatam lepide honestat, atque excusat, 
minime otioso cpithcto povsogràns , quod sibi adrogat, 
quasi dicat coenam ant: zonam domi suae idcirco adpa- 
rari non posse, quia ipse novem Musarum cultor essct , 
h. e. Poéta, ac proinde minime opulentus. Ex hac ipsa 
porro, quam Pocta commemorat , hora nona , ortum vi- 

etur , ut pro srapos lcctum aliquavdo fuerit srap. Cum 
eniin notum fucrit apud Romanos scoccorum domos vonnisi 
post nonam, patuisse, aud? merctriculae Nonariae audie- 

ant , (uti apud Persium Sz. L. ) nil facilius ficri potuit, 
quara ut Grammaticus aliquis, cum legisset «& evaews, 
non de amico , sed de amica verba tieri cogitans , 612,5 
pro er»gos refingcret. 

(36) Ema: dies cujusque mensis vicesimus dicebatur; 
ita apud Aristophanem ¿n Nubibus «fct. I Sc. I: opm 
ayovsay tn» asinynv smadas. Hunc autem natalem Epicuri 
diem eius sectatores celebrabant , dicti propterea emadwrsi, 
ut apud LA ten. lib. VII cap. 13; Eexovpsos de ns etuadieys 
te» goy0st«/o)yr»» , non secus ac rsrpadicra: , qui quarta, 
et tj2«agrot , qui tricesima convenicbaut , ct convivia 
agitabant. Vide Casaubonum in dihen. lib. P II cap. 9, 
et Menagium in Zuéri. T. II Lib. X segm. 18. Cam autem 
ex singulis mensibus rediret, cur cam adpellavit ena vno? 
Dicendum sane eum loqui de ea Eicade, quae foret na- 
talis Epicuri auniversaria , et ipsa Gamelionis wieesima, 
quaeqae idcirco prae reliquis menstruis sollemuior rediret, 
ut a Tullio discimus de Finibus IL: Quaero , quid asit, 
quod....( Epicurus ) tam accurate , tamque d ili genter 
caveat , el sanciat , ut.... heredes sui de Harmachi ( h.e. 
Hori irchi , uti ex papycia nostris discimus ) sententia 


oc 
6 Chii vini pocula , videbis certe omnino 
wnceros sodales , atque audies acroama- 
‘a multo magis mellita iis , quae apud 
Phaeaces audiebantur(38). Quod si quan - 
lo in nos etiam oculos convertes Bison, 
' vili tugurio pinguiorem Eicada repor- 
abimus. Quibus sane verbis Pisonem ado- 
escentulum, suae disciplinae a Lucio pa- 


{  ——ne 


lent , guod satis sit ad diem agendum natalem suum 
ruotannis mense Gamelione: itemque omnibus mensibus 
ricesimo die Lunae dent ad eorum epulas , qui una 
cur philosophati sint. 

(37) H. e. Suillas cum lacte mammas, cibum gu- 
losis veteribus, aeque ac nostris delicatissimum. Sic Leo- 
aidas Alexandrinus in epigrammate apud Zrunckium n. 
XXX Il: 

My «ahi por pera Bopeov , br ovxat: Yaorspa REXO , 

Ovdara, ua: Yopor apri rds: cspayn. 
Ne iterum mihi post coenam , cum non amplius ven- 
trem flecto , 
Appone mammas suillas , et tomacula recentia. 
Propterea cum Chio vino celcbratissimo ca coniungit , 
ut indicet Pisonis quotidianam in coenando lautitiem. 

(38) Adludii procul dubio ad ca, quae de Phaca- 
cum coenis narrat Homerus Odyss. 0 ; a quibus Musica 
non seiungebatur ; quorum regem Alcinoum sic loquentem 
facit v. 248: 

Are: 3 Xj Bas ca pN, das es, gopor te. 

Semper nobis conviviumque gratum , citharaque , 

chorique. 
la quantopere Musicam negligeret Noster , etiam heic 
ntis aperte indicat, axpozgara illi lubentissime praeponens, 
quae suo tempore vulgo inolevisse scribit Col. XFII , 
Quam consulc. 


tre traditum wxtdep2sruos adloquitur (39). 

X. Ceterum quod ad eius mores atti- 
net, cum naturam bonam fuisse sorti- 
tum , eamque non Philosophia modo, sed 
litteris etiam expolivisse T'ullius testatur 
|. c., sed familiaritate Pisonis discipuli 
eum, qui magister virtutis esse debue- 
rat, adeo fuisse carruptum , ut non mo- 
do peccanti adularetur, sed etiam eius 
adulteria elegantissimis versibus celebra- 
ret. Sed praestat ipsum "Tullium audire 
cap. a8 , 29: Est quidam Graecus, qui 
cum isto vivit, homo, ut vere dicam, 
sic enim cognovi , humanus , sed tamdiu, 

uamdiu cum aliis est , aut ipse secum. 
fs cum istum adolescentem iam tum cum 
hac Diis irata fronte vidisset, non fu- 
git eius amicitiam , cum esset praesertim 
appetitus : dedit se in consuetudinem sic, 
ut prorsus una viveret , nec fere ab isto 
unquam, discederet. Non apud indoctos, 


B anatas mus | 


(39) Quid enim aliud innuere potest ista efffagitatio 
tav raté» oupata, ut ocu los converti is, qui domum 
subire, et convivio excipi non fuerit dedignatus , nisi 
modestamy rei turpis sollicitationem; Quod cum Lucio 
patri minime quadret , hinc adolescentulo Pisoni filio 
carmen inscriptum suspicari licet. Quis enim ignorat, 
Tuae inverecuudia Graeci, et quidem Philosophi ingenuos 
eros deperirent ? 


41 
sed ut ego arbitror , in hominum eru- 
ditissimorum, et humanissimorum coetu 
loquor. Audistis profecto dici, Philoso- 
phos Epicureos omnes res, quae sunt 
homini expetendae , voluptate metiri : re- 
cte, an secus , nihil ad nos: aut , si ad 
nos, nihil ad hoc tempus; sed tamen 
lubricum genus orationis adolescenti non 
acriter intelligenti saepe praeceps. Ila- 
que admissarius iste, simul atque audi- 
vit a Philosopho voluptatem tantopere 
laudari , nihil expiscatus est: sic suos 
sensus voluptuarios omnes incitavit , sic 
ad illus hanc orationem adhinniit , ut 
non magistrum virtulis, sed auctorem li- 
bidinis a se illum inventum arbitraretur. 
Graecus primo distinguere , atque divi- 
dere illa , quemadmodum dicerentur 5 iste 
claudus , quomodo aiunt , pilam retine- 
re 5 quod acceperat , testificari; tabulas 
obsignare velle , Epicurum disertum de- 
cernere è et tamen diclum | opinor , se 
nullum bonum intelligere posse , demptis 
corporis voluptatibus. Quid multa? Grae- 
cus facilis et valde venustus , nimis pu- 
gnax contra Senatorem populi R. esse 
noluit. Est autem hic, de quo loquor , 
non Philosophia solum, sed etiam cete- 
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ris studiis, quae fere ceteros Epicureos 
negligere dicunt , perpolitus. Poema por- 
ro facit ita festivum , ita concinnum , ita 
elegans , nihil ut fieri possit argutius : 
in quo reprehendat eum licet , si qui vult, 
modo leviter , non ut improbum , non ul 
audacem , non ut impurum, sed ut Grao- 
culum , ut assentatorem , ut Poetam. De- 
venit , aut potius incidit in istum eodem 
deceptus supercilio Graecus , atque ad- 
vena , quo tam sapiens et tanta civitas. 
Revocare se non poterat familiaritate im- 
plicatus: et simul inconstantiae famam 
verebatur : rogatus, invitalus y, coactus , 
ita multa ad istum de isto scripsit , ut 
omnes libidines, omnia stupra, omnia 
coenarum conviviorumque genera , adul- 
teria denique eius delicatissimis versibus 
expresserit. In quibus, si quis velit , pos- 
sit istius, tamquam in speculo, vitam 
intueri; ex quibus multa a multis lecta, 
et audita recitarem , nisi vererer , ne hoc 
ipsum genus orationis , quo nunc utor , 
ab huius loci more abhorreret : et simul 
de ipso, qui scripsit , detrahi nolo. Qui 
st fuisset in discipulo comparando me- 
liore fortuna , fortasse austerior , et gra- 
vior esse potuisset: sed eum oasus tn hanc 


41 
sed ut ego arbitror, in hominum eru- 
ditissimorum , et humanissimorum coetu 
loquor. Audistis profecto dici, Philoso- 
phos Epicureos omnes res , quae sunt 
homini expetendae , voluptate metiri : re- 
cte , an sccus , nihil ad nos: aut , si ad 
nos, nihil ad hoc tempus; sed tamen 
lubricum genus orationis adolescenti non 
acriter intellizenti saepe praeceps. Ita- 
que admissarius iste, simul atque audi- 
vit a Philosopho voluptatem tantopere 
laudari , nihil expiscatus est: sic suos 
sensus voluptuarios omnes incitavit , sic 
ad illus hanc orationem adhkinniit, ut 
non magistrum virtutis , sed auctorem li- 
bidinis a se illum inventum arbitraretur. 
Graecus primo distinguere , atque divi- 
dere illa , quemadmodum dicerentur 5 iste 
claudus , quomodo aiunt , pilam retine- 
re 5 quod acceperat , testificari 5 tabulas 
obsignare velle , Epicurum disertum de- 
cernere i et tamen diclum opinor , se 
nullum bonum intelligere posse , demptis 
corporis voluptatibus. Quid multa? Grae- 
cus facilis et valde venustus , nimis pu- 
gnax contra Senatorem populi R. esse 
noluit. Est autem hic, de quo loquor , 
non Philosophia solum, sed etiam ceto- 


vis Jib. ZII eiusdem operis mentionem 
faciens, auctorem adpellaverit Pilomne- 
stum. Vtra lectio verior sit, ignorare co- 
gimur. Ambrosius autem in epist. 95 lib. 
ZII nuper citata adlegat eius Æpitomas, 
in quibus de Epicuri doctrina verba fe- 
cisse manifestum est. Diogenes vero Laer- 
tius aliud eius scriptum commemorat , 
cui fecerat titulum: ñ te» €uÀocoga» auytatis, 
et quidem pluribus constans libris ; citat 
enim decimum. Hunc autem titulum non 
de Philosophorum compositione cum eius 
interprete Ambrosio, sed potius ordina- 
tam Philosophorum seriem interpretari 
licet; ita ut eo in opere belle digesta ha- 
beretur Philosophorum omnium , eorum- 
que dogmatum series , unoque verbo phi- 
losophica historia exhiberetur. Quod non 
modo confidenter adserimus ex eo , qu 

videamus a Laértio hunc librum citari, 
ut doceret Epicuro hortante tres ejusdem 
fratres Neoclem , Chaeredemum, et Ari- 
stobulum ad philosophandum adcessisse 
(quod ad Epicuri philosophantis histo- 
riam pertinere nemo non videt ) , sed 
etiam ex cuiusdam Papyri fragmento col- 
ligi posse putamus. Cum enim primo e 
caveis eruta essent huiusmodi volumina, 
cumque nulla suppeteret ars, cuius o 

tam fragilis materia evolvi posset, ut ur 
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credibili tum Caroli Regis, tum erudito- 
rum omnium cupiditati , qua ardebant, 
talia antiquitatis nosse xstundia, aliquo 

cto fieret satis ; nil aliud succurrit (uti 
in superiori diarpi?n narravimus ), quam 
eorum aliquod gladio bifariam secare , ut 
lecta aliquantula codicis particula, de eo 
librorum genere iudicium fieri posset. Te- 
mere igitur in crassius quoddam volumen 
(fere enim quinque pollices latum est eius 

agmentum mediam cylindri wepigeperay 
continens ) manus iniecere; quod disse- 
ctum integram columnam, et alterius par- 
tem elegantibus scriptam Graecis chara- 
cteribus, curiosis oculis praebuit, quae 
a Cl. Mazochio , magno tum nostrae Her- 
culanensis Academiae lumine, explica- 
ta, et commentariolo inlustrata sapien- 
tissimi Monarchae desiderium explevit. 
In ipsa autem columna , aeque ac in re- 
liquis, quae postea evolvi potuere, de 
Epicuri vita, et dogmatis agitur (40); adeo 
ut coniectandum sit eo ipso volumine 
contineri vel totam my ray qQuocoQay avytatty, 
vel potius aliquem e decem eius libris. 
Non enim nobis persuademus integrum 
opus de unius Epicuri rebus gestis tracta- 





(40) ipsa est, quae inter fragmenta extat Tad. I. 





cius legendi spes al 
que ab Optimo Pri 
tiarumque fautore 

bili de caussa adir 
ratum fuit, cum n 
pendio pepercit ull 
umina eruditorum 
pe proponeret. ] 
odemi scriptis apt 
ratum occurrit. ita 
tum hoc de Musi 
bus in Diatriba ls 

XII. lam vero 

«tept povSimns volume 
mento parumper d: 
lud esse de hoc & 
nota A titulo supp 
tamen ultimum ess 
dem libri conclusic 
ex illis, quae Col 
cipit, quae reliquo 
stat, tum in prim 


niitit. De Musica quidem perpetuo £ 
putat, non tamen rteyymws, sed qUocoeuas, 
t quidem secundum Epicuri dogmata , 
t infra demonstrabimus. Nihil enim de 
fusicae artis praeceptis, nisi quid per- 
anctorie loquitur; sed totus est in agi- 
inda ea quaestione , num Musica laude 
otius, an vituperio sit digna ? Et num 
deo utilis esse possit, uti veteres pleri- 
ue exaggerabant, an potius per se ipsa 
d mirificos pariendos effectus inepta, et 
aepe etiam periculosa? utpote quae au- 
ium oblectamento unice sit comparata. 
[anc scilicet alteram opinionem tuetur 
eic Noster e suae sectae placitis. Num 
ero reliqui libri adhuc delitescentes in 
‘hilosophico eodem argumento versati 
int , an Musicam artem propius attige- 
int, hariolari non vacat. 

XII. Norunt profecto eruditi anti- 
mitus ea in re fuisse controversum, et 
ion modo Philosophorum scholas , sed 
ntegras quoque nationes pro altera par- 
e stetisse. Itaque iicet Graeci fere om- 
ies , et Barbarorum quamplurimi ( inter 
[mos primi enumerandi Hebraei ) perdi- 
e Musicam amarent, eique mirabiles ad- 
nodum  adsignarent effectus , summo- 
pue prosequerentur honore; apud Aegy- 


A A Pf 


"T 423.8 y , el quu bo. 
nientia nunquam dt 
lenocinii eraut avaro 
et Romani , etsi M. 
bus probarent , mag 
sicos minime afficie 


reliqui (42). Quod 


(41) Teste quidem I 
scribit de Aegyptiis: Mean 
ear» «ap AVTOS pavdavew 
(42) Musicam quidem 
Chamaelconte apud Athenae 
Aawsbauaovto)s qnt ua Osßa 
Plutarcho in Lacon. 4nstü 
xat tas pas , idque ex Lic 
cet , quo nimium belli ar 
xovpyos wapstavie vn xara æo) 
TO AYAY ROASMROY TP ap A6 
syn: et Quintilianus Jast. | 
durissinarum Lacedaemo. 
sciplinam probavit ; ipsiqu 
sicam iucorruptam servaru 
XIV cap. 8: 3uats;naa» è 
BUONO CNY POVINNY wASIOTO 
men eam potius ut ludicr 


itinet , eciuis ignorat quantum Pyibel 
orae, et Pythagoreis Musica deberet, 
[uantisque laudibus eam mactarent? In- 
tar omnium sit, quam adlegat Aristides 
ib. I pag. 3 Pavacmae Pythagorei ora- 
ionem, qui aiebat: epyoy eva: povoims ov 
"& Rams Hoyoy (ksgh Ovytorg» xpos aÀÀnÀa, adda 
'ayj' 00m QUars Eel , Ovyayety TE NAL Ovyapuottety, 
Musices negotium esse non tantum vo- 
és partes inter se componere , sed quae- 
sumgque natura suo ambitu concludit , 
'ogere et concinhare. Nec minus Plato 
jusque sectatores, et Peripateticorum 
chola Musicam praedicarunt. Vadem da- 
nus Plutarchum in De Musica, qui cum 
sluribus probasset Platonis in Musica pe- 
stiam, concludit : ór: 3s ceum Á dpuovia, xat 
yao» ti, kat peya , À piototeàns 6 IlÀatoyos tavti 
leyst. H In dopoyta eoriy ovpayta, my Quo egov- 


date matie 


em considerasse; siquidem Eudamidas apud Plutarchum 
nm Lacon. Apephth. inrerrogatus, qualis sibi videretur 
lins eximius fidicen , respondit : psyas undsoms e» ppi 
, magnus delinitor in re exigua * cumque aliquis 
»nvivio lyram inferret , ait: ov Aanevnoy to €ivaQst», non 
num est nugari. Demaratus item audito fidicine , ait: 
© nards Danstai uoi pivapev, non male mihi hic videtur 
gari. Romani vero leviorem ctiain, et ingenuis viris 
verum dignam eam disciplinam duccbant , uti videre est 
ipud Nepotem , qui cum in Epaminondae virtutibus com- 
nèmbrare vellet, sallasse eum commode, scienterqué 
idis cantasse , semel atque iterum se purgat , atque pro- 
isetur: Aaec ad nostram consuetudinem sunt levia, el 
rotizs contemnenda ; at in Graecia utique olim magnaé 
audi erant. 
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Do 

ca Sexy , xat xaÀny , xat Qatgoytay : Quod au- 
tem harmonia sit quid divinum , et ve- 
nerandum , e£ magnum, Aristoteles Pla- 
tonis discipulus his verbis confirmavit: 
Enimvero Harmonia res est caelestis, 
eiusque natura divina , et pulchra, et 
augusta. Sioici autem , si Fabio Quinti- 
liano Zrslitut. I cap. 10 credimus , non 
ita immodici Musicae amatores fuere, 
sed ab ca sapientem abhorrere non de- 
bere adfirmarunt : Erus sectae , scribit, 
quae alis severissima , aliis asperrima 
videtur, principes in hac fuere senten- 
tia, ut existimarent sapientum. aliquos 
nonnullam operam his studiis accommo- 
daturos. At vero Strabo , cum Stoicus es- 
set (45), praeclare nimis de Musica opi- 
natus est; libro enim X quatuor enu- 
merat, quibus Dcum colere homines 
queant Natura ipsa dictante , aveo feria- 
tonem , sySovotasgoy , divinitus immissum 
furorem , «got. puorimy , mysticum arca 
JLEL , MAL LOUGINNY , Å vept Te Opynoty OVOS, 
xxt puSpov, xat pedos , fido te dua, xat woku- 
TEXY% , TPOS to Üstoy mas cvvarta rara TOLUT 
atay , et Musicam , quae cum in salta 
tone , rhythmo , et cantilena versetur, 





(43) Uii luculenter evincit Casaubonus ex ipsiusmet 
Gcagraphi verbis, dum ipsum illustrat ; nec non Lipeius 
iu Manoduct. ad Stoic. Philos. lib. L. 
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voluptate , artisque varietate nos ea de 
causa coniungit cum Deo. Deinde sub- 
dit: Ev uey yap sipnza: xat Touto , tovg aydpo- 
KOUS tore pa)i gta piustodai TOUS JEOUS , ùray Evep- 
YETDOIY * apetyoy È ay Aeyst TIS , Otay eudatptoyaot. 
tpuwutov de to yaipetw, xx TO dopradety, xat tO 
QuÀocoQsty, xat povormns ARTESIA. Min yap , et tis 
gx€-ioot$ pos TO XEOY YEVNTAI , 109 MOUGIKÆEY EIS 
riluraSdetas TPEROYTAY TAS tsyvas ev TOIS GUMKOGIOIS, 
mar SujsÀats , nat OXGYXIS , nat addots TOLOYTOLS , 
SraBa)Aes0w to «payux, Bene quidem dictum 
est , homines tum maxime Deum imita- 
ri, cum beneficia conferunt: rectius au- 
tem diceretur , cum beate vivunt ( cur 
Casaubonus ab obvia, et opportuna rov 
evdarsovety significatione recedens explica- 
re maluerit, numine recte colunt, igno- 
ramus): zd autem fit gaudendo , dies fe- 
stos agitando , philocophando , Musicam 
traciando. Negue eniri si in vilium res 
excidit, /|Musicis artificia ad voluptatem 
accommodantibus in convivis, orchestris, 
et scenis , et aliis eiusmedi , idcirco cul- 

a res ipsa est. Itaque mirum vides 
+i non debet , si in Stoicum eximium Mu- 
sicae laudatorem hunc Philodemi librum 
-conscriptum esse mox ostendemus, Epi- 
curi demum ( omitto enim Cynicos (44) 


(44) Quanti a Cynicis Musica haberetur , id unum 
Srgomento esse potest, quando Laértius refert dió. JI 
de Diogene: o«ovBsioloyovuavo «ore ass ovótis podus, sae- 

* 
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humanorum omnium contemtores ( dog- 
ma fuit, referente Lacrtio in eius Vi- 
ta lib. X sect. 120: moyoy tor coooy opdes a» 
wepi te uovcinns , xar aromtenns diadetacda:, 80- 
lum sapientem recte de Musica, et Poesi 
disserere posse. Quid autcm his sibi verbis 
Epicurus voluerit ( quod nostra interest ) 
explicare nisus est Petrus Gassendus de 
Epicuri Ethica Tom. II pag. 25: Ni- 
mirum , alt, cum existimaret aut nihil, 
aut parum esse bonae frugis, quod ex 
iis artibus possit percipi idcirco putas- 
se videtur sapientem ita de ipsis verba 
facturum , ut cum vulgo „eas ceteri aut 
commendent , aut complectantur , ipse 
potius vituperet , declinandasque doceat; 
aut seponendo certe pauca , quae retine- 
ri valeant , quod. superest , ipsas omnino 
eliminandas suadeat. Quippe quod Plate 
.de altera , Poética nempe , speciatim cen- 
suit, dum ex ea nihil aliud , quam lau 
-des Deorum, virorumque fortium retinen- 
-das voluit , et cetera quod attinet, ex- 
derminandam penitus e Republica auti- 
mavit + + «+ +. . idem Epicurus de utra- 


a Bals repentav* aBposFerror ds vedica», ws e«t mer covt qiu» 
epOVS Agiuvovperion ce'ovdmms , se: E ra dovan fondove” 
‘oLympos , guum seria aliquando loqueretur , et nemo 
«ntenderet , cantillare adgressus est : congregatis tum 
rimis exprobravit , quod circa ineptos homines j 
«concurrerent, seria autem negligerent. 
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que censuit , hoc est etiam de Musica, 
quam corruptricem pariter morum bono- 
rum reputavit. Quibus sane verbis Gas- 
eendus ab assequenda Epicuri mente pa- 
rum aberravit , eaque cum Plutarchi te- 
stimonio conciliare belle potuisset , nisi 

od Epicuri studio abreptus, Plutarchum 
uli imposuisse temere pronunciat , cum 
in libro Quod non potest ivi suaviter se- 
cundum Epicurum, scripsit: Movormy de, 
«aas Wovas na: gapira Ùtas Qepovgay , AROOTPEGOVTAL 
Sat peuyavo: Bovdopeyos ovx ay Tis exAaÀotrO, di aro- 
, giay do Exuxovpos deyst; QtÀoSsagoy per oroQatyay 
* TON GOQOY &x Tare Otamoptats, xat yatgoyta wap dy- 
Tivovy drepoy axpoapaci , nat Feauaoi A:oyuoianors , 
«pogXnuast Se uovorno:s, xat xgrrxaoy QiXoÀ 0YOLS gn- 
enpaciy ove rapa «oro». dtdovs xoa», aida, xat tos: 
@rdopovoors Tay. Basidsan Xapatyey Grparmytxa ðn- 
quarta, xat Qoprixag Aomuodayias Wxojeyety puaddoy 
& totg CUMROCIOLS, N Àoyoy REPL uouvsiray, xat KOM- 
TrKOy epogÀnpatey qeparyousyous * TAUTE yag erodyno£ 
qgoQay ey tp «pt Pacrdetas, orep Pagdarara)g yaa- 
Gox, n Naparp 19 carparevoayirBagudayos .. .. . tt 
Reyes œ Exxoups; xiSapgdov , zat avdntov éa0ey 
empoacapsyos eig TO Fearpoy Padiders, ey e CUMKOCI® 
@togpasrou zepi ouupowvyudtaheyopeyou, na: Apioro- 
-Gorov «epi peraßodww nat Agraropavous xept Ounpou 
TA era uatadnin tas yepor duoyepatvov, nat PieAvr- 
TOH£yOS ..... OUY ObOXO'yoUGt de Tanaro TOAS HELY TOW 
` &ow0yÌoy NM aunpuntoy wodsuoy El Te pun Y OYN por 
&axs.tuaepyoy, no xa api0y AORACOVYTAL, xat AY ARDON . 
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Musicam vero ( quantarum voluptatum 
et elegantiarum fertilem!) eos vitare el 
fugere ecquis volens reticere queat? ita 
absurda sunt, quae hac de re Epicurus 
tradidit. Pronunciat enim in quaestioni- 
bus dubiis spectaculis debere esse dedi- 
tum sapientem , ludisque scenicis praeter 
ceteros gaudere; sed Musicis quaestioni- 
bus , et eruditis criticorum disquisitioni- 
bus , ne inter pocula quidem locum con- 
cedit. Imo*Regibus Musicae studiosis 
auclor est, ut in conviviis narrationes 
militares et importunas scurrilitates po- 
tius Lolerent , quam disputationes da Mu- 
sicis , ct Pociicis quaestionibus institutas. 
Hacc autem ausus est scribere in libro 
de Regno, tamquam si ad Sardanapa- 
lum scriberet, aut ad Naratum Babylo- 
nis Satrapam + . . . . . . . Quid ais 
Epicure? Prima luce in Theatrum pro- 
grederis , Citharoedos auditurus et Tibi- 
cines : in convivio , si Theophrastus de 
concentibus vocum disscrat, aut de mu- 
tationibus Aristoxenus, et Aristophanes 
de Homero , manibus aures occupabis in- 
dignns , et abominans? ...... . Nonno 
profitentur. isti se pulchras adversum res 
bellum suscepisse nulla pace finiendum, 
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mec indictum, qui nisi voluptas adsit, 
nihil egregium amplectuntur et amant. 
Quae Epicuri placita a Plutarcho relata 
minima contraria Laertio sunt, ut puta- 
vit Menagius citata Laertii verba com- 
mentans. Sapiens enim solus , ajebat Epi- 
curus, de Musica, et Poeési recte iudi- 
eabit; idcirco quia solus| praecisis inuti- 
libus quaestionibus , exinde voluptatem, 
cui unice sunt hae artes comparatao, de- 
eerpere noverit , in quo tota Epicuri con- 
sistebat sapientia. Epicurus igitur Poë- 
sim , et Musicam minime damnabat, sed 
eos ridebat, qui magnas ad animum in- 
formandum utilitates ex iis expetebant, 
eum oblectationem solam inde capere pos- 
sent. Quo sensu inierpretanda sunt Tul- 
lii verba, quae ex persona Torquati Epi- 
eurei habet 7 de Fin.: An ille tempus 
in poématis evolvendis consumneret , in 
quibus nulla solida utilitas , omnisque 
puerilis est delectatio ? Eam quippe in 
lis artibus utilitatem , quae ceteris soli- 
da videbatur, Epicurus non inveniebat, 
sed delectationem, quae tamen eibi erat 
solidissima. Hinc a Poési exercenda , vo- 
luptatis gratia, minime eum abhorruisse, 
testis est Theon Sophista, qui hoc no- 
mine ipsum reprehendit, quod prorsam 
erationem carminum metro numerosam 


56 

fecerit : cuius locum citat Menagius ibi. 
dem. At vero Plutarchi veracitatem pro- 
bat abunde nunc Philodemus., Ipsissimus 
enim est eius scopus in hoc s wovemm 
tractatu. Quoniam probare nititur Musi- 
cam suapte natura auribus titillandis uni- 
ce idoneam , atque hoc uno nomine com- 
mendandam, neque ad Divinitatem ho- 
norandam , nequé ad animos commoven- 
dos, neque ad affectiones vel bonas, 
vel malas excitandas, neque ad mores 
componendos, neque ad fovendam vir- 
vitem hilum proficere ; proinde quaecum- 
quo admirabilia de illa pracdicarentus 
vel rotunde denegat, vel Poéseos vi esse 
tribuenda contendit, vel alio quovis pa 
cto explicare satagit, et antiquorum te- 
stimoniis , vel aliorum Philosophorum au- 
ctoritati occurrere studet. Quin imo Col. 
IL v. 30 qvwerarows adpellat eos , qui 
posthabitis de Enarmonico, et Chroma- 
tico genere quaestionibus iubent ex utro- 
que, quod auribus sit iucundius decer- 
pere, quippe cum putent nulli horum 
generum aliquid boni , quod ipse. tribui- 
tur, naturaliter esse connexum s; ot 2s w- 
GIXETATOL Ye KMS axony e£ ixavipas Opswede M 
Aevovrai, ovdev avyagyoy duvarnvoperoe ovderspa q$0d- 
ggas xara rauTn? QUcw aurns vojuQoyreg, Isti au- 
tem, evororaro: procul dubio sunt Epica- 
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gus, ceterique eius sectae Coriphaei. Pa- 
tet hine profecto: eodem in argumento 
versatum fuisac olim Epicuri librum,quem, 
Laértio teste, «sp? pavorens scripserat , non 
uiden jn tractanda , vel commendanda 
usica ; atque falsum fuisse Ger, Vos. 
eium , qui in De Natura Artium cap, 
68 de Epicuro sio scripsit: Hio quoquo 
de Musica opus condidit, ul mal Laer- 
kum eab in decimo, Nec mirum , si, qui 
bonam studiorum partem cantemnerel , 
is Musicen tamen honore eo dignaretur, 
Siquidem çantus , et instrumenta musi- 
ea non infimum obtinent locum in offe- 
renda voluptate, quae pro summo bono 
erat Epicuro. 
- . XIV. Ex toto autem Philodemi con- 
textu adparet , ab eo certum quemdam 
alterius sententiae patrocinatorem in IV 
hoo volumine oppugnari į passim enim 
invenies: ovwos mo: der, eypatev, evopuceu , 
el souqy gaparinsior etc. ita ut adversarium 
sara x0jg persequi videatur, quem procul 
dubio in libri exordio (quo caremus) suo 
nomine indicasse dicendum est. Quis au- 
tem ille fuerit, si quaeras , adserere non 
dubitamus eum ipsum Diogenem esse , 
quem nominat Col. XXI, et XXI 
etenim Col. X XI v. 19 cum explicasset, 
quo sensu sit accipiendum, ab antiquis 
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a foret , male inscripsieset «tp! uovonms. 
t quidem Col. ZI ver. 31 satis indicat 
> non in unum hunc philosophum sty- 
m acuisse, cum se disputaturum spon- 
fL «jos Tous adàevs qQiÀocogows , cumque in 
ius libri conclusione scribit : rosavra vos- 
M epnxOS wpos di «ics eyueyeipnnzo:, cum iam 
f tantaque dixerim adversus ea, quae 
liqui tractarunt, etc. Quare dicendum 
t, integrum cius ópus duabus summis 
Institisse partibus, altera nempe , qua 
>ceret secundum Epicurum , quid de 
lasica foret sententiam , altera ; qua ad- 
vsus ejusdem magni nominis fautores 
8sereret, inter quos nempe quarto hoc 
bro Diogenem praecipue confutat. 
XV. Iam vero quisnam e pluribus 
usdem.nominis Diogcnes iste [uerit , 
iquirendum. At vel nulla de huiusmodi 
rriptore ad nos antiquitus fama perve- 
it , vel non alius is est, quam Wioge- 
es Seleuciensis , dictus vulgo .Babylo- 
ius secta Stoicus, de quo Laértius in 
ynici Diogenis, et pluries in Zenonis 
ta ; quia non multo ante Philodemum 
ruit ; quemque cum honore citarunt 
ullius (et quidem saepe), Quintilianus, 
'neca , Gellius ; Philo , Lucianus, Plu- 
rchus : Strabo , Athenaeus ; cum ipsum, 
aem cum Romam ad Senatum , Popu- 
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vesesduxaci , propterea quod , Cum se- 
cundum Stoicos maior hominum pars 
sit Dus inimica , et stulta, veros prae- 
stantissimae naturae honores ne somnia- 
runt quidem. Quibus in locis, ni falli- 
mur, vel Stoicorum doctrinam irridet , 
vel ea idcirco utitur, ut ipsa Stoicum 
confodiat ; secus nunquam ea fuisset ab- 
usurus adeo religiosus Epicuri discipulus. 
Columna vero VIII vers. 32, cum de 

phei saxa et arbores demulcentis fa- 
verba fecisset, deinde concludit : 
AAR cos epupavda:s , viowep Ó Erwixos, avautreg 
apervura quent» oixoJouos ; quae sic vertenda 
duximus , ut sententia cum reliquo con- 
textu consonet: An igitur aedificatori- 
bus imponamus hominem, qui cum ti- 
bicinibus perpetuo illis praesit , uti Stoi- 
cus putat ? Quis autem alius esse potest 
hic S£oicus, nisi adversarius, cum quo 
congreditur, quemque saepe innuit pro- 
nomine .ovros, quandoque nomine suo 
Diogenis? Ad haec Stoicorum xopipamve 
aon uno loco vellicat, ut Persaeum Col. 
XIV, v. 13, et Cleanthem Col. XIII, 
v. 1. Et alibi, ut Col. IX , Stoicorum 
wapota suo adversario adscribit. Ad sum- 
“mam eam, quae ingens usque exarsit in- 
ter Stoicos, et Epicureos invidia , et ob- 
Lrectatio passim prodit. 
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partes, nec non de soloecismo , de bar- 
barismo , de poematis , de amphiboliis , 
de canora voce, ct de MUSICA (47). 
Et re quidem vera Diogenes, Laértio te- 
ste , definita prius voce to tdrov eisÜnroy 


(47) Diogenis librum «sp: qans reyn Dialectica tra- 
ctasse dubitare non sinit Laërtius , qui Zib. FI , sect. 55 
sic incipit ; ras Is Quxuaxcomg Savas cvpporms Fonsi rots æst- 
Gfet$ ARKO TO) KEP GONE &Yapysg-9a4 TOROV * scri Te PON ANA 
e«se«Xsypsvos , n to odio. adno» axons , o9 às quai Atoyewns ò 
finfvicmos ev Wh wep goms tym: Ferum Dialecticae spe- 
calationis ratio videlur ipsorum plerisque a vocis loco 
incipienda. eEs( autem vox aër iclus , seu sensio , quae 
proprie audiium adficit , ut ait Diogenes Babylonius , 
s de vocis arie. ld autem didicerat Stoicorum Princeps 
Zeno a Xenocrate , quem decem annis , Teste Timocrate 
apad Laértium , audiverat. Xenocratem enim , ait Por- 
phyrius Comm. in Ptolem. , eo nomine quosdam non im- 
merilo reprehendiste , quod cum susceperit de rebus Dia- 
leclicis tractationem , a voce inchoaverit ; cum hi existi- 
ment ad res Dialecticas nihil attinere vocis definitionem, 
quod silfmotus atris ; nec postea eiusdem distributionem, 
quod sit in voce aliud quidem , prout ex lilteris com- 

Jur , aliud prout ex Diostematis set Pthongis , quip- 
pe Riuec sint omnia a Dialectica aliena, & rovro yap xat 
sitig tras co)oyos Xsvoxpan, ori 6YXSIMIMG veo rov» Jia- 
leute» WPAYUZISVEGÌRI, ATO PONS AFETE, OVÎSY OlOU[A6YCUS 
«»et pos TA Tialenzina TOY TNS PONS aqoptojuoy , OTI ST aeos 
MYRIS * Ovis tw» META ravra Ouxtpsoty , Órt sare MS PAWNS fo [iy 
fOw9vtoY , GIOV £X yoapuatey goysustoSac* co ds ‘rorovrov, Giov ex 
domare re uu qXoyyt» * wayra yap eva: ravra aXorpia ms 
&a)enrttns. Tautumdem erat igitur Stoicis Jasur cexyn, 
foem ri «si poms cexvn. Hinc non levis oboritur suspicio 

saértium , cum sect. 7f scribit : as Atoyevns e» rp Atadenrom 

tn, uon alium ab altero «sp poms innuere librum , 

sique titulum fuisse : Acadenenm , y «spi poms reg, Dia- 
tica vel De Voce dr. 


` 
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brum in hoc Philodemi volumine impu- 
gnari , quam Diogenis Seleuciensis vulgo 

abylonii , secta Stoici , inscriptum «eet 
geyms teym, in quo scilicet nimius fuerat 
Musicae laudator. Atque utinam vel Dio- 

enis liber non omnino periisset, vel Phi- 
odemus non sibi persuasisset, eum le- 
etoribus suis usque praesto futurum , ut 
pos incredibili evasset labore! Is enim 
adversarium suum xara soda persequens 
aenigmaticus saepe evadit, et magnum 
nobis negotium facessit , qui brevissimas 
eius responsiones ignotis Diogenis argu- 
inentis aptare nunc cogimur. 

XVII. His accedit, quod nemo inficias 
iverit, tumultuarium huiusmodi scriptum 
fuisse , ita ut potius cyedtacua dicendum 
sit, quam opus ad limam exactum ; fe- 
stinationis enim plenum, et inconcinnum 
lectores facili negotio agnoscent ; neque 
eam elegantiam , quam in hoc Scriptore 

e reliquis Epicureis laudavit Tullius, 
inibi licet invenire. Itaque illud publicae 
lucis usura minime donatum ab auctore 
uspicamur. Idque profecto arguit Aristi- 
ipa Quintiliani diligentissimi Scriptoris si- 
lentium , qui licet non multo post florue- 
rit ( vixit enim Plutarchi aevo ) nullam 
tamen de tanti nominis Philosopho men- 
lionem facit, cum Musicam commenda- 

Vol. I. Par. IL 
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tis probat eam sententiam minime Ro- 
mano Oratori sedisse , utpote qui alibi 
aliter de Musica sentire declarasset. Quod 
ìpsum nobis argumento est Aristidem mi- 
nime Philodemi opus novisse. Nam cum 
Philodemi accusatio haec ipsissima sit, 
si eius librum nosset Aristides, huius 
potius directe in Musicam scribentis, 

am Tullii non id agentis auctoritatem 

eclinare sategisset ; imo pronum ei fuis- 
set inferre, Tullium eo in loco Philode- 
mi verba mutuatum esse, ut suo jnter- 
locutori accommodaret ; quod nos a ve- 
ro minime abhorrere putamus. 

XVIII. Si igitur hac in re coniecturis 
indulgere licet , censemus id genus scri- 
pti in auditorum suorum , et fortasse in 
ipsius Pisonis filii usum fuisse a Philode- 
mo concinnatum ; excepisse autem, et 
litteris commendasse vel Pisonem ipsum, 
vel potius à manu aliquem eius servum, 
qui nec Graecus homo, nec satis excul- 
tus, et elegans foret; utpote qui multa 
peccavit inscitia , multa aurium hebetu- 
dine , multa etiam oculorum halucinatio- 
ne. N&m aliunde certis constat indiciis 
hoe volumen partim aliquo dictante ex- 
ce , partim ex avroygato exscriptum 

e, Ecquis enim Latim hominis insci- 
uae Graecum dictatum excipientis non 
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dem frequentes in ms. emendationes: mo- 
do enim punctis confixa occurrunt ele- 
menta , quae superflua sint, et ex pungen- 
da; modo aliae aliis in interiecto spatio 
linearum impositae literae cernuntur, 
quod vel argumento est inferioribus de- 

tis superseriptas esse retinendas, vel in 
infrascripta dictione illas esso inserendas; 
modo uncis ( ut diximus ) integra com- 
mata conclusa sunt, quae scilicet iterum 
fuerant repetita. Huiusmodi tamen cor- 
rectiones neque avroypagoy hec volumen 
indicant, neque ex auctoris recensione 
factae esse videntur. ld autem arguimus 
tum ex eo , quod et nullae sint liturae, 
quae frequentes sunt in aliis , quae avro- 
79*0« censemus ; tum quia correctiones 
eodem charactere factae adpareant ; tum 
vero in primis quia emendata aliquot 
conspiciuntur , quae stare sine vitio po- 
terant : quod procul dubio servilis manus 
indicium est, quae omnia quaecumque 
non penitus cum avroyp»xoe convenientra 
occurrerunt , emendavit. Vide quae ad- 
notabimus ad Col. XVII. Quid vero 
quod plura emendatione digna intacta 
eorrector iste reliquit? Ecquis igitur huius 
hominis diligentiae penitus fidat , et uihil 
ei inter scribendum intercidisse putet, 
quam quod suppletum videat ? His adde, 
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respondentes invenirentur, distinctisque 
de more per iņterstitia vocibus , nec non 
commatis , et periodis per consuetas re- 
centium librariorum notas. Supplevimus 
praeterea de nostro litteras, syllabas, vo- 
culas vel detritas , vel aliquando etiam 
Uwoypaeess oscitatione depravatas , easque 
rubrica pinximus , ut primo statim intui- 
tu lector inspiciat, quid de nostro sit 
penu; et facili negotio per se ipse inve- 
stigare queat, bene ac feliciter coniecta- 
verimus, nec ne. Emendationes enim, et 
supplementa ea tantum adscripsimus, quae 
prono veluti alveo fluerent , et res ipsa 
postulare et indigitare videretur : liberio- 
ribus vero coniecturis frena prorsus inie- 
cimus, Persuasum enim nobis est erudi- 
tos lectores veterem Scriptorem propriis, 
non alienis verbis sua sensa promentem 
praestolari. Proinde cum in eas lacunas 
incidimus , quae non lectoris sagacitate, 
sed Delio urinatore indigerent, intactas 
reliquimus ; et licet, quid sententiae rc- 
stituendae desit, subodorari facile fuerit, 
verba tamen, quae nostra omnino forent, 
non Philodemi, adscribere pepercimus. 
Secus vero Latinam versionem adiunxi- 
mus , quanto magis xara Jetty. ficri potuit, 
adornatam , dum utriusque linguae indo- 
les pateretur. Si quando autem a littera 
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tisse accusabimur, neque lectores omui- 
no in salebroso itinere destituisse vide- 
bimur. 

XXT. Explanatis tamen iis , quae ad 
plenam textus intelligentiam faciunt, con- 
troversiam ipsam intactam reliquünus ; 
nec enim nostra interesse credidimus in- 
ter Stoicum, et Epicureum iudices pro 
tribunali sedere. Praesertim cum utrinque 
peccatum esse constet, el quaestionis li- 
mites non recte , uti plerumque inler par- 
tium fautores fieri solet , fuisse praecisos. 
Bene autem et sapienter pronuntiasse Ari- 
stoxenum putamus, plerosque eo, quod 
Musicam mius cognoverint , nimios tam 
in vituperando, quam in laudando fuis- 
se. Sic enim ipse apud Med. pag. 31: 
yIVETAI yap ENOTE EÇ ÉNATEPAS apaprta. Or ue Yap 
pera trurodaufayovory &yat to paSnua xat acco0at 
eytot ( lege avtor) pey ov. povcy povoux t axovoay- 
qes Ta dippcvina , aÀAa Beltiovs to "Jos wapanou- 
ogytes TOY ey tas dertsor Zoyxy, OTL qetpomeda 
motety toy puedorotiay £éxagtny, nai to ÓÀoy mS 
Hovomns, ati vj MEY torau Parter ra NIN, Å de 
TOLAUTN GoeÀst * TOUTO AUTO mapanovoaytes , TO de 
ótt NAJ’ douy MOUOINN duyata: axpsÀety OUÈ’ aoUGay TES 
dis. Ot ðe wady, as ovdev, adda gtxpoy tt, 
w&t fovdopeyot un erat AKEPOL , unde TI KOT EGTLy* 
oudetepov de tourwy adnies eotty. Oute yap cuxa- 


1 romtoy EOTIY de YUY EXEL TO MATNUM, OVTE TA- 
Àixovtoy , dote autapxes ewat xpos wayta: Quip- 
pe in utramque partem saepe peccatur. 
Nam quidam magni momenti esse hanc 
disciplinam utant: et hi quidem non 
tantum se m usicos fore putant, cum 
harmonicae tractatores unice audiverini, 
sed moribus. etiam probatiores evasuros, 
ubi demonsírationes vel obiter ausculta- 
verint , cum cuiuslibet conficiendi cantus 
modum tradere conamur , et, quod Mu- 
sices est praecipuum,cum docemus, guae- 
nam Musica moribus obsit, quaenam 
vero prosit ; hoc, inquam , ubi obiter au- 
scultaverint, quantum vero Musica in 
genere prodesse queat, ne auscultaverint 
quidem. Ali contra nihili rem , aut par- 
vi certe momenti quae sit, agi censent: 
neque rudes se tamen tanüllae rei ha- 
beri volunt. Neutrum autem horum. iu- 
dicium veritati consonat : neque enim, 
ut se nunc habet huiusmodi disciplina, 
facile contemni debet: neque tanta est, 
ut quemadmodum aliqui putant, ad om- 
nia si£ sufficiens. 

XXIV. Non absimili certe ratione mi- 
nime defuturos, qui nostram hanc qua- 
lemcumque operam in hoc volumen illu- 
sirandum collatam vcluti nimiam in re 
inani vituperent, quosdam etiam; qui 


b 
modicam et nimis ieiunam traducant, ea 
bitramur. Nobis autem satis superque erit, 
si perpauci harum rerum iusti aestimato- 
res suis calculis non improbaverint. Ad- 
versus enim innumeros sciolorum ictus , 
qui linguam in quaestu conferunt , effica- 
cissimum fors fortuna obtulit amuletum, 
litteratam scilicet gemmam , quam inter 
pretiosissima Regii Herculanensis Musei 
xepr)us merito adservamus , cuiusque ty- 
pum in huius praefationis calce aere ex- 
pressum vides ; hac enim praefulget sen- 
tentia : AETOTZIN A OEAOTZIN AETE- 
TOXAN OY MEAEI (48) MOI DICUNT 
QUAE FOLUNT . DICANT: MEA NON 
INTEREST. 


AETOTCIN 
AOEAOTCIN 
AEUETSOCAN 
OTMEAIMOI 





(48) In gemma utique legitur MEAI , quod non tam 
artiLe.s imperitia , quam Dbreviationis grata factum cre- 
dimus ob loci a:gustiam. 
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ebrietate et satietate ( auditorum ) CAP. I 
Musicos , et Musicae studiosos ( fa- Nullam es- 
tetur ) labore , et molestia adfici, ut am, quao 


adsequantur tum pulchram et deco- ad animos 


iuforman-- 


ram animi motionem , tum etiam dos sit ido. 
asperam et molestam, quae sit pro- nea. 
pria, et temporibus opportuna; sed 

non, quod ex adverso respondet, sci- 

licet omnino nullam eos invenire 
Musicam, quae morum nobilitatem, 

et diligentiam in animos ingerat, et 
proinde nec quae.animos contrahe- 

re valeat secundum opportunitates, 
neque. . . . s. s. n on s 


Itaque tum ea, quae Musici sunt, 
tum ea, quae Poetae, inventa si- 
mul fuere ope ejus potentiae, qua 


80 


sensus pollent , percipiendi qualita- 
tes, quas adcipiunt, nec non oble- 
ctationes, et molestias, quae inde 
oriuntur ; potentiae , inquam , quae 
partim ingenita est, partim studio 
comparatur. Ex ingenita enim, et 
inrationali sensuum potentia ille po- 
tius ipsius Musicae virtutis robur 
aestimat , quam e scientifica : quip- 
pe cum eain magis evidentem, ma- 
gisque parabilem reputet. Hoc au- 
tem inrationale , et patens adeo, 
quod evidentia praeditum Epicurus 
ait, vulgo quidem receptum est. 
Etenim qui in eadem ferme sunt 
haeresi, non modo sensum , quan- 
tum ad suam adtinet dispositionem, 
nequaquam inhabile 


COLUMNA II. 


subiectum fatentur, in eo uno au- 
tem discrepant , num iucunde, vel 
iniucunde resonet , sed etiam eum- 
dem sensum Musices criterium con- 
stituunt. Et sane, quantum ad 
haec adtinet , secundum quasdam 
praevias animorum dispositiones fie- 
ri potest, ut discrepantes evadant 
auditionea s quantum vero ad au- 


rium ipsarum scnsum, nulla omni- 
no cst differentia , sed omnes au- 
res similes similium cantionum per- 
ceptiones habent, et cognatas vo- 
luptates suscipiunt. Itaque et en- 
armonii , et chromatici generis 
cantilenae distinguuntur non ex au- 
ditu, qui rationis est expers , sed 
ex praeconceptis opinionibus; quip- 

e alii (quemadmodum qui in ea- 
Hem istius sunt haeresi ) enarzoni- 
cam Musicam dicunt esse gravem, 
et generosam , et simplicem , et 
puram , cAromaticam vero effemi- 
natam , adfectationis plenam , et 
inliberalem : alii contra illam au- 
steram , et imperiosam , hanc le- 
nem, et flexanimam  adpellant ; 
utrique vero ea, quae nulli illa- 
rum revera insunt, proferunt in 
medium. At qui naturam penitius 
noverunt, ex utroque Musices ge- 
nere, quae auribus sint suaviora, 
decerpere iubent ; quippe cum nul- 
Jum eorum bonorum , quae Mu- 
sicae adscribuntur, alicui generi 
suapte ipsius natura connexum pu- 
tent. Huiusmodi sunt etiam de 
variis rbythmis , ct melopoelis o- 
ppiniones. Patet igitur Musicam, 
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licct maxime multiformem fore na- 
turaliter concedamus , non idcir- 
co morum formas virtuti adceden- 
tes unquam imitatum ire 


COLUMNA III. 


frigescentes, sive indignantes , si- 
ve quiescentes. Et propterea cum 
quaerit Musicus talem scientiam , 
qua dignoscere queat, quomodo 
certae quaedam sensuum adfectio- 
nes statim disponantur , rerum 
non exsistentium scientiam quae- 
rit, et inania ad id praecepta 
tradit. Siquidem nulla modula- 
tio, quatenus nuda modulatio est 
nulla ratione praedita, animum 
neque ex immobili et inerti sta- 
tu excitat, et inducit ad capes- 
sendam in moribus dispositionem, 
quae naturae sit magis consona, 
neque calentem adhuc, et agita- 
tum animum unquam compescit , 
et tranquillum reddit, neque ex 
alia in aliam propensionem de- 
flectere potis est, neque praesen- 


tem eius adfectionem vel augere , 
vel minuere: nec enim imitans 
quid est Musica ( ut quidam som- 
niantur, neque ut hic ncster , qui 
morum musicorum qualitates non 
quidem imitatrices dicit, sed om- 
nes omnino ita comparatas esse 
decernit , ut in lis simul insit ma- 
gnanimitas et abiectio, virilitas 
et ignavia, modestia et audacia ) 
non, inquam, est imitans ma- 
gis, quam ars coquinaria : qua- 
propter neque per se esse canti- 
enas Enarmoni: , vel Chromatici 
generis differentes , neque per mu- 
tuam mixtionem , nec oppositas 
esse inler se invicem earum di- 
sposiiones , quantum ad aurium 
erceptiones adtinet ; has enim dif- 
Ferentias tantummodo artifices no- 
runt. Quae autem dicit de eo, 
uod cazius modulationes commo- 
tionem excitent , et generatim ser- 
mone ipso sint magis commoven- 
tes , similibus adhuc manentibus 
moribus , 
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CAP IL alibi infra videbimus. $ Iam ve- 
ca Divm.TO de honore, quo per Musicos 
uti c Divinitas adficitmr , satis quidem 
sitidoncat et superius dictum est, et infra 
rursus aliqua dicentur; haec ta- 

men tanti momenti etiam nunc 
libet dicere. Divinitatem scilicet 
nostris honoribus nullatenus in- 
digere, nobis vero natura indi- 

tum esse eam colere, in primis 
uidem sanctis animi impulsibus 
divinitus inspiratis , deinde vero 
etiam ceremoniis patrio ritu uni- 
cuique singillatim traditis. , Mu- 
sicam vero nequaquam fuisse im- 
peratam . Quapropter non inde 
colligitur Musicam , Zice£ eas ce- 
remontias comitetur aliquando, sin- 

gulis esse utilem , sed potius pu- 
blicas preces. Et proinde patet 

nec quamlibet Musicae speciem , 

nec quidquid unquam traditione 
adccpimus valde usitatum ab an- 
tiquis , ( neque ab omnibus, sed 

a quibusdam Graecis, et certis 
temporibus ) quodque nunc per 
mercenarios homines , perque pe- 
.ritiam multum lascivienti voce 


porstrependi. exercetur , ad Divi- 
mitatem colendam rationabiliter. 
eonducere : et praesertim cum 
multo plus sit hodie venalita- 
tis, et Musica in sacris constan- 
ter sit repudiata , tautum non 
in agonibus. lmo etiam anti- 
quitus celebriorum agonum plu- 
rima praebitio. non. in cantibus , 
et instrumentorum pulsationibus 
eonsistebat.. Ita ut et  6segav 
spectandi , et 0eatov spectatoris , 
et bearpov theatri , et. . . . . + 


COLUMNA. V.. 


Atqui passet. aliquis dicere etiam 
a verbo sw , currere , dictum 
esse beapev, et beamny , et Oege 
toy ; non enim quid magis com- 
mune cum ipsis habet nomen «o», 
quam verbum 6&»: ad haec pos- 
se£ addere , nos acceptum. referre 
Diis morem. spectacula. indicendi 
eorum honoris gratia, non vero 
praesentem Musicam ad aures ti- 
tillandas comparatam ; quin po- 
luus a spectando cum óculis , tum 
mente ea. fuisse dicta spec/acula , 
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CAP. Hi. f Quoniam vero de institutione 
ca aliqidper musicam etiam sufficienter di- 
"t ctum est, de encomiasticis canti- 
, 


bymemeislenis eadem nunc dicamus ; nem- 
mip eo po quod encomia per  poémata 
nis ? uat, non vero ab his, quan- 
tum adnexam habent Musicam, 
de qua nunc quaerimus ; et qui- 
dem ita fiunt, ut nullo pretio, 
nulloque intellectu sint laudatis vi- 
ris: quod vitium et oratoribus, 
et universis scriptoribus est com- 
mune. Ád nuptiales vero celebri- 
tates etiam coqui, et cupedina- 
riae mulieres advocantur: atque 
etiam poëmata sunt non Musica, 
quae commoda ab hoc nostro re- 
censita praebent. In hymenaeis 
enim ab initio nonnisi brevis lau- 
datio generis per ea texebatur , et 
apud quosdam , non apud omnes, 
solis autem nubentibus , non etiam 
reliquis. Et sane, si nuptiae ab- 
solute bonum dici possunt, nunc 
cum fere apud omnes abolita sint 
epithalamia , nemo sane ea , qui- 
bus nos destituimur, illis restitue- 
ro sataget. Atque etiam amoris 
passio minime saucta , sed legum 
volarix . . . .. ...-. 


COLUMNA VI. 


quin imo propterea turbulentum 
esse. Neque quos dicit Musicae 
effectus , ab ca perficiuntur, sed 
potius a poematis: neque Musi- 
ca simul, et Poési adiuvatur a- 
mor , sed pluribus rebus , et mul- 
timode adcenditur : et ea, quae 
in re venerea hic vocat effectus, 
causa sunt utriusque , nempe Mu- 
sices et Poéseos, interveniente qui- 
dem Deo, sed ut in omnibus re- 
liquis. rebus. Enimvero epicedia 
poemata esse constat, atque ea 
nihil omnino mederi tristitiae , 
sed quandoque eam cohibere , ut 
plurimum autem intendere ( et 
uidem ad id certatim conten- 
dentibus scriptoribus) ; modestiam 
vero animique decentiam ex illis 
non sequi , cum ea contra in 
passionis excessum animos cvo- 
cent, nullam in eo partem su- 
scipiente Musisa. Jam vero de 
eo , quod Musica bellicam virtu- 
tem adiuvet , satis multa superius 
dicta suut, ct fortasse infra di- 
centur adversus alios Philosophos. 
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cAP.IV.6 Cantionum vero genus, quod 

ca , quead certamina pertinet, neque ab 

dicis ; omnibus commendatur ( nos vero 

bu inser-commitnem non singulorum bo- 

sata lnitatem inquirimus ) ; neque bo- 
num aliquod hominum universi- 
tati adfert , nec ceteris , gui illud 
recipiunt , sulfragatur. Ego vero 
nihili duco illiberalium hominum, 
et adinodum abiectorum , et ef- 
frontium artem , ut istorum gra- 
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COLUMNA VII. 


...lis, quae ad agones spectant; 
uantumvis illa nos arte oblectari 
atear. Et proinde abscissa salta- 
tione ex dramatis, nihilo inferio- 
res sumus , quoniam in neutra ea- 
rum erat, quod ad honestatem, 
et nobilitatem conduceret. Femi- 
neis vero safltatiorubus, licet poé- 
mata sine interruptione fiant , 
tantum abest , ut inde aliquid 
putem ope Musicae ad nobilita- 
tem, castitatem, et modestiam 
comparandam conferre posse , 
ut etiam valde lubricam , et su- 
spectam reputem eam scholam, 
ne unquam plura incitamenta det 


8 
ad intemperantiam , et licentiam 3 
hodie debacchantem : de quibus 
alibi aliquando progressus verba 
faciam. 6 Nunc autem  progre-CAP. v. 
diens lego , in dionysiacis sacris „a "apte 
quae Dionysio auctore celebran- mtua vi 
tur, vetustum illud melos habere poiat? 
nescio quid commovens , et exci- 
tans animos ad agendum. At , in- 
quam , sì divino illud adflatu in- 
ductum fuisse dicit, de hoc non 
laborabimus amplius inquirere ; 
sin vero, ut ignem dicimus na- 
turaliter ustorium , quod com- 
burendi vim a natura habeat, 
sic etiam melos istud existiman- 
dum putat, mehercle valde fal- 
litur. Addere enim animum ad 
agendum nihil aliud est, quam 
proprio impetu ciere, et prius 
operi manum admovere ; melos 
vero neque  hortatorium est , 
quemadmodum sermo , neque 
concipitur suopte ingenio ad a- 
gendum ferri , et intus aliquid 
inserere , simul] vero negligentes 
excitare posse pulsationum ope, 
et solvendo socordiam 


COLUMNA VIII. 


praeparare cunctantes. Etenim de- 
finiens melos ait , esse quid suapte 
natura commovens. Tradita igi- 
tur definitione tam absurda , con- 
sequens ei videtur, inde deductum 
esse morem adiungendi aliquod Mu- 
sicum instrumentum agentibus re- 
mos in navibus, et olim messori- 
bus, et vinitoribus , et aliis com- 
pluribus laboriosa opera conficien- 
tibus ; quod et Ptolemaeum iste 
fecisse scribit iis, qui naves subdu- 
cerent. Sed non modo non exci- 
tant, et commovent ad laboran- 
dum cantus, ut neque operi in- 
tendant , qui Musicam praebent, 
neque interea , dum canitur , opus 
perficiant operarii , sine Musica ve- 
ro ideo minus valent, quia lan- 
guidi in opus incumbunt ; levior 
autem evadit labor voluptatis ad- 
mixtione. Quod si audimus fabu- 
lis traditum esse Orpheum suae 
modulatienis excellentia cum lapi- 
des , tum arbores pellexisse (quod 
nos etiam hy perbolice dicere sole- 
mus ), num propterea simul cum 
ubicinibus constitucmus , qui per- 


peluo , ut iste Stoicus ubet , aedi- 
catoribus praesit ? Aio equidem 
propter ca , quae dixi, non propter 

uius deliramenta. Lepidum vero 
illud est, quod ait cantum non 
modo animos quodammodo dispo- 
nere , sed insuper etiam corpora , 
tanquam si hoc pacto argumenti 
vim adaugeret. At non intelligit 
ad corpora cantum pertinere , ve- 
luti ad sensum, et auditum : pro- 
pterea etiamsi. . . . <<... 
e... s. + + + .phaenome- 


COLUMNA IX. 


non ostendentem , quod magis 
praeter opinionem esset, super- 
stuere , dicentem : non solum cor- 
pus , sed etiam animum quodam- 
modo adficit. Verumtamen ad- 
miratione dignum cst, quomodo 
ex eo, quod ait, probet illud, 
etiam corpora. Persona cnim con- 
formata in  canentium morem 
commovit et excitavit ad cantus 
energiam , nequaquam melos mo- 
vit corpus, et quodammodo ad- 
fecit, nisi velis melos esse ha- 
bitum. Quod vero Pictor adsc- 
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quutus sit similitudinem , dum 
caneret citharoedus , a cantu id 
factum esse vult ; sed animae 
ipsius commotionem hoc potius 
probat, quam exemplum naves 
trahentium ; robur enim: osten- 
dit adversus capientes , quod. est 
corporeum. taque ei permutan- 
dum erat, et per pictoris. exem- 
plum ostendere animum moveri ,. 
et excitart, per trahentium vero 
illud , quod ait, etiam corpora. 
At cum lepidissime certus qui 
dam requireret , quid in cantu 
conferat ad similitudinem capien- 
dam, scripsit absurdorum  maxi- 
mum Quidni enim? etiam pe 
ritiores reddere artifices melos re- 
utavit : felix sane homo cere- 
bri erat. Hisce vero superaddit 
miraculis alia quoque monstra : 
commovens ait esse melos magis ,. 
quam rationabilem sententiam . . 
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COLUMNA X. 


hoc uno usus argumento , quod 
Crexi poema , quamquam per se 
non inconcinnum , multo augu- 


stius videtur addito cantu ; ct 
hymni, qui Ephesi, et Lacedac- 
mone a Choris canuntur , haud 
tantumdem efficiant in audito- 
rum animis, si cantum auferas, 
satis superque id putavit esse ad 
robandum , quod adsumserat , 
h. e. magis, musicam movere, 
quam verborum sententiam : nihil 
secum reputans , quod facile ipsi 
fuisset , videlicet : Est qui dicat 
nihil efficacius adferre melos ad 
gravitatem conciliandam, ct ad 
sententias exprimendas , sed auri- 
bus tantum praebere oblectamen- 
tum : alii vero propter praesum- 
tum Deorum , atque hominum 
honorem , non propter ipsum 
cantum eam adparere differen- 
tiam putant: alii denique id for- 
tasse ita se habere, et sensum 
poématis, quod canitur , pene- 
trantiorem evadere opinantur . 
6 Quapropter quod apud antiquos cap. vr. 
m honore fuerit. Musica, id qui- semat 
dem rudi , et inliterato viro argu-quodin ho- 
mentum esse utilitatis ipsa veluti fore pad 
cognatione propositum , instructorit Musica, 
autem , et praesertim  philoso- "^ "= 
pho magnum dedecus id argu- 


mentalionis genus inducere autu- 
mo. Et sane numquid per Stoi- 
cos Afusicam aestimabimus , quia 
innumera quidem sunt alia , quae 
nihil boni praebeant, guorum ali- 
qua sunt reiecta , aliqua vero, et 
omnino mala producta sunt, se- 


cundum Sapientiam nullo honore 
habenda? . . . . . . ... 


COLUMNA XT. 


quae nihil a cordationibus vi- 
ris reputantur ? an coutra, in- 
terea. dum universa fere Musi- 
ca ad convivia pervenit ? Huic 
vero nostro, qui homines ple- 
rosque insanire putat , non li- 
cet ad eorum iudicia confuge- 
re ; lis autem qui ad ea confu- 
giunt , nihilo minus improban- 
da est Musica, propterea quod 
recentiores eam omnino negli- 
gunt. Verum enim vero  Poe- 
tica est producta, Musicam au- 
tem, quae eidem cohaerebant, 
conspicuam  effecere , ac propter 
oblectamentum , et animi distra- 
ctionem , non propter fabulas ab 


jstis enarratas olim recepta fuit: 
neque aliter initia comparavit , 
fortasse etiam primitus prae aliis 
rebus utilior. Novimus enim a 
Musis factum fuisse Musicae no- 
men , quibus universam institu- 
tonem , et artes quascumque 
adceptas referunt, et ab initio 
feritatem fuisse ubique domina- 
tam ; minime vero novimus 
universis necesse fuisse AMusicam 
stricte sumtam adripere ; neque 
sane Themistoclem eam cognos- 
se, licet peritissimus, ct sum- 
mus audiret Imperator. . . . . 


COLUMNA XII. 


jubentium aliquid ad  barbitum 
ludere hominem , qui animum 
simul , et vocem vino conru- 
perit, ct aientium dulce quod- 


dam bellarium ipsam esse post 
convivia : hoc quidem dice- 
re, quasi quidem cantus erx- 
citent , et intendant mentem 
ad conloquia , et ad concin- 
nam conversationem . lam vero 
de eo , quod a veteribus etiam 
adsumta sit Musica ad puero- 
rum institutionem , ut ad virtu- 
tem iuformarentur , iam disputa- 
tum est ( exceptis modo iis , quae 
de pietate dixit, de qua iucun- 
de eum disputautem nuper au- 
divimus, et iam congerimus re- 
sponsiones ) , quae virtus secun- 
dum Musicae speciem animos 
informet , nec non ad viro- 
rum institutionem : itaque , ait, 
testantur ipsi facto Zeti , quan- 
doque etiam aedificandi stu- 
dium Musica excitari. Etenim 
ii Musica pueros erudiri unice 
laudant , et qui eruditi non 
sint, vituperant , eta  comi- 
tiis prohibeat . Quarum re- 
rum prima reapse evenit , al- 
tera vero de pueris et adole- 
scentibus neque dici , neque 
esse ita potest ; ii enim ad 
eam virtutem , quae in viris 


mox futura erit , praeformane 
tur. Quid enim dicendum est 
adversus philosophum, qui sibi- 
met dignum putet summorum 
scurrarum verba pro demonstra- 
tionibus adcipere 2. . . . . 
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damnatos, ai, et improbos 
fuisse ejus aevi philosophos, 
et alios quoscumque vituperat. 
§ Silentio itaque praetereun- 
tes, quae de temperantia , et 


fortitudine ab eo dicta sunt ,f« 


quoniam de iis habitus est ser- 
mo, ad ea, quae ad amores 
ertinent , gradum faciamus. 
filud veró ante omnia ope- 
rae pretium est animadverte- 
re , quod, cum amoris adpe- 
titus malum sit, et quidem 
magnum , qualem Graeci o- 
mnes norunt , ridiculum valde 
est reputare , amatoriam exsi- 
. Fol. I. Par. IH. 7 
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CAP. VII. 
An ad amorem. 
Musica quid cons 

at? 


stere virtutem , et insuper opi- 
nari cantus ad rectum amoris 
usum conferre ; quandoquidem 
cantus in vocis solum adfectio- 
ne versetur ; amor vero in 
cogitatione , quae scilicet ipsa 
vanitatem , et. nocumentum 
docet. eius., qui et inexple- 
bilis est, et iracundus , et ri- 
xas ciens ( donec aliis respon- 
sionibushisce philosophis occur- 
ramus ) ; et non videre , quan- 
tam licentiae et intemperantiae 
praebuerit occasionem : siqui- 
dem bonis moribus videtur Mu- 
sica suapte natura contraria. 
Praeterea vero, tamquam iure 
connexa , conveniens putavit 
ingenuis viris amorem adiun- 
gere: et vult quoque Timothei 
sententias poématum gratia ex- 
celluisse; poemata vero. . 


COLUMNA XIV. 


ingenuis decentia haec mere- 
tricia non sunt , neque suapte 


matura, neque per vànàs ho- 
inum constitutiones, Neque 
porro hic exemplà proposuit 
taliviia , sed emphatice simul 
tuii sententiis perperàm traxit 
etiam càntum , neque iuvenes 
cantibus conruptos fuisse de- 
monstravit ab Ibyco, et Ana- 
creonte, ahisque eiusdem fur- 
furis, sed sententiis. Etenim, 
quae Persaetis vocabula conle- 
git, his conrupit 5 siquidem 
càntus , qui sequax est, in vo- 
cis qualitaté corisistens, con- 
Fiptor esse non potest. Qua- 
propter non huiusmodi canti- 

s, sed verbis ét sententiis se 
etiàm amasios insinuare, 81 lu- 
bet, confitebimur : Aristopha- 
diem vero ostenderé antiquos 
jn substrata herba ( üt veteri- 
bus mos erál ) voce fuisse abu- 
808 , atque oculis se ipso pro- 
stituisse, non cantibus ; sin ve- 
ró hisce áit, vapulare ipsi iam 
praediximus. Ista enim , quae 
tamdquam indubitata refert , 
nemb unus lubens reduceret , 
quantum in ipsis est, neque 
ad huürusihodi "coitióiies viros 


99 


100 


et mulieres evocaret , neque 
maturos adolescentes ad mu- 
Jiebria patienda. Nec enim 
is, neque Comici demonstra- 
runt tale quid de Agathone, 
et Democrito ; sed solum ad- 
serunt : neque Nicander, ne- 
que C.....id factum osten- 

it cantionum ope, sed decepit 
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si tamen decipere valuit. Ne- 
que profecto consolari valet Mu- 
sica in amore infortunia , solius 
enim orationis hoc munus est; 
sed alia insuper mala adiicere 
misere animum distrahens, non 
secus ac venus, et ebrietas. 
Quod si poémata potius ad id 
valere malit, ei concedatur: 
item et.Philoxenum , si haec 
aenigmatis suis tradere voluit, 
non plane falli : sicuti nec'Me 
nandrum , qui ait multis scele- 
stis incentivum illam esse, ex 
eo quod praebent aliquas oppor- 
tunitates. At vero dicet : quae- 
ró, quo pacto Erato dicta est 
ab antiquis conferre proprie d+- 


ctam Musicam ad amatoriam 
virtutem ? Patet profecto , in- 
quàm, eos intellexisse potius vel 
poésim, vel melius sapientiam ; 
omnia enim haec Musis tributa 
sunt: atque id fortasse, non quia 
passiones in animum immittant, 
séd quia adversus eas dimicent. 
Taceo enim nunc ( numquid 
enim vos id lateret ? ) omnem 
animi adpetitum et cupiditatem 
a veteribus amorem fuisse nun- 
cupatum . Stultissimum autem 
foret , si lege receptus esset ille, 
qui posterioribustemporibus pri- 
vo amoris nomineest adpellatus, 
veluti opportunus ad puerorum 
inátítutionem , eumdemque vir- 
gipibus non decere arbitraren- 
tir : si quidem expedit ‘etiam 
cai norninib o 

hisce, quae, ut alia, ama- 
tor fortasse aliquis imposuit, at- 
que ità privatas nominum im- 
positiones:putare tales divinitus 
esse, vel ab omnibus receptas 


us pendere, atque ab. 
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cap.vm. 6 At enim, quopiam ad ama. 
Quid în convivis riam virtutem nihil conferre 


pra stiterit Musi- 
ca} 


Musicam adparet , manifestum 
uoque fit neque ad illam, quam 


hic noster eius adfinem dicit , 


hoc est convivalem,minime con- 
ducere, neque generatim ad con- 
vivia. Ego. vero neque usquam 
esse. hanc, quam dicupt, convi- 
valem virtutem ; neque adeo se- 
cundum prudentiam ab istis con- 
fingendam esse duco , nec for- 
tasse cam in sapientes viros ca- 
dere ; neque amores conviviis 
belle copulari existimo , utpo- 
te qui turbas facile cient , et 
ab animis oblectandis alieni 
sunt , et in dissentiones convi- 
vas coniicere, valent. Í 
Musicam conviviorum. familja- 
rem esse vel ea., quae, apud. 
Homerum leguntur , satia, quis. 
dem ostendunt, Propterea ut 
ut dederim etiam oportere, in, 
ipsis animum relaxari , et lude- 
re, non utique concedam nul- 
lam aliam decentiorem esse in-: 
genuis viris relaxationem et lu- 


sum, quam ut alius carat, alius 
citharam pulset, alius saltet ; 
atque coenarum causa quosdam 
meliores evadere. Profecto, in- 
quam, meliores fiunt propter 
ea ,quae musicis modis canun- 
tur, non propter ipsam Musi- 
cam. : Proinde nec confitebor 
eam a vino,quasi ex necessita- 
te advocari , et prudentes viros 
omnia facere , quotquot iste ait 
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non rusticiter, sed. concinne con- 
versari. Illud vero cum discen- 
di utilitate inventum est, fabula- 
ri scilicet in mensa , et privatos 
homines ex communi consuetu- 
dine adsciecere , qui acroamata 
recitent in conviviis; nec inde 
excidere Homerum , et Hesio- 
dum , et alios metrorum et car- 
minum compositores ; meliora 
enim sunt convivia, quae hisce 


acroamatis utuntur: horum uti- 

ue Musica quodammodo me. 
liorcommodato adcipit non Mu- 

sicos , sed Poétas, eos nem- 

pe, qui modum et mensuram 

etiam in reliquis vitae actibus 
induxerunt. Igitur cum ex cer- 

to tempore , etsi non fere .per 

totum ( ut iste scripsit ) va- 

rium oblectamentum per Musi- 

cos adportari admittimus, hu- 
iusmodi varium , et maius ex 

rerum multarum complexione 

oriri adfirmamus, non ab ipsa- 

moet Musica, quidquid iste scripti- 

tet : animi vero oblectationem. 
proprie adceptam deberi canti- 

us, et, non secus ac per Cha- 
maeleontem adtractiones colorum 

fieri novimus, omnes fere a sen- 

tentiis, et a poési eius colores 

cap. ix provenire. $ Denuo autem dica: 
An ad ami- mus : quoniam. ad amorem nihil 
liandas quid invenimus conducere Musicam, . 
vonferre questnegue ad amicitiam conferre pu 
tamus, etsi eam. huio adfinem 
fecerimus. Cum autem alii ne- 
quaquam talem reputent , nobi 

sane minime videtur illi suapte 

natura cognata esse , neque il- 


lum sequi, atque iuvare . 
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Eliamsi igitur ipsam convivia co- 
agmentare concedamus, profe- 
cto cum illud non concedimus , 
solum conviviorum finem esse be- 
nevolentiae conciliationem; sed 
adhuc etiam alia; ad voluptatem 
quidem , non ad benevolentiam 
conducere confitebimur, et pro- 
inde neque ad amicitiam : u- 
trumque autem horum evidens 
esse; hoc est tum iucunditate 

fundi nos, dum Musicam au- 
Vimus ,tum nunquam nobismet- 
ipsos conscios esse ex cantibus, 
et rhythmis aliquid ad. bene- 
volentiam , et amicitiam impel- 
Jens decerpsisse. Neque haec a- 
nimum relaxant , eumque exhi- 
larant sententiae, quae sunt ip- 
sis adiunctae; sed contra cani 
sunt solitae, quas novimus ad- 
ficere , quotquot fuerint relaxa- 
to animo , et ad hilaritatem di- 
sposito. Verumtamen et animos 
relaxet Musica, et hilares red- 
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CAp. X. 
Quid de Tha- 
letis , et Ter- 


riolis sentien- 


dum ? 


dat, non secus ac potus, et 
cibi, et veneris frulitio, non 
idcirco eam amicitiae et con- 
cordiae causam reputamus ; ne- 
que vero hoc pacto znfer nos 
conspirare , sed contra propter 
hilaritates nos maxime dissolu- 
biles evadere. 6$ Lacedaemo- 
nios autem cum suis incompre- 
hensibilibus non admittimus te- 
stes, oum dicunt se Pythium 
adcepisse oraculum , ut Thale- 
tem adcirent, eoque advenien- 
te animorum dissentionem ces- 
sasse. Testantur illi quidem, sed 
ilh tantummodo , qui veteribus 
fabulatoribus, Musicisque addi- 
cti sunt; reliqui vero contradi- 
cunt, neque es 9 ù € $9 o > 
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quamquameum se jactantem in ana- 
themate /egir;us ( si tamen verum 
est illud anathema obtulisse , atque , 
ut isti aiunt, inscripsisse ) minime 
persuademur: neque eo argumento, 
quod Terpander ex oracule advo- 
catus fuerit ad civilem dissentionem 
cohibendam; etiamsi. circa hoc quam- 
plurimi eorum. consentiant , qui mu- 
sico sunt conrepti furore , atque hic 
fere solus eum canentem in phidi- 
tiis faciat. Enimvero opus erat, ut 
philosophi describerent , quonam pa- 
eto inrationales cantus rationabile dis- 
dium cohibere valerent, atque ita 
andem nobis persuaderent "T haletis, 
'£ Terpandri cantus sedasse Lacones; 
iecus deberent recipere etiam Syba- 
itarum fabulam, et eredere Apol- 
inis hortamento. advocatos fuisse co- 
[uos , et unguentarios: et sane me- 


ius per istos epulae ut plurimum. 


iunt, quam. per cantus, At etiam si 
idimittamps seditionem cessasse, et 
sagedagmonios concordes. evasisse il- 
is. advenientibus , in promtu est, ac 
nplto. probabilior explicatio , illum 
midem Thaletam coepisse prius mu- 


107 


108 


sicis oblectamentis illorum animos di- 
strahere , et ut in his maxime es- 
sent fuisse adhortatum , deinde per 
argumenta, quae canendo instilla- 
ret, ut ad sanam mentem redirent 
persuasisse ; atque , dum caneret , for- 
tasse Laconibus imperasse, tamquam 
divino furore percitum , ut dona- 
rium, post partam domesticam quie- 
tem suspenderent; illos autem ob- 
sequutos fuisse inscriptione posita . 
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istos in agonibus "Terpander ob- 
lectavit ; ‘Lacedaemonas vero, 
qui oraculo . non parere malue- 
rant , oratione fortasse impulsos 
a seditione cessasse. Atqui etiam 
primum a Stesichoro non ad- 
curate narratur, alterum ‘vero , 
quod Pindarus refert , an  dis- 
sentientes — persuaserit , ignora- 
mus . Si igitur utrumque  adci- 
dit per sermones poétice ador- 
natos ( quandoquidem non per 
cantus ); facilius fortasse id es- 
sent adsequuti , si prorsa  orátio- 
ne cessent dehortati. Nog enim 


t 
eos detinebat. legis transgredien- 3 
dae timor, tanquam Solonem , 
qui de Salamine recipienda fu- 
rorem simulans consilium dedit 

er carmen elegiacum. Idem de 
Insequentium aetatum cantu sub- 
scribamus , neque incredibiliorem 
aliam sententiam , ut iste, am- 
plectamus : quod etiam secun- 

um Comicì poétae sensum di- 
cendum est. $ Itaque ad ca ,CAP. XI. 

Jic n° n Musica 
ae de religione scribit, gra-co nomine 

um facientes dicamus, quod sis! e" 
propterea , quia Divinitas a mul-quod rei 
tis per Musicam honoratur, ad-5?"5 
commodatam religioni eam re-vat? 
putabimus , pari ratione etiam 
coquinariam talem ducemus, et 
corollariam , et unguentariam , 
et pistoriam , ad haec etiam a- 
griculturam , architectonicam , 
picturam , figlinam ; has enim 
artes , ut plures alias , eidem 
adcoinmodatas aliquis duxerit. . 

e e e nS s s. . . qaoniam 
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per.eam nemo unus honore adfi- 
citur , propterea quod , cum secun- 


116 .- 
dum Stoicos multitàdo sit Diis ia 
fensa , et vecors, veros honores 
praestantissimae náturae ne sóinniá- 
vit quidem : ac praeterea quia pèr 
poémata magis Diis redditur honòt, 
et cantus nonnisi modicum quid il- 
lis adiungit: atque Pindarutti in ea 
sententia fuisse , cunt ait, se dívino 
furore percitum scripturum esse di- 
thyrambum : imo etiam Comicuin, 
cum unicuique Deorum suos cantus 
adsignat; sin vero aliter setiseré, iis 
valedicere iubemus una cum áliis 
ineptientibus Musicis. Sed Dioge- 
nes utique unts sibi persuasit ehain 
istud, Deorum alos alii cáiitibus 
oblectari , et singulis proprios con 
cAP.xm.venire. $ Atqui opus iam ëèt alia 
An Mui eius monstra admirari, Etenim àd 
cum acu- intelligentiani quoqué e£citàndain 
alias scim-Valere, ait Énarmonicam , eo quod 
i» met terminos et differentías, et pro- 
bet. — bationes multas suppeditet: ekenipli 
gratia, cum Musicus cecinit loco 
eorum,guaé tradita antiquitus suni, 
cantilenam a se aliter concinnatam, 
secummet disputando adsequi vel 
eas rationes , quae à Musicorum 
vulgo minime intelliguntur átm 
adeo risu excipiuntur ; vel multi 


tentamina eorum, qui hisce can- 
tilenis utuntur , de quibus operae 

retium erit omnes analogias stu- 

jose inquirere. Comminisci enina 
et investigare rationes ad intelli- 
gentiam acuendam est utile. . . 
e *. e . ` . e e é ° e e . 
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donec tales analogias invenerit ; 
sin vero minus, eas quae huius- 
modi simulent , quasdam vero 
etiam in profundo esse posita : 
aonne enim de omnibus postu- 
labit Noster, ut inquirat? sin ve- 
ro eam ait intelligentiam , quaé 
ab animi prudentia originem du- 
eit, nunquam ostendet magis ad 
eam conducere Musicorum, quam 
aliorum hominum studia. Cum 
autem ait , Musicae amatores ha- 
bere quamdam speculandì vim 
Criticae adfinem ; non modo er- 
rat, in quantum putans cantibus 
et rhythmis inesse decorum et 
indecorum , honestum et turpe, 
criticam ipsarum rerum specula- 
tionem dereliquit; verum etiam 
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in quantam ( si quid tale foret ) 
non demaudavit. ejus iudicium 
philosophis : immo per Iovem, in 
quantum ait Criticam , vel quid 
adfüne Musicae iuhaerere , non 
istis ( Philosophis ) sed Criticis pe- 
culariter dictis eius iudicium con- 
cessit, Cum autem scribit  Poe- 
ticae analogam esse Musicam et 
quod ad imitationem , et quod 
ad aliam inventionem ; quantum 
ad imitationem pertinet , nullam 
protulit demonstrationem ; quan- 
tum vero ad inventionem , non 
huic magis, quam aliis artibus 
analogam probavit. In quantum 
autem Musica scripto consiguet , 
et reddat melos , esto , si lubet, 
aliqua inter ipsam, et Gramma- 
ticam adfinitas. Quid enim in- 
terest prudentis sagacisque viri 
huiusmodi anologias nosse , sive 
potius sibimetipsi inludere ? . . 
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ütique ipsi! concedimus bistrio- 
nicae actioni, atque arti oza- 
logam esse . Porro dicemus, 
si universa isthaec manifestari 
habent cum solertia et intel 
ligentia adfinitatem , necesse 
nobis videri etiam in illa stu- 
diose incumbere , neè non in 
icturam , et plasticen; etenim 
istae quoque analogiam ad il- 
las habent, et ad plura alia, 
quae ad intellectum pertinent , 
uti etiam pleraeque artes. Ar- 
chestratus  àáutem , eiusque se- 
ctatores , qui etiam philosophi- 
ca ad Musicam pertinere aie- 
bant , hoc est, quae naturani 
vocis, tt soni, et Musica in- 


tervalla , et similia spectarent, 


intolerabiles erant homines, 
non modo quia in  alienissi- 
mam  descendebant speculatio- 
nibus provinciam , et pueriliter 
ad se, ad scientiam vero in- 
ordinate aliena advocabant ; 
verum etiam quia solam Mau- 
sicam istarum rerum specula- 
Vol. I. Part. II. 8 
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cap.xmtricem adseverabant. $ Quae 

dar autem Diogenes ait ( quae 

tute ani- quidem novimus fuisse ab He- 

mum di- o e 

sna? raclide scripta de cantu de- 
coro , et indecoro , de virili- 
bus et effeminatis moribus ; 
et de actibus  harmonicis et 
inharmonicis relate ad subie- 
ctas personas ) non longe sci- 
licet a perfecta philosophia 
Musicam distare , eo quod 
ad omnes vitae functiones u- 
tilissima sit ipsa, atque etiam 
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eius studium proprie viam ster- 
nere ad plures, vel potius 
ad omnes virtutes; ea nos 
exponentes in Hypomnematum 
tertio, et alia simul cognata 
ab aliis dicta , ostendimus, 
quam plena forent nugacita- 
tis. Et quidem ridiculam e- 
tiam quidam de iustitia opi- 
nionem habeant necesse est; 
nec enim secum putare quis 
potest voces sonoras  inratio- 
nalis solius  auditionis motri- 
ces conferre aliquid ad dispo- 


sionem animi speculativam re- 
rum utilium, et inutilium ad 


5 


mutuum civium , guberpatio- 


nem, et ad cognoscendum, 
quaenam ex bis sint eligenda, 
quaensm fugienda secundum 
ea theoremaia , quae. conscri- 
bere soliti sumus. Sed argu- 


tationes demonstrationi similes 


istis adparent. Etenim si Pla- 
to diceret Musicam prodesse 
Justitiae , fortasse probationem 
ab' ipso  adcepitsemus j atqui 
analogam Musico dixit esse 1u- 
sutiam, non vero Musicam 


Iustum esse, ^ quemadmodum 


neque dixit lusium este Musi- 


cum, neque alterutram rcm al- 


terutri adiumento esse, vel con- 
ducere ad propriam scientiam, 


An' non fortasse sutori, et pi- 


ctori, et unicuique aliquam 
facultatem — profitent acque a- 
nalogam justitiam dixisset 1 
Numquid enim per ipsum ar- 
tificibus "fraudare licet ? Proti- 
püs enim sic. . . . . . . «. 
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ubi sobaudiendum est de iniusto , et 
ineleganti artifice id dici. Et quidem 
neque certis legibus subiecta est Mu- 
sica,quin etiam suapte natura exlex, 
non secus ac justus scenae adparatus; 
neque si nos praetergrediamur , quae 
circa ipsam aliqui praescripserunt , non 
secus ac circa illum scenae adparatum, 
nocumentum adcipimus , sed potius 
adiumentum, neque ipsorum praeceptis 
insistentes adiuvamur, sed potius lae- 
dimur . Quando igitur nihil invenitur 
ad aliquas virtates conducens Musica, 
profecto neque ad universas ea confe- 
ret, propterea quod sunt invicem inse- 

arabiles : rursus autem, von si copu- 
fantur invicem ipsae , idcirco ea, quae 
ad quasdam conferunt virtutes, etiam 
universis utilia fore necesse est. E 
Philosophis vero neque omnes utilem 
eam autumarunt sive ad omnes, sive 
ad aliquas virtutes ; neque qui pro- 
desse adseruerunt, id argumentis pro- 
barunt. Qui autem Musicae studue- 
runt, hoc adfirmarunt propter ea, 
quae ommbus sunt manifesta ; neque 
singuli, qui didicerunt Musicam , id- 
circo didicere , quasi utilis ad virtu- 


0013 
tes adquirendas aliquo pacto foret. 
Ex iis porro , qui minime didicerunt, 
si quis vel senex , vel exacta pueritiae 
aetate voluit addiscere, adsentatus est, 
vel pueruli animum ferebat , qui sa- 
pientissimus erat , et laboranti inquie- 
toque animo otiosus sedebat , atque 
hoc pacto gloriam captabat, neque 
erubescebat tam sero discipulum fieri 
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de omnigena virtute dicta sunt 
‘vulgaria, et nihili, et pugnan- 
tia, multoque magis ab ali- 
quibus . Verumtamen neque in 
quantum sunt Poétae , haec 
scire queunt, nedum in quan- 
tum usici : suis autem sen- 
tentiis , non rhythmis et can- 
tilenis homines adiuvant : haec 
autein supervacanea sunt , et 
potius verbi adiuncta menten} 
distrahunt , ne sententiis  pres- 
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caP.xXIvsim insistat. $ Audivi autem, 

s no qui dicerent , nos agrestes esse, 

Fei qui putaremus Philosophos , vel 

dm? prudentes Musicos in ea esse 
opinione , üt credant ^ carius 
et rhythmos sublatà verborum 
significatione ad virtutem im- 
pellere , quando viri isti pu- 
tant sermones melodia , et rhy- 
thmis exornatos id conferre, et 
Plato aperte hoc adseruit : ideo- 
que nos cum indoctis pugnare, 
non cum Philosophis: quin imo 
eos mirari, quod nos eum, qui 
instrumenta unice pulset , Mu- 
sicum dicamus, atque dignum 
Musico putemus significatione 
carentia exhibere , nihilque do- 
cere; vel quod Pindarum, et 
Simonidem , et Lyricos omnes 
in Musicorum numerum  refer- 
re nolimus. Ego autem istos a 
controversia declinasse reputo , 
et parva consectari intelligo , 
nihilque — adposite loqui. Pri 
mum quidem, quia . . . .. 
e e e . e e % . e. e » e . 
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c sunt, quae certa  passió- 
a excitandarum vi pollent 
i solum genera harmoniarum , 
um etiam instrumentorum , 
ipsorum argumenta, et com- 
niter eorum loquendi ratio 
larat ; utpote qui ut pluri- 
m ne leviter quidem senten- 
; adtingunt ; cum autem car- 
ium mentionem faciunt, ex 
aque caussa effectum oriri de- 
‘ant. [taque satius erat pro- 
im ipsorum opinionem eam 
ere, non vero suas subtili- 
33 ilis adaptare, nosque a- 
stes pronunciare. Alterum ar- 
nentum est, quod illi puta- 
t omnibus, qui cantibus , et 
thmis operam darent, suffi- 
e, si eaedem instrumentorum 
sationes, quae olim ab iis , 
homines instituerunt , et ad 
tutem  incitarunt , et manu- 
cerunt , inventae sunt, in po- 
rum usque fierent. Tertium 
o, quod huiusmodi phaeno- 
na, atque alia sonituum ope 


perficere numquam negarunt . 
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Num vero ipsi putarini omncs 
Musicos cssc , nec ne , mitto 
quaerere ; sed dico  cantilenas 
modo instrumentorum  pulsatio- 
nibus consociatas , modo per se 
prolatas ( per se, inquam, tunc 
sumtas , tunc vero seorsum a 
verbis, quibus adnectuntur ) ni- 
hil in se hahere eorum , quae 
isti opinantur. Si vero antiqui- 
tus iis minus  oblectabantur , a 
nobis certe recipiuntur . . . 
° . ° e e e . ° e ° L ə L 
005. 5 5 5. +. conviciantur 
00. 5. 5 + + +. Cum verbis 
cantus copulatur . . . . .. 
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nisi haec etiam secundum Clean- 
them dicere voluerint; qui ait 
meliora. etiam esse Poética , et 
Musica documenta sermone phi- 
losophico , qui sufficienter quidem 
cum Divina, tum humana enun- 
ciare valet ; cum tamen nudus per 
se non habeat verba idonea Deo- 
rum magnitudini  explicandae , 
metra , et cantilenas, et rhy- 


thmos quam maxime adcedere ad 
Divinae contemplationis verita- 
tem : quo effato nihil magis ri- 
diculum facile est invenire. Nec 
enim, aiunt, sententiae per se 
inutiles sunt, sed si cum cantu 
prolatae fuerint, ex utraque re 
commotio gignitur : etenim ah 
jpsis sententiis illa usque oritur , 
nec sane modica ; sed addito can- 
tu maior exurgit . At vero si 
commotio mediocris erat sine can- 
. tu, dici potest egmdem addito 
cantu remanere ; sin vero abrupta 
erat et brevis, cum veritate di- 
ces evadere remissiorem et propter 
. oblectationem , et propter distra- 
ctionem , quae tum ab oblecta- 
stione, tum a magnitudine vo- 
cum, earumque proprietatibus o- 
ritur, et propter verborum pro- 
. munciationem continenter factam, 
non secundum naturam, et pro- 
pter loca, et tempora , quibus au- 
. dimus, aliasque plures causas. E- 
nimvero nemo unus foret, qui 
risù non difflueret , si inter can- 
tus, et instrumentorum sonitus 
viros videret corísilia agere , vel 
tristes adhortari. . . . . . + 
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nec enim, si quis tragicorum , vel 
comicorum more caneret, ferre 
possemus ( etsi magis zsfe cantus 
vulgari sermoni adpropinquet ) 
nedum si quis citharam pulsaret. 
Omitto autem, quod, his omni- 
bus concessis, nihilo differt ut- 
litas, quae Musicis, quam quae 
amusis provenit, propter quam 
utilitatem ipsi suadent huic di- 
sciplinae adcedendum. Aio igi- 
tur et instrumentorum pulsatores, 
non tibicinem modo, sed qui- 
cumque ad tibiae consonantiam 
canunt et ipsum Aristoxenum , 
siquidem per excellentiam cogno- 
mine Musici vocant, et Musicos 
quoscumque non solum sensu va- 
cuos sonos reddere , quemadmo- 
dum sunt instrumentorum, et 
stridulas voces , sed etiam , quo- 
tics sermones reddunt , sermoni- 
bus ipsis superflua reddere. Cen- 


seo autem Pindarum, et Simoni- 
em non solum vitae magistros 
fuisse, sed etiam et Poétas, et 
Musicos ; at in quantum Musi- 
ci erant, animos exhilarasse , in 
quantum vero Poétae , effecisse , 
ut sermones proficerent , utique 
concesserim ; non vero per hoc, 
vel admodum certe parum, ne- 
que Musicos solos, vel magis 
uam alios, id obtinuisse, sed 
omnes aeque scientiis excultos ho- 
mines, quocumque tandem no- 
mine adpellarentur. Omnis enim 
utilitas a sermocinationibus pro- 
venit, neque nudos cantus, ct 
rhythmos profuisse dicam . ... 
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$ Nugati autem sunt, quotquotcAPAxv- 
olim disseruerunt etiam De Musices a cade- 


cum caelestibus meteoris similitudi- + 
nc. Ut demus enim hoc, solis , lu- spo 


naeque motum, ac distantiam ad 
Musicos sonos analoga csse , atque 


us me- 
is Te- 


nadal? 
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Zodiacum proportionem ad Cano- 
nis divisionem habere, non idcirco 
Musica cum carlestibus corporibus 
cognatio demonstratur, propterea 
quia multa sunt, quae quamdam 
analogiam inter se exhibent , quae 
tamen nimis, quantum distant ; 
ct istam differentiam in caelo re- 
gnantem observare , nihil emolu- 
menti ad ipsam virtutum adqui- 
sionem , morumque conrectionem 
adferre posse videtur. . . 
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a quibusdam ; verumtamen 
non ita . . . . . + 


00. 5 5 5. + . o. Utros- 
que artificiose elaborare. At 
certe si  aworsàecuata h. e. 
genituras adversus vitae diffi- 
cultatem, et calamitatem pro- 
desse concesserimus , non sta- 
tim inde sequitur Musicam 
secundum eorum analogiam se 
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abere, et caelestium  corpo- 
um contemplationem . Nemo 
nim , ne ex ipsis quidem Mu- 
icis huiusmodi cognovit, ne- 
ue cognita ostendit ; sed 
anc sententiam a quibusdam 
‘ythagoricis haurientes aliqui 
ecensent . Si autem e con- 
erso exploratum est uni- 
ersos reapse haec neglexisse , 
on statim Musicae cognitio- 
is vere ignaros esse dicemus. 
02. Quanto . . . 2 AP EE 
. +. tanto disciplinam . . . adfectus im- 
. . + + Musicae. . , . , "aeque 
nimo excruciari . . . . . . 
antus magis . . . . . . .. 
nimum commovere . ... 
Verum cum quis omnem . . 
eo - exhibeat | et . o. 
mimum Musicam pro prae- 
entibus dispositionibus miseri- 
‘rdis , vel contra ...... 
+. dicere. ....... 
sta quidem ....... nos 
eddunt , mágisque . . . ani- 
his , sed a tragoedis, et 
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TED non cántis, 
et aoctor ded E vidi 
sed adfectioties ipsaé ; atqtie 
haec multornm' sunt, neque ab 
ilis fiunt. Sed etiam hinc se- 
quitur secundüm evidentiam , 
quod neqüe scenici artifices , 
ui cantus illos perficiunt, 
icta habent vitia’, neque 
ex privatis" viris, qui sunt 
politioreè, nedüm sapientes , 
et philosophi ; quemadmo- 
dum  neqüe histriones , qu 
obiter audiunt, et ad sull 
mam quicumque: eos austub 
tant , utpote neque tür- 
pibus verbis, neque gestibus , 
neque sententiis adsuevérult. 
Et si quandoque haec a^ vo- 
ce originem  dücunt', sécün- 
dum ‘quam’ nos pérsonis ipsis 
2.5.55. s. 4 fortasse a- 


neque qui ita sunt adfecti, 
stulant ea , quae citharoe- 
us canet ad rhytbmum. Si 


19 
1$ autem putet ‘etiam ayl- 7 
bas imitativas esse, et Mu- 
cam ut plurimum adfinibus 
lectaculis , ac gestibus , et 
ibusdam verbis belle con- 
spondere, atque per illam 
limi vim emolliri, et adeo 
1mutabilem sapientiam le- 
ssimis rebus distrahi. . . . 


COLUMNA XXXIII. 
ili modo adfectos, quippe 


jam concio animos opposite 
spositos misericordes , et com- 
Dentes , et aeque mansuetos 
ddat. Ut quid frustra evane- 
te? cum evidens sit, potiores 
1 esse odoribus, et succis can- 
istos, quos aiunt immutare 
‘e huiusmodi inter se oppo- 

6 Falsi sunt autem; quot-cAP. xvn. 

. e ° An utilitatem 

‘ dixere etiam ex artibusSmasica pariat? 
unam omnibus et omni- 
yXodesse ; etenim agricul- 
.et textoria, et archite- 
s et politica, et plures 
omnino prosunt: imo vero 


has prodesse iure quis dixerx, 
utpote quae necessariis malis au- 
xilium ferunt, hanc vero tantum 
naturaliter , non necessario ob- 
lectare : atque secundum ipsum 
eorum ratiocinium Philosophia 
non solum Musicá , sed etiam 
pluribus practicis , vilibusque ar- 
tibus deterior esset , quippe ab 
ea rari sunt , qui emolumentum 
capiant. Simplicis autem viri ct 
incauti est auctoritate illorum 
niti , qui Musicam didicerunt , 
quod ad magnam ipsius utilita- 
tem, quam et a viris, et a puc- 
ris percipi autumant ; fieri enini 
potest, ut vel sese iactitent , vel 
decipiantur. Et multi quidem 
fatentur , Musicam neque suos 
filios conrexisse , neque meliores 
reddidisse; multi vero, quip- 
pe sibi putent expedire artifices 
recipere, et ab illis invicem 
fecipi , eam suos filios melio- 


res reddidisse adfirmant. Itaque 
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etiam Damon, si talia corant 
veris , non fictis Áreopagitis ad- 


19 
geruit, perverse eos ludificavit. > 
Minime vero mirari debemus, 
si ipsa apud Athenienses, Grae- 
cosque universos in honore ha- 
bita sit, et iisdem digna prae- 
miis, quae sacrorum ludorum vi- 
ctoribus dantur; etenim et mul- 
ta alia simul, et magna mala 
in praetio habuere : ideoque Phi- 
losophism , utpote quae univer- 
sis praemium non pariat, des- 
pectam cerne; et propter eidem 
adiuncta Musicam nimis pro- 
duxerunt $ et eius Musicae , 

ae hodie ab istis laudatur, 
nihil tradiderunt . Atque haec 
de prima parte , etsi pluribus 
4e hisce in secundo Hypomne- 
matum disseremus. $ lam ve-c.xvitt 
ro neque Deorum aliquis inven- nei 
tor fuit Müsices , neque eam ho- invene- 
minibus tradidit, sed sic cam”! 
didicerunt , uti nos superius ex- 
plicavimus . Loquendi autem , 
et ratiocibandi artem, et eru- 
ditivas scientjas nemo vel reli- 
giosus vir sibi persuadet Mercu- 
rium, et Minervam , et Mu- 
sas nos docuisse. Quod si ratio, 
vel ratiocinium Musicam indu- 
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xit, non protinus utilis illa erit, 
propterea quod etiam pessima 
rationis ope inventa sunt : ratio- 
nem vero, et intelligentiam , et 
eruditivas scientias duas capere 


-ansas novimus. ltaque si ob 


hasce causas inventores Musicae 
sunt Dii, reliquas etiam artes 
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tradiderunt : hi vero , quasi hanc 
unam tradiderint , hymnis extol- 
lunt. Omitto enim Deos nobis 
repraesentari laboriosa et difficilia 
refugientes : Minervam profecto 
tibias etiam odisse fabulati sunt ; 
et Mercurium alteri suam tradi- 
disse lyram. Hoc autem de Mer- 
curio adversus hunc , qui Musicam 
Deos exercere adfirmat, iocandi 
gratia dictum esto : et duo prio- 
ra metaphorice sumantur : et Mu- 
sicum neminem eorum esse dica- 
mus. Seposito autem hoc ultimo 
argumento , haec etiam adaptentur 
adversus eos, qui Deorum gau- 
dium , cum per Musica honore 
adficiuntur , exaggerant , nimirum 
nec eos tali honore indigere , ne- 


que illo quidquam adfici; tum ve- 
ro minitne Graecis esse conveniens 
Deos venerari hoc pacto, quod 
Jdem est, ac Barbarorum cultu 
eos prosequi: illi enim per isthaec 
Deos rite colere autumant; tum 
etiam legislatores , et politicos ae- 
que deceptos fuisse, cum ad haec 
essent adsueti , cumque putarent 
illos etiam ( Deos ) aeque ac nos, 
aurium. sensu per Musicam oble- 
ctari , nequaquam vero aliter ; tum 
denique alia illa, quae usque ad- 
huc disputavimus in illud argu- 
inentuim , quod Musica nihil ad 
veram geérinanamque pietàtem con- 
ducens habeat. Neque porro He- 
rópa theatra constituerunt , neque 
sane theatrum magis, quam Phi- 
Josophia publicae institutioni ins 
servit. . , | 
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admirari et sectari stulti- 
tias, quas Poétae tradunt. 


‘6 Non displicet nunc, nisi CAP. xm. 
«etiam necesse est, caussas ) caussis volge 


131 


132 


Musicam di- 
scerent ? 


ob quas Musicam vulgo di- 
dicerunt , edisserere , et ape- 
rire. Quippe scilicet inepti 
viderentur homines quot- 
quot nec genere, nec for- 
tunis distincti'Musicam pro- 
fiterentur , et opifices, et 
quasi conviviorum ministri 
esse ducerentur, nisi ali- 
as commenti essent ra- 
tiones, qui huiusmodi exer- 
cerent : mox vero magno- 
rum hominum unus vel al 
ter , qui moderate cithara et 
melodia usus est, et vul- 
gus omnis rationes hasce 
delectationis gratia recepe- 
runt . Excellentium enim 
virorum acta, diversaeque 
opiniones alio pacto 


quuntur . Enimvero 


mocritus maximus. naturae 
interpres non ex antiquis 
solum , sed etiam inter 
quotquot ad nostram usque 
memoriam floruere , vir mi- 
nime novitatis . studiosus , 
Musicam ait iuniorem esse, 
et rationem reddit dicens: 
Non iudico necessariam , 


sed superflui loco iam esse ; 
attamen antiquissima aliqui- 
bus videtur, et mirabilia 
admodum ferre, et in se 
includere . . . . . . 
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e + . + Puto autem vitio- 
sa etiam ab ea desecta fuis- 
se , utpote cum initio a lutu- 
lentis hominibus tractaretur, 
postea vero a solertioribus . 
Cognitu quidem difficilia sunt, 
quae scribit. Plato, quo utilio- 
ra. Pusillanimi autem viri, 
et qui nihil egregium praesta- 
re queat, illud est, quo sese 
committent. Quid enim di- 
cendum? semet felices red- 
dent, discendo nunc labora- 
re , ut aliquando sibi oble- 
ctationem comparent : cum 
neque videant, quot acroa- 
matis publice abundemus, 
quantaque dignitas nobis pa- 
rata foret , si vellemus nos- 
met publicis negotiis immi- 
scere ; neque illud animad- 
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vertant temporis: longitudine 
naturae  propensionem  defice- 
re, et brevi exsaturari. Pro- 
pterea fit, ut saepe nos , specta- 
culis in longum abeuntibus , 
alia omnia agamus. Praeterea 
enim dicere eam oblectalio- 
nem minime necesgaprium quid 
esse , discere vero et studere, 
ut nosmet oblectemur , non 
modo laboriosum esse , ‘sed 
etiam proprium principum vi- 
rorum , propter reginam opu- 
lentiam , qua perfruuntur ; ne: 
que dicam , quam indecorum 
sit virum , quasi pro suo mu- 
nere, pueriliter perpetuam da» 
re operam cantui, et fidibus, 
Quod autem nihil praestan- 
tius , vel opportunius . . 
- ° e o è> > ò ò ə >œ e /—' 
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adfectibus, postrema cansiderabi- 
mus, Cum autem opes, et glo- 
riam ex ista disciplina provenire 
aiunt , respondeamus , isthaeo 
proferri multis studijs commu- 


nia, et a quamplurimis etiam 
abesse; nec sine laboribus, eam 
proficuam esse, multoque ma- 
gis Scenicis , quam nudis Har- 
monicis. lllud vero, iu convi- 
viis , aliisque coelibus . habere , 
quod dicas, et primas capere 
tum commune est aliorum stu- 
diorum , tum etiam non ab o- 
mnibus , uti a quibusdam , istud 
expetitur : fortasse etiam nunc 
ridiculum fuerit, si Philosophus 
theoreticum hujusmodi  argu- 
mentum zz conviviis proponat, 
quod a plerisque minime intel- 
ligatur , quodque , ut explice- 
tur , studio indigeat , (uod uti- 
que iis , qui ad beatitatem con- 
tendunt , deficit : atque id cum 
nos multo potiorem esse animi 
tranquillitatem , quam alarum 
quisquiliarum inutilitatem in to- 
tius operis conclusione ex ista di- 
gressione ostendamus. "fot igi- 
tur tantaque disserui adversus ea, 
quae aliqui tractarunt, propterea, 
quia opportunum fortasse erat. 

amque profecto propter ipso- 
rum suadelam ne minima qui- 
dem parte debebam me exten- 
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dere ; sed propter opinionem eo- 
rum, qui praesunt , et propter 
multorum hominum constitua- 
tionem , et propter hunc , qui 
mirabilia praedicat 
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^g, "mere tandem , 
ARD us harum re- 
e 79 um qualecum- 
Vu i restituendo hoc 
ky. . "ni 

4 , probatum iri spe- 


. supplendo , qua emen- 

vbabilem , ni fallimur , le- 

etentiamque expiscati sumus. 

nam vel eius argumentum prae- 

s fuisset , vel certe robustiorem , 
atioremgue Scriptorem nacii esse- 

s! Aiqui nec ipso argumento , neve 
criptoris artificio, elegantiaque satis 
commendabile, imo leve, Atticoque sa- 
le omnino expers , ne dicam inficetum, 
illud fateri cogimur. Itaque adprime ve- 
rum experti sumus , quod œit Tullius 
MI De Finibus Epicureos homines mi- 
nime versutos in disserendo fuisse. Zm- 
mo vero inconditam quamdam inelegan- 
tiam de industria eos adfectasse credi- 
derim , utpote qui cam profiterentur se- 
ctam , guae eruditionem omnem, dicen- 
digue veneres aversabatur , et ut in reli- 
quis , sic in scribendo Magistri sui ne- 
gligentiam imitari studerent: quam ob 
caussam fiebat , ut eorum scripta nemo 
legere pateretur , testante eodem Tullio 
Tuscul. 11 : Epicurum et Metrodorum non 
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fere praeter suos quisquam in manus st- 
mit. Quo enim alio pacto fieri poterat, 
ut Philodemus noster , quem idem Cice- 
ro in Pisonem ail, non philosophia so- 
lum , sed etiam ceteris studiis , quae fe- 
re ceteros Epicureos negligere dicunt , 
perpolitum ; eiusque carmina, ita festi- 
va, ita concinna , ita elegantia , nihil ut 
fieri possit argutius , e£ ipsemet testatur, 
et eruditi omnes ex us , quae adhuc re- 
stant , agnoscunt; adeo negligens etin 
concinnus non in hoc uno tantum volu- 
nune , sed et in aliis , quae iam patue- 
runt , adpareat, nist haec vel stans pe- 
de in uno dictasset, vel. elegantiam o- 
mnem de industria repudiasset? Alta- 
men nostros labores tanto wn, utpote 
velustiori , qguolquot usquam exsistuni , 
manu exaratorum codici in hujusce sae- 
culi lucem promendo, et Europae uni- 
versae studiis et expectations unplendis 
impendisse non piget: quidquid morosi 
et inficeti vetustatis contemtores obgan- 
niant. Norunt enim, qui vere. sunt eri 
diti, quantum ex hisce antiguorum re- 
liquis , adcipiant bonae litterae incre- 
mentum. [mmo vero , antequam manum 
de tabula , in eorum gratiam , qui ple- 
no haustu Graeca non gustant, ne in 
versione xara Qv adornata , et frequen- 


`a 


1359 
tibus lacunis interrupta haereant, com» 
mentarios in singula capita instruemus, 
e quibus tota Epicuret nostri mens in 
huiusmodi disputatione uno veluti obtu- 
tu perspici queat , addita textus para- 
phrasi, quae cum liberior , e£ ad lati- 
nae linguae ingenium adcommodatior sit, 
tum etam continenti sermone proferatur. 
Lacunas enim ex coniectura, nostra op- 
pletas , e£ cursivo charactere descriptas 
passim invenies. Itaque et mutilationibus, 
et obscuritati , ei inelegantiae Epicurei 
ex tempore diciantis , et incuriam adfe- 
clantis mederi studebimus, 

Quando rutem, ut in antecedenti- 
bus probavimus , fere tota Philodemi 
nostri dissertatio in confutando Stoico 
Diogene , vulgo Babylonio , versatur ; 
huius scriptis nos orbari sane molestum 
est: quae , st extaren£ , incredibili nos 
labore levassent. Idcirco ut Diogeneae 
disputationis veluti svvotiy lectores pro- 
positam habeant, atque expeditius ad 
Philodemum adcedant , Maximi Tyrii 
frustum, ex eius Dissertatione XXXVII, 
sive XXI, heic adsuere iuvat.: In eò 
enim Platonicus iste omnia encomiorum 
capita , quibus Musicam veteres Movoo- 
eot mactabant, quaeque convellendo 


eibi adsumsit Philodemus , per compen- 
dium , diverso licet ordine, recenset. Ita- 
gue hinc nullo negotio , unoque obtutu 
universae Philodemi tractationis argu- 
menia edisces ; et ex adscriptis passim 
in versione numeris , quo in capite a 
Philodemo illa tractentur , invenies. 
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Hinc interpres Maximum Tyrium variorum veterum philoso- 
phorum idcas retulisse ratus , ut melius Diogenis ac Philodemi opi- 
miones intelligi possint, dissertationis XXXVII. vulgo XXI. (si 
evpBallera: ej0s dosm» ra syubidia paÓrnpxaca , an quidquam 
ad virtutem. artes liberales conferant titulo ) aliquot commata tran- 
scripsit. Nos haec praetereunda duximus, certi Maximum Tyrium 
ibi Stoicorum ac Epicureorum nequidem in mentionem incidise , 
et in enarrata dissertatione Pythagoriois ideis innizum musicam se. 
cundum Platonis tantummodo opiniones plane alienas a papyro lau- 
dasse ; quamvis in fine horum commatum ex interprctis sententia , 
Jegatur: quo postremo commate ipsam Philodemi , aliorumque Epi- 
cureorum sententiam Maximus Tyrius perstringit ; qui scilicet esa 
adpellaban t Musicam , quae ad aurium oblectationem. unice feré 
Comparata , secluso quocumque alio animi commovendi , nedum 
conrigendi fine , ut mos videbis, 


OPINIONUM OMNIUM 
IN PAPYRO 


ENARRATIO 





3 


, 14 
COMMENTARIUS 
IN CAPUT I 


Nullam esse Musicam, quae ad animos 
informandos sit idonea. 


Cam veterum sapientum plerique , inter 
quos in primis Pythagorei, atque Plato- 
nici, sibi persuasum haberent magnam 
esse Musicae vim ad hominum animos 
percellendos, adfectusque ciendos , opti- 
me ea uti posse censebant ad recte in- 
formandos teneros puerorum animos , ex- 
citandis scilicet illis adfectibus , qui ad 
virtutem , et modestiam inclinarent. Qua- 
re hoc praecipuum , atque nobilissimum 
ei munus adsignabant, eaque sic perquam. 
utiliter usos esse vetustiores tradebant. 
Hinc iure merito summis laudibus mode- 
stam , atque ad id adcommodatam Mu- 
sicam extollebant , in eiusque conrupto- 
res invehebantur. Sic audire licet passim 
in hanc sententiam disputantem Platonem 
et in Timaeo, et in libris de Republica, 
et de Legibus, atque alibi. Quapropter 
I'ullius in 77 .De Legibus scripsit : Ad- 


senlior Platoni , nihil tam facile in ami- 
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mos teneros ac molles influere, guam va- 
rios canendi modos, quorum vix dici po- 
test , quanta sit vis in ulramque partem: 
et incitat languentes, et languefacit exci- 
tatos , et tum remuttil animos , tum con- 
trahit. Hinc Plutarchas in Convivio Sd- 
ientum : Musarum opus praecipuum 
illud esse, ait, wadevsiy ta nîn, xat wap- 
yopsty ta maîn, Mores instruere , atque ani- 
mi adfectus emendare; et proinde in De 
Musica scribit : Qavepov ovy ex touraw , òn 
tois marcos toy EÀÀlnyey stores paora avr) 
euednoe semmisuodat povsinnv . TOY Yap ysey tu 
Juyas qovto Serv Jta ovaie miart-:y Té, nai 
propter emi to eucympoy , xpnoucns Indovori mé 
povotans Urrapyovons WPOS KAYTA, NAL WZORY SOKOV- 
dacuevny rpakiy: ex his aulem planum fi 
priscis Graecis haud iniuria id praeci- 
puae curae fuisse , ut adolescentes Mu- 
sica disciplina imbuerent. Horum enim 
animos existimabant Musicae opera fin- 
Bi , atque concinnari ad decorum posse; 
quippe quod Musica ad omnia , et ad 
omnem seriam actionem utilis esset. Ea 
igitur erat Musicae pars, quam watdevroay, 
inslitutricem , vel eruditivam V eteres ad: 
pellabant; in qua adserenda , atque er- 
licanda totum fere alterum wsp povon 
librum insumit Aristides Quintilianus, 
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quem idcirco sic orditur. Tode pera rovro 
deoyrws ay erionetapeda, worspoy Ovyatoy wardevety 


Ba novas , n tovyaytioy. Hoc deinceps, uti 
convenit, inspiciamus , num possibile sit 
erudire per Musicam, an contra. Atque 
huiusmodi Musicam eruditivam a vete- 
ribus ad centum usque dies fuisse adhi- 
bitam tradit, ray wadevrimny xai Expt toy ixa- 
Toy Yiuepay mapedauBayoy ; eamque propterea 
adpellat: «Aarrovcay re evdus sx aday dppo- 
viats ta nin, xat 10 Orya püÜuotg supedeotepoy 
«ataonevalovoay : fingentern tam inde a pue- 
ritia mores per harmonias, et corpus per 
rkythmos concinnius efficientem. lam ve- 
ro de hac ipsa gardevtinn Musica nos dis- 
serentem Philodemum nacti sumus : quod 
quidem satis superque ex integro verbo- 
rum contextu innotescere poterat ; sed 
ipsemet Scriptor de hac sibi inquirendum 
proposuisse diserte palam facit, cum de- 
mum Col. 7,v.13 hac utitur transitione: 
ener ds owoypaytes xat REPL TOV dia uovormmns «at- 
Seveodar Medentar, rept roy eynouwy avra tauta 


enepty: quoniam vero sufficienter et de 
institutione per Musicam disseruimus , 
de Encomis eadem ipsa dicamus, Cum 
igitur eius ayrayayiorns Diogenes Stoicus (1) 

(1) Vide, quae disseruimus in Praefatione $, XIF. 
“ XV. lo 
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Musicam extollens id sibi in primis, ut 
decebat, adsumsisset, per eam scilicet 
animos ad honestatem , atque «virtutem 
posse informari , hoc ipsum frustra a Mu- 
sica exquiri Philodemus ex Epicuri deg- 
mate contendit: quippe quae ad hunc ef- 
fectum per se inepta omnino forct. Ve- 
terum autem auctoritati mox Cap. FII 
occurrit. Atque hinc. coniecturam facimus 
non multum nos a voluminis initio abes- 
sc 5 siquidem post hoc primarium sane 
conimendandac Musicae argumentum, alia 
fere omnia , quae cidem laudi verti a 
veteribus solebant, tractata deinceps im 
veniemus. ltaque cum alia, quae de- 
sunt, praefatus essct, in hanc senten- 
tiam pergit : 

» Fatetur Diogenes prae nimia modorum 
» quantitate, qua hodierni homines, quasi 
» ebrii et repleti obstupuere, Musicos arti- 
» fices, et cos omnes, qui Musicae stu- 
» dent , plurimum insudare, ut certos in- 
» veniant inodulos, quibus vel pulchra et 


» decora, vel aspera et molesta animi com- 


» motio proprie respondeat ; sed id , quod 
» aequipollet , fateri recusat , nullam nem- 
» pe eos invenire Musicam , quae morum 
» nobilitatem creare in animis valeat; ita- 
»que neque data opera animos contrahe- 
» re, negue remittere, neque alio quovis pa- 
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» cto adficere posse Musicam,quae, ut opti- 
» me disputut Epicurus,brutum quid est,et 
» inrationale(1),guodnonnisi sensum percel- 
» lere potest,et proinde ad animos nullo mo- 
» do pertingere. Et re quidem vera cum 
» Musica, tum Poësis inventa simul fuisse 
» dicuntur ope eius potentiae, qua sensus 
» pollent, percipiendi scilicet sensibiles qua- 
» litates s nec non voluptates , et mole- 
» stias, quae inde ortum ducunt: quae 
» quidem potentiam partim cuique est inge- 
» nita, partim studio comparatur. Et sane ex 
» ea parte, quae ingeniia est, et inrationalis, 
» melius diiudicari putat ipsius facultatis ro- 
» bur, quam a parte, quae scientiam respi- 
» Cit; quippe cum eam magis evidentem, 
» magisque parabilem, et expeditam repu- 
» tet. Hoc autem inrationale, et adeo ex- 
» peditum, quod evidens esse ait, vulgo 
» recipitur. Etenim qui m eadem ferme 
» sunt haeresi, ac Stoicus iste, non modo 
» sensum secundum propriam dispositionem 
» nequaquam inhabile fatentur subiectum, 
» sed etiam eumdem pro Musices criterio Colo 
ý constituunt, quantumvis in eo inter se 
» discrepent, num aliquando iucunde, an 
» iniucunde a certis cantilcnis auditus ad- 


apa 


(1) Confer huc , quae habet Col. ILI. v. 9 , et seg. 


cet quae adnotavimus ad Col. 7 c, 43. 
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ficiatur. Et re quidem vera , quantum 
ad hoc adtinet, evenit saepe, ut discre- 
pent inter se auditores; sed id non aliun- 
de, quam a praeviis animorum disposi- 
tionibus ortum ducit. Nam inter aures 
nulla omnino est differentia, sed omnes 
aeque hominum aures similibus cantibus 
adliciuntur, et simili voluptate fruuntur. 
Adco ut Enarmonium, et Chromaticum 
genus non ex inrationali auditu, sed ex 
praeconceptis opinionibus distinguantur. 

1 enim, qui stant pro Enarmonio, quem- 
admodum Stoici (1), hoc Musicae ge- 
nus dicunt esse grave, et generosum, et 
simplex , et purum; Chromaticum con- 
tra effeminatum , adfectatione plenum, 
et inliberale: alii vero, qui pro Chro- 
mate pugnant , hoc lene et flexanimum 
adpellant , uti contra illud austerum, et 
imperiosum traducunt : utrique tamen 
ea, quae ipsimet somniantur , non quae 
ipsis generibus re vera insunt, in me- 

ium proferunt. At qui rerum naturam 
penitius noverunt, Epicuret scilicet (3), 
quantum ad aurium oblectationem, utro- 
vis Musices genere fruendum censent, 


amm t» 


H Vide adnotata ad Col. 77 v. 20. 
(2) Consule, quae in Praefatione diximus de Epicuri 


circa Musica sententia, Plutarcho auctore. 
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» propterea quod isti nullum eorum bono- 
. » rum, quae Musicae a plerisque vel Philo- 
» sophis,vel Artificibus adscribuntur, alicui 
» eius generi secundum naturam inesse pu- 
» tant, Eodem ferme pacto variae sunt 
» etiam sententiae, quae circa rh ythmos et 
» melopoeias feruntur ; quaeque item a 
» praeconceptis oriuntur opinionibus. Et- 
» enim, ut patet , Musica, quantumvis va- 
» ria, et multiformis esse suapte natura, 
» concedatur, non idcirco ad virtutem con- 
» ducet, et morum similitudinem adsumet, 
» nec unquam commovere,et flectere animos 
» poterit, qui numquam in eodem statu per- 
» manent,sed modo inflammantur,modo fri- 
» gescunt, modo indignantur , modo quie- u^ ru 
» scunt. Et propterea, cum Musicus quae- ` 
» rit talem scientiam, qua possit dignosce- 
» re, quo pacto certae quaedam sensuum 
» adfectiones animis commovendis idoneae 
» excitari queant, scientiam, quae nusquam 
» exsistit, venatur,et frustra tradendis prae- 
» ceptis insudat. Quandoquidem nullum 
» melos, quatenus melos nudum est , quid 
» scilicet inrationale et brutum, neque a- 
» nimum quiescentem et immobilem exci- 
» tabit, et urgebit ad capessendos mores 
» naturae magis idoneos; neque dum ad- 
» huc fervet et agitatur, unquam compe- 
» scet, et tranquillum efficiet ; neque ex- 


t in alteram propensionem inclinabit; 
[1e praesentem eius adfectionem vel 
ugere , vel minuere valebit. Nec e- 
n Musica, auribus titillandis unice de- 
nata, est quid imitativum , ut quidam 
npiantur ( multo minus ut isie Noster, 
i varias modorum Musicorum coucin- 
tiones, quae cerium cantilenae mo. 
n, sive genium constituunt , non qui- 
m imnilativas esse adserit, sed omnes 
anino tales, quae in se, et maguaui- 
tatem, et demissionem, et virilita- 
n, et ignaviam , et modestiam, et au- 
ciam contincant), non cst, inquam, 
itativa magis , quam ars coquinaria, 
ae palatu vellicando sapores excitatEt 
opterea concludendum Enarmoniam, 
Chromaticam Musicam neque per se 
ferentes esse , neque per mutuam ea- 
ni admixtionein , neque oppositas inter 
invicem habere qualitates, quantum 
aurium sensum spectat. Has enim di- 
rsas earum adfectiones soli artifices, 
out sibi finxerunt, adgnoscunt, Quae 
tem Stoicus Noster praedicat de eo, 
od homines ad laborandum incitent 
ntilenac , atque adeo generatim sermo- 
Ipso sint magis commoventes, qup | 
' apud operarios similis canendi mos 
Ihuc perduret (1), alio loco iufra vi 
'Dimus. 


D] 


A Tide LET <Uuontliaz:a ad Col. ZII v. 4J. 
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2 . IN CAPUT IL 


An Musica Divinitati colendae per 
se sit idonea. 


Cum Philodemus pro viribus probare 
studuerit, nullam inveniri posse Musicam, 
quae animos wæðsvey , valeret pauca .sub- 
nectenda sibi esse censuit de Musica, quae 
Deorum cultui impenderetur ; propterea 
quod sacra Musica in primis rabera apud 
veteres audiebat , utpote quae hominum 
animis percellendis praecipue esset ido- 
nea (1), et proinde de ea, ut par erat, 
mentionem. Stoicus Musicae fautor inicce- 
rat. Cumque Philodemus de huiusmodi 
Musica iam aliqua delibasse , in antece- 
dentibus fortasse voluminibus , profiteatur, 
atque itcrum de ea se pertractaturum spon- 
deat (quam fidem mox Cap. X1, et XVIII 
liberat ), pauca subiicit non quidem, ut 
eam animis percellendis idoneam esse de- 
neget .( quippe quod universam Musicam 
in animos hominum influere non posse sa- 
tis superque iam evicisse putarct ), sed ut 
ipsam ne cultui quidem Divino inservire 
doceat : deinde aliqua de ZAeatri ctymo, 
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(1) V. Schol ad Col. IF v. 2. 
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» quod aliqui a nomine ®eos derivabant , 
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subnectit. Quare sic disserit : 

Jam vero de honore, quo per Muaicos 
Divinitas adficitur, satis quidem super- 
que in antecedentibus disputavimus, et 
rursus aliqua dicenda mox occurrent (1); 
pauca tamen , quae magni sunt momen- 
ti, libet nunc proferre. Divinitas profe- 
cto nullis nostris indiget honoribus: cum 
autem natura nobis eam venerandam es- 
se dictet , in primis quidem per sanctos 
animi impulsus, quos Deo ipso adflante 
persentiscimus , deinde etiam per cere- 
monias patrio ritu unicuique singillatim 
traditas colimus : Musica' vero nequa- 
quam inter huiusmodi ceremonias prae- 
cepta invenitur. Quapropter male inde 
infertur Musicam, etsi eas ceremonias 
aliquando comitetur, singulis utilem esse: 
si modo ipsas publicas preces, quae cum 
cantu proferuntur, excipias. Et proinde 
perspicuum est neo quamlibet Musicae 
speciem , nec quidquid olim traditione 
adcepunus factitatum ab antiquis ( non 
tamen ab omnibus, sed a quibusdam 


(1) fd expedit Co. XX, XXL, et ingum XXXF. 
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» Graecis , et certis tantummodo tempori- 
» bus),quodque nunc per homines mercena- 
> rios, et multum lascivienti voce perstre- 
9 pere peritos perficitur , ad Divinitatem 
» colendam rationabiliter conducere : et 
» praesertim cum hodie multo maior sit 
» hominum venalitas, constanterque iam 
» Musicam a sacris deturbaverint, et non- 
o nisi in spectaculis recipiant. Atqui pri- 
scis temporibus celeberrimorum etiam 
> spectaculorum (1) maxima pars nequa- 
quam ip cantibus, et instrumentorum con- 
centibus consistebat. 7/ague bswpew spe- 
clare , et 0sarov, spectatoris , et Theatri 
et similia nomina frustra quidam a no- 
p mine Q«os derivant, ut probent Musi- 
» cam, quae primitus in solis templis Di- 
» vino cultui inserviret , cum in exirucia 
> postmodum theatra fuisset inducta, divi- 
>» num ipsis nomen communicasse. Pilenun 
» recte utique dici posset a verbo bsy, quod 
> est currere, facta esse Oevgey , Spectare , 
) et 0samy, spectatorern, et dearpoy, spectacu- 
>» Zum ( nempe quia in cursu vetustissi- 
> ma spectacula (2) consisterent); non enim 


aA v v ww ` Ù 


(1) V. Schol. ad Col. X v. 1. 
(2) V. Schol. ad Col. IP v. 37. 
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» quid magis commune cum hisco vocabu- 
» lis habet nomen 6st, quam verbum ko. 
» Ad haec addi possit, nos Diis adceptam 
» referre spectaculorum indictionem in sa- 
» cris solemnitatibus eorum honoris gratia, 
» non vero Musicam , quae ad auditum 
» unice pertinet. Quin potius dicendum, 
» spectacula inde adpellationem adccpisse, 
» quod tum oculis, tum mente spectarentur. 


IN CAPUT III. 


An Musica aliquid conferat Enconuis, 
Hymenaeis, Epuhalamuiis, 
Eroticis, Threnis? 


Cum multa Noster disseruerit, ut Mu- 
sicac omnem instruendi facultatem ab- 
iudicaret , ad Encomiasticam Musicam 
gradum facit , quidque de ea sentiendum 
sit, disputat ; qua in re procul dubio suum 
adversarium insequitur. Huiusce autem 
transitionis satis probabilem protulimus 
causam in Schol. ad Col. V v. 15 : quia 
scilicet heroum encomia, quae caneren- 
tur, non parum ad rectam animorum it- 
sututionem conferre merito crederent, 
et proinde certam ms «xievssze partem uon 
secus, ac sacra Musica, consutuerent, Cum 
vero ad Encomiis sese paucis ex pediverit: 

| 
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aliqua de Hymenacis , et Epithalamiis sub- 
nectit, deinde de Amatoriis cantilenis, 
denique de Threnis disputat, ut probet 
nihilo horum carminum vim per modos 
Musicos adaugeri. Hunc autem tractatio- 
pis ordinem rem ipsam exposcere docui- 
mas in codem Scholio ad v. 31, Namque 
melici omues huiusmodi canius , docente 
Proclu in Clhrestomathia, ex eorum erant 
genere, qui ad homines referrentur. Qui- 
bus sane adcenseri oportebat eliam epi- 
nicia h. c. carmina ia victorum laudes 
decantata. Idcirco sc alibi disputasse de 
musica in bellis energia, et ilerum adver- 
sus alios Philosophos disputatum iri pro- 
fitetur; ut arguas se iis in locis de Epi- 
niciis verba fecisse. Heic ergo Encomiis , 
quae aliquo pacio ad praccedenitum Ca- 

ilum argumentum pertivcbant, adnectit 
ymenacos, Epiibalamia , Erotica, Thre- 
nos, quac omnia ciusdem generis crant, 
Atque ita prosequitur : 
» Cum ergo sufficienter iam de animo- 
» rum iustizutione per Musicam disputave- 
» rimus, de Encomiis eadem dicamus, 
» quod scilicet Encomia, et heroum lau- 
» des poetae carniinibus contiucantur 5 car- 
» mina vero minimi id praestent , quia 
» adnexam habent Musicam , de qua nunc 
» quaerimus: ad haec ciusmodi carmina 


en 
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» ita plerumque scribi , et nullius sint pre- 
» tii, et ipsis, qui laudantur, parum in- 
» telligibilia : quod quidem vitium non 
» Poétarum solummodo est, sed etiam Ora- 
» toribus, et universis Scriptoribus com- 
» mune. Quod vero ad carmina Nuptia- 
»lia spectat, aio ad nuptialia convivia 
» tum coquos, tum etiam cupedinarias 
» solere advocari, quid mirum, sì Musi- 
» cos ? Praeterea Poemata , quae adcinun- 
» tur, non Musica, sunt, quae utilita- 
» tem, quam hic Noster dicit , praebere 
» possunt ; in Hymenaeis enim brevis 
» quaedam nubentium genealogia olim te- 
» xebatur. Praeterea apud quosdam , non 
» apud omnes sunt in usu: denique solis 
» coniugibus, non vero aliis prodesse 

» sunt;eos enim ad mutuum a orem, fidem, 
» perpetuamque vitae concordiam adhor- 
» lantur (1). Porro etiamsi dederimus nu- 
» ptias absolute bonum dici posse, nunc sa- 
» ne, cum iau fere apud omnes antiquata 
» sint Epithalamia, nemo fortasse ea, quae 
» nunc minoris ducimus, (2) nuptiis , velu- 
» ti quid proprium , adtribuet. lam vero 
» amorisadfectio non quidem sancta res est, 
» sed potius abnormis,criminumque foecun- 
» da, ut Musica excitari debeat, neque sua- 


(1) Vide, quae adnotavimus ad Col. F v Fi. 
2) Sic fortasse melius vertenda verba ra rovAzazor sxopoi 
quae habes Col. F° 40. 
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» vem illam esse riovimus (1),sed vero etiam 
» ab ea turbas quamplurimas existere. Ne- 
» que tamen, quos ipse recenset effectus , a 
» Musica perficiuntur, sed potius a poéma- 
» tis, neque porro a Musica, et a Poési a- 
» mor ádiuvatur, sed multa sunt, quae illum 
» fomentant , uti plurimae sunt rationes , 
» quibus adcenditur: et ea ipsa, quae hic 
» vocat in re amatoria Musicae, et Poésis 
» effectus,causae sunt potius rei utriusque , 
» interveniente quidem Deo, ut in omnibus 
» vitae negotiis. Threnos vero etiam poëma- 
» ta esse constat, atque eos, quanti quanti 
» sunt, Musica scilicet, et Poési simul sum- 
» ta, mederi non posse tristitiae adparet. 
» Eam enim aliquando ad tempus cohibent, 
» ut plurimum vero amplius adaugent: et 
» quidem, cum ad id peragendum certatim 
» T'hrenorum Scriptores contendant ; animi 
» autem compositionem, decentemque ha- 
» bitum ex illis consequi non posse patet, 
» cum contra ipsi in doloris excessum ad- 
» flictos evocent , nullam in eo partem su- 
» scipiente Musica. Quod vero ad illam 
» adtinet, quae bellicam virtutem adiuvare 
» fertur, satis in antecedentibus disputavi- 
» mus, et mox etiam adversus alios Philo- 
» sophos alia disseremus. | 


(1) Confer , quae ait Ccl, XIII , et quae ibidem ad- 
notavimus. 
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IN CAPUT IV. 


De Musica, quae ludicris certaminibus 
inserviret, quid sentiendum? 


Cum de omnibus fere Poématis, qui- 
bus Musica adiungebatur, verba fecisset 
Diogenes, postremo loco de Epiniciis, hoc 

acto videtur disseruisse, ut per ea bel- 
ficam virtutem foveri diceret, idcirco quia 


‘ canendis victorum laudibus in aliorum ani- 


mis virtutis amor inflammaretur : atque 
obiter aliqua etiam delibasse de Musica, 
quae pugnantium militum pectora incen- 
eret, quibus se iam saüsfecisse ait Phi- 
lodemus. Hinc autem facili negotio per- 
transiverat ad ludorum athleticorum uti- 
litatem exaggerandam , quibus Musica in- 
serviret: in primis vcro saltationis , quae 
non sine Musicae subsidio perágeretur. Huic 
ergo Noster sic paucis more suo respondet: 
» Quod autem ad publicorum ludorum 

» genus, aio ludos istos athleticos non ae- 
» que ab omnibus probari , atque laudari: 
» atqui nos communem quaerimus utilita- 
» tem, non singulorum; nec enim bonum 
» aliquid reapse continere ducimus id, 
» quod universis non prodest ; imo vero iis 
» ipsis; qui recipiunt, atque probant, mi- 
» nime suflragatur. Neque porro ducendam 


15 

» reor hominum illiberalium, et abiectissi. 
» morum, et impudentium peritiam , z/a ut 
» horum gratia Musicam extollam,vel alia, 
» quac ad ludos pertinent, etsi ea ludionum 
» arte multum oblectari fatear (1). Et pro- comm. 
» pterea, cum hodie e dramatis amputata. 7! 
» sit saltatio, nihilo inferiores veteribus 
» sumus ; quandoquidem nihil in ulla sal- 
» tationis specie inerat , quod ad decorem, 
» et nobilitatem conduceret. Etsi vero 
» hodie poemata sine interruptione reprae- 
» sententur (2), tantum abest , ut putem 
» femineis saltationibus aliquid per Musi- 
» cam adcedere, quod ad nobilitatem, et 
» modestiam , et decorem conducat, ut 
» potius yalde lubricam et suspectam eam 
» scholam reputem, ne quando plura inci- 
» tamenta praebeat ad intemperantiam, et 
» licentiam hodie debacchantem : de qui- 
» bus alibi aliquando progressus verba fa- 
» ciam. 


(1) Vide, quae in. Praefationem $. XIII ex Platar- 
cho adtulimus. 


(2) F. Schol. ad Col. VII v. to: 


IN CAPUT V. 


An Musica suapte natura vi 
movendi polleat ? 


Inter alias saltationis species illa erat, 
quam in sacris celebrandis veteres usur- 
abant. Proinde cum de Athletica , et 
Theatrali saltatione facta primum esset 
mentio a Diogene, ad tertiam , id est sa- 
cram , quae in Dcovum celcbritatibus ad- 
hiberetur, pergere opus erat. [n ea autem 
specie principem obtinebat locum Diony- 
siacorum antiquissima saltatio summa cum 
corporis agitatione in musicorum modo- 
rum rhythmum peracta. Huius igitur hor- 
risonae , et agitatissimae Musicae excm- 
plum proposuit, ut inde sibi viam ad aliud 
theorema firmandum muniret , Musicam 
scilicet vi commovendi, et excitandi ani- 
mos suapte natura pollere. Illam proinde 
disertis verbis definiverat xmrixoy eva quot, 
esse quid naturaliter commovens. | Atque 
hinc factum esse aiebat, ut remigibus, et 
messoribus, et vinitoribus, et alias labo- 
riosa opera exercentibus adiungi solerent 
musica instrumenta, quemadmodum Pto- 
lemaeum naves trahentibus fecisse fama 
erat. Huc etiam detorquebat Orphei fabu- 
lam , qui canendo lapides , arberesque pel- 
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lexerat. Huiusmodi praeterea motricem 
vim a Musica exseri praedicabat non so- 
lum in animos, sed etiam in corpora. Id 
autem ut probaret, duo in medium pro- 
tulerat exempla, alterum scilicet cantoris 
cuiusdam , qui adspectu hominis in ca- 
nentium morem conformati, ad cantum 
fuerat excitatus ; alterum vero Pictoris , 
qui canentis citharoedi ope similitudinem, 

uam intendebat, vivissime expresserat. 
Quin etiam magis commovere posse me- 
los, quam verborum sententiam, inde ar- 
guebat, quod et Crexi poémata , ct hymni 
qui Ephesi , et Spartae canebantur , 
emto cantu, multo minus commoverent, 
Huiusmodi igitur argumenta non modo in- 
ridet Philodemus, sed etiam Stoicum exa- 
pitat, ea potissimum de caussa, quod in 
sogicam peccans his ipsis argumentis uti 
nesciverit, atque exempla pessime ada- 
taverit; utpote qui ad demonstrandam 

usicae vim in corpora adtulerit ea exem- 
pla, quae, si quid valerent, potius in ani- 
mos, quam in corpora Musicae influxum 
probare potuissent; et vice versa animo- 
rum commotionem per ea exempla docue- 
rit, quae potius corporibus communica- 
tam energiam ostenderent. Denique tam 
varias esse ea de re Scriptorum opinio- 
nes docet, ut inde argumentum sumi ne- 
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» rent, et olim etiam messoribus, et. vini- 
» toribus, et plerisque aliis, qui laboriosa 
» opera exercerent ; quemadmodum ipse 
» scribit fecisse Ptolemaeum(1)iis,qui naves 
» subducerent. Atqui non modo non com- 
» movet, et impellit ad laborandum can- 
» tus, ut etiam operi non intendant, qui 
» Musicam praebent, et interea , dum ca- 
» nitur, opus non perficiant operarii. Sine 
» Musica vero idcirco minus valent, quia 
» languide in opus incumbunt , et labor 
» levior evadit, cum voluptas, et solatium 
» ei admiscetur. Quod si fabulis traditum 
» adcepimus Orpheum suae excellentis mo- 
» dulalionis ope et lapides, et arbores pel- 
» lexisse, uti etiamnum soliti sumus hy- 
» perbolice loqui, numquid propterea ho- 
» minem constituemus, qui perpetuo aedi- 
» ficatoribus praesit tibicinum choro cir- 
» cumdatus, ut iste Stoicus docet? Ob ees 
» igitur causas concedimus Musicam labo- 
» rantibus conferre posse, non vero ob hu- 
» jus deliramenta. Sed lepidum sane illud 
» est, quod ait, cantum non modo ani- 
» mos quodammodo disponere, sed etiam 
» corpora, quasi hoc pacto eius oratio ma- 
» ius incrementum sumeret. Sed non con- 
» siderat ad corpora cantum pertinere, ut- 


C 


(1) Vide Schol. ad Col. FI. 33. 
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» pote qui ad sensum, et auditum perti- 
» net; e£ proinde , etiamsi verum illud. es- 


' » set, tamen quo phaenomenon ostenderet, 


» oportebat, ut illud, quod praeter opinio- 
» nem magis erat, superstrueret, atque po- 
» stremo loco ponens diceret : Musica non 
» modo corpus, sed etiam animum quodam- 
» modo disponit. Verumtamen admirari li- 
» cet, quomodo per ea, quae proferit, osten- 
» dere posse autumat illud, quod ait, nempe 
» Musicam impellere etiam corpora.Si enim, 
» ut inquit, persona canentium habitu ex- 
» ornata commovit , et incitavit hominem 
» ad canendum ; non fuit profecto melos, 
» quod corpus impulit , et quodam modo 
» disposuit, nisi velit dicere melos corpo- 
» ris esse habitum. Si autem verum est, 
» quod narrat, pictorem adsequutum esse si- 
» militudinem, interea dum caneret citha- 
» roedus (1), atque concedamus, quod ipse 
» vult, cantus ope id obtinuisse: attamen 
» huiusmodi exemplum ad animi commo- 
» tionem ostendendam multo magis erat i- 
» doneum , quam illud ab eo ante adla- 
» tum de navium subductoribus per Musi- 
» cam excitatis, qui procul dubio corpo- 
»re laborabant. Etenim corporeum il- 
» lud est, quod suum robur ostendit, cum 


(1) V. Schol. ad Col. IX 0.8, et 16. 
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» manibus capitur , sive guod factui sub- 
» est. Atqui tactui minime incurrit similitu- 
» do, guam pictor adseguitur coloribus; cor- 
» porea igitur dici neguit (1). Itaque ei, si 
» saperet, permutandum erat, atque picto- 
» ris exemplo utendum, quo animum per 
» Musicam commoveri, sive impelli doce- 
» ret; subductorum vero, ut etiam corpo- 
» ra adfici probaret. Attamen cum certus. 
» quidam lepidissime cam quaestionem exa- 
» minaret, quomodo cantus conferre posset 
» ad similitudinem capiendam, scripsit ab- 
» surdorum maximum. Quidni enim ? 
» Statuit melos artifices reddere peritiores: 
» homo sane felix cerebri. Hic autem No- 
» ster miraculis hisce alia opinionum mon- 
» stra superaddit. Commovens ait esse me- 
» los magis , quam verborum sententiam. 
» Utid autem probaret ridiculum produxit 
» argumentum ; atque hoc tantummodo ad- Columa 
» ferens, quod Crexi(2) poëma, quamquam ~“ 
» per se minime inconcmnum, multo au- 
» gustius videatur addito cantu ; et quod 
» ymat , qui Ephesi, et qui Spartae a 
» choris canuntur, tantumdem in audito. 
» rum animis non efficiant, si sublato can. 


(1) Huiusmodi additamenti ratio ex iis , quae ad Cal. 
4X o. 22 diximus , constat. 
(2) V. Schol. ad Col. X v. 2. 
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» tu audiantur:satis superque existimavit 
» se probasse, quod adsumserat, h. e. Mu- 
* sicam magis commoventem esse , quam 
» verborum sententiam : nihil secum ipse 
» reputans, quod non admodum difficile 
» erat, quam variae sint hac de re Scripto- 
»rum opiniones. Sunt enim, qui dieunt 
» melos, quantumvis penetrantius , nihil 
» ad sententiae dignitatem , et eius em- 
» phasim adaugendam conferre ; sed illi so- 
» lam aurium oblectationem superaddere: 
» alii vero opinantur eam, quam ait, dif- 
» ferentiam non ipsius cantus causa, sed 
» propter praesumtum Deorum, hominum- 
» que honorem , qui Musica tum exhiberi 
» vulgo putatur, adparere: alii denique 
» hoc fortasse, ut ipse ait, ita esse conce- 
». dunt, et poématum sententiam ope can- 
» tus acutiorem , et penetrantiorem eva- 
» dere adfirmant. 


IN CAPUT VI. 


Generali argumento , quod in honore 
apud Veteres fuerit Musica, 
obviam itur. 


Ex adlatis porro variis veterum Scri- 
ptorum sententiis ea super quaestione, cur 
carmina quaedam, sublata Musica, minus 


107 
animos percellant, viam sibi aperit ad 
aliud Diogenis argumentum oppugnandum, 
generale scilicet illud , quod vulgo apud 
Veteres summo in honore habita fuerit 
Musica, quippe de eius utilitate constaret, 
Ipse enim primo flocci faciendum huius- 
modi argumentum putat, tum quia ab- 
surdam docet Stoicorum doctrinam de pro- 
ductis , h. e. de iis, quae communi ex- 
sistimatione gauderent , tum etiam quia 
ali eorum dogmati de multitudinis insa- 
nia ipsa doctrina repugnaret. Docet dein- 
de Musicam in praetio ab antiquis idcir- 
co habitam , quia scilicet oblectationi in- 
serviret ; imo universam bonarum artium 
institutionem Musicam primitus fuisse ad- 
pellatam , co quod primaevi illi homines 
eri et inculti non alio pacto , quum vo- 
luptatis seusu caperentur: ex eo autem 
minime consequens esse, ait, eam fore 
omnibus addiscendam. Postremo Adver- 
sarii verba referens , qui eam ex veterum 
auctoritate et ad animos virtute informan- 
dos, et ad amorem excitandum, et ad 
convivia recte instituenda idoneam prae- 
dicabat, deinceps confutare pergit. 

» Cum igitur tam variae fuerint hoc uno Colum. 
» in capite scriptorum opiniones, profecto" 
» generale illud eius utilitatis argumentum 
» inde desumtum , quod a veteribus hono- 


» nihil boni pe 
» dam sunt re 
» dem omnino 
» h.e. commun 
» etsi a sapienti 
Column: » Numquid er; 
IL y Tue apud c 
» digna censent 
» dum novimus 
» convivia deve, 
» minime licet a 
» fugere; utpote 
» multitudinem 
» Dire doceat 
» multitudinis iu 
» argumento quic 
» sica ipsis esset h 
» ea quod receni 
» tem negligit. V 
» corum doctrina. 





(1) Consule SV ^h 
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» aliquid dandum esset, Poésis potius di 
» cenda est producta , Musica autem mul: 
» tarum rerum. complexione conspicua, 
» Etenim propter oblectamentum , animi- 
» que distractionem antiquitus recepta fuit, 
» minime vero propter fabellas , quas isti 
» venditant: neque alia eius initia fuere, et 
» fortasse etiam prae aliis tum studiis mul- 
» to utilior fuit. Adcepimus enim a Musis 
» nomen obtinuisse Musicam, quibus et 
» universam institutionem, artesque om- 
» nes(1) singillatim adceptas referunt , pro- 
» pterea quod in Mundi initio ubique fe- 
» ritas dominaretur ; minime vero hinc 
» consequens adparet, ab omnibus necessa- 
» rio ipsam Musicam esse addiscendam. 
» Neque enim Themistocles eam novit, 
» etiamsi peritissimus , atque summus au- 
» diret imperator. Zpse autem nobis obiecta- Column, 
» re non desinit veterum auctoritatem, qui * 
» Musices ope informari hominum animos 
» ad virtutem, nec non amorem, aliosve ad- 
» fectus (2) in ipsis excitari posse testatt 
» sunt, atque praeceperunt, ut ad barbitum 
» luderent, qui animum simul cum voce in 
» vino semisepultum haberent, ipsamque 
» Musicam dixerunt quasi dulce bellarium 


(1) Jbidem ad o. 27. 
(2) Haec respondent iis , quae habentur cap. seq. 
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» esse in conviviis ; id autem eo sensu ad- 
» cepisse illos docet quasi quidam cantus 
» vim haberent excitandi, intendendique 
» mentem ad conloquia, et concinnas con- 
» versationes. At vero de eo quod veteres 
» Musicam ad puerorum institutionem ad- 
» hibuerint, ut ad virtutem eos informa- 
» rent, jam habitus est a nobis sermo (ex. 
» cepta fortasse religionis virtute , de qua 
» iucunde eum disputantem audivimus, et 
» iam iam responsiones comparamus); siqui- 
» dem virtus, ait, secundum Musicae spe- 
» ciem animos informat, et proinde etiam ad 
» virorum disciplinam conducit. Quamob- 
» rem etiam aedificandi studium aliquan- 
» do ope Musices excitatum esse Zethi (1) 
» fabula testatur. Veteres enim, ipse se- 
»quitur, Musicam institutionem unice lau- 
» dant, et, qui ea exculti non fuerint, vitu- 
» perant, et a magistratibus arcent. Qua- 
» rum sane rerum prima quidem vera est(3); 
» altera vero, cum de pueris et adolescenti- 
» bus sermo sit, neque ab ipsis dici, ne- 
» que ita esse potuit. Pueri enim ad vir- 
» tutem praeformantur, quae mox in vi 


(1) V. adl Col. XII. v. 24. 

(2) Eu scilicet sensu, quo modo explicuit, Musi- 
cam dictum esse antiquitus universam bouarum auw 
Institulionein: 
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» ris elucescet. Quid enim aliud dicemus 
» adversus huiusmodi Philosophum ; qui 
» sibimet indignum non reputat summo- 
» rum scurrarum verba pro demonstratio- 
» nibus adcipere ; conirarias vero aliorum 
» opiniones nihili facit, imo omnes ait tam- 
» quam absurdos vulgo esse damnatos , et 
» 1mprobos fuisse eius aevi philosophos, et 
» alios, quotquot Musicam vituperarunt. 


IN CAPUT VII. 


An ad rem amatoriam Musica quid 
olim contulerit ? 


Persequens porro Diogenes antece- 
dentis capitis argumentum ex veterum usu, 
et auctoritate desumtum , Musicam nou 
modo fortitudini, et temperantiae com- 
parandae, sed rei etiam amatoriae proli- 
cuam antiquitus fuisse habitam praedica- 
verat. Triplici autem modo adsumserat hoe 
alterum eam praestitisse, Primo scilicet 
excitanda ea , quae apud Stoicos audie- 
bat virtus setan, h. e. rectum amoris usum 
insinuando ; tum amoris ipsius , sive rei 
venereae adpetitum inflammando; tum de- 
nique solandis illis, qui adversa in amo- 
re usi essent fortuna. Philodemus contra 
omissis , quae de fortitudine ,- et tempe- 


XI. 


ia dixerat, quibus se iam  occurrisse 
rmat, inridet virtutem illam eporam, 
rem semper malum esse adseverans; 
> invehitur in Stoicum , qui puerorum 
rem non improbare videbatur ; mox 
sicam omnino imparem tum amori ex- 
ndo, tum infortuniis solandis esse pro- 
ciat, quippe haec sint unius rov oyw 
nera. Denique obiectionem solvit, cur 
res Erato adpellaverint amoris Mu- 
. Itaque sic pergit: 

» Practereuntes itaque, quae heic ab co 
cta sunt de temperantia, et fortitudine 
ər Musicam comparanda , siquidem de 
; alibi disputatum est, ad rem amato- 
am gradum faciamus. Illud vero ante 
nnia opus est animadvertere , quod, 
un amoris adpetitus malum sit, et 
udem grande (1), is scilicet. adpetitus, 
ralem profecto intelligunt universi Grae- 
; maxime ridiculum est reputare Ama- 
riam dari posse virtutem, atque insu 
ər opinari cantus ad rectum amoris v 
un conducere ; quippe cantus in sola 
)cis qualitate consistant, hoc autem 
(ionis opus sit, quae una docere potest 
nitatem et nocumentum eius , qui e! 
explebilis est, et iracundus, et rixarum 


(1) V. ad Col. XII e 10 , n1. 
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» foecundus (id inquam animadvertere iu- 
» vat, donec aliis responsionibus huiusmodi 
» Philosophis occurramus);atque adeo,quan- 
» tam licentiae et intemperantiae praebuerit 
» Amor occasionem non agnoscere: nisi ve- 
» ro (1) ipsi Musica videtur suapte natura 
» bonis moribus contraria. Ádhaec porro, 
» utpote quod iure ex eius doctrina depen- 
» det, ipse putat indecens non esse ingenuis 
» viris amorem puerorum sibi per Musicam 
» conciliare : praeterea vult Timothei (2) 
» sententias poématum gratia. excelluisse, 
» poemata vero Musicorum modorum cau- 
» sa, quibus non secus,ac Anacreontis Iby- 
» cique cantibus adolescentuli fuerint core 
» rupti. Verum in primis meretricias huius- 
» modi turpitudines exercere ingenuis pue- 
» ris minime convenit secundum naturam, 
» neque adeo per vanas hominum constitu- 
.» tiones. Neque porro ipse exempla pro- 
» tulit talium cantuum , qui ad amorem 

» inflammandum essent idonei, sed una 
» cum pravis carminum sententiis perpe- 
» ram ad suam rem detorsit etiam can- 
» tum: neque adolescentes cantu conruptos 
» fuisse ab Ibyco, et Ánacreonte, aliisque 
» eiusdem furfuris demonstravit , sed lu- 


n — 


(1) Hoo in loco, scilicet Col. XIII ø. 3o, ubi re- 
fioximus ER, repone 8t un. 


(2) V. quae coniecimus in Schol. ad Col. XIII o. 88. 


Column 
XIV. 
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» tricis potius eorum sententns. Enim- 
» vero, quae Persaeus vocabula im swis 
» «et epurov libris (1) conlegit , his iuvenes 
» conrupit. Siquidem cantus sententiarum 
» sequax , in vocis qualitate consistens, 
» conruptor neutiquam esse potest. Qua- 
» propter non huiusmodi cantibus, sed vo- 
» cabulis, atque sententiis pellici etiam a- 
» masios , si lubet , non diffitebimur. A- 
» ristophanes autem in suis comoediis iv 
» nuit veteres in substrata herba (92), ut in 
» antiquis moribus erat positum, voce at- 
» que oculis fuisse abusos, ut semet in pae- 
» rorum animos insinuarent, non quidem 
» cantilenis. Quod sì sub veocrzs nomine 
» cantilenas intellexit, vapulare ipsi iam 
» praediximus. At procul dubio huiusmo- 
» di facta, quae hic noster tamquam indu- 
» bitata refert , nemo sanus in consuetudi- 
» nem iteruin revocaret, quantum iD ipsis 
» est, neque in huiu i coitiones pelli- 
» ceret viros, et mulieres, neque maturos 
» adolescentes ad turpia muliebriter patien- 
» da. Etenim nec iste , nec Comici quid 
» tale ab Agathone, et Democrito (3) effe- 
» ctum demonstrarunt, sed tantummodo id 

(a) V. ad Col. XIV o. 1É- 


2) Quo baee spectent , satis enplienianus ad Cal 
XIV è. 35. 
(3) V. ibidem e- 39- 
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» adserunt: nec Nicander (1) et... in mo- Column 
» dium quid produxit, sed decepit, si ta~- ` ` 
» men id dici potest. Atqui neque infor- 
» tunia in amore consolari valet Musica, 
» sermonis.enim, et rationis solius hoc mu- 
» nus est; nisi forte ipsa eflicit, ut animus 
» alio abstractus ea non respiciat tantisper, 
» non secus ac, cum venere, et ebrietate est 
» abalienatus. Quod si poémata ad id valere 
» malit, utique concesserim; atque dederim 
» Philoxenum (si quidem hoc suis aenigma- 
» tis voluit) non plane falli, sicuti nec Me- 
» nandrum, qui multis scelestis illam incen- 
» tivum esse ait, eo quod aliquas praebeat 
» opportunitates, At enim, ait, quaero, 
» Erato quanam de caussa adpellata est in- 
» ter Musas illa, quae proprie dictam 
» Musicam ad amatoriam virtutem confert? 
» Patet , inquam , Musices nomine intelle- 
» xisse veteres vel Poésim, vel potius Sa- 
» pientiam. Omnia enim Musis antiquitus 
» tributa fuere: et proinde etiam hoc for- 
» tasse, non quia adfectus in animos im- 
» mittant, sed potius quia adversus eos di- 
» micent , et remedium praebeant. Taceo 
» autem nunc ( numquid enim vos id latere 
» potest) omnem animi impetum, et cupi- 


(1) Deest heic aliud proprium nomen, quod divisare 
non licuit. 
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» litatem amorem fuisse olim nuncupatum., 
» Stultissimum vero illad foret, si apud ve- 
» teres lege (1) receptus esset, tamquam op- 
» portunus ad suscipiendam puerorum in- 
» stitutionem is, qui privo amoris nomi- 
» ne a posterioribus est adpellatus, eum- 
» demque mox virginibus omnino esse in- 
» decentem  adseruissent. Videntur ergo 
» non uno eodemque sensu semper amo- 
» rem intellexisse. Si modo convenit et- 
» iam a nominibus pendere, atque ab iis, 
» quae amator aliquis fortasse imposuit, 
» quemadmodum et alia: atque ita persua- 
» deri privatas nominum impositiones vel 
» tales divinitus esse, vel ab omnibus et 
» ubique easdem receptas (2). 


IN CAPUT VIII. 
Quid in conviviis praestiterit Musica? 


Ad amorem conciliandum , atque in- 
flammandum convivia plurimum valere vul- 
garis erat opinio. Hinc Stoicus A4matoriae 
virtuti Convivalem iugaverat, quasi illius 
adfinem , atque adiutricem Musicam pro- 
pterea in conviviis opportune etiam adhi- 


|.) 


(1) V. ad Col XF v. 3t. 
(2) V. ibidem v. 37. 


í 
bitam olfm praedicabat, quia Conviviki 
huic proforet virtuti. Adhaec Homeri au- 
ctoritate fretus docuerat per Musicam con- 
vivia meliora fiéri, et perniciosos vini ef- 
fectus cohiberi , atque emendari. Philode- 
mus contra Convivalem, item ac 2£ma- 
toriam virtutem negat , et inridet: Home- 
ri , et antiquorum , qui Musicam in con- 
vivia induxerunt , sententiam explicat ; et 

uo sensu carmina Convivis prodesse pos- 
sint, docet: 
» At vero, quoniam ad Amatoriam vir- Colusa 
» tutem nihil conferre Musicam posse ad- " 
» paret ; manifestum quoque fit , ne ad il- 
» lam quidem, quam eius adfinem hic 
» Noster adpellat, hoc est Convivalem 
» virtutem (1) , minime conducere , neque 
» generatim ad convivia. Ego sane neque 
» usquam esse hanc , quam dicunt, Convi- 
» valem virtutem , neque adeo ipsam pru- 
» denti admodum consilio ab istis confi- 
» ctam esse autumo , utpote quae in pru- 
» dentes viros cadere nullo modo potest: ne- 
» que adeo conviviis amores belle copulari, 
» quippe qui turbas facile cient, et ani- 
» mis oblectandis impares sunt , et in dis- 
» sensiones ut plurimum convivas conii- 
» ciunt. Atqui, aiunt, vel ea , quae apud 


e 


(1) V. adnotata ad Col. XFT. v. 5. 
Fol. I Part. II. 19 


omerum leguntur, Musicam convivio- 
im familiarem satis superque ostendunt. 
ropterea , inquam , libenter concedo o- 
yrtere in conviviis animum relaxari, et 
dere ; non utique tamen concedam nul- 
m esse ingenuis viris decentiorem re- 
xationem et lusum, quam ut alius ca- 
it, alius citharam pulset , saltet alius; 
que hinc fieri, ut coenarum pleraeque 
eliores evadant. Concesserim utique 
eliores fieri per Musicam , non tamen 
er se, sed per ca, quae musicis modis 
cantata exaudiuntur. Atque hinc mini- 
e dederim vinum ex uccessitate quadam 
usicam adpellare (1) ; neque cordatos 
ros ea omnia facere, quae iste ait , sed 
Jus eam antiquitus in coenas oblecta- 
nis ergo fuisse inductams;ut scilicet non 
odo gula , sed etiam oculi , atgue aures 
ltattone et Musica voluptatem caperent: 
inime vero ut sic discerent concinne,non 
sticiter conversari, lllad autem cum 
scendi utilitate inventum est , ut fabu- 
mur in mensa, quin etiam idiotae es 
mmuni consuetudine in conviviis a- 
oamata adsumant, ct propterea non 
de absint neque Homerus, neque He- 
idus , neque alii ‘vel’ metrici, vel we- 


|) V. ibidem v. 19 et 33. 


i! 

» lici Poëtae. Potiora enim profecto MU 
» convivia, quae hisce utuntur aeroams- 
» tis. Horum sane Musica quodammodo 
» melior est , utpote quae non a Musicis, 
» sed a Poétis efficitur , et quidcm ab iis, 
» qui modum atque mensurem in rcliquos 
» etiam vitae aetus induxerunt. Itaque etsi 
» admittemus aliquando ( non autcm fere 
» semper, ut iste ait ) variam oblectatio- 
» nem per Musicos adportari , huiusmodi 
» varium , et plus minusve ex aliarum re~ 
prom complexione oriri putamus , non 
» ab ipsamet Musica; quidquid iste scripti- 
» tet: animi vero distractionem privatim 
» cantilenis adceptam deberi; eodem ferme 
» pacto ac per Chamaeleontem colorum ad- 
n tractiones fieri novimus; ita ut omnes 
» fere a sententiis , et poési cius colores 
p proveniant. 


IN CAPUT IX. 


An ad amicitias conciliandas guid 
conferre queat ? | 


Cum in re amatoria , aeque ac in con- 
viviis summopere proficuam Musicam ad- 
severasset Stoicus , consequenter etiam ad 
amicitias conglutinandas plurimum vale- 
re concludebat , quippe cum amicitia bre- 

* 
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vi gradu ab amore distaret , eidemque fo- 
ret cognata ; adhaec vero unicus convi- 


.viorum finis esset familiaritates , et bene- 


volentias conciliare (1). Cuiusmodi argu- 
mentum sic reiicit Philodemus. 

» Rursus autem dicamus. Quoniam ad 
» amorem nihil Musicam conducere posse 
» deprehendimus, ne ad amicitiam quidem 
» eam adtinere patel , etsi cuz Stoicis (3) 


» amicitiam prope amorem statuendamcon- 


» cesserimus. Atqui nos aeque ac alii, qui 
» in diversam abeunt sententiam, neque a- 
» mori ullo pacto cognatam esse amicitiam 


.» naturaliter arbitramur, aeque eum sequi, 


» vel iuvare posse concedimus. Praeterea 


» vero etiamsi ipsam Musicam conviviorum 


» veluti vinculum esse concedamus, profe- 
» cto cum illud alterum non admittamus, so 
» lum scilicet conviviorum finem eum es 
» se, ut benevolentiam concilient, sed mul 
» ti insuper alii ; ad voluptatem potius, 
» quam ad familiaritatem conducere Must 
» cam fatebimur , atque adeo ne ad ami 
» ciiam quidem. Horum porro utrumque 
» evidens esse puto, scilicet iucunditate 


(1) Vide Plutarchum in initio 26. 727 Convivalium, 
ubi inter alia in hoc argumentum ait : @s evje'ogiev si yi 
VOVY &XOY(66 APIUVOVYTRI wtvdojs»ot qiievs : Qui sapiunt in con 
vivium amicorum parandorum caussa ; veniunt. 


(2) V. Schol. ad Col. XF L} v. 4f. 
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» quadam adfici , cum Musicam ausculta- 
» mus, et nobismetipsos censcios esse nul- 
» lum unquam ex cantibus et rh ythmis 
» impulsum ad benevolentiam , et ami- 
» citiam adcepisse, Neque porro verum 
» est, quod huiusmodi cantus et rh ythmi 
» animos relaxent, sententiae vero , qua- 
» tenus ipsis complexae sunt, exhil arent; 
» sed potius idcirco animos exhilarari pu- 
» to, quia cani solent ea, quae no vimus 
» adficere homines, qui remisso fuerint a- 
» nimo , èt ad hilaritatem disposito. Sed 
» tamen fac Musica et animos remittat , 
» et hilares reddat, quemadmodum et po- 
p.tus, et ciborum, et coitus fruitio : 
» quid tum porro? ne ob id quidem ami. 
» citiae, et concordiae causam esse posse 
» reputamus. Nec enim hoc pacto amici- 
» tias conciliari ducimus ; quin etiam pro- 
» pter hilaritatem saepe evenire solet , ut 
» amicitiae nostrae dissolvantur. 


IN CAPUT X. 


Qui de T'haletis , et Terpandri historiolia 
sentiendum ? | 


Quoniam sibi Noster adfatim demon- 
ewasse videbatur nihil Musicae inesse, 
quod ad animos eoniugandos , et invicem 
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sonciliandos valeret , ag proinde ipsam 
inutilem in conviviis esse, si quidem eius 
ope amicitia comparari vellet , occurrere 
obiectioni studet, quae in promptu erat al- 
terius sententiae fautoribus, et quam Die: 
genes nae praeterire non.debuit ; ean. nem: 
pe, quae ex antiquorum exemplis. desu- 
feretur s qui po pulares etiam seditiones 
usices ope compescuisse dicebantur; adeq 
aiebant xatacraru m illam esse. Ea inter exen- 
la praecipua sane erant, utpote antiquio- 
fa, duo Thalewa, et Terpaadri , quorum 
utrumque Lacedaemones testabàptur ora- 
tulo adoitos apud se civiles tumultus per 
Musicam sedasse : atque id "T'erpandrum, 
canendo in ipsis publicia conviviis , quae 
Phiditia vocabant Tacones , perfecisse Dio. 
genea aiebat. Horum igitur exemplorum 
vim declinare pergit. Principia Lacedae- 
mones carpit , qui huiusmodi incompre- 
hensibilia venditarent ; tum varjas esse 
Scriptorum sententias ; neque "['haletis fa- 
ctum ex adlata inscriptione (sì tamen vera 
esset ) abuude constare; de Terpaudro au- 
tem plures consentientes esse fatetur , ex- 
cepto quod in Phiditus caneret : at huius- 
modi uegotia una Scriptorum auctoritate 
defiuienda. non esse contendit , sed potius 
argumentorum robore. Philosophum enim 
putat minime decere hisce narrationibus 
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fidem dare, nisi prius rationis invenerit, 
qui fieri potuerint, quae narrantur : secus 
absurdas, et fabulosas omnes narrationes 
liceret admittere, qualis erat illa Syba- 
ritarum, qui se olim oraculo admonitos 
aiebant, ut coquos , pistores, et unguen- 
tarios ad delicate vivendum arcesserent.. 
Denique concludit, etiamsi pro certis hu~.. 
iusmodi fabulae habeantur , effectum non. 
Musicae tribuendum , quae modo potuit. 
eos tantisper abalienatos a concepto furo- 
re. distrahere , sed rationibus , quas illi 
mox canendo instillarunt, Ad summam 
sermoni , non cantui adceptum id refert, 
ut Lacones a seditione cessarent;. quare. 
eos fortasse , ait , citius cohibuissent, si 
pedestri sermone essent dehortati. En eius 
verba : | n 

» Lacedaemonios autem portentoga, et, Colum 
» incomprehensibilia narrantce non recipi- ^ 
».mus testes, cum aiunt se Pythio moni- 
» tos oraculo , ut Thaletem adcirent , et 
» eo adveniente protinus ab animorum dis- 
» sentione populum eessasse. 'T'estantur illi 
» quidem, sed tantum qui veteribus. fabu- 
» latoribus, et Musicis sunt addicti (1), alii 


» vero etiam contradicunt:neque inducunur Column 
m a XJ X. 
(1) In hac Col. XIX v. 4o , re melius perpensa , pra 
& quod prostat , legendum remur ai, atque hoc pacta 
interpetrandum. . . e 


84 
» ut fidem Thaleti ipsi semet de hoc facina 
» re iactitanti in oblato anathemate adhi- 
» beamus (si modo verum est ab eo anathe- 
» ma cum inscriptione , quam isti profe- 
» runt , fuisse oblatum ); neque pro certa 
» habemus T'erpandrum oraculi monita ad 
» civilem dissensionem cohibendam, fuisse 
ý advocatum, etiamsi in hujusmodi narra- 
» tione quamplurimi eorum , qui Musico 
» furore conrepti sunt, conveniant ; hio 
» autem probe unus eum iu Phiditiis ceci- 
» nisse adfirmet. Enimvero operae prae- 
» tium erat, ut Philosophi prius explica- 
» rent, quonam pacto rationale dissidium 
» per inrationales cantus cohiberi posset, 
» atque tum demum credere, T'haletis, et 
» Terpandri cantu quievisse Lacones; se- 
» cus recipere debebimáas etiam Sybarita- 
» rum testimonium (1), atque credere A pol- 
» linis iussu quondam adcitos fuisse ab ipsis 
» coquos , et unguentarios: et quidem i- 
» storum potius ope ut plurimum amica 
» couvivia agitantur, quam cautu. Verum 
» etsi tumultum quievisse admittamus, et 
» Lacedaemonios statim ab illorum adven- 
n tu cancordes evasisse, in promtu est mul- 
» to verosimilior rei explicatio, h. e. Tha- 
» Jotem, cum prius musicorum modorum 


(1) V. Schol ad Cw. AI Xe 20. 
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p oblectamentis eorum animos distrahere 
p pccoepisset, cumque, ut in his maxime 
p essent , fuisset adhortatus, tum denique 
» rationum ope, quas canendo instillaret, 
» ipsis perspasisse, ut ad saniorem mentem 
» redirent ; atque ipter canendum tamquam 
» divino Numine conreptum-Lacopibus im- 
» perasse, ut ob partam publicam quictem 
» donarium suspenderent ; quod illos in 
» gratiarum actionem addita epigraphe per- 
» fecisse fit verisimile. Eodemque fortasse Era 
» pacto agisce Terpandrum putamus y eos `` 
» enim ipse cithara et carmine in agonibus 
» oblectabatur: Lacedaemonios vero,quibus 
» obediendi nullum propositum erat, tum 
» vaticinio, tum etiam fortasse rationibus 
» impulsos a scditione decessisse. Atqui 
» etiam primum illud de Thalete a Stesi- 
» choro minus adcurate narratur; ex Pip- 
» dari gutem testimonio , an re vera dissi- 
» dentes composuerit Terpander, nop pla- 
» De eruimus (1), Attamen, 8) utraque 
» Darratio vera est, eflectum procul dubio 
» non alteri causae adscribemus, quam 
» rationum momentis poétice adornatis ; 
y quandoquidem cantus tantumdem prae- 
» stare nullo pacto poterat: et fortasse 
» etiam facilius id vessent adsequuti, sì il- 


NI è 


- 


- 


(1) Vide ad Col. XX v. 8 , et g. 
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» los prorsa oratione essent dehortati. Eos 
.p enim nequaquam deterrebat latae legis 
» transgrediendae timor , quemadmodum 
» Solonem (1), qui cum de recipienda Sa- 
x lamine Athenienses vellet adhortari, ne- 
» cesse habuit se vesanum simulare, et per 
-» elegos,quos cecinit, ipsis consilium prae- 
» bere, Eadem prorsus dicamus oportet de 
» portentosis effectibus, qui insequentium 
» Musicorum carminibus vulgo adscribun- 
» tur, nec aliam improbabiliorem, ut iste, 
X. explicationem amplectamur, 


IN CAPUT XI 


An Musica eo nomine sit commendanda, 
quod religioni vulgo inserviat ? 


Cum illud argumentum de. Musicae 
&pud veteres usu, et commendatione Stoi- 
us prosequeretur, omittere sane non de- 
buit vulgarem, et antiquissimum Musicae 
usum in sacris; inde epim communis ho- 
minum consensus hac de re luculentissi- 
me ad parebat, Itaque, ut opinor , quasi 
adpendicis loco subdiderat Musicam apud 
omnes fere gentes veluti rem sacram fuis- 
-4e habitam, et religioni valde familiarem, 


«ro 


(1) V. ibidem è. 18. 
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quin immo Diis valde gratam , utpote qui- 
bus universis Musica, et singulis singilae 
eins species, ex Pindari, et Comici te- 
Btimonio forent adceptae, De sacra qui» 
dem Musica iam antea verba fecerat , (ut 
Cap, JI. videre est ), cum eam Divini- 
tatı honorandae per se satis idoncam prae. 
dicasset , heic autem ex eiusdem vulgari 
ip sacris usu commendare instituit : rure 
sus etiam de ea loquuturus Cap. AFI., 
cum de illius inventione vulgo Deis ad. 
scripta verba faciet, Hie igitur est loco» 
rum upps , ubi de sacra Musica Philode. 
mus disserit, id praestans, quod euperius 
Cap, JJ. pollicitus erat | etsi qept TAS às 
qay povoixay tou Oaou pwns, de honore, qua 
per Musicam Divinitas adficitur ( quod 
fllius II capitis est atgumentumn ) pressing 
pertractet infra in citato Cap. AFIII, 
taque more suo praedicatam Musicae cum 
religione familiaritatem inridet ; tum iee 
yum Stoicum vellicat , qued universorum 
hominum consensum, quas) pro Achillea 
habeat argumento is, qui secundum trie 
tissimum suae sectae aapgdotov omnes ho- 

mines pule£ insanire ; tum denique vele- 
yum scriptorum auctoritates de Poési po- 
tius, quam de Musica eiusdem adpendi- 
ce esse intelligenda contendit: | 
» lam vero de Comici interpretatione Column. 


LI 





» reputandae 

» tes, coquina 
» ungueniaria 

» agricultura , 
» stica ; huius 
» plures aliae 

» miliares, Pn 
» pho Auiusmo 
» J/ragatur; siqi 
» re velit,nullu 
» Propterea qu 
» mata, cum u 
» Diis sit infe. 


`» stantissimae 


» runt quidem 
» Poémata poti 
» per cantum, 
» tis addit. Atq 
» tem dicendui 
» crificaturum . 


£1 Ria we ^l. - . 
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» imnfo etiam Comici , cum singulis Deo- 
» rum singula carmina adsignavit. Quod 
» si alia eorum mens fuit, ipsis valedice- 
» re una cum aliis ineptientibus Musicis 
» iubemus. Non alius utique, quam Dio- 
» genes hoc sibi etiam persuadere potuit, 
» Deorum alios aliis cantibus oblectari , et 
» singulis proprios convenire. 


IN CAPUT XII. 


An Musica intellectum acuat, et 
relationes ad alias scientias 
prae se ferat ? 


Etiam hoc nomine commendandam 
Musicam Diogenes docuerat, quod ad in- 
telligentiam acuendam plurimum confer- 
ret , et criticam speculandi vim suis cul- 
toribus insinuaret , utpote quae frequen- 
tes disputandi , et latentium investigan- 
darum rationum occasiones praeberet : 

raeterea etiam necessarias quasdam ha- 
Peret ad alias scientias relationes, ut ad 
Poésim , ad Grammaticam , ad Histrio- 
nicam. Quae omnia sic elevat Philodemus. 
» Atqui etiam alia eius opinionum mon- 

» stra admiremur oportet. Ad intellectum 
» enim exacuendum adprime idoneam esse 
» Musicam praedicat, propterea quod mul- 


Column, 
XXI. 
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» tae inde suppetant Harmenices perito et 
» definiendi , et distinguendi , et argnendi 
» occasiones. Quemadmodum exempli gra- 
p tia cum Musici aliquid hodie mo«tulantur 
» aliter, ac fuerat olim concinnaturn(1), se- 
» cum ipse Harmonicas disputando: adse- 
» quitur vel quasdam rationes , quae Musi- 
» corum vulgus intelligere nequit, atque ri- 
» su excipit, vel multa tentamina eorum, 
» qui hisce modulationibus utuntur , de 
v quibus operae praetium erit cunctas re- 
» lationes studiose inquirere. Argutare e- 
» nim, ait, et.rationes investigando com- 
» minisci valde est utile ad intelligentiam 
» adaugendam. Verum si de ea intelligentia 
» loguitur , quae et inanium rerum studio 
» gigrutur, concedimus eum heriolando in 
» veris huiusmodi rerum analogiis investi- 
p gandis mentem fatigare,8i modo tales in- 
column, © Venerit, sin minus eas, quae ad verum ad- 
(Xil 5 eedunt;et quasdam etiam in profundo ad. 
» huc latere: at enim non de omnibus po- 
» stulabit Noster,ut Harmonious inquirat(s); 
» sin vero de ea loquitur intelligentia, quae 
» a rerum prudentia ortum ducit, nunquam 
w sane ostendet ad hanc magis Musicorum 





(1) P. ad Col XXII v. 39 mE 
(2) Haec, quae habes ad Cal. XXII o. J. 4. cum 
interrogatione legeramus , sed sio fortasse melius, 
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» quam aliorum artificum ex isitionts 
» conducere. Cum autem ait Musicae a- 
» matores quamdam speculandi vim adqui- 
» rere Criticae arti admodum adfinem, 
» non modo ignorantiam prodit suam, ut- 
» pote qui reputans cantibus et rhythmis 
» inesse decorum, et indecorum, honestum, 
» et turpe, semet Criticae harum rerum spe- 
» culationis omnino ieiunum prodit ; ve- 
» rum eliam quia, si quid tale foret, hu- 
» iusmodi iudicium nequaquam Philoso- 
» phis, uti par erat, demandavit. Et quidem 
» per lovem hoc ipso, quod Criticam artem, 
» vel quid simile ad Musicam pertinere di- 
» xit, non Philosophis , sed Criticis pro- 
» prie dictis eam scientiam concessit. Cum 
» autem scribit analogam esse Musicam 
» Poéticae, quod ad imitationem, et quod 
» ad alius generis inventionem ; quantum 
» ad imitationem pertinet, nullam protu- 
» lit demonstrationem, quantum vero ad 
» inventionem , non huic potius, quam 
» aliis artibus analogam esse probavit. In 
» quantum porro Musica scripto consignet , 
» et vicissim reddat melos, esto, si lubet 
» aliqua inter eam , Grammaticam adfi- 
» nitas. Quid enim interest prudentis sol- 
» lertisque viri huiusmodi analogias inve- 
» stigare ? vel potius sibimetipsi 1nludere ? 
» Analogam vero eam esse cum Histrionum 


192 
» repraesentationi , cum Histrionicae arti, 
» utique ipsi concedamus. Dicamus porro, 
>lumn . e . Ya ce o 
xur» si haec omuia , nempe Critica, Poesis, 
» Grammatica , Histrionica, quibus analo- 
» gam Musicam esse praedicat, manifestam 
» habent cum solertia, et intellectu adfi- 
» nitatem , necesse nobis videtur etiam in 
» illa studiose incumbere, nec non in Pi- 
» cturam, et Plasticam ; etenim istae pa- 
» riter et aliae multae artes cum Critica, 
» Poési, Grammatica, et Histrionica , cum- 
» que pluribus aliis, quae intellectum re- 
» quirunt , relationes habent. Archestratus 
» autem eiusque sectatores(1), qui etiam 
» philosophica dictitabant ad Musicam per- 
» tinere , quae scilicet naturam vocis , et 
» sovi, eL distantias, et alia his similia 
» spectarent , intollerabiles erant homines, 
» non modo , quia in alienissimam specu- 
»lationis provinciam descendebant, et 
» pueriliter ad se, et inutiliter ad scien- 
» tiam aliena advocabant ; sed praecipue, 
» quia solam Musicam harum rerum specu- 
» latricem praedicabant. 


(1) F. ad Col. XXIII o 14. 
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IN CAPUT XII | 
An Musica ad viriutes animum 

disponat? | 


Musicam non solum ad plurea ana- 


logas scientias viam quasi stermere, ceo. 


quod mentem acueret , sed etiam ad vjr- 
tutes capessendas animos manudacere prae- 
dicabant eius cum Diogene fautores. Id 
autem probabant cum Philosophorum au- 
ctoritate, tum Musicae ipsius indole, tum 
ipsorum , qui didicerant, testitnenio, tum 

enique Poétarum ezemplo, qui cum si- 
mul forent Musici, tam bene de virtuti- 
bus cecinerant. Noster contra, quo in lo- 
co habenda sit Heraclidis, aliorumque 
auctoritas , innuit primum : tum Platonis, 
qui in eam sententiam ab adversariis tra- 


hebatur , mentem explicat : deinde in Mu» 


sica nihil esse adfirmat, quod ad aliquas 
virtutes manuducere queat , multoque mi- 
nus ad omnes: mox Musicae peritorum 
testimonium , utpote suspectum, excludit: 
denique Poétas vel male de virtutibus fuisse 
loquutos , vel si bene, id non ut Poetas, 
multoque minus ut Musicos peregisse : 

» Quae vero Diogenes ait (quae quidem 
» novimus perscripta esse apud Heraclidem 
» de cantu decoro et indecoro, de virili- 
» bus et effeminatis Musicae moribus, de 

Vol. 1:Part.IT. 13 


sa 


Column. 
xXIV. 
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» actibus harmonicis, ct inharmonicis re- 
» late ad subiectas personas) non longe a 
» vera perfectaque philosophia distare Mu. 
» sicam, eo quod ad oinnia vitae negotia 
» sit utilissima, et eius studium recte viam 
nad plures, imo ad emeigenas virtutes 
» sternat, ea nos cum exponeremus in ter- 
» tio Hypomnematum (1) libro, simul cum 
» aliis aliorum sententiis ; quam plena nu- 
» gacitatis forent, ostendimus. Et re qui- 
».dem vera ridicula necesse est quidam 
ə de iustitia habcant opinionem. Intelligi 
» enim non polest, quomodo voces, quae 
» nonuisi inratioDalem auditus sensum ex- 
» citant, aliquid conferre valeant ad ani- 
» mi dispositionem speculativam rerum uti- 
» lium , vel inutilium ad mutuam civium 
n inter se gubernationem (3), ut ex - iis alias 
n eligat, alias vitet secundum ea theorema- 
» ta, quae conscribere soliti sumus, Huic 
n tamen. argutationes demonstrationis vin 
» habere videntur. Etenim si Plato dice- 
»ret Musicam ad iustitiam . oonducere , 
» probationem fortasse ab ipso adcepisse- 
» mus; atqui analogam tantum -dixit Mu- 
» sicae esse iustitiam, non vero Musicum 
»iustum esse, quemadmodum neque dixit 


(1) Vide Schol. ad Col. X XIF è. 5. 
(2) V.- ibidem o. 16. ! 
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» Iustum esso Musicum, vel alterutram rem 
» alterutri adiumento esse, vel conducere ad 
» propriam cuiusque scientiam. An non 
» fortasse pari modo analogom iustitiam 
» sutori,.et pictori , et unicuique seien- 
» tiam profitenti dixisset? Numquid: enim 
» aliis astificibue fraudare licet ? Protinus 
» enim ipse subdit (1)... ubi subaudiendum 
» est de iniusto , et inficeto viro id dici. 
» Neque porro legibus adstricta est Musica 
» suapte natura, sed, aeque ac iustus specta- 
» eulorum adparatus (2), certis legibus mi- 
» Bime coèrcenda: neque si nos praetergre- 
» diamur, quae circa ipsam aliqui praeseri- 
» pserunt, non secus ac de scenae adpara- 
» tu, molestiam , sed potius adiumentum 
m adcipimus: neque ipsorum praeeeptie in- 
» sistentes adiuvamur, sed potius }aedimun 
» Quando igitur nihil in Musiea imveni- 
» tur, quod conferre ad aliquas virtutes 
» queat, profecto multo minus ad univer- 
» sas ea conferet, propterea quod sunt inm- 
» vicem inseparabiles : rursus autem non 
» si inter se invicem copulantur ipsae, id- 
» circo , quae ad nonnullas conferust vir- 
» tutes, etjam universis utilia fere necesse 


(1) Desunt ipsa Plstonis verba, quae divinsri noa 


lieuit. | 
(2) V. ad Col. XXF. p. 5. 


1 

» erit. Ex philosophis porro neque omnes 
» utilem eam censuerunt sive ad quasdam, 
» sive ad emnes virtutes , neque ii , qui 
» prodesse adseruerunt , argumentis id de- 
» monstrarunt. Qui autem Musicam didi- 
» cerunt, isthaec ob eas rationes, quae uni- 
» cuique succurrunt, venditarunt. Neque 


. » porro omnes, qui didicerunt Musicam, eo 


Column. 
XXxFI. 


» consilio didicere, quia ipsam aliquo pacto 
» ad virtutes adquirendas fore proficuam 
» reputarent. Ex iis vero, qui primis an- 
» nis non didicerant , si quis vel senex, 
» vel certe exacta pueritia addiscere voluit, 
» adsentatus est, vel pueruli adhuc mentem 
» gerebat is, qui sapientissimus mortalium 
» audiebat, et oppresso inquietoque animo 
» otiosus sedebat, atque hoc pacto gloriam 
» captabat, neque tam serus studiorum esse 
» erubescebat (1). Quod autem Poétae, 
» idem qui Musici suis carminibus ad vir- 
» tutes capessendas homines inflammave- 
».riüt , id quidem nihili est, st quidem ab 
» usdem dicta sunt de omnigena virtute et 
» vulgaria, et nugatoria,et secum pugnantia, 
» et praesertim ab aliquibus. Verumtamen 
» neque, in quantum sunt Poétae, haec 
» scire possunt, nedum in quantum sunt 


-—— M 


(1) Haec de Socrate dici satis docuimus ad Col. XXV 


9. 32. 
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» Musici: suis autem sententiis non rhy- 
» tbmis et cantilenis hominibus prodesse 
» possunt, Huiusmodi enim superflua sunt, 
p et potius verbis adiuncta mentem distra- 
» hunt, ne sententiis pressim insistat., 


IN CAPUT XIV. 


Quid Musicae et Musicorum nomine. 
eius artis laudatores intellexerint. 


Derelinquit heic parumper. suum ad~ 
versarium ` Stoicum. Philodemus , et ali- 
quibus suae aetatis hominibus respondet, 
quos obiicientes audiverat , se nimis agre- 
stem esse, qui putaret Musicorum nomi- 
pe, de quibus tot tantaque praedicaren- 
tur, nihil aliud fuisse quam factores mo- 
dulorum , et instrumentorum. pulsatores :- 
quande summi viri, iidemque Poetae hoc. 
nomine fuerant antiquitus decorati: et pro- 
inde ab ee aérem verberari, quoties a. 
sermone Musicam seiunctam consideraret. 
Ipse igitur tribus. argumentis ostendere sa- 
tegit non alio., quam. ipse, sensu Musi- 
cam, Scriptores adcepisse ; atque heic obi- 
ter Cleanthis. opinionem. refert , atque in- 


ridet ; tum denique clarius sese explicat: 


» Iam vero audivi nonnullos, qui dice- 
» rent admodum rusticos nos esse, qui pu- 


3: 
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» temus philosophos , vel 
» COS Im ea esse sententia 
» tus et rhythinos, sublata 
» ficatione , ad virtutem 
» quando homines nonnis| 
» dia , et rhythmis exorn: 
» posse putent, et Plato 1 
p testetur; ideoque nos r 
» pientes , sed addis Il 
» argumentorum nostrorut 
» aiunt: quin imo se valde 
» Musici nomine decoren 
»strumenta unice pulsat 
» Musico reputemus siguil 
» exhibere, quales sunt M 
» cumentis expertes ; vel 
» et Simonidem , et lyrica 
» sicorum censum referre 
» tem istos a controversia 
» seo,quin et parva captai 
» tum nihil adposite loqui 
» dem primo, quia e£si ed 
Ð pitone pro universa ins 
» adcepia fuemt, tamen 
» praecepta tradiderunt, « 
» cos modos, qui animos ac 
» sendam flectere possin 
» enumerant tum genera 
Column. » tum vero etiam instrun 
XVI, A ‘e T s 
» sint variis adfectibus ex 
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put ex. ipsorum argumentis , et conii) 
» niter ex ipsorum eermonibus innotescit, 
» ip quibus ut plurimum ne leviter qui- 
.» dem adtingunt sententias; ct si quando 
» verborum, vel carminum amentiouem fa- 
.» ciunt, ex utraque caussa effectus illos ex» 
;» sistere declarant. Itaque satius fuisset 


» dicere hanc peculiarem sibi insidere opi- | 
» nionem , non yero proprias subtilitates  -«- 


» illis adaptare, nosque agrestes pronuncia» 
:» re. Secundo autem, quia veteres puta- 
» bant sufficere jis, qui cantibus et rhyth- 
» mis in posterum operam darent, si iis- 
‘» dem, qui olim inventi fuerunt. modi , et 
.m-instrumenterum. pulsationes ab iis, qui 
» pueros instituerunt, et ad virtutem incita» 
» runt, et manuduxerunt, ipsi deinceps.us- 
‘-» que uterentur(1),T'ertio denique, quia num- 
-Ð quam negarunt omnia huiusmodi phaeno- 
.» mena, atque alia similia sonituum ope ef- 
» fici. Num vero isti ipsi.senserint , omnes 
. Musicos dicendos esse, nec ne, quaerere 
» distuli; sed dixi instrumentorum pulsatio- 
» nes modo carminibus consociatas, modo. 
» per se ipsa, (per se inquam interdum, in- 
» terdum vero divisim a sermonibus,quibus. 
-» adnectuntur, sumtas) nihil sane in se ha- 
-» bere eorum, quae vulgus opinatur. Quod: 


(1) V. ad Col. XXV I v. 16. 


sas 
» si antiquis minus place 
» a nostris recipiuntur sér 
» cenius verbis vacui, Illi e 
» vituperant zuda Arumat 
» tum ex/ollunl, cum vert 
» latar, ezusque vim maxi 
» dicant, Nisi etiam secun 
eun. » sentire voluerit (1), qui a 
XXVII.  Musicis, et Poétiois nume 
» liora etiam esse, quam se 
» cus, qui licet sufficienter 
» humana enunciaré valca 
» nudus perse non habet vi 
» guitudini explicandae id 
» cantilenas, et rhythmos 
» ad divinam, naturam vi 
» pure adcedere: quo 
» fecto ridiculum magis i 
» enim ( ¿psi aiuné ) senten 
» les dici possunt, sed si c 
» fuerint, ex utraque re, e | 
» et cantu animi commoti 
» nim ab ipsis sententiis | 
» tio, nec sane mediocris ; 
» maior evadit. At vero po 
» mediocris sine cantu eri 
» dito cantu remanere dic 
» admodum abrupta erat 


E —À— 


(1) V. ad Col XXF HI, o v 
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» veritate remissiorem evadere confitebi- 
» mur et propter oblectationem, et propter 
» distractionem , quae cum a voluptate 
» ipsa, tum a vocum strepitu , earumque 
d proprietalibus gignitur 5 et propter ver- 
» borum pronunciationem continenter fa- 
» ctam , non secundum naturam ; et pro- 
» pter loca , et tempora , quibus Musicam 
» auscultamus, aliasque plures causas. Ec- 
» quis enim esset, qui risu non difflueret 
p cernens homines cum cantu , et Musicis 
» instrumentis vel consilium dare, vel 
» consolare afflictos? Jel quis ferret inter 
» consulendum voces tibicimum, vel citha- 
» roedorum? Nec enim si tragicorum, vel co- 
» moedorum more quis caneret, huiusmodi 
» ferre possemus ( etsi magis iste cantus 
» vulgari sermoni adcedat), nedum si quis 
» citharam pulsaret. Namque nunc omit- 
» to, quod his omnibus concessis , nulla 
» maior utilitas Musicis, quam eius artis 
» ignaris provenit, propter quam utili- 
» tatem ipsi suadent huic disciplinae ope- 
» ram dandam esse, Igitur adfirmo :n- 
» strumentorum pulsatores esse non tibi- 
» cinem modo, sed etiam omnes quicum- 
» que ad tibiae consonantiam canunt , et 
» ipsum Aristoxenum(1), siquidem Musicum 


(1) V. ad Col. XXIX v. 14. 
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» eum per exeellentiam adpellant: atque 
» adeo adfirmo Musicos omnes tum sensu 
» vacuos sonos reddere , quemadmodum 
» sunt, quos ex instrumentis eliciunt, 
» tum stridulas cicadarum instar repetitio- 
» nes, tum , quoties sermones reddunt, 
» sermonibus ipsis euperflua. Porro censeo 
» non solum vitae magistros fuisse Pinda- 
» rum, et Simonidem, sed etiam Musicos 
» fuisse, et Poétas, atque in quantum Mu- 
» sici fuere, hominum animos exhilarasse, 
» in quantum vero Poétae, effecisse, ut 
.. 9 sermones proficerent utique concesserim; 
» neque propterea id effecisse (guia scilicel 
» corda ex/ulararent), vel admodum cer- 
» te parum; neque Musicos solos, vel 
» prae ceteris , sed omnes aeque scientiis 
» excultos homines tandumdem efficere po- 
» tuisse, quocumque tandem modo voca- 
» rentur. Quam maxima enim utilitas a 
» conloquiis provenit, nec unquam nudos 
» cantus et rhythmos prodesse adfirmave- 
»rm(1)...... 


(1) Aliqua heic desunt, quae divinari nullo pacto 
licet. Addit enim; puto, lactum aliquod, quo dicta con- 
firmet ; siquidem ail: «oXMuus arvyov , ds ov... . e 
Amuoew; saepe nactus sum, qui non . +. animadoerteni bus- 
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IN CAPUT XV. 


An Musica caelestibus meteoris 
respondeat ? 


Cum obiter iis satisfecerit , qui .se in 
Musici nomine, et definitione ‘errare di- 
ctitabant , ad quaestionem redit , quam 
proximo superiori capite pertractabat, an 
scilicet ad virtutes capessendas Musica 
viam sterneret. Et quoniam satis aliorum, 
quae facti erant, argumentorum vim de- 
clinasse putabat, ad extremum illud elu- 
ctandum adgreditur, quod e Musicis pro- 
portionibus cum caelestium corporum har- 
monia capiebant , quam caelestem Musi- 
cam dicebant (1). Putabant enim animo- 
rum concinnitatem e Musica ortum duce- 
re, quemadmodum e caelestibus propor- 
tionibus, quae Musicis responderent, Mun- 
di concinnitas oriretur ; quae scilicet fuit 
Pythagorae doctrina a Stoicis etiam rece- 
pta. Ipse vero contendit huiusmodi decan- 
tatam Musicae cum caelestium corporum 
motibus , et distantiis analogiam, etsi con- 
cedatur , nequaquam ad virtutes compa- 
randas, moresque conrigendos conducere 
posse. Deinde ( quantum arguere possu- 





(1) Vide quae adnotavimas ad Col. XIX, ei XXXI. 
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mus ex detritae Columnae X X X reliquiis) 
ait, caelestem illam Musicam Pythagoreo- 
rum somnium fuisse, utpote qui fateren- 
tur eam a Diis tantum exaudiri posse pro- 
ter eius excellentiam, a mortalibus non 
tem: praeterea stellarum praesignificatio- 
nes a quibusdam quidem admitti, non ta- 
men sic a sapientioribus, ut per astra 
etiam humanas mentes cieri; et inclinari 
putarent. Quod etiamsi detur , non inde 
consequi ait, Musicam secundum astro- 
rum analogiam se habere: adeoque ipsos- 
met Musicos isthaec ignorare, vel certe 
negligere adfirmat. Sic igitur procedit: 
» Canoras porre nugas venditarunt qui: 
» cumque de Musices cum caelestium cor- 
» porum motibus similitudine, et adfinitate 
» tractarunt. Ut demus enim solis , lunae- 
» quae motum, et distantiam Musicis ra- 
» tionibus analoga esse, et Zodiacum ea- 
» dem, ae Musicum Canonem proportione 
» dividi , non idcirco huiusmodi , quam 
» tradunt, Musieae cum caelestibus eorpo- 
» ribus cognationem demonstrare possunt; 
» propterea quia innumera sunt alia, quae 
» certam quamdam inter se analogiam ex- 
» hibent , quae tamen mirum quantum 
» reapse discrepant. Praeterea hanc caele- 
» stium motuum, ac distantiarum , earum. 
» que differentiae in caelo regnantis obser 
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» vationem nihil sane ad virtutes adipi- 
» scendas, moresque conrigendos conduce- 
» re posse sit verisimile, Neque sane, ut hic 
» videtur , sed qualis causa ipsa est, ita se 
» res habet: negue ex iis corporibus, quae 
» in sublimi videmus , alias coniecturas 
» ducere fas est, guam ab illis, quae 
» apud nos exsistunt 5 non enim perinde 
» se habent, ac corpora nobis circumstan- 
» ita. Omitto autem, quod illi ipsi , qui 
» caelestem Musicam comment sunt , il- 
» lam nostris auribus minime percipi pos- 
» se, sed a Diis (1) tantummodo , exau- 
» diri adfirmant. Praeterea quomodo su- 
» perna illa corpora influere in subiecta 
» possunt tanto intercedente intervallo ? 
» Nihilominus astrorum influxus, et prae- Ces, 
» significationes a quibusdam admitti sci- 
» mus, non ita tamen a sapientioribus , 
dub per ea etiam humanos animos cie- 
» ri, et inclinari dicant. Vulgus quidem 
D arotidecpara (3), ad effectum utrumque ar- 
» tificiose confici ab astrologis sibi persua- 
» det. At certe si aworeMopara , adversus 


| 


(1) Ex iis verbis wapa rev Gsos, quae modo su — 
Col. XXX v. 34, et ex aliis Masma avro V. 38^, hune 
sensum ariolando exsculpsimus. Confer, quae habet Ma- 
ximus Tyrius in adlato a nobis loco €. 5. 


,U) dem ao efosxowy , genituras. Vide ad Col. XXXI 
Go . 





» vitae difficultates, calamitatesque utilia 
» ease concesserimus , non idea sequitur 
» Musicam secundum ipsorum analogiam 
n se habere , et caelestium contemplatio- 
» nem. Nemo enim ne ex ipsis quidem 
» Musicis ea cognovit, vel certe, etiamsi 
» si noverit, demonstravit: sed eam sen- 
» tentiam a quibusdam Pythagoreis aliqui 
» haurientes in suis scriptis recensuerunt, 
n Si autem e converso exploratum diu est, 
» omnes re ipsa isthaec negligere, profecto 
» non statim illi Musicae cognitionis omni- 
» ho expertes fore dicendi erunt. 


IN CAPUT XVI. 
Num animi adfectus unmutare queat ? 


Selutis reliquis argumentis unum re- 
stabat , ut finem adhuc agitatae quaestio- 
ni imponeret , an Musica animos ad vir- 
tutem. diapanere quiret ? Illud autem 
fecto erat, quod Diogenes , aliique fau- 
teregs.eam vim Musicae tribuebant , qua 
animi adfectus immutare, et in contra- 
rium ducere valeret: quod si verum fo- 
ret, procu? dubio homines ad virtutem 
mauuducere facili negotio posset. ld igitur 
diserte negat Philodemus primum ee ar- 
gumento ( sì quid ex conruptissima Col. 


eo pe WA views -- 
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XXXI expiscari licuit ), quod nonniss 
argumentorum robore immutari mens pos- 
sit ; deinde quod , si ex eorum sententia, 
proba et virilis Musica ad nobiles adfe- 
ctus animum disponeret, contra vero gar- 
rula et effeminata ad pravos mollesque 
inclinaret, consequens esset Theatrorum 
Musicam , quam nempe nimis fractam, 
et voluptuosam adcusabant , ad vitia et 
libidines viam sternere. Átqui constare ait 
neque Scenicos artifices , neque Histriones, ` 
neque Philosophos , neque politiores vi- 
ros, et ad summam universos eius Musi- 
cae auditores hisce vitiis laborare, ita 
quidem, si turpibus verbis , gestibus , actis 
non essent adsueti. Namque Musica- per 
eum adtogopa est , nullumque effectum prae- 
ter oblectationem parit. Id autem proeul: 
dubio ideo dicit, ut se suosque purget , 


qui ab huiusmodi Fheatrorum Musiea mi-: — 


nime abhorrendam , ut satis docuimus. 
Praeterea , ait, si quis syllabis. imitandi: 
facultatem adacripserit, Musicam vero spe- 
ctaculis , gestibus , verbisque adiunctam, 
et. apte illis respondentem animos flectere 
posse adfirmet, is sane nugatur ; quando- 

uidem etiam sine Musica huiusmodi ef- 
ectus exsistunt , et conciones eodem pa- 
cto animos commovere novimus. Ad sum- 
mam non plus Musicae , quae aures vel- 


Column, 
XXXI. 
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licat, quam odoribus , et saporibus, qui 
nares , et palatum percellunt, tribuendum 
esse concludit. In hunc ergo modum , quan- 
tum coniicere fas est, exsequitur : 

» Ait praeterea Stoicus eo pluris prae aliis 
» disciplinis ducendam esse Musicam, quo 
» ipsa una velat nos animo excruciari; 
» gutppe cautus nagis valent animum com- 
» movere, guam quidvis aliud. Sed licet 
» quis per eam omne qz oblectamenium 
» exhibeat,et quidquid euin mulcere potest, 
» non idcirco auimum per Musicam in op- 
» positos praesentibus adfectus adduci, ut, 
» pula, ad misericordam, vel contra, dice- 
» re quiverit. Nou enim haec oblectamen- 
» ta zusericordes nos reddunt, et magis no- 
» siros animos flectunt, sed ab iis, quae Tra- 
» goedi, et Comoedi canunt , animus flecti- 


.» tur, et immutatur. Nec porro verum esi a 


XXXI. y garrulo et fracto Theatrorum cantu ani- 


» mos conrumpi(1).Nec enim cantus spe- 
» ctatorum mentes inficit, dum in Thea- 
» éis sedent, neque ipsaemet senientiae, 
» sed quas secum ipst ferunt animi adfe- 
» ctiones, et ea, quae multis hominibus 
n communia sunt, nec sane a cantu pro- 
».veuiunt. Átque hinc evidenter consequi- 


(+) Haec omnium fere veterum Scriptorum sentcatia 
erat , ut jeu ostendimus. 
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» tur , quod neque e scenicis artificibus, 
» qui eas cantilenas perficiunt , neque ex 
» privatis viris ii, qui sunt politiores , non 
» dico sapientes, et philosophi , quemad- 
» modum neque hystriones , qui illas red- 
» dunt , simulque audiunt , et ad summam 
» quicumque auscultant, dummodo ii ne- 
» que turpibus. verbis , neque gestibus, ne- 
» que sententiis adsueverint , dictis animi 
» vitii laborant. Et si quando haec a vo- 
» ce quamdam originem ducunt, secundum 
» quam nos ipsis scenicis personis, adtendi- 
» mus, vel fortasse aliquibus, id u£que voci 
» ipsi neguaquam est adscribendum. Ete- 
» nim nec ii, qui ita adfecti sunt, requi- 
» runt ea, quae citharoedus ad rhythmum 
» canet, Si quis autem putet etiam sylla- 
» bas imitandi vim habere, et ut pluri- 
» mum Musicam adspectibus , gestibus , 
» verbisque adfinibus belle conrespondere, 
» atque hinc animi vim emolliri , atque 
» ita immutebilem sapientiam (1) a levis- 
» simis rebus flecti, profecto fallitur; aeque 
» enim isthaec semper simili modo adfe- 
» ctos percellunt. Quippe quod etiam con- 
» ciones animos contrario adfectu dispo- 
» sitos misericordes, et compatientes , et 

(1) V. ad Col. XXIL v. 33. 
Vol. I. Part. II. 24 
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» aeque mansuetos reddere valent. Atqui 
» frustra in hisce oppugnandis nugis tem- 
» pus, ct operam terimus; cum evidens 
» omnino sit cantus istos , quibus animum 
» in contrarios adfectus immutandi facul- 
» tatem tribuunt , non esse ab odoribus, 
» et saporibus diversos, eisque potiores. 


IN CAPUT XVIT. 
An utilitatem Musica pariat ? 


Cum tot tantaque de Musica adver- 
sarii praedicarent, merito eam in primis 
et omnino utilem prae aliis artibus .esse 
concludebant. Ipse autem , qui cuncta in- 
ficiatus erat, et ad oblectandum unice com- 

aratam esse Musicam docebat, eam uti- 
lem dici posse negat. Utiles enim fere ait 
eas tantummodo artes, quae necessariis 
vitae malis occurrunt , ut agricultura, 
textoria, architectura , politica , -et hisce 
similes , non vero eam, quae tantum oble- 
ctationem, quae minime necessaria est, 
pariat (1). Quod si oblectatio utilitas di 
cenda esset, consequens foret Philosophiam 


EMEN gmt 


(1) Vide $cAob ad Col. XXXIII. Vo 20. 
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Musica , aliisque de trivio artibus deterio- 
rem esse,quia perpaucis reapse utilis eva- 
dit. Denique cur neque eorum , qui ma- 
gnam eius utilitatem se expertos csse prae- 
dicarent, testimonia , neque Graecorum 
‘omnium; qui magni Musicam fecerunt , 
auctoritas aliquem movere debeat, ostendit: 
» Illi igitur , qui etiam eo devenerunt, 

y ut adsererent hanc unam artem prae ce- 
» teris aliis omni cx parte utilem esse, 
» mirum quantum falsi sunt. Agricultu- 
» ra enim, et textoria , et architectura , 
» et politica , et plures aliae omnino sunt 
» utiles; atque hae quidem dici possunt 
» necessario prodesse, quippe quae necessa- 
» riis vitae incommoditatibus occurrunt ; 
» illa vero naturaliter tantummodo oble- 
» ctationem offerat, quae necessaria mini- 
» me est. Praeterea , s; ob/lectatio est utili- 
» ‘as, prout isti ratiocinantur, philosophia 
» dici deberet tum Musica , tum plurimis 
» vilibus artibus. deterior , eo quod per- 
» rari sint, qui inde emolumentum refer- 
» re norint. Stultutn est autem illis, qui 
» Musicae operam dederunt, fidem prae- 
» stare in iis, quae de magna eiusdem vu- 
» tilitate praedicant , quapropter cum cm- 
» nibus viris , tum etiam pueris traden- 
» dam eam scientiam arbitrantur ; fieri e- 

* 
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» nim potest , ut isti vel se iactandi gra- 
» tia haec venditent , yel decipiantur. Et 
» quidem multi fatentur Musicam minime 
» suos filios conrexisse, vel in melius im- 
» mutasse ; multi autem, quia sibi conve- 
» nire autumant, artifices recipere , et vi- 
» cissim recipi, ab illa suos filios melio- 
» res esse effectos praedicant. Itaque ctiam 
» Damon (1), si quidem talia corain veris, 
» non fictis Áreopagitis adseruit, ¿pote Mu- 
» sicus artifex, perverse eos ludificavit. Mi- 
» randum porro minime est,si ipsa apud 
« Athenienses , atque apud omnes Graecos 
» in honore sit habita, atque adeo iisdem 
» digna praemiis , quae: sacrorum ludorum 
» victoribus dantur; multa enim alia et 
» magna mala cernis eos probare , et phi- 
» losophiam porro despicere, propterea 
» quod universis praemium non pariat. At- 
» tamen ipsi et propter adiuncta eam ni- 
» mis provexerunt, nec eius Musicae, quae 
» ab istis tantopere laudatur, nobis aliquid 
» tradiderunt, Átque haec hactenus de hac 
» parte dicta sunto : licet eadem pluribus 
» 1n secundo Hypomnematon libro dissere- 
» mus (2). 


nmo 


(1) V. ad Col. XXXIV ». t, 
(3) Ibidem p. 19. | 
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IN CAPUT XVIII. 


An Musicam Dei invenerint 2 


Tot tantisque utilitatibus refertam Mu- 
sicae scientiam, non aliis, quam Diis ipsis 
adceptam referebant eius fautores. Philo- 
demus contra ait , homines per se cane- 
re didicisse ope rationis, quae utique Deo- 
rum inventum nemo dixit, non secus ac 
alias elementares scientias. Nec tamen id- 
circo, quia ratiocinationis , humanaeque 
intelligentiae ope inventa sit, utilis erit 
dicenda; quippe pessima etiam eius ope 
mortales invenerunt. Quod si hoc ipso 
Deorum inventum dieere volumus, quod 
intelligentia Deorum munus sit , profecto 
ait , idem de omnibus quibuscumque ar- 
tibus, non de una Musica , ut isti faciunt, 
dicendum esset. Mox ex ipsismet fabulis 
contrarium evipci docet. Denique nec ta- 
li Musices honore Deos indigere adfirmat, 
nec ipsius tangi desiderio, utpote qui non 
aurium delectatione , uti nos , sapiantur: 
qua opinione deceptos putat cum Legis- 
latores , tum Politicos , qui Musicam in 
sacris adhibendam praeceperunt. Subdit 
porro neque heroibus theatrorum inven- 
üonem adscribendam , falsumque admo- 


lumn, 
fixiv. 
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dum esse ; quod venditarent theatra po- 
ulis instruendis magis , quam ipsa Phi- 
Josophiae praecepta esse utilia : 11mjmo po- 
tus moribus conrumpendis esse idonea; 
quippe stulta Poetarum deliramenta pro- 
ponant : 
» Sed neque Deorum ullus Musicae in- 
» ventar fuit, neque ullus ipsam pomini. 
» bus tradidit; sed ita mortales didicerunt, 
» ut antea docuimus. Sermonem autem, 
» et intelligentiam , et elementares disci- 
» plinas nemo pius cogitat a Mercurio , ct 
» Minerva, et Musis fuisse inventa. Quod 
» si ratio, vel ratiocinatio Musicam indu- 
» xit, nou continuo illa utilis erit ; pro- 
» pterca quad pessima etiam invenit ratio, 
» [ntelligentia autem, et elementares disci- 
» plinae quasi duabus praeditae sunt ansis. 
» [taque si quidem oh istas caussas Dei in- 


oma: 9. venisse dicuntur Musicam, alias etiam ar- 


ÉXXV. 


» tes tradidisse dicemus: hj vero, quasi hauc 
» unam protulerint , Deos laudant. Omitto 
» enim huc illud adferre , quod Dei ut 
» plurimum ab artibus difficilibus , et la 
» boriosis abhorrentes vulgo repraesenten- 
» ti; atque adeo Minervam tibias odisse 
» fabulati sint (1), et Mercurium alii suam 


(1) V ad Col XXXV v. 6. 
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» lyram tradidisse (1). Id tamen de Mercu- 
» rio etiam adversus hunc, qui ait Musica 
» Deos uti, iocandi gratia dictum esto ; 
» duo vero alia, quae ante hoc ultimum 
» diximus, metaphorice adcipiantur, ut nul- 
» lum Deorum Musicum esse dicamus. 
» Excepto autem hoc ultimo argumento, 
» haec etiam adaptentur iis, qui magnifi- 
» care non desinunt Deorum gaudium , 
» cum Musica honorantur : nimirum nec 
» talibus honoribus Deos indigere , neque 
» ipsos huiusce cultus desiderio tangi, ne- 
» que honorem , quo Barbari Deos suos 
» prosequuntur, Graecis convenire, etenim, 
» et illi per cantus Deos suos venerari pu- 
» tant. Praeterea vero etiam legislatores, 
» et politicos aeque deceptos fuisse dicamus, 
» cum huiusmodi moribus essent adsueti, 
» cumque putarent, ctiam Deos, non secus 
» ac nos, audiendo. Musicam oblectari, ali- 
» ter vero nequaquam ; et alia denique huc 
» referantur, quae in hoc argumentum iam 
» diximus, quod scilicet nihil Musica ad 
» germanam pietatem conducat. Falsum 
» quoque est Heroés theatra primitus con- 
» slituisse : neque adeo Theatrum publicae 
» instructioni magis, quam Philosophiae 


(1) V. ibidem v. 9. 
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» scholas inservire verum est (1), ut nebu- 
» Jones isti venditant ; quippe quia theatra 
» unice doceant nos admirari, et operam 
» dare iis stultitiis, quas Poétae tradunt, 


IN CAPUT XIX. 


Quibus de caussis vulgo Musicam 
discerent? 

Antequam suam disputationem clau- 
dat , pauca coronidis loco addit de caus- 
sis, ob quas Musicam vulgo discerent. 
Ait igitur primo huiusmodi rationes, quas 
huc usque enumeraverat, commentum 
esse eorum, qui cum Musicam profiteren- 
tur, et nulla nobilitate, vel opibus essent 
conspicui, hoc pacto suam artem magnr 
ficare studuerunt : easque porro rationes 
cum perpauci magnos viros, quibus cor- 
di fuit Musica , tum reliquum vulgus ob- 
lectationis , quam inde caperent, gratia 
libenter recepisse : secus autem  opiriasse 
eximios homines , ut Democritus, cuius 
auctoritatem recitat ; quandoquidem Pla. 
tonis verba intellectu difficilia essent. Dein 
de contendit frivolam etiam , et minus 
viro digaam eam esse rationem , quod 


(1) Ibidem v. 41. 
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nempe Musicam discendo quisque sibi in 
posterum oblectationis materiem compa- 
ret, tum quia sine labore vulgo huiusmo- 
di oblectatio suppetat ; tum quia publicis 
negotiis tempus atque operam impendere 
utilius foret , quam Musicae; tum quia 
temporis tractus, atque voluptatis usus. 
nauseam parit; tum denique quia ea oble- 
ciatio minime necessaria sit, et nonnisi 
hominum opibus adfluentium proprium sit 
laborare et studere , ut voluptatem ca- 
piant, alios autem minime deceat in can- 
tu et fidibus operam ludere. Respondet 

ostea iis , qui divitias, et gloriam ex ea 
disciplina provenire dictitabant, eo argu- 
mento, quod haec et ex aliis studiis pro- 
venirent, et quia in conviviis , coetibus- 
que de Musica disputare-non admodum 
gloriosum esset apud omnes, imo veto 
apud quosdam , uti apud Epicureos, ri- 
diculum foret eas quaestiones agitare, quae 
cura et studio opus haberent ; quippe cu- 
ra , et studium non suppetunt iis, qui ad 
felicitatem unice contendunt : quam uti- 
que felicitatem in una animi securitate , 
non in hisce aliis nugis requirendam esse 
ait. Denique concludit, se tam multa scri- 
ptitasse adversus Musicae fautores , non 
quia tain multis indigere eorum confutatio 
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videretur ; $ed quia nosset suae sectae hac 
de re doctrinam et opinioni eorum, qui 
ublicae educationi praeerant, et vulgari- 
bus moribus adversari , et mirabilia, quae 
Stoicus Diogenes praedicaverat, multorum 
animos perculisse ; opportunum duxerat 
,eum argutantem presso pede persequi: 
Column. » lam vero non piget, imo etiam neces 
XXXV! p se est, de caussis, ob quas vulgo Musica 
» discitur, dicere, easque in medium pro- 
» ferre. Quippe enim inepti viderentur ii, 
» qui Musicae incumbunt, cüm nulla nob: 
» litate, neque fortuna distincti sunt, atqut 
» adeo tantum artifices, et quasi convivio 
» rum ministri reputarentur; hinc quasdam 
» rationes commenti sunt,qui haec exercent 
» quas cum unus, et alter magnorum vi- 
» rorum, qui cithara, et cantu moderate 
» usus est; tum porro vulgus oblectationi: 
» gratia receperunt. Excellentium eniu 
» virorum facta ; et sententiae aliud quod 
» vis innuunt, Enimvero Democritus ma 
» ximus naturae interpres non antiquorut 
» modo, sed etiam quotquot ad nostrai 
» usque memoriam floruere, vir novitati 
» minime studiosus, Musicam iuniorem ess 
» adfirmat,suaeque opinionis rationem hisc 
» verbis reddit : Nequaquam necessaria 
» esse Musicam, sed superflui loco haber 
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» dam iudico, etsi plerisque antiquissima 
» res videatur, et quae mirabile nescio quid 
» lerat , et in se claudat ; recentior enim 
» est, quam vulgus putat: etsi alia hodie sit Cou. 
» a primaeva. Persuadeor enim frivolas , X71 
» et nugatorias adcessiones primitus ab il- 
» la abesse, utpote quae olim a viris sim- 
» plicioribus, et lutulentioribus tractaretur, 
» secus ac postea cum a sollertioribus.Quae 
» autem de Musica habet Plato (1), intelle- 
» ctu difficilia admodum sunt, quo magis, 
» utilia. Iam vero nihil generosum sapit, ne- 
» que magnificum argumentum illud , quo 
» ipsi confugiunt. Quid enim aliud dicemus? 
» Semet , aiunt, felices reddent, laborando 
» nunc, et discendo, ut sibi aliquando oble- 
» ctationem comparent, Atqui non vident, 
» quot acroamatis publice abundemus , e 
» quibus sine ullo labore oblectationem ca- 
» pere liccat : neque adtendunt , quantam 
» obtinendae dignitatis copiam , si publi- 
» cis negotiis pos immiscere velimus (2), 
» haberemus: neque illud animadverunt, 
ə temporis diuturnitate naturam nos desti- 
» tuere, et cito exsaturari, uti videre est 
» ctiam in spectaculis, quae cum in longum 
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(1) V. ad Col XXX/F'I e. 7. 
(2) Ibidem v. 175. 
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» saepe abeunt, aliud quidvis nos agimus, et 
» abalienamur. Illud enim praetermitto hu- 
» iusmodi voluptatem necessariam non esse; 
» discere autem et studere, ut nosmet oble- 
» ctemur, cum laboriosum esse, tum etiam 
» proprium virorum principum propter re- 
» ginam pecuniam, qua abundant. Oinit- 
» to etiam dicere, quam indecorum sit 
‘) cernere viros, quasi pro suo munere, 
.» pueriliter in. cantu , et fidibus operam 
» [udere perpetuam. Quod autem nihil 
.» praestantius sit, vel opportunius ad ani- 
» mos avocandos, etconfirmandos adversus 
» adfectum £umultus, suo demum loco di- 
» sceptabimus. Cum vero divitias, et glo- 
» riam ex hac disciplina obvenire aiunt, 
» reponainus huiusmodi res multis proferri 
» studiis communia, a quamplurimis vero 
» abesse: ad haec non sine laboribus Musi- 
» cam proficuam esse, et multos magis Sce- 
» nicis, quam nudis Harmonicis ea emolu- 
» menta obvenire. Quod vero Musicae pe- 
» riti in conviviis, aliisque coetibus et ad- 
» fatim disputandi materiam habeant, et 
» primas capiant, reponimus id et com mu- 
» ne aliorum studiorum esse, nec ab oin- 
» uibus, uti a quibusdam, in pretio habe- 
» ri; ituo fortasse risu excipiendum, si Phi- 
» losophus huiusmodi disceptationis argu- 
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» menta in coetu, et conviviis proponat, 
» quae a plerisque non intelligantur, et 
» cura studioque indigeant, ut explicentur: 
» quae utique iis, qui ad beatitatem con-. 
» tendunt, non suppetunt. Siquidem nos 
» multo potiorem esse animi securitatem, 
» tranquillitatemque prae inutilibus huius- 
» modi quisquiliis(1), demonstrabimus, cum 
» ad operis conclusionem ex ista digressio- 
» ne perveniemus. 'l'am multa igitur ad- 
» huc edisserui adversus quorumdam homi- 
» num tractatus, et fortasse non abs re, 
» immo opportune. Nam profecto propter 
» istorum suadelae vim, ne minimam qui- 
» dem tot verborum partem fundere mihi 
» opus erat; sed et propter opinionem, 
» quam de Musica imbiberunt, qui publi- 
» cae educationi praesunt; et propter in- 
» ductas iam multorum hominum constitu- 
» tiones; et propter miracula, quae Stoi- 
» cus iste praedicat, operae praetium duxi 
» nihil praeterire eorum, quae is vendi- 
» laret, sed eum e vestigio persequi. 


FINIS. 


(1) V. ad Col. XXXP III. P. 26, et 29. 
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AERALA ERAAN AE SCENES S 
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musicos , et illos, qui musicam nunquam 
callent, molestiam habere , et Jaborare in 
acquisitione spectabilis ac gravis commo- 
tionis, quae sit'ad naturam aptata. Quod 
simile est ac nullam invenire musicam 
sive cantilenam , quae morum nobili- 
tatem , et diligentiam in animos inferat 
ita, ut neque animos contrahentem secun- 
dum opportunitates neque. . . . . . 


ea, quae sunt Musici, et illa, quae poetae, 
inventa fuere simul a sensus potentia per- 
cipiendi qualitates, quas adcipiunt, ut oble- 
clationes, et molesuas, quae inde oriun- 


Vol. 1. Part.11. 15 
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tur. Illa partim ingenita est, partim stu- 
dio comparatur. Ex ingenita autem, el 
inrationali virtute magis putat istius ro- 
bur apparere , quam scientifica , opinan: 
otius esse in evidentia , quoniam sensi 
bile facile est ; inrationale autem  putal 
in promptu positum seu sensibus subje- 
ctum , quod evidens esse dicit. 

His autem proximi philosophi pro 
dispositione contenderunt ; quoniam ce- 
rebrum nullo modo subjectum fatentur : 
ali autem an jucunde, aut injucunde 
commoveat , disserunt ; atque ipsam zo- 
norum dispositionem judicem constituunt, 
et de his rebus sccuudum quasque ante- 
cedentes dispositiones fieri posse, ut dif- 
ferentes auditiones evadant: quod ver 
ad aures, non multa inest cazilenarun 
differentia; sed omnes praedzspositione: 
affinium,seu similium modulorum, similem 

roducunt sensationem , et cognatas vo- 
luptates excitant ; ita ut differentia can: 
tilenae non re ipsa ab inrationali audit 
distinguatur , sed uti ex uniuscujusqui 
opinione producta fuerit. Alii , ut buk 
proximi, illam dicunt esse gravem, et ge 
nerosam, et simplicem, et puram , hant 
effeminatam , adfectationis plenam, , et in- 
liberalem ; alii autem, alteram austeram, 
et imperiosam , hanc lenem, et flexani- 
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mem appellant. Utrique, quae neutri isto- 
rum generum conveniunt, producunt. 
Qui autem magis physiologiam callent , 
jubent ex utroque musices genere , quae 
auribus sint suaviora decerpere , nullum 
bonorum adscriptorum, neutri :s/orum 
secundum suam naturam , adjudicantes. 
Hacc sunt de rhytmis quoque , et de iis, 
qui modulandi scientiam exercent. . 


et per hoc quaerens musices illam scien- 
tiam , qua dignoscere poterit quomodo 
certae sensationes disponantur, inexsisten- 
tium scientiam quaerit , et inania ad hoc 
praecepta traduntur. Siquidem nullum car- 
men per harmoniam , quae inrationalis 
est, animam ex immobilitate inertem ex- 
citat , et naturaliter efficit dispositionem 
in moribus , neque ex calenti, et agitato 
statu adhuc eompescit, et in tranquil- 
litatem inducit, neque ex alio affectu ad 
alium deflectere potest, peque praesentem 
dispositionem in augmentum ferre , aut. 
diminutionem. Neque enim musica quid 
imitans est , ut quidam somniantur , ne- 
que ut ipse illas dispositiones musices 


imitatrices asserit. Omnino autem omnes 
* 
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harmoniae qualitates | 
in quibus inest magnani 
et virile, et ignarum, 
audax magis, quam ar: 
re neque per ipsas di 
monici, et Cromatici 
tumat, neque per alte 
neque per contrarias a 
Quod autem ad sensus i 
ferentiae solum artifice 


Alio loco videbo. 

llle nunc circa qnal 
tonicae musicae Inv estig 
dem dixit satis et priu 
dam loquetur. Quae ta; 
eL nunc; quoniam Div 
eget (2) ; nobis vero me 


(1) Concordamias tonoram. 

(1) Italice reddidimus ro ov wp 
magis nos futilibus Epicureorum ideis, 
munquam Dii operam Dare , con'orma 
Nec divina satum geniralem num 
dbsierrent, Pater a natia ut dui 
Appeller; et ut sterili Penere 
Quod plerique putant ; et malto i 
Consperguni ams , adolantong al 





eam colere ; in primis sanctis opinioni- 
bus, deinde ceraemoniis patrio ritu uni- 
cuique traditis; quoad melos musica ideo 
non praescripta fuit. 
Ouapropter non colligitur hanc sin- 
gulis esse utilem, etiam si congruat po- 
ularibus Jestis, et ideo neque omnis 
idea de hac, neque quantum accipitur 
factum , non ab omnibus , sed a quibus- 


«———— i peo 


Ut gravidas reddant uxores semine largo, 
Nequicquam Divåm numen sorteisque fatigant (1) 
ed altrove 

Summa etiam quamvis violenti per mare venti 

Induperatorem classis super aequora vervit, 

Cum validis pa: iter legionibus atque elephantis 

Non Divdm pacem notis adit hac prece quae sit 

Ventorum pavidus paces animasque secundas? 

Nequi-quam , quoniam violento turbine saepe 

Conreptus , nihilo fertur minus ad vada Lethi (2) 
Et Divus Mediolanensis Anlistes postquam horum philosophorum 
sententias ipsectarctur , ait: Occurrimus opinioni eorum , qui videntes 
Aceleratos , quosque divites , laeios , honoratos , potenteis, cum ple- 
rique istorum. egeant , atque infirmi sint , putant vel Deum nihil 
eurare de nobis; vel si scit omnia iniquum esse judicem, ut bonos 
egere patiatur , abundare improbos (3). 


(1) Lucret, lib. IV. 1227. 
(2) Id. V. 1235. 
(3) S. Ambros. 1. Ofe. 12 
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dam graecis , et certis temporibus fieri, 
et nunc per mercenarios homines multa 
peritia , actum secundum sermonem vo- 
ces iterantes , ad honorem Dei conduce- 
re congruens est. Hinc majori venalitate 
facta zsłorum, constanter musica a s5a- 
cris repudiata , diverso more in agonibus 
usitato ; imo etiam antiquitus celebrio- 
rum spectaculorum plurimus luxus non 
in carminibus, et instrumentorum pul- 
sationibus erat. . . . . . e à 


Quidam derivabit a 0ety 0empety,et deamy: haec 
omnino tropi sunt, neque magis affine est 
cum ipsis 00v; omnino quam «t», et specta- 
cula honorem comparant; propterea quod 
a Diis repetuntur, sed non musica in audi- 
torem imperat magis, quam dicuntur illa 
( quae sensus respiciunt ) videri oculis, et 
mente. 

Quouiam satis sufficienter de humanita- 
te, seu dexteritate quadam in benas artes, 
per musicam loquuti sumus ; de laudibus 
eadem dicamus , ex eo quod per carmi- 
na factae sunt, non per musicam istis ad- 
nexam, quae nunc perpenditur : cumque 
per haec exigue, et stulte quidam laudent, 

oc qupque rhetoricorum scriptorum om- 
hino commune est, 
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Ad nuptias enimvero coqui, et qui cae- 
tera bellaria conficiunt, advocantur; ver- 
sus ideo non sunt, aut musica , quae di- 
ctam ab ipso utilitatem afferant, 

In hymenaeis, breves primitiae sexus 
effectum producebant in quibusdam , non 
in omnibus: nubentibus ideo, non aliis. 
Quin imino sì carmina nuptialia utilia per 
se dicantur .nunc, quasi apud omnes de- 
relictis epithalamiis, nunc extollit haec, 

uae minus adhibemus. Nec quae fie- 
ri dicit , per musicam perficiuntur, aut 
per carmina 5 neque per musicam, et poe- 
ticam adjuvatur amor, sed per plu- 
res causas multa incenduntur, et quae 
ab ipso dicuntur effectum producere in 
amoribus , ea fovent utrumque , urgente 
naturali adpetitione, ut in omnibus rebus. 

Thraenos autem carmina esse constat, 
et omnino nullo inodo tristitiae. mederi. 
Quin si quandoque cohibent, saepius cer- 
te augent passiones. Et sane de hoc scri- 
ptores certarunt, fortitudinem in adflictio- 
nibus, et animi compositiones non con- 
sequi ex ipsis; sed cum musica non re- 
cepta sit, ipsa non efficit, ut excitentur 
animi ad magnam commotionem. 

At vero quoniam multa de utilitate 
musices ad bella ante scripsit, de hac 
nunc loquitur adversus alios philosophos. 


222 

Genus revera , quod gesta respicit, 
non prae omnibus impellit ; perinde com- 
munem utilitatem requirimus , non sin- 
gularem ; neque bonum habendum quid- 
quid omnibus nullo modo utile est: ad 
alios autem . . . . . + . 


his de bellicis gestis ; etsi nos per hanc 
delectari fatear, quin immo nos non mi- 
nus opinamur ex exercitata dramatum 
saltatione ; quoniam nihil est in utrisque 
ad perfectionem, et animi magnitudinem 
utile. Epulis autem laetis etsi carmina 
praesertim componantur, tantum absum 
ab opinando quid utile redire per musi- 
cam ad animi magnitudinem , et ad tem- 

erautiam, et modestiam : ut valde lu- 
bricum putem, eL suspectum praeceptum, 
ne porrigat multum impetum ad intem- 
perantiam , ct ad immodestiam Baccha- 
nalibus actam : quorum progressus me- 
mincro. 

In poémate progressus lego, Bacchan- 
tium propter Dionysium simul operautium 
vetustum illud melos, habere quid com- 
movens, et excitans ad res Dronysiorum 
perageudas. Sicubi a divino adffatu hoc 
deducendum censeat, non ammlius ob 


255 
hujusmodi causam contendere laborabi- 
imus, Sin autem, ut ignem naturaliter vim 
comburendi habentem, aliquem urere di- 
cimus , ita melos existimat, in disquisi- 
tione fallitur. Equidem concitare ad a- 
ctiones est in animum inducere, et statue- 
re: melos cum non hortetur ut sermo , 
non videtur voluptatem immittere , simul- 
que ipsos incuriosos excitare ; el per sonas 
excutiendo socordiam, aptos ellicere sua vi 
deficientes; quippe definiens melos ait sua- 
pte natura commovens essc. Ad interpreta- 
tionem autem ita absurdam decet adjun- 
gere olim remigantibus, et messoribus, et 
vinum conficientibus, et multis aliis lon- 
ga opera perficientibus musica quaedam 
instrumenta assignata. Quod et Ptolemae- 
um fecisse, ipse scribit, naves subducenti- 
bus : Sed non commovent, et excilant ad 
facinora earmina ; nec qui musicam prac- 
bentes coercent animum , atque tunc opus 
perficiunt operarii. Praeterquam quod mu- 
sica relaxati minus possunt labori vaca- 
re, et languidius operantur nixtione vo- 
juptatis. Atque adeo Orpheum ex modu- 
lationis excellentia audimus fabulari la- 
pides , et arbores mulcere, ut et nunc 
nos soliti sumus hyperbolice loqui. An 
tibicinem, ut stoicus, apte instantem con- 
stituemus aedificatoribus; nugas ideo di- 
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cemus verba istius. Gratiosum autem hoc: 
non solum dicere animas disponere quo- 
dammodo melos. . . . . . . ,. 
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sententiam demonstrans incredibilem obji- 
cere, non solum corpus dicens, sed et aui- 
mam hoc disponere. Verumtamen admi 
ratione dignus est ex eo, quod memorat, 
et hoc, et corpora. Persona enim assum- 
pta, ut illa canentium commovit , et ad 
impetum excitavit cantus , neque melos 
cominovit corpus et disposuit , nisi hic 
sit corporis habitus. Quod autem asserit 
pictorem assequi similitudinem , quando 
citharoedus cecinit, et per cantum hoc 
actum esse dicit, haec assequutio demon 
strat quid de ipsius animo potius , quam 
naves trahentium argumentum robur de 
monstrat, quod est corporeum. [ta ul 
permutandum erat, et demonstrandum 
per pictoris exemplum animum commo: 
veri ; et per illud naves trahentium vi 
res effici. Sed ut exquisivit quidam ju 
cundissime quamdam similitudinem can- 
tus, de quo conjicitur, impossibilia scripsit. 
Quaenam sunt? Peritiores efficere melo: 
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utavit. Beatus certe erat intelligentiae. 
lle autem miraculis istis alia adjunxit 
portenta : commovens esse dicit melos 
potius, quam perpensa solertia . . . . 
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commotionem , et hanc solummodo de- 
monstrat , quod Crexi poéma licet incon- 
cinnum multo praeclarius videtur cantu 
adjuncto , et hymnos Ephesi dictos in 
Lacedaemoniis choris cantatos eodem pro- 
pe modo nihil existimatum iri ablato can- 
£u: satis esse putavit ad demonstrationem 
illud ut plurimum commovere. Neque par- 
vi momenti suut, quae ipse solus tam fa- 
cile secum reputavit. Quidam autem, ut 
nuper , dicit non ad gravitatem , et ra- 
tioni congruam emphasim efficere melos, 
sed aurium oblectamentum tantummodo 
praebere. Alius autem constituit recenter 
per anticipatam  differentem dignitatem 

eorum, el virorum, non per melos 
ostendi. Alter autem facile hoc fieri pu- 
tut, demovstrans intelligentiam carmine 
cantato acutiorem fieri. 

Superest ab antiquis honorari musi- 
cam; idiotae quidem et indocto oportet 
argumentum /4oc ex utilitate. adsignare, 
ev.dito autem non decet , et praesertim 
p iilosopho perspicaci, qui hujusmodi com- 
meutum urget. Et sane hoc melos secun- 
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elarioribus viris 
mum musica ac 
licet ipsi Stoico 
multos furentes 
confugere. Ipsis 
giuut, responde 
probanda est ip 
epulonum incur 
tica vis product 

uid illustre co 
La acceperun: 
animi distractic 
Ipsis commemo 
rendum est in 
autem utilitater 
posuit inde a 
omnem ad boni 
virtutes quantas 
pitias esse. Rud 
omnibus necess 
peque Themistç 
sapientissimuin, 
zz . rm? 


quid ad barbitum ludere festipabant, 
quae in promptu erant, cancre fidibus 
tensis strepitus ipsos in domo asserenti- 
bus dulce condimentum esse post convi- 
via. Haec dicit quasi quidam cantus ex- 
citent, et mentem acuant ad colloquia, et 
concinnam conversandi rationem. Proin- 
de constituit a. veteribus ad manuductio- 
nem multorum adhiberi in ijis ad virtu- 
tem informandis. Quamquam de Deorum 
cultu illum audivimus; nunc demum ob- 
servationes adducimus, quae secundum 
tnusicae species philosophorum oculis sub- 
jiciuntur. Hujus ideae carminibus expo- 
sitae informant ad institutionem virorum; 
ut commoveant. Ita ut quodam modo ef- 
Bcere testificentur aedificiorum distribu- 
tionem de Zeto; numeris modulisque mu- 
sicis exornari solum laudant, et non vi- 
tuperant , si quidem a comitiis prohibent. 
Quarum rerum altera evenit; altera de 
pueris, et juvenibus nullo modo dici , et 
łta haberi potest; ab ipsis enim viris hi in 
futuram virtutem formantur. Caeterum 
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rantia dieta sui 
niam Stoicus d 
la, quae ad am 
ramus. 

Opinari de 
culum, credere 
rectam conversi 
magni sit amato 
corum multitud 
riam praebere. 
istorum in voc 
positis , hujus 1 
straneum , noxI 
mo ; dumque ir 
sponsionibus ol 
phis. Apparet ita 
sicam prodesse 
dae immodestiar 
niam Aaec ex : 
videtur esse. 

Praeterea a 
ctas esse decere 
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beros amorem comparare putamus. llle 
autem Timotheum propter poématum can- 
tum, qui vanus. . . . . . . . . 
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Naturaliter haec meretricia honestos non 
decent , non foventur per vacuas tonorum 
dispositiones ; neque ille talium exemplo 
proposuit, quare melos luculenter cogi- 
tationes distorqueat. Neque Ibycum, Ana- 
creonta, et similes cantu juvenes con- 
rumpentes monstravit , sed sententiis : 
Persaeus revera vocabulis, quae dixit, 
conrupit. Si quidem si cantum vocis se- 
quacem quoad sensum esse sciat, hoc. 
revera evenire non potest ; quapropter 
non cantibus talibus , sed verbis, et sen- 
tentiis amasios conciliari, si lubet , con-. 
fitebimur. 

Veteres Aristophanem producunt opi- 
nantem antiquos coram adsignata herba 
voce , oculis, vel cantu seipsos prosti- 
tuisse; si his herba Stoicus dedit, laqueum 
mandare ei praedicimus. 

Quoad illa , quae refert ut indubita- 
ta, nemo invitus pellitur per haec ad 
ipsas coitiones cum viris , cum mulieri- 
bus , cum pueris tempestivis ad muliebres 
blanditias. Nec enim ipse, neque comici 





mone solo in 
cat, ut Venus 
Quod si ca 
tur quoque Phil 
dixit, plane cc 
modo , quo Men 
sicam malorum 1i 
tum, ex eo quoi 
non praebeat. 
Erato rever 
prie vocatam m 
toria praebere « 
tius erat poetica 
favere; omnia en 
uia aliis excelli 
sionem repugna 
Taceo enim 
est omnem imp 
antiquis amoren 
Caeterum stt 
pueris virium re 
ris esse , atque . 
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non deccre, si decet nominibus Ipsis hao 
rere utrum omnino recte vocata sint, quae 
aliquis enthusiastas sibi accipienda esse 
persuasit secundum proprias animi ela- 
tiones. 

At quoniam ad amatoriam fortitudi- 
nem musica utilis non demonstrata fuit, 
manifestum est eam ad convivalem, quam 
hujus adfinem dicit, et ad convivia prodes- 
se universim. Ego autem ipsam non prae- 
bere virtutem dictam convivalem , sed ab 
ipsis cx eorum scientia confictam reputo, 
nec in sapientes incidere, neque convi- 
viis aptandos esse duco amores turbulen- 
tos , qui non delectant, sed irritant con- 
vivas. 

Musicam autem conviviis accomoda- 
tam ex Homero satis demonstraverunt. 
Et ideo in illis licet animum relaxari , 
ct ludere demus ; nullo modo concedam 
aliquam esse aptiorem liberam relaxatio- 
nem , et lusum , quam accinere, citha- 
ram pulsare, saltare: quamvis tales actio- 
nes per ideas musice expressas non XP 
musicam mores in melius componant. Non 
confitebor igitur necessario vinum evo- 
cari, et sapientes omnia efficere, quae ipsi 
dicunt ; sed . . . . . . . . « 


non rustice sed apte conversari. Et illud 
Vol. I. Part. LI. 16 
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sane dictum fuit Homerum Hesiodum alios- 
que metrorum ac carminum effectores nun- 
quam indicasse insipientes homines nullo 
modo abhorruisse a consuetudine desu- 
mendi acroamata in conviviis, quoniam 
meliora evadunt convivia, in quibus his 
utuntur. Poétas itaque istorum convivio 
rum harmonicen juvisse dederim, non mu- 
sicos plectra ducentes etiam in reliquis 
vitae negotiis. 

Quare ex quibusdam temporibus, etsi 
non omnino, ut ipse scripsit, varium oble- 
ctamentum per musicos afferre non obsi- 
stamus, imo varium et majus ex his cov 
junctis fieri dicimus non ab ipsa musica, 
de qua haec scripta sunt, animae vero 
diductionem proprie a cantibus adceptam 
esse dicimus, non secus ac sensus de Cha- 
maelconte ; omniaque ferme poétices pig- 
menta ad sententias referri. 

Rursus in memoriam revocamus, quod 
musica neque utilis sit ad justum amo- 
rem, neque quid agat ad amicitiam ae- 
quam, etiamsi illam quaerat. . . .. 


in convivia conccdeptes ipsam colloca- 
re, cum autem statuerjmus non solum 
horum finem esse benevolentiam , sed 
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alta quaedain: ad voluptatcin , ron ed il- 
lam , aut ad amicitiam utilem cssc fate- 
mur. Et manifestum utrumque esse vi- 
detur ; simul nos audentes voluptate mu- 
sica pellicì , et conscios fuisse nihil eo- 
rum, quae adhibentur , a carminibus, et 
rhytmis habere vim animum intendendi 
ad benevolentiam , et amicitiam. Neque 
haec relaxant, et exhilarant sententias 
sibi adjunctas, sed e contra quae audiun- 
iur, feruntur remittere omnes cum jam 
relaxati sint, et in hilaritate morentur. 
Enim vero haec carmina praebentes rela- 
xant, et hilares efficiunt, sicut hi qui 
praestant voluptatem amandi, ciborum et 
potus, neque amicitiae et concordiae etiam 
invisae causa sunt, ita ut hac ratione nul- 
lo modo persuasus essem per hilaritates 
animos stabiles fieri dissolubiles. 
Lacedaemonios autem non prota- 
mus, qui incomprehensibilibus ratione te- 
stificantur, quod, ut oraculo ccmproba- 
. tum adciverunt Thalctem, hoc advenien- 
te a dissentione cessarunt. Si autem te- 
süficantur aliud solum. . . . . . « 
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vana loquentem per anathema,si quidem e- 
* 
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pigrammata , quae scripsit ita exposuit, 
ut ipsi dicunt fidem non praebemus; 
neque ideo opinamur Terpandrum per 
vaticinium vocatum fuisse ad cessatio- 
nem intestinae seditionis: etiamsi multi 
consentiant de hujus a Musis adflati- 
bus; ipse autem Diogenes prope unus 
in amicitiae conviviis illum canentem 
statuit. Etenim opus erat, ut philoso- 
phi descripsissent, quemadmodum can: 
tus rationis expertes cohibuissent , ideo- 
Le persuaderemus actiones Thaletis ac 
'erpandri Lacones sedasse , et credere 
mus Sybaritarum traditionem , gua di- 
cuntur Sybaritae ab Apolline, designatos 
advocasse quosdam coquos, et unguenta- 
rios, et cum his praesertim cum epularen- 
tur canere cupiebant. Sed etsi daemones 
admittamus sedasse, et Lacedaemonios 
concorditer evasisse , facile est multum- 
que probabile korum alterum «distrahere 
musicis oblectationibus, et in his prae- 
sertim , quae Jubebantur se versando per 
ideas, quas cecinit , illos convertisse con- 
tra mentem jam persuasam . . . .- 
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ipsos in Agonibus delectavit 'l'orpander, 
Laconas praedictos paruisse oraculo , et 
oratione recte ductos seditione cessasse. 
Caeterum hoc a Stesichoro non accura- 
te narratur, et a Pindaro an dissentien- 
tes persuaserit non cognosciinus. Sin ergo 
utrumque factum evenit per ratiocinia 
poétice ordinata, non per melos hi re- 
miserunt et inagis pedestri oratione con- 
verterint. Nec ipsos timor flagitii co- 
hibuit , sicut Solon de Salamine, tam- 
uam furens, consilia per elegos dedit , 
lllud autem Epigonum carmine declara- 
mus, nec incredibiliorem aliam senten- 
tiam suscipimus ut ipse. Quod et ad in- 
telligentiam comoediogra phi dicendum est. 
Hinc ad ea, quae de pictate scripsit 
transgress?, dicimus, quod si propter 
morem honorandi Divinitatem per me- 
los , pietatis propriam esse musicani 
reputabimns ; coquinariam difficiliorum 
palmarum varietatem, unguentariam, Cl- 
orum coquendorum artem, agriculturam, 
architectonicem , picturam, plasticen (1) 


(1) Supp. forsan ideam aliasque res, quibus ad- 
nectlur musica, huic innixas fateri confitendum est. 


neque unus honoret Deos , quoniam se- 
cundum Stoicos inulti cum sint diis con- 
trarii et insani , ne veros quidein fortis- 
simorum honores verentur. Praeterea, 
cum per carmina maximus honor produ- 
catar , breviter melos hujus effectibus 
prodest ; Pindarum revera ita opinari pu- 
tamus , cum dixit, sacrificando dithyram- 
bum ducere fecisse. Quin immo notum est 
illam comice unicuique Deorum car- 
mina adsiguare ; et ideo tales responsio- 
nes aliis musicis ineptientibus effari de- 
cet, antequam Diogenes rationibus pro- 
basset aliquos cantus delectare alios Dcos, 
singulisque singulos decere. 

Hinc oportet alias istius sententias 
improbare. Ad perspicaciam utilem esse 
dicit, ideoque definitiones, differentias, et 
demonstrationes multas | enharmonicen 
pracbere adfirmat; quemadmodum ali- 
quaudo musici cantando dixerunt horum 
aliquid. Caeterum alio modo per haec 
dialectice enarrata assequi scopum faten- 
dum est. 

Nec sustineat efficere per musicos ea, 
quae ridicule excipiuntur , aut multas pe- 
ritias ab his usitatas, de quibus licuerit 
oinnes analogias inquirere . . . . 
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00. + + + + licet ad hunc. pertinue- 
rint ; etiamsi has ob causas circa simu- 
latas quasdam , aut obscuras analogias 
omnibus incumbere non dignum censebit. 
Si autem hanc a prudentia ortam repu- 
£abit , nullo modo ostendet inusicorum 
theorias conducere ad illam magis, quam 
aliorum perquisitiones. Criticao. adfinein 
dicens musicae amatores speculationem 
habere, non solum se fallebat, eo quod 
carminibus ct rhytmis assignando , quid 
decoris aut indecoris, et boni, et tur- 
pis, solertem horum spiritalis sensus cou- 
templationem  praeterinisit 5. sed etiam 
quia, si quid tale erat, philosophantibus. 
judicium ademit. 

Et per Iovem quantum certe dicit 
criticam habere quamdam  afhinitatem. 
cum musica non istis, scd vocatis criti- 
cis hoc concessit. 

Poéticae consonam esse scribens per 
imitationem , et per aliam inventionem : 
quoad imitationem nihil demonstavit , 
quoad inventionem uon ad hanc pertinet 
magis , quam ad alias artes. 

Quod vero melos reddat quod seri- 
ptum est, detur quaedam adfinitas huic 
cum graminalica . . . . . . e o 
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quod ipsi concedamus pronuntiatione , 
quae ad histriones pertinet. Dicamus au- 
tem, si haec omnino manifestam relatio- 
nem habeant cum intelligentia et pruden- 
tia, necessarium nobis videri in haec in- 
cumbere, ac in picturam, et plasticem. 
Etenim cum illis has analogias habent, 
ut et plura alia intelligentiae propria, 
nec non multae caeterae artes. 

Archestratus autem , caeterique ejus- 
dem aetatis philosophicas dicentes esse 
musicae proprietates circa effectus vocis, 
naturamque soni, intervalli et similium, 
intollerabiles erant, non solum quia de- 
scendebant ad absurdissimam speculatio- 
nem, et pueriliter pro ipsis inutilem 
scientiam coustituebant , sed etiam quia 
ideo musicam solam horum theoricen as- 
severabant. 

Quae autem hic Diogenes ait, scimus 
conscripta fuisse ab Heraclide de cantu 
decoro, et indecoro, de virilibus ac ef- 
feminatis moribus , et de actibus aptis, 
aut non congruentibus praesentibus per- 
sonis a philosophia non emanantibus, qui 
odio omuibus crat, vitae mausicam pe- 
rutilem inculcandi causa, Cum nos in 
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tertio Hypomnematum disseruimus circa 
ipsum artium studium , quod ad plures 
virtutes, aut potius ad omnes pertineret : 
nec nun illa, quae aliis consoue dicta 
sunt, oetendimus quam nugarum plena 
forent. 

Ridicule autem loquens de justitia 
nonnullorum hanc opinionem esse con- 
sensit, Neque enim excogitari potcst ir- 
rationalis solius auditus voces movendi 
vi praeditas quid conferre ad animi spe- 
culativam dispositionem utilium. atque 
inutilium rerum, et ad mutuam pruden- 
tiam bas eligendi vel vitandi, de quibus 
praeceptis definitioues tradere soliti su- 
nus. 

Sed argumenta opinioni apta appa- 
rent. Enimvero si Plato dixerit Musi- 
cam ad justitiam conferre, ipsius demon- 
strationem acciperemus, sed recte ana- 
logum musico justum dicit, non musicuin 
justum esse : quemadmodum nec justum 
musicum esse, neque horum ullum con- 
ferre ad scientiam rebus accomodatam 
patet. Inde autem non sutori, pictori et 
omnino inerudito quid justo analogum 
xit... . . . . l d on 
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ratione animadvertendum est in X. et 
inde secundum hunc de indocto loqui. 

Et revera naturae legibus musica non 
coercita et exlex est, ut justae visio- 
nes, ita ut transgressi quae quidam di- 
xerunt de ipsa, ab illis non vexemur, sed 
adjuvemur , neque exequuti adjuvemur 
&cd laedemur. 

Quandoquidem cum nihil inveniatur 
ad aliquas virtutes conferens , omnes 
etiam non juvat propter harum mutuam 
conjunctionem ; alias , si una essent oin- 
nes virtutes inter se, cum musica singulis 
non juvat, omnibus etiam non conferre 
necesse est. 

Cuncti autem philosophi neque mu- 
sicam sive omnibus sive aliquibus virtu- 
tibus prodesse reputarunt , neque ZAorum 
fallacias u//o znodo demonstrarunt. 

Philosophi etiam , qui eum seque- 
bantur, hoc autumarunt , quantum ad ea, 
quae omnibus manifesta suz/, neque om- 
nes, qui recte edocti sunt, habuerunt 
tamquam compertum ad virtutes ;utilem 
esse musicam. Ex is autem, qui non 
edocti sunt, si quis, aut senex aut juve- 
nis , discere voluid, scurra erat, aut pueri 
mentem habebat. . . . . 
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quae dicuntur de omni virtute sunt vulgaria 
nullius momenti, et contraria nonnullis, 
ut plurimum etiam illis , quae poétae ac 
musici sciverunt, qui per sententias non per 
carmina aut rbytmos, qui supervacanei 
sunt et illis adjuncti, a cogitationibus di- 
vertendo distrahunt. | 

Audivi quosdam dicentes nos rusti- 
cis, et inurbanis moribus esse, reputan- 
tes philosophos carminibus ac rhytmis 
uti sine ullo scopo, aut sapientes musicos 
ad virtutem impellere viros constantes, 
et per sermones rhytmis exornatos hoc 
perficere. 

Plato hoc testatur non obscure, 
qui uti cum indoctis pugnavit cum phi- 
losophis, qui mirantur, si instrumentorum 
pulsatorem musicum nos dicimus, si di- 
gnum reputemus musicos significatione 
carentia docere, ac si volumus vocare 
musicos Pindarum, Simonidcm, et omnes 
poetas. 

Ego autem istos a controversia dila- 
psos arbitror , cum res parvi momenti ad- 
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firment , et ad propositum nihil dicant ; 
primum quidem quia . . . . .. 


haec harmoniarum , aut instrumentorum 
genera animi motus excitandi vi prae- 
dita sunt, ut argumenta, et generaliter 
sermones eorum declarent, in quibus le- 
viter intellectum pertingunt multa , quae 
quando carminibus recordantur effectum 
ex utrisque ferre dicuntur. Ideoque melius 
erat dicere hanc qnamdam esse opinio- 
nem, nec proprias subtilitates aptando nos 
rusticos renunciare. 

Secundum autem argumentum , quod 
reputarunt sufficere operam dantibus car- 
minibus, et rhytmis non demonstrat, quod 
pulsationes sequantur virtutem docentium, 
unitantiuim , et manuducentium. 

Tertio cum negavimus haec imitan- 
tia per voces, non demonstraverunt haec 
evenire, Si deinde ipsi exagerent commo- 
tionibus omnes imperare, praeterierunt 
quod carmina secundum ideas concinun- 
tur, et per has adhibentur: ita ut ex his 
conclusunus propter ratiocinia , quibus 
copulantur, suscepta esse, nihil in his 
eorum, quae adftirmarunt, esse opinantes. 
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nisi dicere voluerint haec secundum Clean- 
them, qui ait poëticas et musicas senten- 
tias illustriores esse verbis philosophico 
expressis sermone, qui satis enunciare 
valet divina , et humana. 

Cumque his non nudus sit divina- 
rum magnitudinum sermo , proprias di- 
ctiones, metra, carmina, et rhytmos, ut 
plurimum influere ad veritatem Deorum 
theoriae in Deos , quo nil magis ridiculi 
facile est invenire. 

Neque juxta ipsos sententiae prosunt, 
et quando modulentur ex utraque re com- 
motio fit; at e contra haec a sententiis ipsis 
habetur , neque melior evadit cum istae 
carminibus memorantur. Sed si regularis 
esset haec commotio,quis unquam illius ra- 
tionem investigaret ? Si vero veritas rese- 
rata esset per voluptatem, et per inexpli- 
cabilem clamorem hujus excellentiae vo- 
cis, aliarumque rerum , et per continuas 
contra naturam dictiones, pronuntiandi 
modos, et per loca, et opportunitates, in 
quibus audiuntur, et per plures alias 
causas; nemo quidem esset, qui risum 
teneret, cernens homines cum cantu, et 
musicis instrumentis vel consilium dare, 
vel consolari afflictos . . . . . . . 
neque aliquis ex dictis tragoedis, aut 
comoediographis , haec si adinittainus ser- 
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moncs imitando reputandus est citna. 
roedus. 

Omitto autem omnibus animis jam re- 
laxatis ex musicis concentibus,modulorum 
imperitis adjumento esse nallo, quamvis 
propter hoc instructioni conferre affirmant. 

Nunc igitur dico non solum ex me, 
sed consuetudine, et Aristoxeni senten- 
tia, quem ipsi musicum appellant, in- 
strumentorum pulsatores et musicos si- 
gnis non expressa reddere , ut per instru- 
menta, per prodigia, et per sermones 
declarant quae consona sunt. Censeo au- 
tem non solum opinandum esse per hos 
Simonidem et Pindarum excelluisse, sed 
et simul musicos, et poëtas fuisse; et in 
quantum musici erant , exhilarasse , n 
quantum poétae erani, ratiocinia confe- 
cisse , nec per haec juvisse dederim per 
breve tempus solos musicos , sed omues 
similiter instructos . . . . . . 


nugati sunt quum de similitudine cum 
meteoris disseruerunt. Et revera etam- 
s; detur solis, et lunae motum , et di- 
stantiam respondere illi vocum , et zo- 
diacum canonis divisioni, similitudinis 
argumentum non demonstrat ideo quam- 
dam analogiam ¿nter se- habere multa, 
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quae ut plurimum differunt , neque fus 
est hanc in coelo exsistentem videre, et 
comparare ad ipsam virtutum acquisitio- 
nem, et passionum manuductionem . . 
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utrisque commentum. Sed nil effectus 
stellarum ad bonam, vel adversam rem 
confert , ncc musica recte se habet ad 
horum analogiam, et ad exploratarum 
metheorarum theoriam. Nemo enim ta- 
lia horum musicorum cognovit , aut cum 
inspexisset, explicuit; sed uidem quibus- 
dam Pythagoricis suffulti haec omnia re- 
censent. Si e contra manifestum est mon- 
strasse omnes haec neglexisse , ideo mu- 
sices theoriae ignaros esse . . . . 


quamvis semitonorum divisiones ( oy- 
opara) hujus malum non constituant , quia 
talium scientiam, qua sistema musicale. 
statuerunt , negamus , cum dolores ferret. 
Oportet itaque hoc despicere , quia car- 
mina invadunt animam fatuam prae af- 
fectionibus ita, ut cum aliquis omnia 
haec seorsim praebeat , musicam non per-: 
fectam animae dederit. 
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Nunc, deinde quaerit, an hacc remit- 
tat secundum pausam , si quidem etiam 
recte quaedam utilitas evanuit vel abiit. 
Ut nemo has omnes suavitates admittat, 
el pracsertim quae mala reputabantur , 
quaeque a solis cantoribus praecipue ad- 
probantur secundum . . . sas. 
aliis dispositiones ipsae, et haec a mul- 
tis non ab illis produccbantur ; sed se- 
uitur evidenter quod praedicta vitia non 
Kabent scenici illa peragentes, uti idiotae, 
docti , sapientes, et philosophi, quem- 
admodum neque talia figmenta perpe- 
ram audientes, et omnino auscultantes, 
utpote qui neque turpibus verbis, ne- 
ue gestibus, neque sententiis assueti sint. 
Proinde si illa a voce producantur ad 
quam nos personis ipsis . . . . .. 


neque affectuum digna censebunt quae ci- 
tharoedus ad certum rhytmum canet. 
Si autem aliquis reputet syllabas imi- 
tativas esse , multumque musicam cogna- 
tis spectaculis gestibus, et horum verbis 
bene respondere, animi vim emolliri. 
et hoc modo immutabilem sapientiam per 
levia distrahi . . . . . . . .. 
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similia inducentibus, quoniam concione 
In ea, quae afficiunt, occurrens, animos 
miseritordes, et recie mansuetos reddit. 
Prustraneum idcirco est in contrariis mo- 
rari, cum evidens sit quod cantus isti, 
quos ajunt, in contrariis immutando po- 
tores sint odoribus et succis. | 

Deceperunt itaque ¿los quibus di- 
xerunt hanc solam artem omnem scopum 
adipisci , tamquam agricultura , texendi 
ars y architectura , politica, et plures 
aliae: caeterum si quis has ignorantias cui- 
dam recte conferre dixerit : acque ad- 
Jirmaret musicam tantummodo naturali- 
ter, et non necessario delectare : ila ut 
per hunc sermonem philosophia paucis 
Jgnorantiis remedium afferens musica, et 
multis artibus stultis pejor fit. 

Aequum autem est renuere monenti- 
bus de magna hujus utilitate , quando hi 
instituunt omnes, et praesertim pueros, 
quia isti deludi possuut, ct decipi. 

Et revera multi suos filios nihil ab 
illis emendatos fuisse, neque meliores red- 
ditos esse: multi autem cum reputassent hos 
pueros artifices fieri, consequutos fuisse 
ut istorum mores meliores evaderent , ad 


firmant ; ita ut Damon, si talia coram ve- 
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ris et non fictis Arcopagitis diceret, eos 
essct ludificatus. Nec mirandum est si ipsa 
in honore esset apud Athenienses , omnes 
Graecos , et praesertim ab omnibus sacro- 
rum certaminum victoribus digna cense- 
retur talium Aonorum , etiamsi multa et 
magna pericula subüssent. l l 

Philosophiam ideo , quoniam omni- 
bus non praebeat certaminum praemium, 
despectam haberi puto; quin immo, quam- 
vis hujus musicae ab illis laudatae nihil 
tradidissent, per ea tamen quae illh a 
rhilosophia adjuugebantur, valde extu 
ferunt. 

Haec autem dicta sunt summatim , 
quoniam multa in secundo Hypomnema: 
tum disputantur. 

At vero nullus Deus musicae inven- 
tor fuit, quemadmodum neque tradidit 
hanc hominibus, sed ita hi didicerun! 
illam, ut jam antea tradidimus ; loquelam 
autem ratiocinium.et eruditivas scientias 
nemo religiosus fingit | invenisse Mercu- 
rium, Minervam , et Musas. 

Porro si sermo, et ratiocinium musi- 
cam extollunt, haec non utilis, sed pes- 
sima reputanda est; et de hoc certo cer- 
tius est ratiocinium, et eruditivas scientias 
cantus effectum producere. 

Quod si Dii musica relaxant corpo- 
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ra, alii alias artes tradiderunt, aliive Aos, 
quod illam solam evitarint , hymnis ce- 
]cbrant. Omitto etiam a laboribus gravi- 
bus Deos refugientes dixisse ; ideoque Mi- 
nervam tibias odisse, et lyram Mercuriuin 
tradidisse fabulati sunt. Hocque dictum 
sit adversus hunc adfirmantem Dcos mu- 
sica uti, quomodo duo exempla diffe- 
renter ab eo intelligenda sint, et nihili 
musica esse dicatur ; nec non practer 
postremum argumentum haec aptentur ad 
cos, qui exagerant Deos, qui musica hono- 
rantur, delectari, licet talibus non egeant , 
ct per hos non gubernentur; ideoque dici- 
mus AZusicam per haec magni facere: bar- 
barorum Nurziunum honorem Graecis esse 
inconveniente cum quidam per cantus 
honorare Deum reputant: Nomothetas 
ac politicos plane deceptos fnisse hanc 
consuetudinem habentes; et reputare , 
quod nos ab illo aurium sensu delecta- 
wur non secus, quam illi; caeterave , 
quae dicuntur circa hoc, nihil acconio- 

ala ad pietatem essc, ita ut prae aliis 
ad hanc obtinendam mediis, quaesita 
sint; habere . . . 


deccbant certe admirari ct scctari nugas 
a poctis traditas. 
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Non piget si opus est causas, per qua: 
musicam discebaut , disserere et aperire 

Cum prudentes viderentur non illi 
genere, aut fortunis distincti, sed nebu- 
lones et maledici in conviviis, qui hisce 
studentes quosdam imitaverunt , et mu- 
sici facti sunt ; cumque optimatum unus, 
aut alter certa regula cithara , et melo- 
dia usus sz, simul omnes illa propter 
gaudium receperunt. Excellentium autem 
virorum actiones , caeteraeque opiniones 
alio pacto habentur. 

Democritus revera , vir maximus, 
naturae perscrutator , qui rerum non so- 
lum antiquarum , sed etiam earum, quae 
nunc narrantur , nullo modo erat curio- 
sus , musicam dicit recentiorem esse, el 
causam adsignat, dicens: Non absolute 
commovet , et superflua est; neque anti 
quissima tradita fit. TOP 


videtur et vitiosam existimatam fuisse 
eodem modo a lutulentis , et posthac 
a solertioribus. Cognitu quae difficilia 
erant, eo magis utilia, quae Plato dicit; 
quia pusillanune et nihil. magnanimum 
vel memorabile , quo illos ludant , in se 
habent. Quid autem oportet discere cum 
labore , ut sibi ipsis oblectationem com- 
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parent; cumque nos non videamus abun- 
dantiam acroamatum publice praebito- 
rum, constantis bujus licentiae omnino 
participes esse nolumus , atque dicimus 
per longum .temporis intervallum passio- 
nes imminul, et statim satietatem can- 
tionum inducere, ideoque in longum 
abeuntibus certaminibus in aliud quid 
attendimus animum. 

Omitto autem hanc oblectationem 
necessariam non esse, et instructionem, 
et curam ad alios oblectandos laboriosas 
esse , ut divitum praecipua redundantia, 
ct indecentia pueriliter canentis, aut fi- 
des in labore tangentis. . . . . . . 


de adfectibus demum cum tractaverimus. 
Quum autem opes, et gloriam ab hujus 
instructione provenire dicant , adfirma- 
mus: communia multorum studiorum 
enunciare , quae a plerisque omittuntur, 
ct multis laboribus conferunt scenicis aut 
Inusicis. 

Quumque existiment in conviviis, et 
aliis coetibus primitias , vel initium ca- 
nendo ducere, Aoc aliis commune est , 
non omnibus, ut a quibusdam censetur. 
Acque autem ridiculum csset si philoso- 
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phus zz coetu theoret 
proponat a multis non 
tem debita ratione , | 
beatitadinem tendent 
minus tranquillitatem 
quare inutilitatem  q! 
artium quoque ex dig 
vimus. 

Tanta igitur cum 
la, quae quidam dis 
dum est quod regula 
suadelam,, neque min 
cenda mihi fuissent, 
contradicentium , et | 
rationem. . . . . 


FIN 
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36 — quante cose scrivesse XIX. II. 45. = come fosse 
ne’ costumi XVIII. II. 40. » fu maestro di Pisone II. 
36 - citò se stesso 535. 564. 630. 

Filosoti antichi in che modo giudicassero gli avvenimenti 
del Mondo 520 — come adopcrino i carmi ed i rit- 
mi 574. 

Filosseno come si esprimesse circa la musica 394. 

Fortezza d’ animo partecipa dell’ onestà 323. 427. 

Forse fisiche quanto valgano secondo Epicuro 239 — se 
son regolate dalla melodia 213. 

Frase poetica che cosa sia 344. 

Fresny (du) sc fosse pocta o musico 45r. 


G 


Gadara patria di Filodemo XIII. II. 10 — lo stesso che 
Gazara ibid. » detta Assiria da Meleagro II. 15. 

Gadareni se fossero di origine Greca ll. 17. 

Garamanti che opinavano sulla musica lI. 48. 

Gaudium come si definisca 624. 

Gessner se fosse pocta o musico 45r, 

Giostra se fomentasi con la musica 630, 

Giuochi di Sparta se richiedeano veste propria per ce- 
lebrarsi , e se si rendessero illustri col canto 238 = se 
richiedessero la musica 628. 

Giustizia e sua definizione 557. 559 — sua relazione con 
la musica 562. 

Gramatica se fosse scienza od arte 529 — se fosse affine 
con la musica 544. 


Habitus, perfectio in aliqua re 140. 
Herbam dare adag. 380. 
Humare che indichi Il. 27. 
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Iberi cosa opinassero su la musica Il. 48, 

Ibico ed Anacreonte come corrompessero i giovani 364. 

Idea delle cose soggette ai sensi , come si faccia dall’ a- 
nima 29. 

Imenei ed Epitalami che fossero 112 — non recavano 
alcuno scopo 99 — dilettavano gli sposi 104. 

Imitative facoltà della musica 145- 543. 

Immodestia è lo stesso che scioperatezza negli affari 173. 

Inclinazione naturale necessaria per lo studio della mu- 
sica, e della poesia 127. 

Ingenui chi fossero presso i Romani 357. 

Inui di Sparta stimati a seconda delle opinioni circa i 
numi 250. 

Intelligenza se ha rapporto con la melodia 546. 

Intendimento non perfezionasi con la musica 6. 

Interpetrazione del papiro come si è praticata XXVII. 

Jota perchè non sottoscritto XXIV. 

Ipogei che fossero 1l. 29 — scoverti in Napoli II. 3o. 

lpparchia quanto amasse Cratete 5go. 

lstrioni commuovono per lo modo come rappresentano 
non per la musica 216. 

Istrionica se fosse scienza od arte 529. 547. 

Istrumenti musicali adoperati nelle guerre , e loro cffet- 
ti 149. 

Istruzione de’ ragazzi se richieda la musica 626. 665. 


L 


Lacedemoni furono sedati da Talete 480. 

Leggi in Grecia si regolavano dai Nomoteti 640, 
Letizia degli Stoici che fosse 425. 624. 

Libidine giusta gli Stoici, da che si produca 425, 
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Neo. 


Licargo corruppe l’ oracolo per via di danaro 489. 

Linguaggio da chi fosse inventato 633. 

Lodi espresse poclicamente non ottengono energia dalla 
musica cui vengono accoppiate gt. 

Lucani come stimassero la musica ll. 48. 

Lusso proibito a Sparta 486. 


M 


Magistrati che regolavano le assemblee in Atene ed a Spar- 
ta 505. 

Marinari non animansi con la musica , come fece Tolo- 
meo 195. 221. 

Marte era adoperato anche ne'giuramenti di coloro, che 
non erano guerrieri , perchè era uume del giusto 413. 

Melcagro e sua patria lI. 16. 

Melodia riguarda i sensi 14 — se veramente si distin- 
gua in sistemi 35 — agisce come il fuoco 180 — in- 
fluisce sul corpo e su l' anima 213 — poco giova nc' 
conviti 433 — di che costi 533. 

Menandro era contrario alla musica 397. 

Mercurio odio la lira dopo averla inventata 636 » ven- 
ne perciò lodato 635. 

Meretrici usavano il mirto 378. 

Metcore non inflaiscono nelle cose della vita 607. 

Militari componimenti quanti fossero 148 — compomimenti 
non animansi con la musica 143. 

Minerva odiò il piffero dopo averlo inventato 636 — 
venne perciò lodata 635, 

Mirto usito dalle merctrici 378. 

Modestia e lo stesso che aggiustatezza negli affari 171. 

Mollezza differisce dalla voluttà 202. 

Muratori sc spingansi dalla musica 204. 

Muse regolano le passioni 410 — che fossero nella loro 


Vol. I. Part. IL. 19 
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origine 403 — perchè proteggeano la poesia e la sapien- 
za 408 — favorirono la musica e diedero a questa 
1’ influenza nelle arti buone 291. 

Musica se rechi prudenza 1 — stuzzica le orecchia ib. = 
non iugentilisce gli animi 5 — e poesia come s'inven- 
tassero 7. 578. — come commova 22 — cromalica ed 
cnarmonica producono gli stessi cifetti 34. 54 — croma- 
tica ed enarmonia come regolavansi 36 — non con- 
duce alla virtù 41. 570 — non imita i costumi ib. — 
non influisce nelle poesie encomiastiche 92 — uon 
produce nobiltà di animo temperanza ed aggiustatezza 
170 = nomata con varii epiteti 145 »— bandita a’ tempi 
di Filodemo da pubbliche adunanze 313 +— non rad- 
dolcisce i mali della vita 348 — non è diversa negli 
effetti da que’ di Venere e dell’ ebbrezza 393 — non 
influisce a’ buoni costumi 418 — adoperata ne’ conviti 
fin da’ tempi di Omero 435 + quale parte dell’ ani- 
ma dilettasse 495 ~ variamente era giudicata dagli an- 
tichi 1l. 47 — non è soggetta a leggi di natura 566 — 
da coltivarsi dal sapiente XV — se risponda a’ movi- 
menti planctarii 60a — se influisse ne' carmi 590. = 
se produca ricchezza c gloria 653 — perché si studiasse 
644 — se abbia rapporto con gli spettacoli e co' ge- 
sti 018 — comc s'inventó 632 — se giovi per la pie- 
tà 641. 

Musici molto venali 78 — sc differenti da! poeti 451. 579 ~ 
sc professino la giustizia 562. 


N 


-Vu inter apia quidem sunt adag. 379. 


Nicandro Colofonio quauto commovesse pe’ ragionament 
e sua vita 387. 


Nominativo manca ne’ periodi attici 214. 
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Nomoteti chi fossero e che facessero 640. 
Nona ora addetta a’ couviti 1I. 37, 
Nozze con quali poesie si celebrassero da’ Grcci o da’ 
Romani t110. 


o 


Obelo fu scritto a principio de’ versi e come venisse usa- 
to 489. 

Omero scrisse un carme su gli Epigoni 509. 

Onestà che cosa comprenda 322. 323. 

Operai se inanimansi con la musica 191. 198. 218. 

Opici che opinassero su la musica IF. 48. 

Opulenza se fomentasi con la musica 657. 

Oracolo di Delfo fu corrotto con danaro 489. 

Orfeo non commosse con la musica 204. 


p 


Palestra era fornita di arena e di erba 375, 

Papiri non debbono interpetrarsi nelle grandi lacune 
464 » se fossero scritti in Pocsia XV. 

Passioni non regolansi dalla musica 48. 656. 

Passivis Attici pro activis utuntur 193. 

Palens nel significato è differente di expeditum 15, 

Peripatetici che opinassero su la musica ll. 49. 

Perseo come corruppe 366. 

Petronio in che tempo visse Il. 25. 

Pictà se fomentasi con la musica 641. 

Pindaro parlò di Terpandro 503 — mentre sacrificava 
fe menare dit:rambo 524 se fosse musico 579. 598. 
Pittagorici come stimassero la musica li. 49 = paragonaro- 

no gli astri agli cventi umani 609. 
Pittura non è giovata dalla musica 220, 547. 
Plastica non ha rapporto con la melodia 547. 
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Platone come giudicasse la musica Il, 49 — che intendes- 
se per musici e per pocti 578 — citato 653. 

Plebe chi fosse giusta gli Stoici 278. 

Poema che indichi 133. 

Poesia e musica come s' inventassero 7 — negli effetti si 
confonde con la musica 93- 235. 248. 578 — imita ciò 
che vuolsi 284 — riprovata da Filodemo 308 — dee 
coltivarsi dal sapiente 455 = se fosse scienza 529 = 
de’ papiri XV. 

Poesie di varii generi e loro utilità ne’ banchetti 453. 

Poeti se fossero differenti da’ musici 451. 579 =~ come 
imperino su l’animo 574. 

Porte diverse annesse alle case degli antichi 379. 

Prenozione vedi anticipazione. 

Provvidenza divina giusta gli antichi filosofi 520. 

Prudenza se si ha dalla musica 1 — è fomite di virtù 
541. 567 — differisce da intelligenza 539 — se ha rap- 
porto con la melodia 546. 

Punto su le lettere che significhi XX. 19 — indica omis- 
sione 618. — e virgola come si denotasse 45 — e da 
capo come si dichiarasse 31. 175 — e da capo dove si 
scrivesse 489. 


Q 


Ragazzi se s'istruissero per la musica 626. 

Raziocinio da chi s! inventò 632. 

Recitanti commuovono per lo modo come rappresentano 
c non per la musica 216. 

Religione prescritta dalla natura 65 — se fomentasi con 
la musica 5123. 

fieliziosi chi fossero 633. 

Jettoriclie distinzioni non fomentansi dalla musica 53o. 

Riscatto de'prigionieri come effettuavasi in Atene ed 
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a Sparta 487. l 
Romani operarono più per timor delle leggi che per 
amor proprio 487 » cosa opinassero su la musica 
II. 48. 
Rousseau se fosse poeta o musico 451. 


S 


Sapienti chi fossero presso gli Stoici 277 » di quali 
pregi fossero forniti 660, 

Scenici actores chi fossero 616. 

Scienza non infondesi dalla melodia 232 = non con- 
fondesi con arte 529. 

Scienze istruttive da chi si trovassero 632 — rendono 
efficace il canto 634. 

Sensazioni differenti della musica d’ onde sì abbiano 20 
=~ se per la musica si ottenga la facoltà di cono- 
scere l' andamento di esse 42 — degli oggetti ester- 
ni come si abbiano 235 » della vista 566 — dell’ ar- 
monia 567. 

Sensi come agiscano g. 

Sepelire cd humare in che differiscano II. 3a. 

Sepultura con quali riti effettuavasi presso gli antichi 
Il. 33. 

Sette varie di filosofia che cosa ritencssero circa gli 
avvenimenti del mondo 520. 

Sfinge vinta da Edipo 508. 

Sibari a quali vicende fosse soggetta 498. 

Sibariti adottarono i cuochi e gli unguentarii nc’ban- 
chetti 498. 

Simonide se fosse musico 578. 598. 

Sintassi trasposta atticamente 97 — nelle voci composte 


scgue quella de’ radicali 175. 
»» 
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Sirone contemporaneo di Filodemo Il. 7. 

Solone fiogendosi pazzo diede consigli su la battaglia 
di Salamina 505. 

Spartani nel dire inni indossavano la tunica detta 
speoteis 238 = da che erano spinti nelle loro im- 
prese 487 m loro particolari usi ibid. — soldati come 
doveano essere aminazzati ib. — loro affiaità cou gli E- 
brei IT. 35 — loro sistema di seppellire i cadaveri II. 
34 - cosa opinassero della musica ll. 48. 

Spazio indicante punto e virgola 45. 

Spettacoli fomentati da’ Greci e da’ Romani 15r. 

Stesicoro come parlò di Terpandro 503. 

Stoici cosa riteneano circa l’ anima 415 — non ripro- 
vavano l amore 416 — come definivano 1” amore 417 
» come definirono i Numi 520 = che cosa opi- 
passero su la musica ll. 5; — nemici degli Dei II. 
61 — loro paradosso su'numi 520. 

Stolti chi fossero presso gli Stoici 276. 

Strabone cosa opinasse su la musica Il. 5o. 

Stultos omnes in sanire prov. Stoic. 276. 

Svolgimento de'papiri produsse equivoci nella interpe- 
trazione 270. 


` 


T 


Talete come seda i Lacedemoni .j80. 485 — come commo- 
vesse 500 504 == trascurò le leggi 505. 

Talia Musa perchè fu così chiamata 428. 

Tasso correggendo la sua Gerusalemme liberata ne fece 
uva inferiore nella conquistata 350. 

Teatro proibito a Sparta 487 — come valesse a commuove- 
re gli animi 584 — come si stimasse dagli Stoici 6,3. 

Tebe sua storia e sua distruzione 506. 
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Temistocle era ignaro di musica 295. 

Temperanza quante cose producesse 279. 3oo. — è parte 
dell’ onestà 322 — detta virtù dagli Stoici 426 430. 
Terpandro come commovesse 500. 504 — trascuró le leggi 

505 =. sua biografia come sedasse gli Spartani, e 
sua sctticorde 489. 
Timoteo e sua poesia 355. 
Tizio era danza romana 163. 
Tolomeo adoperò Ja musica per varare le navi 193. 223. 
Tragedia perchè fu così detta, e fu coltivata da Omero 526. 
Travaglio non fomentasi con la musica 187. 
Treni differivano dagli Epiccdii 132. 
Tuoni se si separassero con 1cgola certa 610. 


U 


Ubbriachezza non è ovviata con Ja melodia 438. 

Udito è sempre presto a ricevere sensazioni ed è in tutti 
eguale 31. 

Universale merita credito 666. 


V 


Verbo atticamente adoperato in modi differenti da quelli 
onde regolarmente dovca usarsi 214. 393. 

Vesti proprie delle feste 253. 

Vili come punivansi a Sparta 487. 

Vino giusta gli Epicurei non reca voluttà morale 300. 

Virtù non ha relazione con la musica 5o = non fomentasi 
con la melodia 303. 316 — come fu definita da Cri- 
sippo 337 — amatoria ib. 328. 426 » convivale 338 


Zeto nella edificazione di Tebe influi col 1 





ERRORI CORREZIONI 
Part. I. pag. XIV. lin, 19 la alla 
XVII. 9 fame Íama 
1 g il Cinico lo Stoico 
2 36  ciniche stoiche 
3 8 raffinato raffinato , 
9 molesta j molesta 
, 16 cccitata eccita 
8 6 o0x tas «otormras obat ras «otras 
gt daufayvoyra triopfayorta: 
12 23 evapyus svapy 86 
15 9 temo tanto 
13 3 16 ü 
id. 22 16 a 
18 1 w a» 
20 19 18 a 
21 26 dichiara dichiarato 
22 3 PousciaFilodemo fa Ma è uopo far 
39 penti denti 
26 8 Egli dichiara Laoude dichiarò 
3o 27 a 
32 2 avtàn aytin: 
33 10 prac d'spositiones | pracdispositioncs 
33 36 (1) Cap. I. (1) Ved. Epitom. de 
Vol. Erc. Cap. I. 
36 4 dd Cinico dello Stoico 
3g 19 riliri ritmi 
qu 26 imagimare immaginare 
4l 13 cul e perchè gl 
44 10 dall dell 
45 11 «axpoóiówoty napadidanv 
40 14c seg. Conchiude quin- Nè la 1nusica 
di Filodemo clie 
la musica. non 
So 32 greca Latina 
51 17 CH KII 
54 12 ERs se 
56 2  Cinico Stoico 
57 4 Il Cinico Lo Stoico 
32 dal Cinico dallo Stoico 
33 cpa cap. 
59 2 plurale singolare 
Gi 25 hymno in hymno 
ag il Cinico lo Stoico 
63 del Cinico dello Stoico 
12 del Civico dello 8toico 
68 3 cccettu ccceltui 


Part. I, pag. 


lio, 


83 
84 
85 
86 
87 


85 
86 


97 


101 


104 
105 


114 
128 


129 
131 
195 


199 
220 


227 
252 
250 
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3o2 


Se taluno cre- 
desse che dal ver. 
bo «wv derivi 0s- 
psw egli non si 
allontanerebbe al 
certo gran fatto 
da' coloro , i quali 
deducono cosi fat- 
ta elimologia d 
nome Ost» più 
tosto che dal ver- 
ho Os» e dicono 
che 


18 sarp» 

35 abondavano 
26 interpertarsi 
18 poémata 
6  puxysipos 

26 075 "lavepds 
25 intendis 

26 apparendis 
9  ercolanese 
25 contingo 

20 ruptos 

4 Gracci 

13 adorasi 

13 parentum 
14 .nullam 

16 conclobaverunt 
24 fraeta 

Á  varaváno 

5 navi 

36 occurrere 
13 quel 

14 ci 

9 } serbare diverso or- 
6 dine 

29 quello 

6  stimansi 

8 trascurata 

3 yny 

1 evssBsia 

3 A fiue 

39 (i) 

$ (2) 
8  iugannó 

1$ Xoyov 


Taluno crcderá 
che dal verbo 0c» 
derivi 0cspuv e 
0sarny, tali cose 
sono tropologica- 
mente dedotte;poi- 
ché gerov non ha 
con tali vocaboli 
maggiore affinità 
di quel che evvi 
tra essi c 0stv e 


0extpoy 

ne ubbondavano 
interpetrarsi 
carmina 

py pot 

6:076 garspos 
intendendis 
apparaudis 

dell' cereolanese 
contingere 
raptas 

Graecis 
adoravasi 
parentem 
nullum 
conglobaverunt 
freta 

tiravano 

navi a secco 
occurrere studet 
quell’ 

ei 

cambiare la idea 


quegli 
stimasi 
trascurata ne’ ban- 
chelti 
my 
vss Jeras 
(ì) A fine 
(k) 
(c 
ment 
)oy0? 


Part. I. pag. 399 lin. 12} in vero perchè 


JI. 


fot 
417 


13 $ dices 
Jo eporruny 
11 cadens (1): 


31 «poadenteoy 


35 che le 

32 al cap. ant. 19, 
108, 113. 

24 youa» 

28 3oyyov 

24 Stessa 

18 conosciute 

23 


pe 
18 maravigliare 
da 


3 qualecumque 

15 dignoscere 

11 adhibemus, Neo 
21 horum 


14 : caeterum 
29 dcccbant 
29 discere 

Jo ut sibi 

14 idiotac, 


9 veritatem Deorum 
fus 


in vero , dicesi, 


Spostruny 
cadens (1). Est enun 
amicitiae concilian- 
dae injecta cura ob 
adparentem pulchri- 
tudinem : 
e posdenrso» 
e 


fa pag. (oo not. ka 
paz. 402 e not. a a 
pig. 406 

y'Y330X6ty 

Col XIX. 
q0o0yyov 

stessa quistione 
sconosciute 


nl igli 
maraviglia 
dà 


qualemcumque 
dignosci 

adhibemus . .. Nec 
harum 

veritatem 

fas 

. Caeterum 
docebant 
dicere 

sibi 


idiotae 














